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— QVARESIMALE 


Del Padre 
F- VITALE ANDRIASI 
pf e Ao MSA 


Minor Ofleruante. 
Con le Prediche di S.Giofeppese dell Annonciatione di MARIA. 
- CON TRE COPIOSISSIME TAVOLE. 


Primadegl'Afunti  ouero Materie, che nelle Prediche fi trattano. La Scconda 
dei paffi della Scrittura per l'Opera (parfi. E la Terza delle 
cofe più Notabili. 


All'Eminentiffimo , e Reuerendiflimo Signore Cardinale 


FRANCESCO BARBERINO 


PRENCIPE DI SANTA CHIESA 
E Protettore di tutto l'Ordine Serafico + 





IN VENETIA, PerFrancefco Storti. M, DC.LXI. 
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CON. LICENZA DE’ SVPERIORI, E PRIVILEGIO. 


Ea: Pa Cond hr Aaij PuteAall: 





a 


Vem 








. n Co EU AI i La 
ai LI LI % % L 
d ali Rui di e Ì * à i Mb Di 
È x, 5 "ptt, Pda = f 4 sei 4 % ì; ata 
, : ba ; Mel 6 4» 
È n 1 x » (PRA A 
PA Ce mo st v 
n . rea <L Z ta) 
È $ Lea È Sa! 
hd L} Ly 








1° 


E 'EMINENTISSIMO, 
E REVERENDISSIMO SIGNORE, 
sù ‘Signore ,& Patrone Colendifsimo. 


LO 
e» È. : : 
(00188 i 





e) DAMA 
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* Gppio ‘miottiuo d'obligatione 
Lù 


re a 
È POTRETE “ 
È sò 


4 DITRIS 
+ 






A SAY minanimifce ad offerire quefto 
WEA tributo di diuotioneà V. Emi. 
Resi ‘‘nenza. L'vnoè come al Patro. 
né, Padre, Prottetore; è Difenfore del mio 
Serafico inftituto!e l'altro, comeal Protet- 
tore vigilantifsimo,anco dell’Eccellentifsi- 
maRepublica diRagufa, Patria mia:tanto 
dalla felicilsima memoria d'VRBANO 
‘OTTAVO, zio di V.Eminenzaamata, e - 
ftimata, quanto, che l’ifteffo affetto fempre 
saccrefce nell'animo benigno d'vn tanto 
gran Prencipe,eSignore, sea è l'Emi- 
Fida 1 3 


neu. 





nentifsì Cardinale BARBERINO Onde 
febene il facrificio è picciolo per elfere 
opra € fatica d'vnfogettohumile, efenza 
grido; confacrato però a: Voftra Eminen- 
za, fottol'ombra delnome di FRANCE- 
SCO diuenirà à fegno, &4baftanza gran- 
de, egrato, perche rialmente è è parto del 
figlio dellanò; ‘è! del Seruo dell n 
FRANGESCÒ),, Non. ifdegni adu 
Patrone Eminentifsimo il fegnio deTMitc i{ce- 
rato affetto, già che duplicata occafione à 
fin l'incitta. du jo cori douuta riveren 
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[CE% edi petto dibole;'è di voce affai fiacca fi rifolne ( pià 
‘cend'à Dio di darli vita ) 2 dimoftrare è parti del fe 

i al thovoràte fatiche nel mettalo impreffi . Gradite adun» 
Aesse" siNA] que,o gratiofoLettore quell'opra fuccinta,sì;ma di (pi-. 
ritofi concetti» di paffi Erice» dimoralità indultriofe > d'auttorità di; 
ss: Padri; di Poefic Hiftorie » &altre dellicateazecosì ripiena » & aric- 
chit; che fatta dà me vedere , e cenfurarc'în' penna} ‘dai più Serifati pro» 
fefiovidelle lettere» fù (timata parto. d'ingegno non ordinario» & opera 
fingolare. Certo è » chel'intentione dell'auttore Sarà defraudata in que- 
fto volume » per cagione d'erroti comeffi dagl’operarii; mentre la ne- 
gligenza di quetti;c.la fovierchia confidenza'delCorrettore,che non po- 
tendo effere Feather per cre » € fuori ser Sin per al- 
rli di continuo, ha dato accafione, che per non perdere il tempo ila- 
Fi ALTE cal nai 
ndeincontrandoui in etti ; compatiteli, e fcorrere. conlawo- 
{tra prudenza » come cole ordinarie delle fampe » perche » nè anch'io mi 
fono accorto di tal difetto » fe non ful fine e quando non era piu tempo 
di ripararli ».e pertal effetto:confidato nella benigaità voltra è nè anto vi 
metterò la nota degl'errati s mentre intutti i fogli non ci fono, Sciegliete 
adunqueletole; e lafciate lefpine; prendere le ricche, e pretiofe gioîe, 
fenza toccare il forochele circonda,perche inanimato l’auttore, poffa 
pfofeguire l'altrè opere di lui già in'buonftato'ridorte» ad honore ; e 
“gloria di Dio» della Beatiffima Vergine se del Serafico Padre fan Erance» 

panini ogni felicità v'auguro ge prego. Qaria LI 

pi retina uu ANIA LOIRA E LIISGRA CARRO TOGLI 
t'imaerattto atto. e ANTE ‘ 


AUGRRIITO? 


GNA Uno. se. io: Ronson lat 1501 
*daimioNs esa olio 

StamPatore, 
a ian serba 


199? iui antTTalognAtntncottA 
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Approuatione . 


SJendecifaroimpalo dal Nofiro P.M. . minifro Proiiciale( in cos3 I 
3C, 


° formira dell'ordine del Reuerendiffimie P. Michel” Angelo di Sambu- 
c ., ca Miniffro generale dirutrol'Ordine Serafico dicho riuedeffimo sl Qua- 
-d refimale del R.P.F Witale Andriafi T cologe» 
memerito dell’ifteffa Prouincia di Ragufa; & hamendolo ritrounto qual cetra 
ben accordata con foaue armonia di grariofifimi conce:ti, pienò d' erudittsoni 
Spirstualisé di Catholici documenti, in tutto conforme alli pSrigrona della San- 
ra Chiefa, e del noftro Serafico inftituto e ffimandoto non jolo degno sanzine= 
ceffario dimandario alle fhampe » con queftal’approusamo , in quantoa no sas 
/petta, e fottofcriniammo per tale. SE gin 


: 


© Frà Felice Butchii di Raguta Téologo Predicatof Generale, Padre | 


di rowincia. 
Fra Donato dIlola di Mezzo Lettore Teologo 
è La che è [rato reuifte,& approwato il fudetto quarefimale pg 
G Vitale Andriafi di Racale Si Aligi » che fimiandi alle fami 
: Roma -li-26. Luglio 1660. a e LNCII 730,0, 


Fra M.Angelo di Sambuca Miniftro Generale îà 





Noi Refformatori dello ftu dio di Padoa. ‘ce 


‘Auendo offermaro per Fede del PadreComiffario del Sam'Officio non'effer- 
H wi nel Denbarelione del P.Andriafi Min.Offernante decar.az2.in quar 
ro, comincsa.Oh che ut: gigi , Et ss defîi Ser ong IE cont A S 
Fede,epatimente per attéftato del Segr. noffro mente contros Principio buons 
coffumas Fesstiniane licenza che pofa e[fer ftamspatos donendo offeruarfi gl'erdi- 
ni ic. . i A 
Datadal magiftrato noftro li.273.Nouembre -1660. © - 


Gio:Donato Reftormator 


Andrea Pifani Pr. Ref ta 


vj 


«di 53 


edicatore, € Padre beso 





Nobile di Ragufa+ 
AL M. R. P. FRA VITALE ANDRIA®»! 


si Autoredell'opra Quadragefimale, 







QAS Sa d'erger già fu l'antica Etade 
ANZE Del di Maia figliolla nota Imago | 
NSA Wei Onde per luitra biuij e dubieftrade 
3: VAGIN bai Diver Sentier ogn'bor foffeprefago « 
Immoto.daua moto per contrade. 
Al pellegrin, che pria dubiofe ; e vago 
Ignorando il camin, di veritade 
.«n-Dal fo cenno diuin fatto era pago 
Tu Mercurio miglior ffando ne (hioftri 
«Col tuo diuin faperscol dir VITALE 
Lavera via pel Ciel/pieghi, e dimoftri 
E col tuo gran parlar ti mo$tri tale, 
E con fatichese glorioft inchioftri , 
Ch'il Diofacondo > feitw, egli mortale.  - 
E P_1 G'RUA' M.M A 
EIVSDEMILLVSTRISS. D. IOANNIS HIER: GOZZI 


DE 
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D. CEORGII. MVSALO 


ZEterni efyuntexi ingenio Wirtukis p partusi | b 
Vla tenèris enim aninis ateminaten | i di boa 
N Virtutis agnouerunt. ax sett att ml 
Le&or credis?. 
Aciem oculorum tonnerte ad P. Vitalem ‘Alida. 
Ria is Seraphica Familie :.x1r 1 
Specignen, Sapientia Decus; Do&rina, 
Peripatetica Sydus: Theò ogice Splendorem > ‘Fmgalte Volem: 
Hic - ACE NET ESCO EA 
Vixè pubertatisfore sgrediintegie mit 9 
Et virtutis in apicemingredi cogitauit : 
E medio tamquam mibena fuftulit'34%” » 
Si quid obftabat, tx 
Ne ciusegregiusanimusi no orbarette 


ti da e Lo dai ia 
Reliionem Seraph e i eni Cage 7 
Ne ab infigni virorum Catu fuum auocaret. 
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conditi exponitut »; 
Sl iz-Wiane bis peroni 1s repellamus: | » 
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Pattus hic orbi aperit abi Fac. ila 
è ‘Apoftolicelmyferia» — bi o | 
.. Nimirum Divinitatis Arcana» . « 


TUVE rane venetelaoe DI COÌ 


a P. Vitali An edite debebat» 
Quippe cuius fi nomen Vitalis fit ANAP EIAS hoc 
et mito » 

partum .quoque vitalem & Fortem effe» once 


; 
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nilas rtalius» adfortiat» quiaitiiagiai na i ESRI 
Difce Le&or . + oa 
Quit Divina pregi, Nomins Digi nessi 
3° Numini(qg; Immortalitatem» per soi 
SR xp ur ti abi ca adlipifcicae ip add i Ai | 
di ost MERE vien \ ua Ì ..4792 i 
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TEATRO DI SOGETTI, 


34 È. LIAN £ ; Cs Pai À 


“Quero; 


PRIMA TAVOLA 
delle Materie, che .in queft'opera 
O fi trattano, 


lla 


Ta 
Mercordì delle Ceneri. 
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— Giouefidelle Cenerì — 
Domine puer meus iacet ©c. Ego ve- 
niam,& caraboenm. Adatt.8.n.7 
La virnì dell'Orarione quanto s'eften. 
des 16 
III 
Venerdi delle Ceneri 


Attengita ne: 


ris Coram bonsinsbus» vt videamini  - 


ab cis. Afali;6.1. 
La noftra intentiorie; el'interno affet- 
«to Iidio riguarda. . - 27 


Domenica Prima di Quarefimi 
Dubtus eft Iefus sn deferium Ge. Eb 
AE 


» ì 
è 


Dam Ondtrtimini ad mei 
1n toto corde veftro' 
Ce. Joel, a. 1199, 
-3% vs 
{Non differifchi ‘la 
#i pehitenza ; chi 


CANTA E - VI 
non vuole moti-:>.! \ Martedidella Prima Dom. 


cam iciunaffet ©c.Matt.4 n.1 


La Bilancia dell'anima,è la noftra go- 
Roe Ci ME -* 28 


V. 
‘Lanedi della Prima Dom. 
Ciumwenerie filsus hominis©c. Afatt: 


Da «71.3 I. 
se dcena dolorefa del; Giuditio fina. 


Cum rn Iefus Jerofolsmam cons- 
miota ef vninerfa Ciuitas. Matt. 
21.710. 

Prima di PRAlenione auifa. 59 


Mercordiì della Prima Dom. 
Magifter volumusate fignum videre 
@c.Ma:t.12n,38 
Fede Srfezuas secolo d'Oro 
" Giouedì della Prima Dom. 
Etecce mulier Chananca a finibus sllis 
egrelfa . Adatt.1 s.n.22, 
Chi vuole i fauori dà Dio, penitente li 
i 9 


procuri.  — 79 


) © 


Delle Materie 


od XVIP. 
Venerdì della Prima Dom. Lunedi} della Terza, 
Eft antem 1erofolissis probarica pifci- Amendito vabis quia nemo prophet 
na. loan.s.m2 sccaeni sf sn sia ce clasa ia 
Piaghe,e Sanguedi Chrifo, fon x L’invidia uftrai iimetite: 
Salute, uoli. da = MI7? 
x. XVII. 
Domenica ernia Martedi della Terza. 
Ducwine boma eft moshic effe. Biatt, Si peccauerit intefraverinas Vado, & 
17.1. corripe eum.Adatt.18.1.15 
Inguctio Mosdo, vano è ogni be- Jifrarello peccante fi deve con carità 
ne. 99 . correggere 
XI. XVIII 
= Lunedi della Seconda Dom. pa della lo 
go vado, quareris nre," in peccato Difcipuli tui tranfgrediantar 
veftro pà aver Jo.8n.31 DR svanito fenioruns du, Matt.15 
Chi nonfchina l'occafione del 
to, nel Liga can II pscesto Veniale, che e ffietti caggio- 
. 98 
Martedì della Seconda È 
Sniper carhedra Moyfifedermnr feriba Giouedì della verza. | © 
(CLS pupe 007 Surgens lefus de Synacoga introiuse 
IPrelati,benche fiano cattivi, deto- _— ©. gp SÒ 4.71.38 


no honorarfi- 


Mercordi della Seconda 

Dic vt fedeant hi duo fily mei, vmnus ad 
dexteram@&c. Matt.2M:31. 

pr srsrnsszzi ar bene, flia nella fua 

era. 


134 
XIII 
Giouedidella Seconda. 
Pater slereremei&c.Lu- 
cal6.s. g 
Vifitando | emo» fî fabrica la fcala 
per falircal Cielo, 0 146 
XV. 
Venerdidella Seo 


Homc erat Parerfamilia:, qui planta- 


us vincam» Matt.21.1.33 
La vignadell'amima noftta; che ric- 
chezze dal Torchiodella Santa» 


riccue, 157 
XVI. < 
Domenica Terza. | 
fn eyciens Damorsiam Luca1 
Deli unles noRra amante Gieaì con. 
tende col fuoriuale. 167 


Febrecrudeliffima è il rimorfo della 
confcienza. 207 
XXI. 
Venerdì della Terza. 
Venerunt Difcipuli eius; & miraban- 
pera muliere loquebarur Ios 


cdiirtonie Donntie;è cofa mal. 
to pericolofa, 
XXII. 
Domenica 
Iefuser. o cum € 6 
‘véeffent vi raperent eum To 6.11.15 
Pelo grauiffimo & il fignoreggia- 


re. 
XXIII. 
Lunedidella Quarta 
Auferte iffa bine & nolite facere de: 
«sr» Parrismei negoriatie» 
mis Jo.2,1.16. 


Detle proprie fciagure ogn* vno è fa 
bro, 24% 


235 


Ref ratio at i 
e/pondit eis Jefuss & dix, mea 
iNivanie mea lo 10:7.91,16 i # 


L’opere faluano; ga 


‘Tauola Prìma. 


XXV. 
Mercotdidella Quarta. 
Rabbiquispeccanits hic, aut paremes 
- e44510.9.t2 \ 
Labruttezza del peccato quanto è no- 
ciua , e velenofa. 264 
XXVI. 
Giouedì della Quarta. 
Refedityqui erat mortuus s © capit lo- 
- qui.Luca7M.15. 
Larimembranza della morte quanto 


ci gioua + 375 
XXVIK 
Venerdì della Quarta . 
Domssne ecce quem amas. infirmatm 
40.11.7.4: i 
Trale auerfità mondane, Ja vera feli- 
cità s'accrefce .. 286 


” XXVIII 
" -—  SanGiofeppe. 
ee fils Dani nol: timere accipereo 
ariam coniugem tuam Matt. 1. 


n.20. 
L'innocenza d'Adamo, e d’Eua, rino» 
ruati nèéfponfali di Giofeppe» e di 
Maria Vergine. 
il Bomenica di PaMone. 
Siveritatem dico vobis, quare non, 
eredstis mihi, 10.8.1.47. 
Quanto molelta,e punge gl’airri il ma» 
« ligno  tantoà fe Belo daneggia, e 
nuoce. ‘ 309 


e RX 
si «Lunedidi Paione..--.-. 
Adiferunt Privcipes,® Pharifeimini- 
_afilos, wc. 1007.32. Liunao Gis 
-La folita mercede,e ricompenfa di gra 
tiesc di tac) è l'ingratitudine.3 20, 


Si Martedi di Pallone... &. 
Murano mulium crasso turba-da:co 
0.7.T2 tun 

Quali frutti l’oriofità ci produce. 331 
Qua 4 XXI usù cade 

ercordì iti Paffione, 
Osesmea.vacem meam audit . lo. 
Suore Pea. E: : 


XXXIII. 
Gioucdìi di.Paffione, 


Et ecce muliersque erat in ciustate pet. 


catrix.Luc&.7.M.37: pot 
Quanto fi compiace Iddio nei fonti 
degl'occhi humani . 353. 
XXXIII. y 
Venerdì di Paffione. 
Si dimstimus cum ficsomnes credente 
in enm.To.1 1.11.48. 3 As 
Come fi inganna , chi in altri, chesin 
.Diolefuefperanze fonda. .::364 
£° XXXV. 


‘.Annunciatione di Maria: 
Ne timeas Maria inuetifti mmgra 
tiam apud Deum.Lnce,1.n:30: 
Isforzi del diuinoamore 3 per ricom- 
prate l'humana prole. 375 
XXXVI, . 
Domenica delle-Palmè . 
Dicste filia Sson: Etcerex tuusvefiit 
tibi manfuetus.Matt.2Vy:5. 
Alconuiro regale s’inuitano i fedeli 
amanti. 387 
XXXVII. 
i. VenerdiSanto, .î 
Poff hec autemroganit Pilati Iofe- 
phab Arimathaa.lo:19135% + 
Catafalco Lugubre per. funerali di 
i sprint fuenato;e nella battaglia del 
aluario morto. 397 
roc XXXVIII. 
| Domenicadi Refarettione. 
Haec dies, quam fecit Dominus exulte- 
sl mus, O leremurimea PI 117.1.344 
Annuncii di giubilo; & iauiti allaRe- 


‘furettione Spirituale . - 419 
cbr WIXXKVIII: 
LunedidiRefuretrione. » 


Qui fine bi fermones GcsTn foluspe- 


regrsnus&PcTmcasz4:n:18, 
Quanto gratie,i& i divini fano. 
"fi ci abbondano,ranto più Iddio arde 
di defiderio per Sui gl’altri. 430 

io» Martedi di Refurettioné.. 1 
Sterir Telus in medio difciputorums & 

dicit eis : Pax vobisiLucaz4. n.36. 


Habbia continua guerraschi vuolla pa- 


n cio 


sì Renn 


x ALe et 


_ 


n 


GIOIE PRETIOSISSIME 
Dai tefori del Vecchio , e Nuouo teltamento 
tolte, e perl’Opera fparfe. 


TA VIOLA _ SE C 0ND A 


I numeri antecedenti fono del capo della Scrittnra & i confeguenti 
della carta doue fono pofti, 






Genefis. rum. 27 
È Dei f 8. Curn aacilfut vocen D. 
Cap.1.9 2.| MPirstus Dei fe. 
5 IS IN} rebatur fuper AE vbles: esì4 
IS AQUAS=360. 12. align dedift i mihi» 
- TO. | Coneregatio= < 
<--> BpA que aqua- SVALG dali fecilti hoc . Adaledia 
um avpellauit maria.1os “© © ©“ tusestis.243. 0 
r6. Fei Dens duo luminaria . 15. Inimiciias ponam inter te » 
13 ; ° O'mulierem.s. 
22. Bazzani ciss dicens. e 52 Sub viri poteftate eris.140. 
Crefcite,&c.114% 325. 
26: Faciamus hominem ad i- - 18. Spinas; & tribulos germi- 
mazione » $0. 376. 379» nabit.100. 
422 19. In (udore vultus tui.403» 
8, Domimamini pifcibusirtsa Donet resertaris in ter- 
Cap. n.3. Requienit die feptimo. 334 - ram 283» 
| y.Formanit ieitur' Dominus 22. Ecce Adam quafi vnus ex 
Deus bominem,355. °* mobis. 297. 
O, ‘qEtinfpirauit infaciem cius.  Cap.4.n.4.Re/pexit Dominus ad Abel, 
157: © adviuneracius. 172» 
 S.Plantanerat autem Dominas 8 
Paradifum.376 reni fibene egeris; reci= 
17. Jn quocunque ensn die co- - pies.1.68. 
mederisex co. 60.222 xo, Vox l'amguartes TINA . 
18. Vorreft bonum bominens ef.» 1 
(e folum.139: ” II. Igitur atiia; eris. 216 
23» Floc nuncsos ex offibusmeisi. 13ì poni eft iniguitas MEA «. 


221. 
25. Erust duo in carne vnasi Cap.s. n.24 Aatbialanit gut ri 
io & mon appart 158.358. 
(7) 3.1.2, Cr pracepit vobis Deus è Capbarid, Pidentes i ly Dei filias ha- 


267: | minuni.117.125. 
$ Sai 160 13. Finis-vnimer(e carnis: 64,. 
sditigsturmmulier. 200. | 16. Fenaftrani in arca facies. 
Li a ‘9 Dedirquevirofuozzz | 
sa Aperti funt oculi ambo. Cugazti falor femen.64. 


az.Vni 


= 


are Gila 


Cap.?.n.11. Tn) rANZANI 


Cap.9.1,33. sa menns ponam im Cap.41.1.42. Collo tor 


nubibus.353-354» 
21. Bsben{que vimum inebria- 
tuseft.333. 
Cap.10 2,8. Chus gensit Nemrod. 29. 
Cap.18.1.6. cong trialata fi Crssl . 


27. fessi ad Domsinum me- 
uns cune lîns > Tani cinis 
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dicéuda.14420. 0» 
Quatordici volte deffe tutta la fcrittu- 
ra facra ; itli, 
Vn fuoderto,motro notabile.137.5. 
RS, -dMimante 
Nondeue hauere compagni pell'amo- 
re.I68.I» - | 
Tralamoltitudine di perfone, (enza 
i l'amata folo ; ivi 
a Verose realedella dimifione incapace. 
et 170.6, i > ia 
VA Diviene Sacerdote d’amore.172.11, 
— 9 “Giudice dellecaufe d’amoresiui.12. 
1 . Accufe,proceffi,efentenze del (ito tri- 
} nnaleziui. i a 
econditionidel vero amante.174.14 


ps Quali fegni, e ritratti delogetro ama- 









L 


Sogetti,perfi,emorti.139,9. 


leridulle tutte.139.10 


Cominciò nelle donne, &è che fato | 
, ue 
A'quagl'ecceflitiduce,ca i diuecfì, 140 


Il 
Scimie,che dà (e tefse fi precipitano. 
141,12. 
Schiaui volontarii.143.18,e feguita._ 
Spineti pungenti che per altro non 
feruono,211.6. 
Che fine fanno.1 28.15. 
Amfifibena . 
Spetie di Serpenti, che d'ambedua 
canti hà il (uo capo.273.19. 
Amici, 
Veri, e reali, quanti furono al Mondo. 
372.14 È . 
Chi lor'aiuto nei bifogni fpera;ingan- 
naro;fi trowta.365.2 


dimore. vici 
proprio, edife tefso; Minotauro di 
rera.135.1 


Saetta volante come ferifce.ivi.a. | 

Profano. Dalle Deità bandito dai Cie- 
l0.379,6, 

sinaxarete i 

Donzella De tà o eltinto 
amato, doppiamenté) nel’ regno 
adatde;438.14. +, va 

Anello. 

Di Gige hauewna la pietra » che faceua 

iguifibile;91.4 
Angelo, 

Fàla(ciare ad vn Gionine nobilifimo 
la fpofa;&ogni altro beneselocon- 
duce in vn deferto, e poì che degui, 

106.13. © (30) 
ibal 


Annibale. | 

Richiefto del fine della loro guerras 
come rifpole,146 | 

Figurase ritratto della Trinità Santif- 

fima,165.12. parigi Cali 
Vigna piantata, c gradita dal celefte 

Signore, 157.tieghe pertitto» 
Canale; per il quale le gratie divine 
> se £: Ce di è 
ianta,vicino al fonte radicata; 
Peccatic,chiava del Demon. 14343; 









° n 








ser 


* 











ni PT x 


lana cofe piu Notabili. 


Siluagci,e Genti mol domefticati, 


ZIO.2.. 
‘ Aasie ono. 


Per vn fogno SapsA vecidere Micri. 
date.60,I 
Con che gratia,e paragone motiuò 1" 
ambitione del fuo figlio: 143.18. 
Come chiamana la Signoria del mon- 
do;232,2 
Come premiana i fi uditi, 261. I4 
1070. 
Dì Scipione affalito che fece,;.2 
Antipatro Idumeo . 
Che giuftificationi,delle'accule dareli;. 
apportò all’Imperatorea 84 11. 
Apelle ». 
Schernito d'vn malignoscome sì libe- 
ròd'yngran PariSnlonz4Z: 7* 


Riceuutoil prefente e Leone do- 
mefticaro,che motiuo tocò alli (i uoi 
circonftanti,192,8 

ApolonioT saneo. 

Come pregauzi fuoi Dei.119.14.. 

chelao. 

Dona vn vafo d'oro ad Eurip'de ; che 
vnaltro liaddimandana.24.15.. 

Archia. 

Per vninauertenza muore: veci(0:3:3 

drcobaleno. 

Come fi forma, 3541. 


«dArgiui 
Comes'agiultorone con i i cai pe 
nì, 146: ‘ 


diga. 
Nave di Giafone»dà Argo’ fabrica - 
163.9. Argomonti» 


Inqual fi voglia figura;o modo fi: ano 


atti,'enza l’opere buone no falua- 
no. alcuinv. 2 254 Lefeguita pet tut- 


Dita ate reg dà Bacco foc- 
o corfa, gia ( “arollocaa3 53: 


Citareto molto CES come fi faluò» 
marconi icinaazeo 9 


“ani [ffaoi feguaci moribò- 


î = : & i 


ato 


‘Sonte accidenti. 


do,451.30 
Artemi(ià.» , 
Qualfepolcro diede al (io amato con- 
forte.397. u 
fd» 
Non foloatterò gl'Idoli, ma fi brugiò 
fu'ltorrente Cedro, perche ne an- 
cole ceneri di de fi trouaffero » 


112,2. 


Aftine 
Quanto è grata à para vii. 


le.38.fegue pert "a E 
comefùar tguta” quella ni Hafanbalcià 
Vicere di Gran Caere.30.3» 
Atenieft. 


Inniandefi alla guerr. isfacrificanano à 


‘ Diod’amorc.z3 39.17» 
Affaces 
perche racotò in cofideza quello,che: 
‘vidde,dà.Gi 
uerfità. 
Senza i iagaito cal altaro.285. 


chi nonle hà in quefta vita; nell'altra, = 


nonfarà gloriòfo. iui. 
Beato,chi co buòcuore le fofr'e.287.1I 
Sono patente per haucre il Paradifo» 
288.2.3. 
Medicina dell’avima;290. $. 
Strada dritta alCiclo.ini.6... 


Argomenti delle future 205 & ho- 


nori.290.7; 
Voci, cheà Dio ORENTaRIA DO: FRE 


Hiuftrano gl’occhi, edi petuerfì fanno 


Santi, 291.91 RE 
rezzeamorofe di Dio,iui. ro. 
Segni d’affetto,e dell’amorc.ini. 
Dagl'Angeli invidiatiei; 293.12 
Ci fanno più felici, di cfli Ring 
Ciclo ;iuia tz; i 
Scuola di perfettione iui.14. 


;Tra,quelle,Iddio fi ritroua. 294.1 da 
«Per intereffe humano, on che com» 


{tanza fi (6frono; iui 16. - 


Non molari buoni, 295.17. at 


Pur cchic,iui » — 
cano gina ana i feparabili, 


che non mutanoil fogetro,iai- 


Chi ron. lena, npnè ingrasadiies. i 
ae” 


295-18.. ctigiei 


be ao 


fafalminato.3 13: Va 


DI 


\ 


O) 


Tauola terza 


i Iddiolemanda con mifura jequanto Fioricaduchi,& wn aduerbio grantatis. 








fonodibifegno, iui. cale,Quafi.101.3.4 ; 
’ Loro conforto.296.19. Figure nel (pecchio,vento veloce, € 23 
Auzufto. fcena apparente,iuî, 5.6 
a ra folo atteriuà gl'efferciti. Il Demonio bugiardo, in moftrarle, Agr 
0.$. nen può mentire.102.7 i 
Nelle a vittorie, come fi portaua. Sogno fugace.Si pratica.103.8.9. à 
Quanto più abbracciate,tanto piu fu- di 
sita operai lo chiama vna gaci.104.10. ATI 
(cena comica.202.6. Fanno fimenticare di Dio;e dell’ani- L 
Auifo . ma.ro6.12, 
'Auifi delle rowinedimolti (ogetti infi- Come fi deuono poffedere per goder= ° 
gni.67 +7. le.Efsempio di S.Seucrino Vefcono si 
Ò auita Iddio primadi punire, perche fi __ Coloniefe,ivi.13. i 
fchiuita pena.s6.per tutto. Iloro fine.169.19.20. < 
anifi diuini, quanto fi ftimano.6s.11. S.Bernardo. 
i e feguita. Vidde molti doge in Chiefa, che? 
| i B orationi di fedeli con varii colori È 
i fcriueuano.25.17 . >» “al 
F.Berto do Minorita. nori 
La fua ima gine wr 'Orstegene fatta, Rilufcita vna donna morta,perche te- î 
coine fù f ni; Pu 13. CPMAA del giuditio dann: 
È 
- IPAiuerà luochi (dA virtà diuerfe , e Miracolo dell'indulgenza dà lui con- 
quali,90.1 -  cefsaalla predica.383.13. i 
Baltafar» Be, ef 
Re den di Dio punito.2 Paricida dì fe (teffo s'accula,&t è con= si 
lgi danato à morre.214.10: ; i 
Che prefentefecero. aî Germani per Biante filofofo . 3 
imanimirliatta diffefa.23 1. Naufragando con certi Verne , non È 
Bellifario . voleua, che pregafsero par E 5. 7 
Di grande,e di ciuerito , dinenne mife- Che rifpolta; e prefente - i 
rabile a 1049 AmafiRe ca I, 3 1 
sé Chi vuole hauere ben: a né fuoi Ifuo Re Matiafe, come di Dio fano» rd 
7 termini. 134/per tutto - tito,&cajutato.292,11 
y Lì a aule cerchi dà foto ddio,e non Br i 
i) dalla propria induftria,0 d’altri,r42. Ferito mortalmente, coll'ifteftà Spalla È 
rr. + cauata dalla ferita vecide il nimico È 
Siconformiconla volontà diuinasche | 249. ri. ” L- 
- Stolpe ati ,17 8 Gi ” Briareo. da FIS -— i 
q spade tari iI on i cento mani , ne perfona 4 
tA popo An orante figurato, 2 
Ni ogntto can f Ue gie a 25, Si 
Joi Oc I Città Nobilitimzia Vngheria, come. i: x 
da Tomafo Nadalte contro i Turchi - e 
diffefa.292.11 e ne I — 
* Circe moana ema A IS 
HF ei SE 
> RE | SE > 
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Delle cofe piu Notabili: 


%; : Cadmo DI 
Semina i denti del Dragonese nafcono 
igiganti. 132.22. . 


: icratide. .. 
Con cheaftutia prefe ilcaftello di Mag 
nefia. 201,6. i 


Sue pra 
Come dà Aleffandro punito 150.5. 
Cambio ‘ ner 
Come caftigò vu giudice.246.5. 


ani» 
Mangiano Regina Iezabella.246.5. 
Come grati,e fedeli à molti.321.2, 
Cantors . ì 
Quali furono famofilîmi:17.1. 
Careftie . 
Perche ci vengono. 257.14. 
C'arstone . 
Fatto (chiano, diniene ricchiMmo,co- 
me,echefàdellericchezze.292:11. 


Carle Magno . 
Comerifocillanai fuoi foldati il gior- 
no del conflitto. 39.2. 


Carmans 
Quando fi faceuano (pofi.388.2. 
S.Carpo . 
Con vna vifione;dì ChriRosd'vna (ua 
paffione corretto.36.17. 


Cares. »... 
Di Seftori, inuece di caualli,dai Regi 
tratto. 102,$% 
A quellidelle Deità fognate, che ani- 
mali fi attribuivano. 45.17. — 


Calza: À 
Ogn°vno dà (e ftefioi diuini s'indoffa, 
243.I.e feguita. : 
S.Catterina Senefe . 
Vede Chrilto con due corone differen 
ti, equelladi (pine s'clegge.149.5. 
ALLIUL . 
Perche fono Qbportati 328.14. 
sere, 
Vno di Traiani , fi finge, difcefo all'In 
—_ fetno,162,8. 


Vn Cheiftiano dal, Demonio ingane 


Ro 

‘og Toranu)be dg £ 

Di Digmede incantato, che li diffor- 
alla. 16.5. 










Tu 


Cefare » 
Pianfe la morte di Pompeo (uo capita 
le nimico. 35.16. 
Sofpirando fiturba alla vifta dell’ima- 
gine d’Alefandro.23 1. 


ie[a . 

D’vfurefabricata dai Diauoli sì pofle= 
de, e dirocca.1 10.20. 

Come fi deue rifpettare.249.12. 

Come fono graui le: picciol colpe in ef- 
fa commeffe.250. cè x 

Dagl’Idolatri, come fi ftimauano, 251. 
14. 

Comein quella fideune ftare yiuî.15, 

fo io di quellaè zelofo . 251. 
16. 

Delle (ue fotanze, comehà cura; iui. 
17. 


x Chilone . 

Quello di Lacedemonia , morfe d'alle» 

grezza.} 2.8. i 
Chrifto. 

perche alla venuta fua in Egitto cafco» 
rono gl’Idoli.169.4. | 

perche non illuminò il cieco nato con 
parole, ma volle imedicarlo. 160. $. 

perche al Demonio muto fà parlare,& 
alloquacetacere . 170.5. 

perche fi chiama Povo SETA 

perche Paftore,enon Re &cc.3 42. 

perche dalla (pofa,mazzetto di mirracs 
addùìmandato.289 fs. 

Dalt’opere ficonofce, e nondalle pa- 
role - 25 7.6; 4 : 

Doue ftì , e douelo ritroua chi vuole. 


37:12. 

vele alli fuoi difcepoli fece prende- 
retuttele forti di pefci marini.3 44.5 

perchecon le fuemani laudi piedi ai 
difcepoli.399.4. 

perche non filauò, 0 non fece lavare 


anco fuoi.363.20. 
perche prima dimorire andò nelt'hor= 
t0.4jI1.ò, = 


perche gemufieffo fece oratione»e non 
in piedi, all'vfanza dî quel rempo. 
493.10, STE 
perche cel vifo cafcò per terra. iuî. | 
perche fudò fangue. {31 1.12 : 
perche fitdò tutto, il c 
fangue. 346.7. 
| 3 Per. 


erpo goccie di 


172 
& G 


x —- 





‘ Tavolaterza 


Perche fi lenòd,& andò ad incontrare il 
traditore.403.13. 

Perche fù paso! in vni@te(s'hora, che 
fu prefo Barabba ladro.404.16. 

Le ftatue dì marmo lo adorono ligato. 


406.19 
te: > ebbe due fentenze di morte + 


Dili baftò ai Giudei vederlo 
pi tr » malo volfero Crocefifo. 


chuli Herode fù trattato.468.24» 

Come fiùflagellato, e quante battiuure 
hebbe.4Io 26.27.28. 

Coime,e perche coronato di (pine.412 
29.30. 

Gimme, fù condotto al Caluario, e con 
che fua pen2.414 33.34. 

Vari dolori, e pene che (offrì. Vedete 
per tutto il difcorfo. 

Comme fù Crocefiffo.416.36 

Coe fi verificoronole parole dette, 
cla promefla al ladro. 283.3- 

Quanti (pettatori fitrouorono è que- 
Ma (cena.417.38, 

A! fuo (pirarecome s'ofcurò l'aria,& 

- ilS0lc.422.4.4. 

Perche anco à ui nonfurono  (pezza- 
te l’olla come alli compagni.43 1.2» 

Perche fù così maltrattato al Mondo 


328.14. . 
Il Gn ue (parto lo fà manifeftare figlio 
i0.96.15. 
Derthe anco doppo morte» ferito.9s. 


À 
Le veda pi hediqual virtù &c.90.per 
stutto il di 
Perche vani à giudicare informa 
+ humana,con le ciontrici delle Pia- 
ghe fofferte.322. 
ChrotsldeRegina. 
'Strapazata dal Marito, come anifa il 
fuo fratello Ciare CtO:323.4 


Niie, che la Gentenza dtsgri «propria v 


ar portano.25 
PRpoLche al al icepid cotrono.ii 


ri 


Caprerti,dalla diuima accettatione te 
probati.261.15» 


Da Chrito maledetti dali siepi 


Che fine Pepsi ng) : 
Non folo mn o Caclibam ati | 


tutti i fuoi aderéti incrudelito I 12.2 


teli + 
Quanti fono, opinioni diuerfe,s r.7.E 
perche tanti. 


Cirro'.. 
er er dimoltrò con doi fchiauî. 


Eliditato,che non andalfe il primo nel 
CO rifpofeà Cleatco.240. 


vecio ,€ fconfitto.2. 
Claudio Imperatore . 
Ergela rese à Simone mago; e l'he- 
nora per Dio.207. 
Clemenza . 
Diuina,come è grande.67.15. fe 
Di L.Emilio,di F. Vefpefiano;e FT 
odorico.67.17.16. 
Cleopatra. 
Per noneflcre fchiana d’Auguftoyfi dà 
la morte.266.2. 
Codro. 
Re d’Atene che amore moftrò alla 
fià patria.434.7. 
Comandare 


Vedete Gatmaie 4 


Come fono perio &ìà Che tidu- 
cono.118.14.e feguita, 


Confesenta. 
Buona;e netta,fcudo invincibile. 35 $. 15 
Comefacile à machiarfi.216vt2." © 
Offefasche pena apporta.208:1.2. » 
Cometiraneggia, iwi.3. 


Tradinfoienopre Bo @aBid1o4y- 


Taclaticà; ene; v CORE 








> 
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Delle cofe piu Notabili. 


Di Tomafo Nadafto.292.11 
i Contadino, ht o! 
Cafualmente.dalle. mofchetate pre- 
feruato (tima il fuo valore.65.11. 
Efaltato.& elleuato, offende la Politi- 
ca.186.20. 
Indifereto , e nimico capitale di perfo- 
ne ciuili.322:3. 
uanto piu honorato».tanto piu bar- 
aro, & inhumano.323;5» 
Bifogna bilanciarlil’autrorità per non 
precipitare.iui. 
Per naturaingratilimi.3 24-7 
Coni benificize fauori, che li fate v* 
‘infultano,& offendono.iui 
L’impertinenze loro perche fi fop- 
portano.328.14. |» 
Loro pietà (ciochezze.441.4. 
I voti fpropofitati, cmeriinganmni.25.. 


Peri lorotmali termini conuettiti. in. 
rane.342. i 
Loro femplicità,comeè fatta.42.10.. 
Malitiofi, ladri, & affafini di loro Pa-- 
troni.212.7: © 
Ilgouerno d’elcuati precipitofo,etirà*. 
nico. 186,20.. 
Contratti... |, 
Nota d’alcuni vfurariî,che: forno in 
pratica.108.18,e feguita ». 
 Cotis.. 
Redi Tracia,come: fi guardaua dall” 
occafione del peccato.1:15.8.. 
— Comuite. 
Alcuni più fonruofi.nominati:81.3.. 
Conuirto fatto delle. lingue: fole.z 101, 
«vedete per rutto. di ua 
Connerfione de Peccatori .. 
Confola:ilfiglio di Dio sù la Croce af- 
flitto.80.1. 
Fefta folleni(ima,del figlio.di: Dio». 
> Iubzastene bu 


- 


Suo Da cea mo.813. 
Freno della ua icaigiufifima 84.8» 
Sempre:trowa Iddio prontiffimo a peri. 
onare 86.11 - 
Accrelcela 





f 


& infenfibili.13.19. 
Corettione + 


Fatta con carità,dà morte rifnfcita al- 


la vita.188, \ 
I negligenti di correggere,ca Righa Id- 
dio 189.I.2. i 
Chitralafcia di correggere confente, 


ivi. 

IRifpettofi vanno all’ Inferna.190.3 

Cbi corregge cò pietà,diuiene fratello 
di Chrifto ; iui.4. Ba 

Lafacoltà;quanto s’eftende, ini. 

Quale deune elferé quello,che correg- 
ges191.C. se ai 

Il modo di correggere.iui.6. 

Comela faceua Chrifto.192.7. 

Deue effere pietofa,c piaccuole.193.8 

Efsempii diuerfi.iui.9: 

Ogrmo è obligato à correggere, Ma 

uer by i 

La prima, e principale , fi deue fare à 

fe (teff0.194.12 Qt, - 


Perche molti,che fono obligati à farla). 


tacciono;erralafciano.195.13: . 
E anaara,nsa vtile.196.14. 


I buoni amano le.correttioniy g4.j trilti 


lelufinghe,iti«I5.. 

Animinobilise generofi la gradilcono, 
[96.15.17 

Ancorche non fi faccia: profitto s° 
acquifta la douuta mercede facen- 
dolacondebiti modi 196.16. 


Chil'abborifce.è. vo trilto e fcellera= 


t0.197:17: i “ 
Corteggiand.. <\ Ln 
Adulatore;clie molti con finte fperan- 


ze pafcenasaffogatocol fumo fi. fà 


MOrire.249.1T% e 

i de 

Vedere Golofitàe Vino. 
Croce. 


Vnicorefagio di Peccatovi159:3. | 
Gloria;e teforo di fede li 160.4, ‘0 


Salute,e luce degl’occhi hutmani 160.5; 


Il facto legno come germogliò » e fi. 
colto s.ili +. 


— Bancodel noftro.tifeatto;e dell'antico» 


debito.iai.. 


Dell'Angeliche perfettioni » viti no, 


compimento.161.6, 
Pop 4 Sca- 


amente.deue farlo.194.10.11 


De: 
e 


Tauolaterza 


Scala del Ciclo.162,7. 
Ramod'oro, chedell’incendio infer- 
nale fj paleggi a.iui.8 
Chiane Hell eterna gloria.iui 
Cimba;che l'anime alParadifo pafsa; 
etraghetta. 163.9. 
Ripofodetitiofiflîmo di fedeli.iui. 10. 
Minera d’ogni imaginato bene. fegui- 
ta;iui. 
Statera,e bilancia dei noftri difetti. 
166,16. 
Forca, e quella del cattivo ladroncai 
trifti;e fcellerati.165.14. 
Cafi feguiti col facro fegno della Cro. 
ce.165 »I5. 
Crocefi[fo. 
Parla,e che dice ai B.Egidio compa» 
gno del P.S.Francefco.5 4.12 
Crudeltà . 


Dalcuni, i grande. 14. $.325. 
Come Iddio le ricompen(a.245.4.c fe- 


ita. 
Hg Cunone errati sh 
Andando in Paradifo, dai Diauoli fi 
pr etende,11,16. 
i Cuore . 
Nonè capace;fe non d’vn amante fo- 
10,173:13 
Hddiolo vuole per fe tutto,e intiero,iwi 
per tutto. 
Cupido, Dio d'Amore; 
Fatto: Nochicro » naviga il niare. 


375» 
i Felt d’vn Ape fi lamenta alla fua 
Madre.91,3. 
‘Perche dalfa Madre;con fe fue frezze 
crudelmente battuto:3:36. 11, 
Crrriofita . 
Ad Atteone fece diventare Cerva. 


269.10» 
4A Pfiche, le delitie cangiò in dolorofi. 
Buai.7zI.s. 


Db: 
Dagon.. 
Perche cafcò per terra, alla prefonza 
delll'Arcau6ogi = =“ 


Dario 
Re di Perfia,come A Merisi 
Coll’inferittione del fepolcro di Semi. 
ramideburlato,& inganato.281.11 


Dauidde . 
Contro Golia andò dà buon paftore,e 
non arinato.141.13. 
Perche nella vecchiaia fà granemente 
tribulato.246.6. 
Datiose la Donana + 
In che ftima fono 408.22. 
Deità d’antichi. 
Pazzie infognate.99. 
rio Re. —- 
Come premiòla città d’Atene, e 
dà vn Cittadino d*vna parola fù cor- 
retto, 196.1. 
Come,della fua lafciuia dà corteggia- 
ni vo» 39. I 35: | 


Per nonefficre febtano,di fe fteffofi dà 

lamorte.266.2. 
Demonio + 

In fi del Puroco confelfa vn mo- 
ribondo;e lo fà dannare.3 3. 

Fa Sperimentare , & averrare gl’au» 
gurii per precipitare.77.16: 

La fua domeftichezza non bifogna 
hayere.r7o. $. 

Amante adultero d’ogni parte fi. cone 
renta iui. 

Come è caufa del peccato.r12.1. 
Sichiama offeffo,perche dai Chriîtia- 
ni è nominato;& incolpato..ini .. 
Non pntati fare altro;cerca di fcre- 

dirane. 120.18. 
cor fua ombra fi deue sfaggire. 


con sche aftuzia s'intromette. 201 

lalio molto lefto.z03.10. - 

Dì Chrifto &e. viato, incartonatc ,e 
pensio cei È 


i Demoftene 
Nemicodi MileGi,col oro je con pre= 
fenti fi mitiga;c tace.48.8.. 
Diana. 4. 
Perche nella caccia fà occup aua + 333 
+ 


Z 
def, 
“è _ 


. Die 





Li 
ee, 


Delle cofe piu Notabili. 


Diacofide Pietra. 
Chevirtà particolari in fe rachiude. 


22.II.. 
inizia. 39.1. 


Caufad’ 

Accrefcela forza contro i ionici cor- 
porali,e (pirituali, iui.2.3. 

impone ’anima,perche voli al Cie 
10 40.4 

etna: fortiffima contro il Diauolo 


Gireaiio congl'effetti del Santiffino 
nto ivi;e feguita ; 

Amolti feruì per viatico del cielo.41.6 
Medicina dell’ anima;iui. 7 
Gl'huomeni conuerte in Angeliui.8. 
Pegnodell’eterna gloria.42.9. 
Faà Dio Maria Tergi I. 

inc.43.12. 


Vguali à Maria Ù \ 
Sodisfattione debiti, e 


di conii 
Potere ti 
nferua; e Slon Vita 44.14 
Bifogna, le Ga reni ai peccati, per 
noneffere fimileal Demonio oh 
di continuo digiuna,iui 15. 
Senza l'elemofina poco gioua. iui 16. 
Diogene . 
Con che argurezza tacciò l’igno- 
ranza di Senatori d'Atene.127.10. 
ere & inuidiofo. 
182.9. 


Diomsede, Re» 
Muore pròfugo efenza honore.2.. 
Tao Cau lo san. 268.8, 
Perche ai Canalli dato: im cibo». 
247.8. 
Dioni/îo Siragufaro 
Come fpogliò la tatua d’Apoline del 
manto d'oro:34.I1. 


amaua i.crifti, ctenina baffi i 
metriteuoli.185.16. 
Con einen tempioi vo» 


Ki.194 
lea dallvoriachenze! & 


n puro: impe 
È eee 

€he ftipendio diede ad vn Mufico,che 
ji ere 9 


DiRe gni,delle again Pine del Mon- 


Ahi . 


RÀ 


do chi siae 136.3:4. 


als. 
Alicanti dà Di rì famofifimi 
257.6. 


Donna. 
All’improuifo morta e rifufcitata,ra» 
conta il rigore del giuditio diuino 


Vadilatto ad vngatto doppo la fua 
morte.$.10. 

Creata d'vn oiîo vile,che per nulla fer- 
uc - 139.10. 

Pe È na ambitione te fchiaua , 


Quanto piu picciola di (fatura, tanto: 
manco male in cafa.220. 

Congl’occhi affafcina.iui.1. 

Priua l'huomo del ceruello,e della ci- 
uiltà,ini.2. 

Nelle fue, dimande ingorda, & indi* 
fc retta.346.8. 

Fa fcordare dell’anima. 221.3. 

Rete, che ogni forte di per(one at« 
trahe.322.4. 

Laccio-del Diauolo, iui.s. 

Pefte, che col tatto (olo infetta.iui.6. 

Morbo, che coll’odore apelta.223.7» 

Più velenofa del ferpente.224 10. 

Non è fatta all’imagine di Dio, come 
l'huomo iui.11. 

Le fue opere buone, peruerfe, e dive 
leno der 225.12 

Cagione di tuttii mal'hori.Efempii di, 
uerfi.iwi.1 

Inferno de ‘anîina, e del corpo, 
126.14. 

Chrifto per fchiuarla; e sfuggire non 
adempifce lalegge. 15 

ISantije gloriofi con le donne ancor- 
che fante,non  deuono afficurarfi « 
227.12. 

Lolli di morti con loro non foho fi- 
cure.228.17. ; 

Se folti di Rana. indorato'» douete 
ua rdaui.iui.18. i 

Le buone;non fi deuono sfuggire, ma 
bonorare,&immitare.1 

Beato Tacimene Maziiosebe iixeniigpio) 

te diverfe cofeiui. » 


ail 


Tauola terza 


Manten 
d0.229.19. 
Piu laggie degl’'huomeni. 254.1. 
Donzella + 
Sonatrice di flauti fpecchiandofi nell’ 
acqua rompe ce inftruntenti.86. 12. 


nos econf eruano il mon- 


CH è 
I più fontrofi, dI erano al Mondo . 
64.9. i 
mondo 


Ed. 
Vefcomo S. fà confeffare al Demonio 
la virtù del "Ea di Chrifto.97. 
IG. 


Egidio . 

Compagno Fi Sì i lia che vdi 
dalla bocca d’vn Crocefiffo.54.12. 
Che rifpofta diede a certi Prelati, che 

alle fue orationi fi racomandauano. 
297.1. 
Elemento . 
Come l’vno fi puo conuertire nell’al- 
Lr0.35 5.3» 


Elemofine . 
Fatte dell’vfurasfonodel Diauolo.110.. 
20. 
Elena. 
Refaalmarito doppo dieci anni, coll” 
_ifteffo afferro fiamata.87.14. 


ione 

 Qualdene effere pernon, fallace. 127. 
10.130.18, 

«Come fi fuole fare.iui,. 

Ibuoni Prepofitise Comiffari} timora-. 

“ tidi Dio,comela fanno. 130.18, 

Comela fece il figlio Dio.nel (uo Col. 
leggio,iui.19. 

Nonfideue. fare di notte,ne all’ofcu-. 
ro, iu. 

Nondeue eflere pesa 131.21 

gie Chrifto ifteffo non.può fa-. 
re degpo;ivi.. 


Nonfi deuedare credito a. quelli, che. 
qual ui in mille forme. fi.mu- 


tano. 132. 


Rletti fenza 7, mescola pumifce 128; 


. Lafuacontemp 





ne,c d'ogni nie: 130:17. 


Huomodozinale; e > origaro,petieda 
ogn’vno era temmto.3 28.14. 
Perche dalla morte preferuato.158. Za 
Elio Pretore. 
Come amò 5 ha atria. 187. 21. 
etta. 
Figlia d' ridire. te d' Vngheria,con 
che affetro ad vn Crocefilio su acco= 
fta.412.31. 
Epireto Filofofo,- t7 
Ad vnochelo follecitaua perche va- 
mogliaffe,cofa rifponde,220. 
Vnfuodetto gratiofilimo,264. 
Epulone. o 


Perche vna (ol gocia d’acqua per re= 


frigerio chiedena.248.9. 
Eraclito. 
Corì che differenza con Democrito le 
vanità del Mondo contemplatia + 


100,1, 
Efchillo Poeta. 
Muorecon.vna tartaruga:dall' sequi ila 
buttata vecifo: 10.14 
Efchine filofofa + 


Che donatiuo fece a Socrate fuo Mae- 


ftr0.176,18. $ 
Efculapso Epidaurino. 
Con er medicina rifi ufcita Hippoli. 
ro.1 
Nella corona d"herbe proua. la. virtà 
contro il Bafili(co.412,30. 
edo ny,.. | 
Mangiauanoi loro.morti; 312.5»: 
Effercito.. - 


Di cambife, comeera mal gouernato +. 


149: f. [a8r 
Da Hercole ici inganate.117,11 


Come è. deine sitanonioni tg È 
Dai ferui di Dio.come temuta ini.9. 
Il fuoterminesefinetf2.10. | 
La [ua rimembranza siii; fà nel 
peccatore.152.11,) 


ma.1s2 12. 


Vincele iù granienaioniche ii 


‘trouano.I 








a 


è Eunomio.. 
siano la cetra, neldiffetto d’ vna 
‘corda fauorito dv vo meeginolni » 
26,19. ato 
«Edi 


hé't in Fi 
Fabio Pittore . Ù 
Come fedele alla Patria nell'amuaini- 
ftrationi.240.19, 
Faone. 


Barcariolo brutifimo, per la a 
vfata a Venere diuenuto belliffimo 
‘358.10. 

Faraone . 

Per il fuo orgoglio da Dio come puni- 

10.63:7» 


Febre. 
Piu crudele di tutte l'altre, il rimorfo 
della confeienza.207.c feguita. 
FedeCatholitca. » 
. Dallaleggeantica, come differente, 


o.I. | 
pirche algrano di fenape da Chrifto 
paragonata.70.2. 
I curiofi inuelligatorida Dio fi puni- 
fcono.71.$. 
Ricercala femplicità di fanciulli, 72.6. 
Difpofitione d’ogni bene.72.7. 
Come fi dette cuftodire.37. 8. 
La tica della fua fermezza. 749 
hezza dalcuni troppo fauii.ivi 


AlPocchio dell'amata attribuita. 74 Ils 
Slatga la porta del Cieloi 75:12. 
Luce;che il vero bene diftuopre,75.13 


Perche fi pratica il contratio di tutto. 


rquefto.76.14.€ feguita. 


Senza le opere poco vale.254. e fegue.. 


Sola come da ftimata. 259.10. e 
feguita. 
Felicità. 
La vera;dotiè confifte. 14420.21.efe= 
guita per tutto, 
Mondane, ‘ne; di ptecipitii, edella 
rouina.1 


i oss fa piu bello tradifcono, 


286. 
Iddio,quando nell’al- 


tra viva con ne enonle a 


Sd 


Delle cofè piu No tabili: 


pelaffe.287.1: 


+ Fetonte. 
' Trauia l’ ordinario. orfo:del fole; e 
precipita.344.4. 


i sere + 
Delle piu crudeli,nomi di diuerfe.329. 


Fic : . 
Dai o prii i Padri ftra Cai vccifi. 
360,3: 


Redeila Micrdolti Pi rOpacolo co 
l'enigma ofcuro ingannato.6 2. 6. 


SEERO di lui Gi mormorafie.3 nd 


Con ch tg collorò vna fua taltat 


9.3: 
Che E: foofta diede ad vn Medico arro- 
gante.448. 20; 


D'vna fentenza inconfiderata che ri-.. 


SIE CC.449.25. 

ileta Conò . 

Tanto leggiero di vita,che per non ef- 
fere portato dal vento, alle piante 
portauai di [41.14 

Focstone . 

Ricufa al Re Filippo i ricchiffimi do- 
natiui.240.19. 

Come pefaua le parole,che doucua di. 
1e.3 17-14. 


Perdontagi l'Ateniefi per il velenoda» 


toli da efli E a 


Come acquiferi di 8 accrefciuta da 
molti.108.17. 
Ogn sii fefteffo la fas ‘e conferua. 


243.I 
Forajtieri. 
Vedete.Stranieri. 
‘S.Francelco » 


Come s'oppofe alle lufinghed'vnim. - 


udica tentatrice.224.9. 
IMtato facerdotale;l'Angelo invn am- 
pulla d’acqua limpida li raprefenca 


3995. 
Frine. 
Corteggiana aftuta come ingannò 
Praxitele Pittore.213.9! 
Frutti . 


Nell'opprobii iofe ceneri Font 


nequ cOno.27: 


Fw- 


». 
n n 


3 


"0074 


Tauola terza 


: - Funerale. 
Di Chi fto,& il fino Catafalco lugubre 
397-per tutto il difcorfo . 


G. 


. Geltrude » 

Rinoncia lecorone effibiteli dì Chri- 
fto,& alla fua volontà fi rimette.144 
21. 

Gentili. 
Stimando il gouerno del Mondo pelo 
‘ grauifimo a Dio,lo dividono in Re- 
publica alle Deità diuerfe.232.1. 


+ Giacobe. 
Come fi lafciò ingannare con le vefti 
nel fangue dicapretto tinte.224-2. 
Giafone 
S'acquifta felicemente il velo d'oro + 


168.9. i 
Telalo ferito nel petto, inuece di mor- 
te riccuela vita.289. £. 


Gige. 

Conla pietra del fuo anello fi faccua 

inuifibile.91.4. 
B. Gioanni. 

Dalla penna Minorita gl’ vitimi giorni 

della vita,che tentationi (offrì . 5.6. 
Ilo d'Aluernia,vifibilmente caua- 

ual’anime dal Purgatorio.97.16. 


«Gsojeppe 
Riacquifta l' innocenza dà Adamo 
«perduta.297. 
Nel ventre materno Santificato.298.I 
Perche dagl’ Euangelifti fi chiama 
huomo.iui.2. 


Perche gl'Euangelifti non ferivono la 
fua vita,g ezze &c.299.3. 


Perche fi rifolueva a lafciare la fpofa + 


300 i . 
Comedalla fpofa lodato ; iui. 5. 
Come da Dei Ser 6 alla malisietio 

eletto .iui. 

Che dote lrebbe con Maria, 301. 5.6. 


Ladro Santiffimo , c.com dello 
irito Santo nel miftero dell’Incarna- 
tione del Verbo. 303.3. _ 

{cala allo Spirito Santo, 


Suffragancodell'ifeb.304-10., 


Riuale amorofo dell’iltelfo.304 rr. 

Coe da Maria amato.iui. n 2 

Come dalla (antiffima Trinità ingradf 
dito. 305.12 . 


Fatto parià Maria.305.13» 


Coine può efsere Vergine, 
fpofo . iui.14. 

pro nero della Trinità incarnata 
306.15. ° 

Dì tutte tre perfone Diuine,con gratie 
particolari acricchito.306.14. 

Come fù Padre di Chrifto, non hauen= 
dolo generato , 307.16.17. 

La fiua interceffione come è potente. 
208.18. 


Gioue , 
Contro i mortali adirato,come fi fece 
placcato.380.8,. — 


tomine + 
Dì maritarfi,che prerogatine nella {po 
fadeue bramare. 219. 


sh . 
Perche dì Chrifto follecitato , che fac- 
cia prefto ciò,che haucua fare.168.2. 
Perche dà fe ftefso,non addimandato 
s'accufadel peccato.210.4. * : 
Il fuo padre della lepra,e la madre della 
paralifia dà Chrifto rifanati.327.11. 
La (va ingratitudine 400,5. 
Perche non nomina Chrifto nel con 
tratto coni Giudei, ini .6.. . 
Le n venga nelle pietre reftorono 
aprelse . 404.14. 
panel Giudei 


Amici di cafa , compagni d’vfure, edi 
furti 108.18. : 
Giuditio Finale. . ‘‘_.. 
GP'apparati fuoi, come faranno hor- 
ei ai inni a 
I re ij, come iolorolI. eI+2s Pe * 
Perche pitidicarà Chrifto do: DL: ; 
Trinità vnita.so: ; c 


| Come rerribile farà l'afpetto del Giadi. 


ce,iui.s. È ruta : 
Giobbe per non vedetlo defiderava 
_ aconderinellInicm AR " 

r i,.c buoni; dell ARA FROST S | 
Eiegicino: si p* ot ca fus nas 





E 


Delle cole pit Notabili. 


Se la fua voce pietola è terribile, che conpinattrocitormenti che fi ritro- . 


farà quando farà adirato.53.10. 

I Serafini fi ricoprono il vio per non 
mirarlo.iui, 11. 

come giudicarà , econ che rigore,$4. 
12.feguita 

perche fi farà nuouo giuditio , fe ogn' 

vnoal punto della morte è giudicato, 


dé Siferenza farà frai Predelti inati,c 
dannati in quefto giorno,iui. 
perche fi farà nella Valle di Giofafat, 
luoco angufto.s6.16.17. 
come dolorofa farà la fentenza di dan. 
nati.y6,18. 
‘ Giulio Cefare . 
Defideraua d’effere corretto » e punto 
19615. 
I Sactificii li prefagrono Ja morte 
vicina.173.12, 
‘atione . 
Ma ior prodigio , & opera » che Id- 
dio puo fare.355.2; 
Guuftitia : 
Accufal’huomo,clo fcaccia dal Para» 
di(0 377.2. 
Il fuo gouccno fi fofpende,e dì.alla pie 


tà.378.4- 
Glauco . 


Morto,con voabeuanda dolce, è rifu= 

fcitato.I | 
.G Lione + 

Fatto Re,non.vuolle metrerfì la co- 
rona regale;done Chrilto di (pine > 
incoronato.413. da 

perche feriti regale colpito, e 

ferito,24f. 


perche quivi Za, cafed conlafaccia No 


per terra.13.20; 
Golofità » 


- Ofcuta con vituperio le virtù più fin 


golari.4;.19 
perche il carro di Bacco tirauano fe 
Tigrise le Eincie.gg:18 
cagiona ogni male;itni.2o.fi pratica iui 
dele,g6.2t, 







Fadiueaire inf. 


Fa perdere Spera a Dio,& alla (ua 
AulictiSo i 


vano nell’Inferno,sì paga.46.23- 
Seguitate fino al fine. 
Gowerno . 


Chrifto figlio di Dio fugì nel monte 


per non gonernare,& effer Re,13r- 


Di libero fà fchiavo, con le carene d 
oro legato.232.I. 

E vna gran fachinaria,132.2 

Vita miferabile col capo fottola fpada 
pendente;233.3 

L'ignoranza; e l'arroganza humana 
inquefto.234-4 

All’amima come pericolofo.iti.5. 

Allontana dà Dio, efà fcemare nella 
fedezini, À 

Fa peggiore del Demonio.235.6. 

Coine farà da Dio giudicato , SE 
nerna,e fignore mR TAR b 

I peccati di quefti 
do,Iddio (telo penirtsasi in 

Sono puniti anco per i peccati di lo- 
‘ro uditi,iui. 9. 

Mera vanità fenza alcun’ efiftenza. ivi 


10. ì 
Cagione di'tutti i diflordini e peccati 
di faditi.3 237.11 sani 
Hbuono fe gouerna stutti i fuditi fo- 
no buoni,feil.catriuos tutti peraer- 
fisiùi.12:13» 
| dene effere chi gowerna.238.14- 
Sciochezze di molti,239.1 6 
Il geroglifico di quello, che gouerna, 
ivi.16. - 
Deve effere amatose non temuto; chi 
gouerna.iui.17. 
Piu della propria vita deue ftimare i 
(uditi.240.18,Effempii. 
m deve eflere inrerefsatositi! 19 
Specchio di quelli , che gouernano. 
241.20: 
Gratie Diuine + Giasd 
Chi non cerca, tanto è obligato 
à Dio,quanto fe P’haselle riceuuto. 


$4I2 


Greci. 
Con ’aftutia preferola Citti Tri 
161.6 pas 
Fondanento della vera pace; 40.1 
fuoi 
È di 


Pi 


pe Cop? Pi 


Tauolaterza 


1 sani cod più dolci diquelli della pa 


Ifedelie Boni ferui di Dio,fempre de- 
29% ftare conda fpada al fianco . 


ma fi gi da fate mai,ne la tregua,nela 
pace.iui 

Sempre;e È continuo fi hà da combat- 
terc.44% 

Chidefilte dall armi è (pedito.iui.6, 7: 

Il preimiodi buoni combattenti . 443.8. 

pirati deuono-ellerei combdttenti. 444 


Non. deli fidarfi d’ alcuno, per piu 


caro;che fîa,445,11. 
I negligéri.come faranno puniti.iui.12 
La A pe ice poco fi ftiina +45 


Éfnprel a che.fece vnfamofo guerrie- 
.cedelfuo trionfor439. 


H.. 


Harpalo .. 
sa Riedi Perfia,conlecarnidel 
ceropna Hafenba palieggiono. 294.16. 


ciat urco. 
VWitcredi: rair Caere con. che indu- 
Atria acquiltòvn granteforo:.30.3. 
Heli (acerdore.. 
Ptrchenel.cerueilo punito muore.248 


IO. 


‘Heno 
Perche lui (olo con Elia, dalla: morte: 
‘fatrieffenti.r58.2.. 
Hercole.. 
Rumgro i la DAR ad' vnico: 





Fatro (; polo di Mariaechiamar Gio- 


‘caftò.205+174.. 

Het erge: 
Di Achille vecilo.zì. 
Homicide 


Dai rimorfo ell: 
sg, I. ZEGNA 








a Comes 


mato 266.2. Sr 


Per non metterlo incompromella Io- 
na,rubellea Dio diniene. 848. - 
. Quello del Mondo,breuemente fi go- 
de. 103.8. 
Hluomo 


Perchedi viliffimo a I 582 

Paradifo delle delitie dinine.37 6.1. 

Comet inftabile.387. 

Mondo picciolo,376.1. 

Sedà Dio fitcreato mortale.283: 14: 
Fluomeni infignise grandizg » 

Alla miferiavidotti.104.9; 

Humani,e liberali.43 6.11. 

Cappriciofi,e loro fine. 443.6: 

Hhmiltà . 
Di Chriosfuperò rurte le altre; 399:3. 
I 


Minaccia,perche sfuggiamoil caftigo». | 


60.2, fegui tai. 
Con che fuo.dilpiacere punifce.66. 13%: 
Prima dipunire anifa.61,3} + » 
Punifce poca poco» pet; dar occafione: 

di stuggire.63.8. 

Come fi uene offefo: dalle faperAitioni: 

&oracoli fal6.77.18...: 

Vna lla della £ua irascome è ‘grande. 

150 
perche-hà creato l'inferno. 
perche pet: viipeccato, anco picciolo» 

con'pene eterne capii 16, 
perche del Iaferno non hà: qual-. 

chie faggio», come. hà fatto della ie 

gloriasina folo imfigure.1 5174 
Vuol effere feruito:per amore, e nom 

coltimore15f.17: 
perche d’vn:huomoy a donna foli: 

procredtutta l’humana prole,.167.. 
Nell’amore: non vuol'hauere comin: 

gui. IGs.I e feguita Pa i 

perchefdegna 






‘amanti.jui.2e 


perche coman irche rimonta 


acrificio fi mettanle mani..171.8.. 


Qual.Sacrificio gradifce»172.113 —- 
perche petlo rpilecitardaibcaltigo249r. 


Cda 

coni ite difertchecomettiammio cì: 
punifce, TUItO +. 

perche sot periiciaii il giorno: della. 
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Delle cofè più Notabili. 


Sein queto mondo affligei fuoi ama- 
ti, che farà neil'altro con i nimici ? 


294:14 
Vuole predeftinati, &in Paradifo tut- 
ti.343.I 
percheci hà creato piu vicini all’Infer- 
cheal Paradifo.3 48. 12 
Nora bbandonaalcuno, ma nei bilo- 
ni necceflarii foccorre. 370.190 
Solo lui vuol effereogerto delle noftre 
fperanze.365 pertutto. 


DT 


Idolatri. 

Nelle profperità adoradano » e nell’ a- 
ppi ftrapazzauano i loro Dei, 
142.16 

lezabella Regina. 
Nella vigna,dai cani mangiata; 246. 5 


Giouine gratiofi {10,8 vccide pera 
more,433.14 
; Indicata ; 
Come deuono ftimarfi , 383.13 
Infermo. 
Dal Demonioin figura del fuoParoco, 
al punto ni morte ingannato;3.3 
da 


Le fue pene quando. hauranno fine , 


146, 
Modo facili(fimo Part girlo, 147.1 
Scala per falireia o,ini.2 
I Diauolicome lo 3.3 
Gl' itomeni. perche poco lo 
im 
La fua memoria; come Mao 
uidde, ini.4. 
Pietro Hibérrefe;come lo vidde, iui. 
Come fonò attroei le fue pene;149.5.6 
e feguita 


Lafua confideratione;ti uprema fapien. 


za,1fg2.12° 
Quelta fupera tutte le tentationi, 153» 


perte ibi è tutto pietà l'ha crea 
pecheda non fi ir Ltd] 
"o ceti all'In- 


"famo 4.16 » 


Come fi può ditruggere , erouinarel 
Inferno,1f5.19 . 
Delle fue cai perche l’ Angela del 
Cielo tiene Cura;347 11 
perche noi ftiammo piu vicino a quel» 
loyche al Cielo, 34812 
Ingratitudine . 
Di molti foggetti nominati,3 20.327:14 
col dire ingrato ogni vituperio sin. 
tende,32.1 
Delle bellie fà piu beltiale;iui2.327.11 
in'indiferero del Demonio, 322.3.8 
ferui di Dio,come latemono ; 324.6 
D'ognibeneficio fà {menticare, 324.7. 
I Diauoli del fuo nome fi vergognano, 


326.9 
fuoco ardente,che incenetifce il tutto» 


26.10 
Spetta i beneficii di Dio,e della niatu- > 
ra;327.12 x 
piuabomineuole della morte, 32813 
checaftigo apporta, 329.15 
Figlio alla genitrice ingrato;per vn atte 
folocome dà Dio punitoiùi,16 
cagione d’ ogniauerità;e d'ogni male» 
330.17 
Intemperanza 
Tutti gl'humani,tafti offufca,4 13:7 
Intentiome . 
Dì Dio in mire le cofe offeruata, 28.1 
L'opere dà quefta fi ip tutte, © 
fanno buone,e mali,29 
Vedereil difcorfo tuegele feguita, 
Imereffe. 
Dìanimi generofi,c nobili,conîe s'ab- 
borifce,s 6.18 
T rasforma/gl'huomeni; € fà diuchite 
conftantiziui.16 
- Inuidia. 
chi non è inaidiato è infelice, 178.1 


«chiînuidia l'altroè inferiore, c minore 


di quello,iui. 
Facrudelecontro fe@leffo,iuia 
Anco tra i fratelli E come i 


da Dio prnticoni n i 
Quello Sa ftima vice 


’ 


Tauola terza 


‘conidifetti,la virttofcura, 181 7 
Fa foffrire danno,e vergògna per non 
manife@tare il vero.iui, 8 
Fainfolente,e temerarioi182.9 
Farendere piu gloriofi i meriteuoli + 
182 9.184.15 
Fafaggiarele pene dell’Inferno.iui. 10 
Fa piu infelici degl'Indemoniati iui. 11 
irmaligni di Diauolisivi.12 
Vus coll’anima , e non muore con gl” 
altri vstii,inGieme con il corpo-183.13 
Il pe chefagoo gl'inuidioli.184 14.15 
I{meno Mago. 
Che felua haueua. 101.4 
Ifraeliti. 
Come fuperauano i loro nimici se di- 
ucninano vincitori, 39.2 
Laberinto . 
Figura dell'humana vitatutta inuilu- 


pata 134. 
Lacedemoni. 
Vccidonol’ambafciatore di Xerfè.177 


cone 
Fà votodiprecipitarfì dal monte Leu- 
‘gato e come l'adempifce. 152.10 
Lacrsme. 

Raferenanoil Cielo,al peccatore ofcu 
Lato.3 55.2 

Gl'accendono nel cuore il fuoco del Pa 
radifosiui.3. 

Bagni dell'anima. 35 $.4e - 

Ferifcono à Dio il cuore, 356.5. 

Beuanda faporofiflima al celelte (po- 
fo, iui.6, 

telgne che tuttele macchie ricopre; 


lmparadifanojlvifo. $9.11 
Gioie del Paradi(o, dà Dio ftimatifl?. 
me, ini.12. 
nci ineltimabili. 360.13 


| Diporti i deliri del dinino fpirito » iui, 


14 
Fulmini alli fpiriti d’Auerno tratti.361 


Una piu fine di quelle dell’ innocen- 
za.iui.Sicure per acquiftarfi il Cielo, 


Cc i n iatacquescheal Paradito con- 
“Dagf Anti) 






LI 





Appottatrici del giubilo alla Gitrà Cel ua o 


Sangue: farlo daî Martiri e è 
aagee parlo dai iri d’ 
363.19 J 
Conuertito,e Prende relì igiofo, wi 
tornò al fecolo, e fi diede i È 
della gio(titia per rio > eco) s 
2}4.10. Si 
Lamia. 
Come dall’Angelo Politiano Bb 
rata,28,I 
Leonida Spartano. 


Come inanimiua i fuoi guerrieri, 450 
27 di 


Liber. : 
Ilfglio di Dio,che na moftrò al 


genere humano. #30. 
gdr {tà pronto Iddio per fauorirci. 


Nodi ti toa maidi farci Papi Ta: 


Con che tenerezza alla fua gratiai ci 
- follena:43 2.7 

Con che atfetro ci cerca, eticcue iui. Pa 

Non fchiua qualfivoglia oltraggio sa 
dimoftrarciil fuo affetto. 433.5. 

Il noftro male come lomoletta. 

Mai fi fatia d’aiutarci , e d’amarci, ma 
se mongibellad* Spine CE 
piu arde,4g34-feguita ne. 

La fua liberalità eccedetutte | 

imaginabili. 436.11.12" 

Come dà noi fi (tima, ini. 13. e fie; 

comparatione d'alcuni Agnoli 


nfali > È i ve 

Cola è libertà afoliftci 44.207" pà 
Licinio. 

Il Macero, vedendofi contrario Cice= 

rone nel Senato per pena s'apicò, 


Il Ciafro per non effer cri to 
dare la morte. 266.2 





LE ansa veni 
Jo che modo ec ce vndett 
occhio, cheli fi) cauato: prata 
È B.Liduina. fida = 
Con chemodo coni pee= 


catore 152.11 i. 
ì set 


PE 


o» al 


Delle:cofe ‘piuNotabili 


e Lingua. ph 
La (ua defcrittione.3 10.1 ssi 
Maligna, e mormoratrice , come cru- 
dele, iui.2 «195: F19311 30 coil 
Nonviè riparo» cheli\poffa reffiite- 
Con vr colportre ferifcè, ivi. 
Piu nuociua dell’Inferbo.3 16.12» 
Rafoio del Dianvlo .317:15 
Achimolefta ‘30113 + <> 
Accrefce la glotia è chi punge, ivi.4 
Deuoratrice d'humane carni. 312 5. 
6. % ! La - @ f 1 ’ | i 
Pietra dipatagone del cuore, 314.8 ‘| 
Che caftizo hautà dà Dio:3 ud 
Che fine cagionò à molti + 247.8 
Fa incapace dellebenedittioni, e bene» 
ficijdiuìni:4s1.31. || 


L 
Ire È 
0 C 


i15t. a 22970 


Madalina. 
Ad Arianna aflomigliata.353 
Arco baleno, dato da Dio per fegno 
della pace alli peccatori, imi.I - 
Perche non andò anant’a Chrifto » 


mafi buttò doppo i fuoi piedi.35 s. | 


4 . presta 
Che fine fortì la fua fagacità,356.t. 
Cacciatrice amorofa;iui.6. 
Ritornata Vergine; prendeil fuo po- 
(e00.3 57.7 i ma 
pia compagna di Maria Vergine. 


35 13) 
Conla Madredel figlio di Dio, lano»? Ripofa del'fupremu Si ini, 16. 
diuide to adiai del. Paradi 


{tra protettione sis 


Conduce, ic ene dei _17. sà in 
i rice di peccatoti»iti.9. | ». | ConcheanfietàdalFiglio di Dio bra= 
La (ua belezza,come dal Celeite fpofo “matosii18: x 

amata.3 9.11: } î Maria l'antico debito d'Eua siti. 
Al Demonio ; come è terribil nimica. —19. di Y su 

361.15. ‘7 chedolore fentì nella prefa del fuo fi- 
Danno che al Paradifo. conduce ».iui. —glio DOGE RS RITRORE 
sii mpensthi soli omai D come fu afflitta per lafua fa i 
Dagl'Angeliamirata.362.17 ‘ DEIGILAZEI do ERO 
Vincitrice gloriofa, colifuo trionfo ap=} che pena hebbe fotto la Crocc.417.38 
giò ‘agl'babitarori del, Mario. 

piui,18. is. 0 Fatto Imperatoicil terzo giornofù ves. 

Martire d’amgore363:191 >. Cilo,eperche.@fat? i 
A È n ° ; «hi a Ma 


Madri. 
I Nell’affedio diloram, perlagran fa- 
te manigiauano i proprii figli.124. f 
Le maledittioniloro dà Dio s'eflau- 
diftono. 329.16 mod 
Ma 


Î. ani 
Famofiffimi, eloro difcepoli.257. 6 
Marc Antonio. i 
Pefcando con la canna,come dà Cleo- 
patra burlato. 239.15- 
Maria. eci 


I (uoi:fponfali con $.Giofeppe. 


00 i 
| perche dà S.Matteo chiamata bela ,»e 


- madre; 301.6 
Due volte fpofata » che doti portò fe 


co,lill. 
Inferma d'amore s che rimedio cerca» 
ua.302.7 i "ta 
che cencepifce fatta fpofa, e Noms 
prima.ini.8.379 


w 797» _ 
1) Conchiglia del ‘Paradifo y prefa per 


‘‘cimba dalcelefte amore. 375. . 


- Venere Celeltes chesinamora l’ifteffo- 


Iddio.381.9» 

Che contrani fece col diuino fpofo per 
effere fua Pipe 

Come fi refe.capace per rachiudere 
-niel fino ventre quello, che noncapi- 
mano icielij iui. rt. 00.00 

perche non fi dice. Iluminata: dallo 
Spirito S.ma adombiata . 383.12. 

: Mao ventre, gradita habitatione del’ 
Saluatore.384.14 v 

» Giardino delle delivie dinine.ivi.15. 


Piu Mtimato affai del ifor: 385 





Tauola terza |. 


Mariti. 

Dalle mogli veci(i.366.3. 

Quali donne deuono defiderare.219. 
Marta. 


Fa penitenza, & è punica peri peccati 
i Maddalena.a p: I 


Re.di Numidia, drm era aftinente. 
44-14 


al c . 
Redi Bofna in vecedimorte, radop- 


piagla corona» & ilRegno.292.11., 
mM Mercode,e fine looyiui.13 


AMY USO 
Vefcouo Ande auenfescome della di- 
mina gratia ù afficurata.84.9. 


Medico, 
Conla fua pit, piu checoll’arte 
rifanavn Giouine incurabile.193. 


n 
Meleda. 


Ifola delter sivotio di Ragufa, il (pe: 


chio alli figli, ailoro genitori ingra’ 
xisticne,c rifi 29.16. 
Meneceo Thebana . 
Perliberare la patria, fi lafcia in preda 
Alla cruda morte.34-13. 
Mene 


crate. 

Medico vanagloriofo,ad vna fia let- 
tera, che rifpolta dà Filippo pad 
SMETTE 


D'Elifeo PB rue fù imbandita. 
27 


Preued Ml nitro aio è fuota del 
ri en È ifutora 
carcaffo le 


Pentiodelle e colpedella SCA di-0 
urina miracolofamente è aficurato. 


849. 


Mida. 
Per.ingorda auidità dis De 
mMe.24.14 Mii 
DI Aati se Publici, comelf feno ben” 
< afomunati.t09,19.. sd 





Mifericordia. 
Diuina,come è grande ». Vedete Predes> 
ftinatione 
Dì Stoici,come intefa.242. 


Mitridate . 4 
Redi Ponto,come era alimento. 44.14. 
Mormorateri, 
Ladri,& infami.3 14.9 


Peggiori d’affafini di Arada. g1g.ro. ii 
Di2uoliinzargati,ivi.3 L. 
pori loro; Sepoleri puzzolenti 


Poailor Aa ETC. 
coltano, 


| CARATTE » che lifi 


Di perione civilise grandi,denono elle» 
reodiati,e caftigati.319.18.. 
Danno occafione di correggere i diffet- 
tiiwi.19 
Come fi deuono mortificare.iui 
Vedete lingua maligna. 
Adonaco. A 
Riprende acramente vn gioaine, che 
rideua.57.1 9 


AMort » 
Ilfo afpetto,come è bortibile -27$6 
Spofa commune, che doti feco porta. 


276.1 
Di che conforto hà bifogno vn mori> 
bondo,iui.:2 
qndi feruì di Dio, come odioso. 


} Comi {a fent,il figlio di Dio.iuùgi 


I.Beati della fua ri come 


i MI sn v 786: 


Domali orgogliofi , & à Dio rubo, 
miti;iuL7./ 

E Predicatore celleberimoyche alla ve- 
ra ftrada indri 

Vaico rimedio per vincerci nimici, or 
-fuamemoria.280. ‘ 


Pere 


» ui «A » 


Delle.cofe piuNotabili. 


PèrcheTddio ci fecetributarii di quefta, 
piti; fuo giornoà malèi incerto;ini 


15. 
Perche con feritenza morrale fi puni> 
fconoi Delinquenti. 154.15 
I ne prefaggi,& avifi » quali (on0:284. 


Alifaie chiama ogi'vno, ini. 


Mont 
Con priuilezij particolari dà Dio,edal 
la naturà detati. 89° 


Morti. 
Dagl' Egitij 3 & Ateriiefi come fi (tima- 
uano.3 110,397. 
Dagl'Effeduni] fi mangiauano. 312.5 
Di fubitanea, & improuifa morte , 10. 
I4-25I-I3g. Mini 
N. . 


utamor:iiglio 


Nads 

Redegli Amoniti,comefotto (corza di 
protettione » € pace, penfana di di. 
ftruggerei Galaditi.171.7 

i NeglieenZa. |! 

Come dì Dio-farà punica. 164. IT. 

Che conto di quella:fsdaràal i Gipuinale 
dial: sat 


Con la fua "Bara diuotione fi feceTi- 
ranno.30:3: 
Nerone Imperatore .. 
D'vn Contadinoburlîto. 32.8 
Cone era intereffaro.$2 


$ ù 
na delitic barbare ..delfuo: horto.t 49: i 


Dil ‘rimorfo detiticol fis molefta- 
to.208.1. 
Ferche fi chiama:crudele.320 


la) 
del peccaco . 
Non rta ciare ma bitogna fadica= 


v .tbe.112.2. 9 
Jeguelic come 2zelofo Iddiosiuig, 





gna Zogo | 


_Z20.I «e feguitta: 


“L'età ;taconditione'; &£.il tato , nona 


fchiuano il peccato.1146x,. 

Doue è quiefta, | I divine gratie not 
giongono;iui. 

n lasfaglun'all’v lima hora.1I5 


Chi vuole i farori dà Dio, fradichi pri- 
ma quelta.116.9. 
Chi pate iche bonore s ’acquifta.. — 


8: 
Mira Verginescome la'sfaggiua. 116, 
Inti con che diligenza la sfuggono». 


117.1 
Per (iaia buonidelle douute confo- 
lationifi privano.118.12 
Trai piu cari amici piu: pericolofa fi 
trouayiui.13» 
apice gnièta fonaini@rano;iui 14 
anno perdere: ddiios, è lafede.1 19. +$ 
16: ni 
Delcontaggio peggiore. 120: 17. fegui 
ti. 


cchio 
RE TAC ferilecil ca cuore e di Dior 


Della Doanascome velenofo;ecattino. 


‘Oett 
Re di Colcoperde il i ico doro9348. 
ia: 
Dì Bireno:fchernita,e traditra.801 


Saluano l’anîima;e nonle bellee gratio 


fe parole: 254 1.e feguira sì 51 
ione». è È 
Conmodo debito o fatcasconcertadi mr 
È è Dio‘gratiflimo,17. J 
Nofite fila ambalciatrice spprésiDio 
iui.z. 
Monesscle dt iiterni, gti Ciclonsr 
; Fidinenire à Dio partiale:r9.4 | 
Contrathiave del Baradi(o,ini.s. 
Pri mpeg vtsinis L 
Saetta contro i nimici.iaiz | o» 


Catena, n sega Iddjo21.8; 
; et 


diuino* Mplarone 
Di non s'elfrudili 
pecca no bieeazit 


ine Tauolaterza (0) 

Non fi dene mai tralafciare,ne deffite- Inferno, doueigiufti, e buoni fi tor 
re» benche paia infrute in efe- ao rr +38 cont 
uita: > ” Lenarlistal Mondo; dio acari 

Oratori. favore.3 40.19. 


Còntendono per la precedenza con, 
guerrieri.253. 


Or. 
Conferua il Mondosi Regni » leRepu- 
Miglia do Misia 3-4 = 


Scende attinto libera rende la fua 


guardo folo j vana riufcì ogni 
(ua fatic1.200.4 
Orieney: 
Huomo fortiffimo.come miferamente 


{i perfe.203:9 on. 
che corre limi 196, If. 
per 'Onthiati, se 


Moribondo, all'honore della Patria ate 
tende.146. 
Ortiofità . 


Infelicità grandiflima. 331 

ug. principio d'ogni male.333, 

Madre dell’vbriachezze,e precipitio di 
piu perfetti-333 3. 

Dagl’antichi ie da octi ife abborita, 


dui > 
I giorni feftiai,pinche mai fi case sfug: 


+334-5 
Mi rina nimicidi Dio , e della Go- 


cesui.6. |. 
Fa (cemare nella fedesiui.7 vdAR 


Che mercede, echaeorona a feco ap- « 


fi: ci relte Job aboîfinto) 
ipi e + iui.9 

145 clementi | punita, 336.10 I 

Sentina dituttii vivizini sti 


come da Chrifto abborita.ivi.. AM 


Soimncgione LE] lacsecano.359.. 
posnerene 


Il rimedio ì quefto male, ibi.20. .,,;. 


i Speranzad ‘otiefi;inutile, e vana, jar 


Ottana, 31 
Della Refurertione di Chrifto, pei 

non ritiene l’ifteffo vfficio,come si r 
Iutre.SK3 Ti ta ta) 
Ottone Imperatore, tra 
Come rifocilò il fuo effercito , pet la 
giornata del comflisto. 913, 3 
P \ Liga 


Pac 
Non dee hate per dar bent.agi 


I faoi frurti,come fone amari.iui.2 
A che miferabile tato riduce.442.6 
Che: danni cagiona.Seguita tutto il di 
:fcorfo. 
tic; Padri. 
Dì propri figli maltratatti, & vccilî 
i ,3.}O i { ib stro 
Paleol 


Tnpcicibre di ‘Greci dvn infermità i in 
_ curabile, comeguarifce. 291. 10 


Timoniere della naue d'Enca,come fi 
perfe.8.n1 
Par adifo. v'Q 
Acquifta, & hà oga'vnos chilo vuole 
1343. LE i Di iu 4 
A tutti (è aperto, iui.I 
Pesthe hà porte dodicisittia 
Nefunos'elclude.3 44.46 (i 
Le FE sperchemene Pi 


Perche con tante sfere Diafane fi vela. 
348.12 

Con 
helecz\isRer ci: Me 

Sonerchia » à che "ide ; 355.6. 


DI 
Pi pielzane, vche fia non, ic 
s la gio 


tutto. “sure — — 


sl. Pe- 


>” 


fil 


È 
2° 
— 
De > 
a 


XXV. 


nto cofe più Notabili 


Comerizianztasi lmoieiioiemesti- © 
teli dà Menelao;321, 


Che (egnid’amore diedelai Elena 4 
7 


Mar to,intil 
A; 9, 


| Patimenti; > 
Da diuerf Effercici (offerti. ” 4 
Patria 


Quesito 
me i beneficii vs DS ticompeno 
Laga La 
r Lin voglia toa: non fi deud'a 
eta DI « 521501 300 
e Lezioni deue morire, Sale Tegui. 


Da CodroRe: d'Acene, come: ftirmata 
434. Ta 


«Ist 


aderifcono,iui. 17 
Ledi x fcordie;loro ruinaze diftristione;ini 


A che riduce,l'odio di patriotti;el’ade. 
renza di ftranieri.iùi. 
‘di propri intere 
per il bene commune;186. appro u 
I veri,e buoni patriotti,come i 
-) della patta 319 | s 


Daan hè 


SRG Crea 
Callallo di Saiano»,.. chélogni averfità 


a orlinitot omonFi 


Gireora porta siuj.8, 
Chi lo commette, 
to) pei 
; ni Balla diet 


10.11 





-Fa nimicidi Di 


PE RutRe de grongzio. + Gas ornIso 


fà a e pectore del disiolo. Îi. 
Piu danndgionizi che l'effere inde- 


oniato.27713» 
CERO iavoli LL I 0 
Dio.itti16‘ ” 
Vnilteffa cofa è coll’ Tnferno.iui ‘© 
La Pefte, &c il mal Tifico,in riguarda. 
fuo,(ono vn fpallo.172.17 


Offende,e CUTERI pren i fte-- 
«fhiu?:18:19 aa CIR fi 


i Moletta {Sai sila da 
lo in va de erto.iui. 


Cracifge di nio Ch Cuetloazgis : 
Corì le fue colpe fi prefecidoiie aftigo. 
;. Dale elio fî fabrica la rouina.î 


i accefi' per pet pagarfi, 
Pi la prefenteral banco dell'irà 


‘Peccato Veniale: 
Stimato picciolo » ma non'poco 
noce. 198. 

Acqua leggiera » che fenza ayederti 


2.199 

oil rta, Llidecivali dei senesi e 
bia velliali rod sì fà conto:190:3 | fef 
= icq induce il gcc 


AID Disvhio vn spetto . 
— Quelto li apre la porta dell piu 


> Coleiidizlivanaano oi 
i PEeTeA del mortale tone feguee 


Come pella di diùîna sat uni SA 


}ermnn e 
Acqua frefca 5 e ol cut 


(conda morte fi .iui.1 n 
Non fi deue pati trop qual 
uoglia vile;o bene dél mondo.ra rog. 


[RI pa Py ceti 


come fi troua delafo,chi lo Aima pic> 


ciolosiwi; 13,1% + se 
Come offende îui.r4 
| perqualcagi 


rr 


e ——-’ no Al ro 
n _ 
’ | seg “ 


|. Tanolarerzà .. sla 
Ven pasa catene icomenz.imnaé n Stradadi Solicia iui.2 
Offendono anco Maria Ver dI Pezzi ici sedi "O 91 
_Alupodo per a pass M id 
Ripi dellidi jdtigoi =D 


Redi Thefaglia; dà confe sE Alberghi delirio 1 per 5, PR 
ne fuo ? DI PaFen BE LIA 165» Cale viuande: faporofiflime.. i iui. Ta, 
; ruta Pene dr] Fioti,e frutti del Paradifo. 193: DE 
Che iron molti. 149,5 pia imicambii del not I 
ENMENZA. + 19 
Se fi differifce ,. come è perielio e felimoniidella noftra Rederizione , 


PE rilsug mi 
volontigri», (x dala figlio da VEREACIA RCA | abete le di 
up oinCrocea copature (tanno apperteilui.p2'P- 19G 

Di Diogragia più dell'innosenze.. pe amorofì.95.I 
di tirnidte paucii 96. Tg «Cd 


iii Mea prontiffimo per scien . ‘Lucedegl’increduli,iui.1g ="T.* 
“la. Dre Dianoli.p TG, 
> fi diffenfore dì fuoinimici.85.10: Safenaaitanime dell 


chio terfiffimo. allanimaSciale; è L.}$1,01 
86,11 * Jlibonie carica fino 
efchelddio tanto la gradilte3e (e renthiti. robin 


dea non:ci.dona il voro 87. 7.. ;Ellagerationie contro»: gr'irrenereri 4 


Quanta ima dl 85. set Carati AMORE14548 > PA 
ettsone Mega cieee 

'In ché Conififtela vera. 6. ra - "la Gialli /per 
ca id È pui Friemodeimeo ndo:377. et rn 


Mi rioni lit - st gioni; nd SAP 


o ca ‘i “ai 


a emcedigimindio 0 Piatto .\it) 5-dn4D 
"dine af HaPeÌ o Hibernele s”affaccia alla fponde dell 
Ibfesno:r4oigi. 0! av'è cllomo.3 


à fe. feno: Calcedone,sbarbierandofi cafca mora. 


perenne. 
rica; dmog-- — to. piatt; CAIO È, 2rrI0OsR68 Bui si 


fi fabricalin 
fi ae 4 









Peri < 8 r e. tici pelle dal i iisonià 

sapori è ETA, elio 300.3 amofiffimi, 1 

Pon: io resa e Susi i s0od 
ome Avi gra 


Mio te rito | rato.255.2 A “e 
«me Gulcsna 1 10° FOVPNRZI Tia VUNLI È ib olleut DI 


" id. 

1 dead oPolidamante: 

rffa > vali ou Hictno fortiffimo, commeli SARE 
fi.fopportano; 96 SITAf0ne 





328.14: i:Ririg ol saro) 
9 Leg 408) - Prazitele , cia db 
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è 
ali 


de 


Pai 


Delle cofè più Notabili. 


Ladme si 

Iddiò srt ‘predeftinate tutti quelli» 
‘che vogliona:3 42. utto. 

Signifi pra nel nel valo "animali, fporchi 


in(Cielo 
Nell” Apoltoiea afeleaione 345. 


Li 
+ Anco agl'immeriteyolislddio fnarriua- 
resi 6 
Co Da gue di Chao tr famo da 
ip < fi 535? 
Ancoiilche non yo glio, li at 
Quelli che vogliono la perditio e 
noa coridanna.347.9 sagra 
Gl' Poffinati » come; lafligono s ia 


Ogni difficoltà la ‘& agiufta y iui. 


Dilftmala i foi orti, per non repu- 
diarci.34%:F3 ol + aua 

Leuaogni occafione di fcufa,e d’igno 
rànza .349.t49° 

Chi andarà all'Inferno; e chièefclafo 
dal Paradifo. 350.15 

Alcuni dubiîdi Gapricciofisitti,17/ fino” 
al fine. 


| Predicator 
Nea è (enza ache iero 446 
Dellindierere Cenfure' mon devono: 


viui, 
Siae; pitti 


Semplici, 8cordinarîi più*lodetoli ieuseolr ar 
CALO angela tig SI 
rche- dita miti. tal 

concetti d'altrè!volte detto portati», 
non lifano nal447i. 16 

L'Hiftorie,e fa € honefte » non Hdi 

fdiconoj inf. 19 

conche coni fi dono; ii. 
18: Qt Litri 

Qualcorrertioneretideuono biatma. 

19) 
e ate eci 


n ent vacoriche fen=. 
Y Difettininualia collo fi biafinano ,. 


perda giiniorihe Ga; hondene efferé” 


longo.449. 23 
del poco profitto non deue arrofirfi ’ 


iui.24 
\ Prilati: 
AlSole fimili.rat 
e fiano peruerG,denono vbidir- 


perché tara o ppm ida 
fel ferpente pe i 
1 Pi di Dio,e$ luatofiiai,3 È 
ePaftoti chiamati. 123.4 


cattiui non devono. imitarfi » dî 


p 1loa fonò mattiri.12.4.6 


? Gl’intereffati,ruina,e diftruttione: 125 


edionoil ftatordell'Innocéza,in que- 


fto Mofido dai tranagli effenti» iui. _ 


come poi faranno puniti, ini. 33 

| chihàzelo d' onore, non fi domelti.. 
‘chi conloròo. 126.9 

deuono-effere fratelli atmorecuoli e 
non Signori,e patroni,iui 


Ignoranti,preci itio &c.rz7.i0” . 
ha ca intere c.in che danno:127.11 
come di figlio di Diovtalî fono chia» 


cnr <a 28. ta 
erche tal.gr o-procurano;inj. 14 
Sie fine poi fannogitti,15 
SE fapremo caftigo » che Iddio può da- 
ne ilcattiuo P .129. 16 
‘cafti; Sri att » 
13137 ta 3 
bt pierino tanti Pro. 
x theitafig 132.22 
Da buoni feruîdiDiofi sfuggese calti- 
_godelle colpe ftima.129 15 


= conditione»(tato &c. Vedete Go- 


Hutfftanijè liberali 436.11 
Pragighi,e magnanimi.43 7.12 


Della morte di. molti.63.7: nie gs 


T4uola terza» .|!.T 
Pre'afpe. Quante refurcettioni fi contano.iui.t. 
DaCambifeyperhauere detto la verità. L'amimadi Chrifto (eparata dal corpo 7 
vccifo. 309 doue fette. fina quefto., sap _ 
Priama. iui 
More da Pirre vccilo,1. che feghi d' 'allegrcz: diede il Sole ì ino 
Probarica Pifcina, quefto giorno,iui.3.4 


La virtù di rifanare,onde haucua. 160, 


$» 
Proceufto. 
con che. modo riceucua i foraftieri.. 


44748 
Prometheo, 
AI Caucafo condannato,fi; more. 201, 


Profi eritd. 


> Cità. 
Protheo. 


Per non predire Je:cofe future, fi cane 


giauain varie forme.132.22: ,., 
Phche . 
pereffere curiofa diuenne miferabi- 
_de.71.5 
Scuorta |’ Amore con la fua lume, e lo 
 fafuggire.256:6 : 
Publio Sciro. 


che anertimentolafciò alli {uoi pofteri 


199.1 
Pudicitsa. 
Di Lucretia Romana, e di Theoxena 
SACRA 3 


Ban 

Ragufa. 
Mele n gas dà Dio Nernnco: MEzzo, 
vn pezzo notabile,del della 
per Sirio che in S. Stefano 


{i riferua.163 
Nel fuo censrolbk di i paio 
_ miracolo dimoftra.3 29.16 
Religioni 
perche alcune vanno decadendo . 127 


" Refs uri ettsone. , ; 
Il giorno di quella di Chrifto,quanto è 
giocondo,419 
perche quefto giorno fi chiama delSi 


POS, 


All’anitue.nel limbo » come fù giocon=. 


do. 422.5 
che ditferenza PEA la rel urctione:cor= 
porale,e (pirituale, it 6, -.,: "5243 


Quinto piu ftimata la Ipiriogtier: se 
perché la piituale rara,e dif 423: 


Qiii dené effete Îa( iritualeca 
Strada ai peginni. 103, a Veil î do. 


come follecitaziui.9. 1, 


> | 
) comerifufcitano alcuni. féiEfie 


guefinalfine. ....) in) 
iccone. 
coni poueri di(pierato; nonrroua pies) 
rà al punto riva MOrte.249.1L, è 
se n 
come (000 Manica ela $ 
come fono accumIISpA iui.16:.., id > 
e . 


Senza topo. come daneggia» sm 
I n 


Rimorfo della confeienza. 
de gl’Imperatori, e] egimaletan 


pia grane e di qualfiuoglia end pena « 


Hu uni mietagaià efie 


asd ta 212 


uergo gna:213, 9.0 iena 

a uce alla lcasigio: nas 

Al'animacome peroni. d3:39 
da d’Oloferne, 215,11. ;.-0 son 1 


Trtmeno continuo, € da morte, 216. 


Da bioni,come camuno 13.14 ito 
nferno in ile.21 +35 jocà 
EccBedi ca Rigni pi € - 


Re fuperbo,e VAIAtarO » re acleap 


i a vira 
Di lemon ich vit bebe 
165.13. ; Pa 


Ra 


X AVA 


Delle cole più Notabili. 


‘Romani. 
n cheatto moftrauano ai Cetati fr 
delladiuorione.299. gitiiti 
Rumino . 
Dio dellamatura;come era fatto. 1 111 ) 


S 


Skcraminto del Altare. 
conuito Regale.387.. 
Come a quello fi deue andare.388. 20 
Lo godonoi vincitori foli.iui2 
Frutto del legnodella vita, iui 
con cheordine fi deue riceucre. 389. 3 
ICommenfali, deuono imitare il Ser- 

nre.390.4 .. 

Qualideuono effere. 390.6 
quefta menfa fi ftima da molti.391. 6 
Cone poi li aniene.392.7 


Differenza tra q Sounte, crola 
corporale,iui.8 AE 
Fonte d'ognîbene:393:9 |. n 


Effetti differenti cagiona»ini.10 

I cibi fuoi scome faporiti,& abboadan- 
ti.394.II 

perche non fi frequentasiui, 12 

Ailicattiui,veleno mortifero.iui. 13 

-Fornace Babilonica.39 f-14 

Alli ia cagione la MORBIA dui. 


Quanto fù infinito. 398.1 
viale dà Dio "i gradiice.172:31 
da Salamandra . 


erro nel fuoco,come nel- 
ua viue,331. edi 

DI S alma amette per vera,iui 

Le fue proprietà.Vedete: per mero il di- 


fco 
Schiauitudine - 

I (uo nome,cometrudele, 266.3 
DiCaritone,come fù fortunata.292.11 
Di Tomafo Nadafte,come otte iui 
A MatiafeRedi Bo[nasdupplicò. ve 

Coronayiui :.. 
AT ‘obia fece hauere Angelorper. $ 

vitorc.293.12 
song tia 265.2 


Imitando Barbiere. tagliò gola = 
14h]a: © | 


Tr 


Scropoli. 
Che danno cagionano: 201. $° 
cudo . 


Di Numa,che virtù haneua. 166 I 3; 
o Secolo d'oro ot 
La fede Chrittiana .69 
\ Selua. 
Di Ieri iaia 101:4. 


Perchealla morte ef ficondannano I i de- 
linquenti. 15415. © 1 

perche Chrifto ratténe quei Giouine $ 
che non àndaffea dare la fepoltuta 
al (uo Padre.25 5.3 

\. Serpente. 
Simbolo del Prelato.122,2 
Del perona digiu,la | iaia lola 


MII 
Ni la:terraè il fuo dibo. 397: 3° 
Sertorio. 
con che induftria vinfe î Characitani . 
280.9 IA 
Seftori Re. ta 
Il fuo carro lrn Regi. 102.5 
«Senerinios:. © 
Velcono diColoniacerà lérichezzeeta 
poucriffi de Do6,T 13 
:, vsfereCelefti. 109 
diuerfe opinionidel loro ict si 
percon a fola nonbaftò.fz.im (0 
gi/mondo Imperatore. 
come iano olò vn corteggiano sara 
RatoI794 V-9S 


Intereffato e ai Padre 
condanato a morte cometradirore. 
$6. 18 

Sillure Scit 
Che laffo fece alli fior fg 167 


Simindi 
comeftì fenfuale.1 r9À, 


id 


A 


Ual 
Mologoff dvn gione 3510 ì 
Simone AL: ad 
da gaudio Imperatore pes Diadora 
Da i Pietro,e Paolbicame vecifilai. 
Simalacro + 


tie 


Di Daladcserti Berstinpastep.1s > med 


 Tauola terza. 


Sirttulatori . 
Aftuti, e celleberimi.29+2+3 
pn guadagno, titoli quali fono . 


2.8. 
& (cute loro inualide. 33.9 
Tiranni crudeli (fimi.3431 
Ciechi,e fenza giuditio.35.15 
Ferifcono l’anima alla vergine Santi(+ 
fima.36.18. primera 


Socr 
Non fà cafodi Grams factili, e tipre= 
fo,cherifpofe:3g 16 
 Soeni. 
Non deuono ofleruar(i.77.14 
Diuerfi,come fi verificorono. 284.16 
Infognarfi d’effere bambino;che figni= 
fica, i iui 
Solone ,. 
Come confolaua gl’affiitti.296.19 
Ge pena. conftituì agl’otiofi . 336 


Sorte 
Al mondo coli è,come feguita.106.16. 


17 COP 
Spartaco .. 
Ladione viliffimo». quanto male fece. 
alla Republicadi Roma.199.r. 
SperanZa ». 
Pafcolo:communedì viuenti.364 
In fol'Iddio fondata»infallibile, ivi. 
Dai Gentili,come ftima ta.365. I 
 isarainorsg mete? 
ric più Rtretti fallace, 366.3; 
e proprie forze,yana.367:4 
Iddio per cri peso as 


Nelle rithezze;inu 
Come prudente Gmollrbynsiczone si 


it ni. 


Nell'humana pradenza-falfa,e dà Dio 


rouatasiti, 7.8. 
DiGenelli coì n naturale, come: 


arriuara.3 69. 


In Dio non 00 tana vana perche nè bi- 


_fognifoHecito foccore.370:10: 
Conche ingoia sr mn 


ri degl'huoméni,iui,15 
FalG lamenti di pufilamimiziui. 16. + 
In pa in Dio fperarescomeri 
373.1 


Cone gi quefto;Iddio fi rifente. 374 


one. 
Con che PR pic viucua.67.14 
Stato . 
Ogn'vno il proprio deue ritenere, per 
non.precCip: pese 134.perturto . 
cslpone. 
Ogni teforo »ebene, nella viruìripo» 
neua.18.5. 
Stoici, 
che fentimento delladiuina cissa 
“baucuano.24x 
Stranieri | 
Néndeuono effere alli patriota pre 
pofti.185.17 
Chi loro: coni loda. &il dominio. 
brama, oè della patria indegno, © 
pretende di corrompere i buoni co-. 
ftumiziti.18 
Sono Arpicinfatiabili.iti19 
Abiffi,fenza fondo;iui, 
na gouema dà. Dauidde abborito;>: 
1 
Shpogente baffa,o dalla Patria, perde- 
meriti banditi,inî, 
Come da Proceufto fi riceneuano > se 
honoravano.447.18 


D’vn Re,come di vnfilofofo fù fprez-. 
zata. 126.9 


Superffinioni. | | 
Alcunenomimate > conle quali De 
monio.inganna.77.16.17.18: 








Delle calè piu Notabili 


Tarfillo. 
Teffendo linfidie ad altri yin quelle 
cafca.244.3 | L 


dei ii rela + : 
Albeftina, o vero careltina; refifte al 
fuoco.395.I7 _ |. 
Tentationi. 
Come fi vincono.153.12.13 
Teribazzo . SE 
Ricened’Aleffandro vn dono, ina con 
che condittione.23 13 > * 
i Î 283 ‘4 Clortr. 
Doue fono-fepolu, ccome fi cauano . 
282.11 


Tefamento . 
Qual fù di Silluro (cita.167 
I voftri teltamenti,come faranno efe- 
Quiti.262.17 


nei Terri. stati 
La inauertenza, perfe i fil 
glio Achille.203.10 1. 
»° The [ (A 
il fud peccato d’homicidio, come 
dal rimorfo della confcienza filino. 
leftato.209.2 
T beodofto . 
Come fi pietofo. Pes 
T heuca. 


Regina degl’Illirici,valorofa bellatrice. 


79. 
Tiberio Celare. 
Nella nafcita di Chrilto, che rifpolta 
hebbe dal fuo Oracolo.169. 4 
fe È 
Il moro gran Cancelicre d'Inghiltèrra, 
come fuperò vna grandifsima ten- 
tina it 
Il Nadaltro,.comefiportòsguereggian. 
do coni Turéhi.292.11 RE 
Trasano Imperatore . 
Conche prudenza gouernaua.127. 10 
Trasani. i 
Col Cauallo ingannati,e vinti.16 1.6 
T rasformationi 
Di diuerfifogetti in altre cofe Pocti- 


- 


Non lafcia in lon 


Bccefli 


Turco. quo Ì 

o godere ibeni,con 

la forza;,c con i';rtganno,dallifuoi fà 

diti acquiftati.185.16 27% 
V. 


Valentiniano Imperatore . si 


DIE ) 


+ Come finì ifuoî giornitso.f. 


0. 

ieno d’animali (porchi, perche fù in 

° Cielo.tratto. da di i Dio 

ccelli. 

Divarie forti fatti mefaggieti humani. 
17.3 


Venere. © 
Batte il fuo figlio Cupidotòn le frez- 
ze,che adopes Pe fel 116:1 pis 
Come i {degni dell’adîrato Gio- 
uc.3 ta : : ò si ) . 
Che amore dimoltrò al genere buma- 
no. 378.4 
perche prefe lhumana carne, e non la 
prefe vnaltra perfonaivi.f.6 


| perched’ vna Vergine fatta Spofa, € 


non prima.379:7 

Come dà Maria tratto in terra.3 80.8. 

come fifece fpofo di Maria ; e conche 
comtratto.382.10 

Coine l’immentfità fua, capì nel ventre. | 
di Maria;iui.11 

comme cangiò i (uoi rigori.384.14- 

Doue chiama il fuo ripofo,e delitia_s. 
gradite.iui.16.17 

con che follecitudine defideraua il 
ventre di Maria.385.18 

del (uo amore.398.1. 2.3, Vedì 


Verità . 
Del Mondobandita, & odiata. 309. 
313.6 
Velcouo . 
Chi lo maligna , comedìà Dio fi troua. 
punito.313:7 
Vedete Prelato. 
Viqua . 
AI Celefte Signore gradita,è l’anima 
ragioneuole.1 57 : - 
Licurgo tagliando le vitid' vna vee 


Tauolatetza. - | 


Atagioipiedià i.260,14 
[E LRRT lani . î sole nti} 


Vedete Contadini 


chi fù il primo, che SA téprò rò coll'acqua » 
e che mercede hebbe.250.14 
Offufcale glorie di piu famoti fogetti 
del Mondo,e fcorta la yita.443.7 
; Vit. sa Humana 8) ) 
Vulaberinto di noie pe. ia 


Per non reftare dall eSirenei iannaso; 
che fece.116.10 
Ò giouò fingerfi impazzito. 441» 


Cà che aftuzia.. pirpad ce Scopri 
Achille, ig 
ione ». 


Quanto gioua: I 67, ug 
Diuina,vera a {trada icq 
ftareognibene.142. 16. e fiegue - 
La noftra,benche fia ottima, non 
. perarriuareal Cielo,256.4 . 
Quandodiddio l’accetta.259.12 
Voti... 
Cone fifanno dì agg 16.152.10 
i 


sia di tutti gl’aderenti — 


" 


POI! 


| © Zacheo | 
perche dà Chrifto fu feuorka i 259. 9 


‘’IFinedella Terza Tauola» °° 


8.10 
D’alcuni;che buoni € timorati di Dio 
fidicono. 108.18 : 
L’elemofine dvcaidiche frutto fo : 
no.I1I0.20  - 
2001 


XxX 
105 faro) 


Il{uo Me dai Laconi 
vecifo.I 
Sconfitto il fuo. effercito, ritornato è è 
cala d’Artabano fù vecifo.a 


Zi vo d 


Zenone Citico . 
Ferita d'vn dero.voce della mantra sh 
lo chiamaua natanti hot 


Che ipa dà buon fldto foen, 


Io. 
Zoilo ot Iki 
Raconta;e dà tagione,perche Joi: era sì 
Ri cir malignose mormoratafe:3 148 
n fuffe pur egli.piu che vero, anco 
negl'altri fuoi feguaci &c».! ni 
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Nondifferifchi la Penitenza, chinonvuol 


morire impenitente . 


(onuertimini ad me in’ toto corde veftro , in ieiynio, 
- fera, to planttu, © feindite corda veftra , o 
non veftimenta veftra. Iocl.2.n.12. 


i, 27 


Anifi divini riportati da Iole Profeta nell'Epiltola di quelta mane 


% 


ècheamare nuove? ò 
8 che ftrauagante, ec te- 
(9949 pentina mutatione? O 
Dio!Hieri framille deli- 









LA Chedolorofi annuncij?  vno lovede. Haec vita tantumvita ex Plur. 


est, reipfalabor. Eperdireilvero. de P/ol. 


Che gibuò à Priamola È is perità nel 
gouerno , è ne' fatti d'armi, con ì 
quali , qual bellicofo Marte, fogiogò 


tic,gioie,lufi,e paffatempi,fcherzan- tanti Regni fotto al fuo Impero ; Pifanns 
mentre nel più bello dellefue felicità fo/.35. 


do, cdi vari} fiori tellendofi le ghir- 
lande i mortali. Dacebant in bonis 
dies fuos, & hoggi conla cenere ri- 
coperti altro non vedono che (chi- 
uofe memorie di cenere , e di polue- 
«re. Afemento homo , quia puluss es® 
in puluerers reuerterss, altro non_s 
odono, che ambafciate di doglia, an- 
nunci]di lacrime, di fofpiri, di gemi- 
ti, e pianti. /msesunio, & fletu, & 
planttn. Horsi, ch'io m’auedo ich 
ogni indugio, al-più grane pericolo 
"fogiacce, e quanto più tarda Phuo- 
mo» d’acoftarfi alvero bene; tanto 
più d’ogni bene fpogiauto fi trona, 
mentre, come diffe Euvipide; & ogni 
Q; del P.Andriafi. 


caduche, trouoffi con tal alledio a- 
ftretto,e cinto, che doppo dicci anni 
ditante anguftie foferte ;.inganato, 
nel più bello, perfe la Città di Ttoia, 
-vidde fuenatii propri] figli, fpogliato 
‘egli d'ogni bene in quefto mondo, e 


fatto (chiauo del nimaico; finalmente lv 


con la fpada di Pirro, recifo il ftame 
della fua vita; conlemfferie cambiò 
i fuoitrionfi. Che (rulla gran pru- 
denza ad Agammenone Ré della fa- 


è 


mofa Grecia,fe da Clireneltea impu- Serecain 
dica conforte delufo,inafpetitamen- Ars. 


tes d'Egifto adultero yccifo, mifera- 
mente (piò l'infelice ava: Che fi- 


, me, 


È >" n 


_ Cath. 
— 26 


Quid.in 
sbi. cd 9. 
mrieh. 


bo.li.23, 
Ilia. 


Ken, i 
pred. 
FHerod. 
& Iuf. 
Isb,1. 


e/El fa» 
de var. 


bit 


L Metrcordì delle Ceneri : 


ne apportò à Diomede la dolcezza» 
deldire , e le fue magichearti, delle 
quali fù in imitabil profefsore;fe ban» 
dito dalfuo Regno, vago, e profugo 
fra mille guai confuinò fa (ua vita? 
Che giouò ad Hetrorela fia infupe- 


‘abil forza”, fc colto all'impromnifo, 


dalfuo nimico.Achille , forto vn col- 
po mortale del giouenile braccio 0- 
(curò il (uo valore? Diche vtile fù la 
vaftità del domimio ì Cirro Rè di 
Perfia; fe wfcito con doicento milla 
valoroli guerriericontrol'Amazone 
bellicofe, fconficto all’improuifo l’ef- 
fercito tutto , à luirecilol capo se 
rinchiufo in wvn vtre-di fangue hu- 
mano , divenne ludibrio , e (cherno 
di donnefthi calci, & ire? Che gloria 
apportò a Xerfe la fua imparcgiabil 
potenza; menrreinuiato ai danni di 
Greci ,trowandoalla fonte Leonida 
Sparrano,viddefi fracaffatal’armata, 
difperfi gl'efferciti; e doppo la perdì- 
ta d'vnmilione;di più fioriti guerrie- 
ridell’Impero, pat egliinfuga, in 
vecedi vitrouare nel proprio palag- 
gio riparo,e fchermo;diuenutoà tut. 
tiodiofo; dArtabano Prefeto, tro- 
uoflì decapitato ? Che acquiflto fece 
con la fuperbia fua ; Baltaltare Rè di 
Babilonia; che volendo vguagliarfi 
à Dio , mentre profanaua 1 Sacri 


valì del Tempio Gierofolimitano,co. 


irrewocabil fentenza del Cielo, della 
corona; e della vita infieme fù [po- 

liato? Che giouaron le ricchezze à 
Crefo, le-forruneà CandauleRèdi 


Lidi; La nobiltà, bellezza; e la gratia 


ad Abfalone, e mille,& innumerabili 
altri,Se nel piùgradito fiore degl’anni 
e della (tagione,anco con fcorno;fag- 


giorono gl’amari frutti.della cruda: 
“morte Deh fperanza lufinghiera,ce- 


cità non mai à baftanza pianta; paz- 
zia. alla quale ogni perfona foggiac- 
ce;fafcinosche adoga*vno l'intelletto 
ofufca; roiogon la doo: continuo 
il demonio lauora;o Dio!Quapropter 

dice Theodoreto;timezda, © anime 


, erigendus cft Diabolo de die su diem 






tia. Hor dunque effendolacaufa fi- | 
naledelle fatiche d'ogni Predicatore  — | 
la conuerfione, ela falute delpecca» || °° 





CR) sai, 2 I 
ferire, e procraftinarela 1157 Vogi NERI 
Voi però, che fetel’iftela ciali, RROATTA 
cortelia.Connertiminià Dio colcuo+ | _ ° 
re, &à mecoll’attenzione» &cinco- 
minciamo dalla folita cerimonia di. 
quefta mane. | het. 
I NA Fmine homso quia puluisess © — 

© in pulueremvenerterisE GG 
chi farà tanto remerariò, e fcioccos 0 
che nons'aueda, che ognifaftohu- {| | 
mano ; € pompa » conturto quello» | 
che.il mondo ftima;& apprezza;altto 
nonè,néin altro fi rifolueschein po--. 
ca, viliffima polue? La vita è la più = 
cara cola all'huomo, e pur dice È IE 

rand’Arciuefcouo di Milano, Quid 

5 in mundo , & vita hac, wifipugna li.debaz > 
cumira libidine, gula Che occorre so mser. 
inolettarci dunque, & afflitto affli. «| °° 
Ctionem adere , concencre, e polu 
re? Memento honso quia puluis es ®c 
tanto più, che nel corrente Vangelo 
Chrifto ci brama paliti,c nettise pro- Red pt * 
fumati, 7'w autem cus seinnas <— 
caput tuun, ®© faciemtuari laua ?O meatt.6. — 
Dio! Sì bene Santa Chiefa , moftra #,37. 


4 A LR 


pietola Madre, che rimedio ci vuole 

al noftro graue inale, e s'anede, che, 

come difle fufpirando Efaia: 2Vox effs | Pe 
uirecogitet incorde fuo. Checola, ca.s7.t. 


x 


e picol prefa della 
Sacendore 





si 


-—— 


sii Petali Pia: 


i pura din | i 
ri,òconvn«Parce mihi Domine sal 





în 2. i me ot 
Cor. 7720 N 2 Le è, pae s 
ral.lirt, mandofi d'ogni peticolo,e mala for- 


o 
ì 


ce.(O chedifberata rifolutiorie;) ma 
| tuttoli riufcì vano, perche dall’infe- 
| rocitoScipione cosìli fàrifpofto . 74 - 
T.liu, priusfattum opportui(fer, non nunc 4 
cam, & frenum s &feforemrecepi- 
ffisi cioè, fciocchi se forfenati, piùà 
tempo non fete » € tal’ vfficij fono 
troppo tardi, però, ò prendetel’armi 
pe ladifefa; ò cedere il Regnoà chi 
pretende» perche in van pietà fi 
» chiec arde l’ira;e fi (pinge fo- 
lorconleftragi. Cafe d’vn folo regi- 

‘ ftrato, e dicontinuò inmolti, & in 
niti praticato .Chiè quello, dirò, per 
più arempato,.che fia fra di noi, ò Si- 
gnori (ricada vagarelontano)che 
pofpofte le fpera i all’erer- 
ne,& immortali.benchèàcid lo fpro= 

nita canitie , odella viticadente o 

altro effetto; e fegnd,-non s'augnta 

qualche anno ancora?Chi è colui,ché 
alle cure del mondo antepone gl’in- 

_terelfi dell’ererna quiete, e del fepol- 
cro? O Dio flo vedete se (aperte ben 
voi,ma non gidimiféri,ce ciechi Mor- 
tali; chead vnifteffo modo, runida 

> falla (peme lufingati;come dice Gio- 
be.T'ezenttympanum, & citharans,. 

Job 21. pernondirc altro. Mi intenda chi hà 

n.12. . feno &cc.insOmna. Ducwr in bonis dies 

fros, e nelpiùbello poi d’inafperato 
cafo,od'vn'improuifa, e maligna fe- 


- [a . 


che li fi moffo . Cioè, Se à quelli.che 
trafcurati della falute, vanno procra- 
ftinandodi conuertirfià Dio , & alla 
penitenza ; ridotri(u'l guanciale, poi 
ee » cercano pietà da Dio, fi 

eue negare; 0 fominil(trare l’occa- 
fione della riconciliatione, e falute; 
altro dir non feppe; che mandati pri- 

ma molti fofpiti dal cuore) Ad esen> Auenff. 
enim crimina vox pomitentis fer. 57. 
folanon fufficit ; nam in fatisfattsone de tem. 
ingentiuma peccatoruni , mon verba to.10. 
tantum, fed opera querunturz però 
co alla fua opinione nel propo- 

o calo .Pemrentiam dare poffumus, to. 10 
fecuritatera dare non poffumus,la ras hom.a1- 
gione è, perche, Diffoluta, © parali- de vere 
ticacogitativeft de craffina cogitare pas. 
conuerfione 1 hodi. negligere: 
Onde.O Diclà quanti amiehe,come 
ad Archia Tiranno di Tebe, cheper 
non fcomodarfi la fera per leggere 
vna lettera ; che della congiura con- 
rro' di lui fatrad’avifana, la mattina 
nelletto trouoffî facnato +e morto. 
Comeèquell'infermo che noncu- 
randofi d’agiuftare le fue cofe corus 
Dioymentre era fano ; giontosù gl 
eftremi,; tolta la figura del Paroco il. Buffs 
Demonioscon tante perfuafioni l'in- /er.34.$ 
duffe à conifeffare da lui il fuo pecca= 12+vtsl. 
to» € per penitenza delle fue graui 
colpeimponendoli perpetuo filentio, 
fenza vera confeffione, econtritio. 
nelifecemoriredanato » Hor dun- 

è quer 


-,. 


4 

que, pernonfoggiacere à quefti pe- 

ricoli,c pace non v’auenga, come 
à Nabuch 


ad me in toto corde veftro , sn sesunso 3 
C&' fletu & planétu, dice il Profeta. 

4 Chefe anco fete curiofi di fape- 
rediquelto Rè le difauenture, alle 
quali non v'è chi non foggiacce, per 
non incorrer-nel peggio . Leggete 
Daniele, etronarete,che doppo,che 
Iddio li rafigurò nel fogno; in quel 
mifteriofo albero il fafto, e le gran- 


dezze del (uo caduco regno» perche. 


fi rifuegliaffe vna volta almeno, al 
finedelia vifione, vna voce dal Cie- 

cap.4.. lo. Clamanst fortiters © fic ait +. Che 
It. fate ? perche tardare? Sus. Succi- 
dite arborem,& preciditeramos eius. 
Afficuraro ilRè, ehedi lui fi -parla- 
ua,eche, nè fugire, nè refiftere fi 

poteua s ricorfc al religiofo Daniele, 

c con ogni riucrenza ( al folîto di 

uefti rali , che folo nelle neceffità 

anno offequijà quelli; che in altri 

tempi ftimano per niente)cominciò à 
pregarlo, edalui chieder confeglio , 

con dire. Viè rimedio pettanto ma- 


le? ditemi fchiettamente, ò Profeta. 


mio caro. Vièmezzo per faluarmi? 
Siamotardi rifpofe il Profeta, mas 

perche Iddio è tutto pierà è e miferi- 

sbima4. cordia. Peccara tuaeleemofynis re- 
dime , © iniquitates ruas mifericor- 
diyspauperum: fatte delle opere buo- 

ne, mutate la voftra mata vita paf- 

fata; che conqueftimezzi; for/itar 

ignofcet delitHis tuis. O Dio! forfì 4 

che perdonarà è che cofa dice Danie- 

fc? forfi dubitando ? perche. non di- 
ceaffolutamente; sgro/cer ma, forfi- 

ran ignofcet: quel amorofo Iddio . 

P 129. pa paso erscordia, ©&*copiofa 
n.7. = apudeumredemprio moltrarafià così 
crudo? Rifporide alla dimanda il dot- 

tilimo Saluiano.Non-wi maraniglia- 

sn Bs- te. Hoc ipfams quod dicit forfitan, 
bliot.pp. fpemindicat, non fiducians pollicetwr, 
t0.$s-p.3. exquo intelligi poreft, quam difficile 
fel.3 67. fit sas ia fupremis vati peccatores, 


\ 


Mercordì delle Ceneri d "O 


odonofor Rèdi Babilonia , 
fino che feteà tempo. Comuertimzirs 


‘tutticadè morta; delcheatterito | drex.de 
Preditl. striato 














qualibet magnificentia ad perfetam 
indulgentiams peruenire poffint . O ia 
che cruda fentenza! è chedolorofo = | / T 
annuncio ! MAG TREE td 
5 Mache?fentiteyn’altras la qua- - 
fe ranto più muouere vi deue, qua a 1% 
to, cheella è d’vn Giudice, dal figlio — 
di Dio, delegato,d’vn infigne Teolo- | _ —° 
go, e d'vn Adriano Papa; auertire s4fer. 
bene. Vix, ò che crudo principio! defacr. | 
de dg pl hominum » que- pen.gr. - 
rum mala [uperfust sta; mertatur a >.fol.55 
Deo babereindulgentiam vnus.Ohi= . Aa 
me?dimifle Chriftiani,che fal’cape- 
zaletidotti cercanola pietà diminao — ?° 
con fofpiri, dolorisegemiti, condif= 
ficoltà fi falua vyn folo? O Diofethi 
farà quefto folo?Ogn’vno fia cenfore. 
dellì (noi intereffi;e della propriacone ae 
fcienza. Hordunqueftranahon m&  . 
pare la vifione di quella donna ; che è » 
pungenti dardi delle parole diuine,S 
eflagerationi del:moftro P. frà Ber- 
toldo; à tal tato di vero,e real penti- 
mento delle (ue:colpe gionta; che cs: + iui 
nòn porendo più ratenerfi;crepato il 
fuo cuore per dolore;in prefenzadi: 









n 
Mm 
. 
“© 
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I 


vditorio s infieme col'Padre cter.co- 
tore, con viui affetti racomanidoto+'/fd.9.00 — 
nol’anima fuaal Redentore» Non c/ef.7. 
benanco terminatele preci. Ecco, . .. hi 
che per fingolar favore divino, la» _ __ 
donna ritornata in vita comincidà». *., 
rogtagliarli dell'altro fiato, e. tra-dè 
altre merauiglic , così dille. Hautere; . 
da fapere, che vfcital'anima mia dak 
corpo. Cus ffartm ad tribunal Des s: 
fieterun: vna mecum fexaginta mil- 

lia aninsarum, qua cx omnibus mnti= 


adi + 
SP 


di parribus, dinerfo mortis genere 
Isdicem enocabantursex omini hoc nue - a 
racro(avertite bene,ò Signori)tresfo= >» Co 
lum piaculatoribus flamrtisfunt adi 
tasinveliquasomnes aterni pig) RS e 
raeft fencentia. Ohime!lofpiritomi  — 5 
manca. Nè occorre glofarmi Aa 
vifione cò la gran moltitudine d’He- . : 
retici,.& infedeli,perche,fenza quefti, ci 
$.Agoflinodi noi altri precatnzite . 
cera, =; 


Pa 


_ € "a È n " È : 
20 | enPredica Prima; 55 


_ © ‘fieraci,edellafalute negligenticosi > que, ò. peccatore nella pietà divina » 
xe «ndice.Il peccatoreridotto alguancia- . iprocraftinando di convertitti: ma 
«sleàconuertirtà Dio; Cams palt von: piaccinà Dio; chela tua fonerchia ——. 
Eborenfis-poreftsquia quando potuit noluitzided | confidenza non ti tracotli. Del B. p.atib.2. 
in fent« per mealummvelle perdidit bonum pof=. Padre. Fra Gio: dalla penna laut- 04p.25- 
tit.oppor= e. Padces Iddio, è mifericordiofo ». .teredellenofireCroniche raconta , 
tunitase i blionos'iebenigno &c«E vero sma è. cheaflicuraro da Chrifto,che douca 
+ «giufto ancora ; e peròfollecito bi-. faluarfi;ananti alla fua morte gliap- 
i ogiaridendarize farela peniten-... patue.wn Angiolo dicendogli, che 
; Za per noninorire impenitente è OPERE giorni doueua andare 
+. perche come conchiude Agoftino .. inParadib, e però s'ellegefical gu- 
_ \Siconfuerudinemi pecvati fecerit > e- fluo ».& alpiacere, ddiftare vn 
fer.58. devtiam fevelir de diaboli laquess libe- > giorno nelle pene del Purgatorio , - 
| pemp. tav rarinonpoffitsgiachetal volta;ò tro- . ò di patire in queto mondomalarie, 
»Io.fol. wa repugnanzada parte dell'oggetto | pene, &cecceffinidolori; S'elefia il 
155... diuino,che quafi ftuffoà perdonarli, . Padreil.fecondo:ondeiuvn inftante 
- ‘non accetta tal penitenza;ò perqual...trouofli dvn acerbità di sì atroci do» 
sche proprio, e non conofciuto difet. lori fopraprefo, che perl'ocupatio- 
i uto-fi reride incapace del perdono . : nedelfenfo s più ,nèdi Dio s nédi (e 
NL *- dg ra; . fteffo fi ricordaua;fopranenneilDe- 
Iddioc: 


+ .6-Nol igare i pri ipec-. mionio con vn gran foglio diperga- 
> catori,o cia. llerpene, ccos meno feritto,di (uoi peccati ripieno, 
.— didice./mimicitiasponam 1A con i quali rinfaciandolo ; l’antico 


3.0: Mulierem, G femen tuum> © fe- . himico; di propria boccali fece gri- 
- ‘pren illius, infomma: /pfa conterer dare tanti giorni. Io fono danato,io 
- capuò tun, © tu infidiaberis cal- fono danato;e fe bene fù chi c6 gran 
=. cameociss.Gutiofa fentenza;e molto . carità l'effortò à. rinolgere il pen- 
»»vcruda; perche non finifce mai, và di ficro, erimetterfi alla. mifericordia 
seredeinerede; Machehada fare il divina, ftette quefto fanto huomo 
-"ferpescolcalcagnoseftrema parte del finall’vlrimo giorno,fempre cofi di- 
I RIT ere per. fperato; Venuto poi ilpietofo Salua- 
-  - sordih Las crearla toresfcacciò il demonio, liratificà la 
- affaeMifteriofe paroleia veto:So/e?- promefla , e dopò poch’hore lo con- 
| ferpansatergoincautosmordere,per- -dufle feco nell’eterna gloria. O Dio! 
- ‘cutercinei cer lime calcaneo extrema. Se vnvoftro feruo diletto,da vojab- 
‘l comporisparte,irideg,rotumicarpusve . braciato, e della falute afficurato, 
- meno fluentainterimere;dice ildotifs. | trouòd,così amaro, € duro l'vitimo 
AVA: .‘Gioanni dell’Haye;.€ quelto fappia- palo; equell'hora tremenda, nella 
. Arborvi mo,evediammo più volte; Ma per- quale ogn*wno (pera di trouare pie- 
- rg Comc.chelddio,perfentenza al ferpe que-, tà; che farà poi di memifero,& infe- 
x: ejpofits fta malignitàimpone;e non dicesi-. ilice, eti.te, fratello mio peccatore, - 
: text fidiaberssialià mano » al petto; alpiè. che ilmanco penfiero;che habbiam- 
v&tcmatnfidiaberis calcaneo ciustde- + moal mondo è quefto»Ohime, che 
iu. ignita Rifledo autore, Sezfus.ers ;. l'intelletto mio.fi:confonde; tanto 

ii ‘quod licet peritotazs vitami chomini piùz che.nell'ittefio.tempo. |.) 
sifidierurs :d'itamenin extrermogste »-. 7 Mi fouiene quelpouero fattore, 

- quod eft per tropumes calvaneuns po-., È A Ty Sn dA 
rvriffimumoferict.quo gudemicimpore, «rodella fua amminiftratione l’viti.. 

- 1 calidinsinfiaratrs Giunftants 5 ime partite, fatto il fuo bilancio,tro- 

-i premibac vera? bom atidun. ‘uandofi: quafi fallito; con ‘porta 
< uQuel P.Anariafi » A 3 un 
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famma di denari inmanoyfra fe (tef- 
+ fo andò dinifando . Quid faciam. Io 
pernatura (dicenacgli) fono vn da 
poco: fodere non valeo sdi già mi fo- 
no afluefattoà ben adorna menfa, à 


veftirmi da Caualiere, prendere. 


buòn tempo, e tenire grandezza, c 
pompa contutta la fameglia mia,pe- 
rò,mendicare erubefco Chefarddun- 
que percampare la vita, vr cam anso- 
tus o fure a villicatione Vecspiant me 
in domsos (sas? Ma piano, che dico ? 
adefio mi fouiene: Scia quid facsam, 
darò bennorma ad alcuni negocian- 
ti, efardil primo àfeoprire l'infame 
{trada d’arrichires con gran pregiu- 


dicio però del mio.honare, macol. 


tempo per la frequenza di mici fe- 


guaci, queft'attione veniràtantoin . 


vfosche per virtù fingolare farà ripu- 


tata. Animo dunque, &cà (offrice vu 


poco dibiafmo,per tare benctutrala 
vitasbuon cuore. Dà dunque di mano 
rr libro "Pit ‘rie 7 n Sia 
nale partite,lagera i i- 
ia es iadieoipunii 
delerobbe, &idenari; erititaro; (i 
: publica ladro, & intame afsafimo,che 
tanto è, quanto dire falito. Che fai 
mefchino , dice Chiifologo $ dou'èja 
na enza? dove ilconto, e lafti. 
riputatvione del mane 
a dell'onore 2 bumiliari, (cifarticer. 
ca pietà dal wo principale, e patro- 


ne procura d’agiuftarti , nonti di-- 


‘are, né efsere così peo: 


Sace ono tempo efi 
sprict brad 


Chrifer. agere giodiio» quand i ia 
126. > Cin rado, quem tempra lieto ardet 
ts Ta, dice Chiifologo 
fi 
Fonzi ieri 
Cor. merti Dee pe enel bee alli 


. Deum 


Mercoidî delle. ct 





ef > © susenis 5 Dos offe 
ninam obtinere indulgentiam. "O di 
mecherolorofafentenza?..... sete nà 
7 Credo, cia Abimelech'vi= sas 
uefsecon quelta buona intentione; =. 
con darti propofito di pese. Li pi natia 
peri Sr giorni della CATENE si ° 
pietà diuina ,maconqi fe, 
propofta vedendofi morcalimetibie.* 
rito nel capo,con grand'inftanzàco=. dA 
minciò , e fi pofea pregarcinquefto.» 
modo il fuo paggio ; è (cudiere Ewa-. n: 
rante ruum , CV percute mene Sr x 
forte dic d femina interfe- > 
Chus lom “Os nato Signoresche 
dire? Racomandatcui à Dio; cercate | da 
perdono delle voftre colpe,rimetere- 
uinelfeno della pictà dinina,per non y "N 
foggiacere alli fudifidegni giufta= || | 
calare sei e che 
siente unto! Quefte fono ‘and 
area ;&c atinida domne,edapur | 
Hanin nore mienoncompor- 
uso 1A ferito, vccideremi pe- 5 pi 
ròvoi.NNe farrè dicatur quodafemina —{— 
snterfettus fim. E chev'importa.che —.. | 
fi dica chi v'hà vccilo,eche Sodi 
no d’vna donna morifte?' A 
anima, ch'è eterna, e nonhàd'hane- 
‘remai.il fuo fine; perthe queftame-. + 
moria della a Sa ‘é 
prefto; c nonfarà di que 120 
«cordi . Propo {ito è hauere lacgià 
‘hora da far fcorio Dios 





. 
tua 


io! conquantamaia morti- 4I. 
fsAnzio to ici 
tiofo fignore,che hanen= 
FE Pai i fomma 
s'aiutaffero, cfa= 


-. colleroà pe: i ea pare elit 


firiofo dagno ; gionto il tempo; 
difaldare del Dee alice, 
> {cheduno iconti fedelmente; e fen- 

za alcun contratto diedero il bilan= 

si « cicios ele partite tutti. Senza arbitri: 
.. è giudirio di buoni huomeni faldo- 


rono ildebito sdiuifero.il guadagno. dum 


&à nuovi ij, ccompagnie dic» 
déro i buon prin i jo, Vafolo fù: 
che tolto il o in vece d'impie+ 


} Gion- 
ro poi iltempo a & aftretto à rendere 
minutiffimo conto, al folio di Lr 
baffase ruftitale,in vece di dimoftrar- 
figrato, edi ringratiare del. fanore il. 

a benefatore... pofcfi è ‘oltraggiario: 

ibi.n:24. con patole pungenti, e fconcie , Do- 
mine fcio pen, ca durus es > fere 

troppoi e 

valalti tris vbi? 
che ilbuon: 
caua il fuodouere,lo tafla 





’v(urari 
e rattore,t congregas vbi non (parlî- 
o fis E che P enierine ci anno di 


Vera, e 


dee 






na nn poterant 


So Lalni 


rum, C° inuifumvocarent cuius 
neuolenzians caprabant è Sà chi lhà. 
prouato » fe-quefta praticafia veraa. è 
10*E per fcapriciarui ;; mentre ftà i 
.moribondo»vn mercante che. ville 


b LI ne: 


«conqu 


vdatcà 


R Pic lic i 


po rano ben 


crijemi: dif 


iefto buon proponimento, an--. 
vederlo » nella fua cafa d'ogn’ , [i 
«altra.cofa ; fuori, che deila fua falure: -mal.tolro; e che facci 


Primas 0 VA 
vdirete à trattare » auicinateni al let- 
to» proponete difcorfifalutari,c(sor- 

à fare fpefso ricorfoà Dio, pe 
allî San, econtinuare gl’atti della 
ig itsme D secpuda Pr 
penitente .Adiferere mesi Deus fecun- 1[.50. i. 

i mifericordiam tuam 1. 

L’vdireteà dire. Caro fignore non 

ordite,e non mi.fotrerate anan- 

re 


vendure » e che i nego- 
tiati vadano bene . Stàper efsallare 
l’anima vn auocato y figgeriteli che 

dicasie/a Alia lofephsò ver ;Mas 


Him. B. 
ria mater ilenicor- V. 


‘ ditegritta: Non 
i TO. 


mine te gl'oc- 

Cielo, {of it ( Ile 

cei. o 

Domine commen- Pal:39 
on: pòflo ue. 


€ 
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x î DA e. 1 be 
8: Mercordì delle Ceneri. sa 
uato,e poftofi è nuoto, vedendofi ai 
uicinato al lido.Oh Dio! con quanta:® 
allegrezza afrettaua ilnoto permet? _ 
terfi in faluo, ma che?gionto al por-® é 
to Vellino,e paflatii pericoli dell'on- Virg. % 
de, € delle marine fiere, via bel: fines. 
ua,e moftro marino ripurato yimifes Leida 
ramente.trucidaro fu,& vecito.Pall- è 
nuri dalla a, della gratia -dimina > 
caduti fere voi sò Peccatori sche fe? 3 


per (granare la confvienza\e per le- 
ware l’occafione delle liti dopò la (uà 
morte. Che fà egli persfugitui?chia» 
mail Notaro, e per auerrarequell” 
Drex. in antico detto; Tellamenta hominum, 
prod.erer fpecula funt morum,ò dà nei fpropo- 
Dit. ti, come quella donna; che per ali» 
mento d’vnigatto, lafciò cinquanta 
fcudil’anno.O come ZisKa guerrie- 
re famofo; the la fira pelle lafciò al 


de 


PR 


pi red 
Eccle[.c. MaltSubito emi veniei ira illimsz@® di 


st. intemporevindittadi/perder tèe 1 n 
f 11 Poncro Palioro cimonirelella «de a sividas in dici 
naued'Enea, quanto felice È poiche segli conchiude; Proprer sllos. "n 
“na, Quando È d'ellere i s20 ergo,gui defjreratione perutit tun pro- SA 
: adormentato sù la poppa altimone , - po/ustinduitentie por:sipropter silos, i 
-L'inmiasegrettò fuori d'ogni [peranza gui fpe periclitanmyr , © ditartonibus 
della fina Gai Ù folie- - ile 6 dic poni pet 
971 do E vg ” e | ra LI 


Tamburino le carni à gl'augelli, & 
alle fiere, con firettiflimi precetti;e 
coditioni,che del fuo cos’alcuna non 
douefle darfi alle Chiefe, à i Mona-' 
{teri è gl'hofpitali, è peropere pie. 
O come quell’Illuftre Vfuraro sche 
per pubtico teltamentolafciò ilcor- 

allaterra , el’animaà i Diavoli; 
delchetiprefo, v’inclufeanco.l’ani.. 
ma della moglie , de ifigli, mentre 
per veftirli.bene, cibarlìi meglio, e 
mantenerli in riputatione;fece mille 
ilieciti contratti,e mille vfure. Etal- 
lc nuoue riprenfioni v'agionfe an- 
co l’anima del fuo Padre Confello- 
re, che per non pérdere vn buon pe- 
nitente, & vn’amico ficuro, e con- 
fidente, affolnendolo facrilegamen- 
te dicontinuo fircagione della fua» 
cuina, e DERE danatione. O pu- 
re» fenon fafimili pazzie, contante 
claufule ,condirioni, e vincoli lafcia 


le fuecofe,chealli pofteri fominitta ma commune ; /r | 

Poccafionidi perderetralelitit'ani+ percaroringersuerit falwabirwo?Sà sì» — 

ma, &ilcorpo. Siàsù danquesdice | buono,buono;fidareuidi Qquetepro» d 

Iddio perbocca del Profeta:Corser= pofitioni, che v’anederere al fine fo. si 

riminiadme intoto cordev effro &é. vedo che Achan pentito fultardo, | — 

E per non venireà iniferie. ‘e confetlfato il fua peccato,con fano, i» Si 

Ofratello , eforellain Giesù Croce i inditi Acha È, 
flo.Notardescomitrtiad Domini, de 

et ‘as'de die in dit,perche for- 


1 ti penfi,dice l’Eccle- 


bene v'aiutare sol nuotodi diuotio= > 
ne,d’oprebone; ‘è interceffione di 
qualche Santo; per giongere i 

votira vita al felice fine, & auifando 
coll'occhio della fede il lido dell’e=. 
ternafalute, folcate litri Pinftabil}! 
onde ci quefta viramortale,con fpe=i 
ranza diricourarui nel porto dell’e=! 
terna vita,con gl' vitimi acenti. Ma». 
ohime?fe vi aviene come ad'Achan 3° 


che vedendo effere impoffibile;à sfu=3 ‘ 


gire lo diuino {degno giuftamente: 
controdi lui folleuato; fidotto (ì gi 
eftremi,gitofli alla pietà 

do con cocenti fofpiti, c lagrime ib 


fo peceato . Were o peccati, DEI Tef T 


mino Deo J(rael, & fu & ficfeci. 

it pentirfià ral’hora Ji riufcì vanos: 
tche Ja fua fentenza mortale,nè fir 

intromeffa,nè moderata.O. Dio! co- 

me-và quefto fatto ? /'bi funt ; 

cordia rue antique? douequell’afio= 
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ida 


ie PredicaPrimaè> 


atiofo motiuo ci dà'di- 


_ Im0ch |‘ 
quefto fatto l'Evangelifta s.Luca 
viaggio.di que'doi 


Caluario, da Gierufaleme andanano 
i in Emaus,e caminando fconfolati, & 
Luca 24. adoloratiper la morte di Chrifto; Le- 
W.14 antur ad inuicem de his omni- 
I Mi LELE ra L 

ACC 
viandante,e (conofciuto Pellegrino, 
5 ragiona con efli, tratta ica= 
ibi,n.18. racntese feguita il viaggio. Occali au- 
rem illorum rencbantur,;necum agno- 
fcerent.Vienela fera;fì ritiouano all 
do alloggio,pongonfi alla menfa, & cc- 
sbi,n.31. cochenelfpezzare del pane: Aperti 
( Vin unt oculi corumet cogmonerint eun; 
‘ma che? nell’iltefflo mentre : ipfe esa- 
«nuit exoculiscorym “O Dio,che me- 
fono quefte?Nel viaggio;e 
di giorno chiaro, caminano ; difcor- 
- °°“ sono, €.domefticamente trattano i 
doi Difcepoli col figlio di Dio,c nò s° 
auedono,e non lo riconofrono;E poi 
la fera ful tardo ,e buio, gionti al ter- 
o cap a srt cum, 
I conofciuto,e (coperto, 
i lilaltia, #< abbandona sEtò Dassi 
| muivexroculiseorum.Tantoè,la (crit- 
| mraèchiara. E cosìapunto a quelli, 
chediferifcono la penitenza auiene, 
Past perla frada di que- 

fav 








ta 


epolî di Chri- 
fto, checompira la tragica opera del> 


liodi Dio-ne fembianti d’m. 


quafi conceptsonis (nella di 
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Ponstentia,qu ab infirmo petitur ine fer.57.de 

neft . Pomitentta que amoriente temp. to. 
petitur,simeo né ipfamoria- 10. fol. 

tar.O pure perche conforme A gapi- 154. 

to, Quod ob w praffaturobfe- in prec. 

quiumfucata sa», Parla adila- ad Conft. 

tios fitti bonoristitubatio. E perche /m, es 

Iddio,ficome con puro cuore, e fin Ew/ed. 

cero affetto ama , così vuole cfle- 

re riamato : di quefte sforzate di- 

moftrationi non fi cura pure, c non 

fà alcun conto , i 


| ‘13, Sò,chemi farà detto La miferi-. 


cordia di Dio è gride, e n'habbiam., 
mo mille cfempij , e figure. Ecco 
il buon ladrone , anco fraila- 
trocini), & affafinamenti inuolto ; 
ridotto à gl'eftremi ritrouò purela 
porta del dada uì PRBMOYAE 
tendeuo;c però.. O Dio! bi pur 
ch'io dica. Piaceffe alla Macftà vo-. 
ftra,che quefto fortunato campione, 
eladromontracolafie, precipitafle,e, 
non vccideffe più anime, Santo, e. 
cannonizato, che nonlvccife cifen- 
do prefcito,e nel (uo primieto ftato? »' 
Mafeanco vogliamo far rifleffofo» 
pra quefto miracolo patticolare.Di-. 
temidi gratia. Coine fi faluò ilbuon 
ladrone ? (faciamo vna parentefi ,, 
che l’inrenderemmo) E dottrinaa. 
commune, che ciafcheduno viuen-. 
teyab exordio fue natinitati;,,0 pur, 
ifputa rion che _ 
tro) babeat in fui cuffodiam Anze- 
Tago x il qualelo cuftodi:. 
cesiocittaalbene, e dewia dal male; 
così parimente hà l’Angelo catiuo, 


quel buon ladro» e d'hora in ho- 


ra > l'altimicn omnia satin 
atrendeua . Hot con 9 
pete sta prg; n 


na ì MO 
buono firo ordinariò tutella- 


res Scalla finitta, chi hiucua? 
ada RE I 


dI. ro8.. b 
n. 


depanit. 
fer.9. 


fris dilett 


bdo) 


Che marauiglia dunque , che così 
CREO s &cattotniato fi (aluaf* 
&candaffeinParadifo ? Ma voi; 
ò miferî peccatori, che fperate di 
pareggiarui con quefto santo,quan- 
do. ridotti à gl'effremi della vo- 
fra vifcrabil, esfottunata vita viri- 
rrouareteè Chi hauerete artogno ? 
Alla finira già fere ficuri , e certi» 
che v'affilterà vn Demonio ; che 
contanterentationi, & illufibni vi 
ridurrà à memoria tanti peccati,tan+ 
te fcelleratezze; &enormitàda voi, 
ne anco ifnagihate , ò penfate; è 
quanto è lui prouarà ogni mezzo 
perindurni alta difperatione. Etalla 
delira, chthauerete ? forfil'Angelo: 
buono? fe ftaffo di voltreleggierez- 
ze, c peccati vergognarafità com- 
parite, Chi v'affifterà dunque alla 
deltra: quando farete: moribondo ? 
Volete che ve lo dicà io? Vna mano 
d’importuni cfeditori; il Giadeo di 
cafa,il.fanfale; la concubina, il com: 
gnoditantifacrilegij, infomma à 
ca aperta lo dice Dawidde.. Er 
diabolus'ffet à deffris-eius.. Si dun- 
ue?.doi, tre,quatrros è dieci diauo.. 
liatornoal punto della morte, e “etifin 
rarcì falute? O.Dié! chefallita (pe- 
ranza ..Hor DE non venite à quelto 
amonifce sConuertimini ad me. 
sn toto cndilia Ure già che Ne- 
iffime , come dice Efremo 
qua bora inbeat corleftis medicus cu- 
rationis (ue sanuaro claudi accede 
quelofeffina curari, fino che il medi. 
camento ri può giouare. 

14 Ohime! che dite è Padre? di ral 
compagnia , Iddiomi guardi. Etio 
diaueròd. in UE hota. Sacerdoti 
vtr 
peione dine» e iuore, che, d'ogni . 

e Mnegipanie sbarbati ,pro- 
caratanno con falutari amonitioni », 

l'intelletto. 
mplatione ci 
ria eterna “dele pago ediChriflo; e- 
e ri rp » astenderanno» - 
conaffettuofi mottiii ad infiamma-. 


Mercordì delleCenheri... 


re il mio cuore nell’affetto;, 
réè divinose pei ndo 
durò ad abbracciare volontierî la» 
Croce del mio Saluatore y col 

vnito; &agiultato, in’inuolarò nell” * 
eterna quiete .. Vabene; ma:chi v” 
afficura,e chi sà come, doue,e quari- 
do farà queft’hora ? Se per-fotte vi è 
accade come ad E(chillo Poeta Sitîv  i2 vite 
liano, che vfeitoal'Sole, firlemura: eius | 
della Ciuà, Mando: quiui.col 
difcopetto: , per la: caluitie. 
cendo induffe vn° Acquilaà. ped 
eflere egli vna pietra,e gitandoui fo-. . 
praper ronapère vna reftudine ». che 
trà lebranche portana,fracafsdil ca- 


Fa x 


poatfiofoto;eto diese DATA se sa 
meà Pietro Calcedone( vno i 
che confpitorono alla core atti inoff. ro. 


anna putta Regina; perclie fcaccid: P- e 
gl'Inglefi dalla Francià ).che ftando: 

fotto;l barbiere pertondarfila zaz- 
zera calcò dalla fedia fubitamente? 
morto. Come à Bebio, che chieden-. i 
doad-vnpurto mp è cina si 


l’alma . 
cheneli'vitiredi pazze ndo col: “A 


perni foglio della 

..Comeà Sau gioni 
che nel forbire vn ono (pic l'alima ; 
Come à Giulio medico, chenelme-. 
rerfi gl’occhialifu' nafo y allegro; e- 
fino. cafcà morto.. Come ad Egea 
Proconfole, che dà vn Demonio.af=. 
falito,.i wn inftante trrouoflî affoga= 
to; òcomea Dattian, & Abitony 7 ves 
che caminando»fani;.e d'ogni dif- 1a Li 
gratia lontani » coll’anima A 


È 
« 





rabile, 

accenti per dire, Derelii 

rumsmodo labia circa dentes:meos 

Solleciti corfero alli fuoi guaîi. più. 

cari ‘amici perconfolario alquanto;, 
» gionti all’atto pratico+.Se-. Job sa 

IE RETI TO: 136 


ere 





i - Predica Prima.;,. I 


bus, © feptem nottibuss& nemolo- fopra larobba , chifopraituoi beni, 
sebarur ei verbum. O chebelmo- datuitidereliro &abbandonato;falo 
do diracomandare 'aniina sedifo- ild nio,che da te.non fi (cofta,e 


_uenireai moribondi ? Che giouaua nontilafcia. O che duro paffo! o che 


ftargliaprefio, e guardarlo con gi’: miftra(orte?@ che mefto difcorto?O 


‘occhi totui, (enzadire quatro paro- .Diolepuregliè più che vero il tuto, 
. deà propofito? © Dio! cosìancodi- & anco d'auantaggio. Sùsù dun - 


_ròio; che pianta attenderea4vn 
È) 


3 «Senta non procura dì folleuarelae il tuo. 
mente 


I 


‘agonizante,di lontano con vnlibret- Cur ve 54243 ari 
le donne, fe da vicinol’affi- e coli poro ti attende,-& alpetta 
Li 


‘gnore,non differitte più, gia 


viandante, con tenerì pafli che moltobene;e fai, c vedicome, 


que Quid agis o bomso:dice S.Efrem. de per st. 
È » ac finein- fer.9. 
p soconlacoronainmano, come. relleétu degis? e mentre hai tempo, 


della fcrittura facra; con atti d'amo- 

reverfo Iddio ,econ (peranza, per- 

chesbarbato dalle paffioni monda-. 
_ neycliberato dalletentazioni, & il- 


sha 


che nota Sanr Agoltino .. Mérso de Salut. 

enins homsimums noust exitus fui diem, doc. 10,4. 

nomomnes in fenettute moriuntur. fol.256. 
16 Chefe anco da Dio fauoritoz ri 





















ormara . Wh,con quanto ftenro »congli vili , e (gridi , i rolati( cioèi 

catenicfila pertona,per non da- 1000 che qui affi 

A " EE i dir i nale diuino 
_.6he parola aconcia, ebuona? Ma lo: 

“ficcie irchbeli manco mal; per i querelatrno.legandoxhe cn 

. Che, Sci teridotro è te n c alc Litre.il morto Cunone vifle quaran- 


accade, come ad altri, ch 
E; Li 
| - chiufa sì , per-mon potere ch 


‘aiuto; ma conta Vila e coll'vdito 


‘, piùchemaîidelicaro y& acuto, & in 
vece d’aiutafti andare in P. 


: Ò RICO ® ». w3> 4% Da rice 
vedrai i piùcari, € quelli, che ti ftan- — 
i POV ITS cpr i 
, po. attorno, Chi leuatti, l'anello dal 


. ilcapo, chi afconilere vna cofa» chi 
+ tubbare, chi portarue fuori yn’altra, 
«chi vdirai fare computi, e difegni 


QN 


_.deto , chi cauaàrtila chiauedì fotto 












onizamteti crouerai comla bocca "<q 


lite» 
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vere il Paradifo? mi mataniglio di 
voi. Nonfi vendeà prezzo sîvilela 
gloria crerna, e la felicità intermi- 

nabile. 
17 Nè occorté apportarmi qui 
quello dell'Enangelifta $.Gioanni. 
Ep.t.ca. Ommnissqui habet bare (pens in to fan- 
-3:#3.  Ctificarfe,ficutyS ille fanttuseft ;per- 
al i che,fehauefte i fanti del Paradifo , 
gl'Angeli più foprani » la Vergine 
fantilîma, e l’iftelo Chrifto apref- 
‘ fo, nom douere fidarui di quei cre- 
mendo-punto ;, &dolorofà hora; per-' 
Che? Vditedi gratia.Stando sù icon» 
fini di quefta mortal vita l’auttore 


— della falute,e della iftelfa vita,da vna 


‘banda baucda vn ladro, e dall'altra 


fto, l'effortana il fanito:martire Cro- 


“ quod in cadem 
‘ma; ildiletto del Redentore,Gioan- 


* che'al fpettaccolo dolorofo eran iù- 

*teruénuti , ima tatto fu 

- ‘sfortunato ladro,perche l’anima fha 
“andò in eterna perditione , Ohime! 

come và quefta cofa?Tantuè Signo. 

‘ri,l'argomento è filofoficoselaconfe- 

_guenza naturale. L’intelletto huma- 





af pater intentiomentis, Ubi (tira 


Metcotdì delle Ceneri 


vn’altto; tutti tre agornizaiano. A- 
quello della finitra racomandauae È p 
\ - Panima il (ommo Sacerdote Chti- 


«Luc. 23, cefiffo Dimas; Neg,tatimes Deum, 
matione es, EC. 
“iL'aMlteva Maria Vergine Santi lî-- 
iniserant'altri, conlacorrecelelte, 


fù ‘indarno al” 









‘fologo; Ne iudicemurioftri iudices i 
fimus, demusmobis fententiam vt, 





de 
a hora, poffrmus d nobis anferrè fen- 
ice per dare buon principio». 


ui querit; faciat , qui pra are fibi. o 
Sal ti fre Saggio pifi e È È 


comandano. Et io con voftta buo- - 
nalicenza ripiglio vn poco di fiato. EE 






fuetudine dilongata;il letarg 
smo? Ditemi di gratia: Con quanti — 
veccati hora SL Di Sat oe SZ, 
anto tempo è; che in quelli fere, | 
Pirani da cinque.ò fefime- pr SE 
Lia » &i peccati faranno 
fei, è fate, rca. E conquetto il 
inuolo' nella fua ‘feltintitudine vi 
‘ritiene impegnato? Sì. Hor dunque, | — 
fo dico, fe per queltipocchi peccati 
‘'voitrouate difficoltà di comiettirui 


ate se 


no, 


txerc. 


‘ pi 20. 
n 


PredicaPrima. 


no sid vno; a doi, è più anni 


d 

di Dio s‘edell’anima Gmenticati, a_- fehiuatfe, © 
pistole zig zireta mento, 
tri venti, cinquanta, cento, e mille  configlio. 


facrilegij,c più groffi peccati? O Dio! 
Troppo (ciocco è colmi, che no poré- 
ito cRaaie Viet lafmaiio Wi chiado dai 
muro ; lo batte indentro altretanto. 
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"animali armati egli 
menticato dell’auerti- 
ò per fprezzo del donnefco 
,s'inuolfe il giouine nella» 
traccia del Cignale , e dà quello fu 
dra intoppata'‘al (j prandio 

nghi piantis egno de 
price ife, to fis iginte eftinto 


la caccia 


ey tramutò in vn purpureo 
Curiofo fatto, in vero ! E per- 


che non fi conuertito in vn Auge- 
letto,come Alcione ? in vn fiume, co- 
me Aci? in vno Leone,come Hipo- 


fa- mene? in vn ceruo, come Atteone ? 


òdicinquanta infieme ritorti , perè 
dirottif pane i erfando ilS.ro- 
pres 1. Me miferum sefclama, 


mortis hora cogitare + sam 
altra ad prefens [eculum-reddireo 


red. Pi URTI ehi 90. 

19 O Padre, id ancora f&nò gioui- 
nes cper Diobenfano, pe- 
rò; come mi piglio vrpoto di buon 
tempo, e godei ia di Dio, 
chein tante delizie fparfe,per mio vlo 
è tata creata, fego la vita fpiri- 
tuale, e mi metterdà fare qualche. 
bene, per acquiltarmi fl Paradifo. 
Della gionentàù ; © della tua fanità 
dunque ti fidi?ò (ciocco, Vedefte mai 
motire alcuno più fano ; € più gioni» 
ne di te?0 quanti,e quanti;e pur così 
acciecato viui,che non v’auedi;che la 

jomenti; come dice Giobbe . Velut 

ommniuni srt0n murniturstran= 


° exemplumt. 


‘în vn ferpe, come Cadmo ?in vo faf- 


fo, come Batto? in vn funebre cipref-- 


fo , come Ciparifto ?in vynbel lauro , 
come Dafni ? in vno corallo; come 
le verghe ? in vna ftella , come Cali. 
fto? din vno delli Dei, come Herco- 
le? ma in yn tenero; fra ile; cadu- 
co fiore? O che bella fra il fpor- 
co fango inuolta ! non per altro, che 
pet fuellaresla falfità della voftra va- 
na srt e per dimoftrare ; che è 
guifa d’vn puro, etenero fiore (co. 
me diffeAriftot. ) la gionentà, e (a- 
nità dell'buomo . E, 


imbecilitatis  Apud 
ris fpoliun, fortu- Cartag 


naluxus, inconffantie imagos mife- lib. 2. 
rie, O calamitatistrutina. Sù sù, bom. 1. 


dunque, fino , che hauere tempo : 
Conuertimini adme ©'c. enon diffe- 
rite , perte 0 i 

20 Ancoil Gigante Golia lufinga- 
tocon quefta fperanza, confidando 
nella robuftezza del fuo fmifarato 
coloffo ; e neli’infuperabili forze; sfi- 
dana a tenzone gl’eferciti di Cava- 
lieri,e guerrieri; ma quando man- 


to fi penfava. Infixus.eSt lapis ino 1. 


i se fr Mapiano, Ch'egli 


ficnt pifio notturna.O! comeame- foffe vecifo da vn fanciutto imbelle, 


glio di voi filofoforono i ci 


tili, che benche conla pennafofle- chela 
e liberi; feriffero pure, Ushio 


rolicentiof? 
che. la bella Dea d’amorebanendo 
auertito il {yo amato 


Adone, che» »ca 


&inefme, lare non amiîro, pa: 

ia bumana, così Dio 
mà ch’ coli ricenendo 
il De mortale hella fronte 3 nonzs 


e O eg 


Reg. 


fronte eius, © ceciditin faciem fuam c. 17,1. 
terram; è che ftrano cafo! è 49. 





14 
doncua cadere, ma alcontrario ; ce- 
ciditinfaciem fuam fuperterram. , 
quefto mì pare ftrano. Non vima- 
rauigliate dice l’Abulenfe, Cecidie sa 
faciem (naro (uper terram s quia non 
confuenerat hic occulos ad ceelum le- 
sare. Giulti giuditij diuini 4 fi co- 
me viffe di Dio finenticato, così fen- 


za manco alzar Je luci al Cielo, mo-p 


rì il robufto Gigante. Sù.sù, dune 

ques mentre hauete tempo . Cor- 
«wertimsni Fc. perche, come dicg_p 
-Agoftino, parlando diquelli,che dif- 
ferifcono fino all'vitimo la peniten- 

te. 10,22. Venier émimsillis dies, @c. quan- 
fer.3 de do eis, nec panitentiara licebut age- 
innoc. res met bonss operibus fe ab eterna» 
morre pecerai redimere. (O Dio! 

»_ notarelacagione, ) quia percurstur 
etiam hac admiratione peccator > 
vtmaoriens obliuifcarur fui (comeil 
Gigante) qui durs viueretoblitus cf 


ci. 
21 Vifolleuano forfi dà quefti pen- 

fierî le voftre ricchezze, e v'a 
gliano gl’occhii vollri argenti , & 
orì , con fperanza di ricomprarui 
con quelle è Oimè » che di(perata 
confolatione ! preftos prefto, fe co- 
Ap0e3» o è.Ponitentiam age , vanertifee Id. 
3. 10, 
: ur nefciesgua hora. Cu- 
riofa fomiglianza inuero , tam:quars 
fur» perchenon, come foldato , co- 
‘menimico, ò come vn ferociflimo 
leone; ma come vnladro? Velo di- 


rò io + E ordinario , Signori, douc. 


fono ricchezze, fofirire gran perico- 

<  didiladri; quindi per leuarwi la fo- 
uerchia fperanza della conuerfio- 

3 quell’ vizimo, e dolorofo punto 
l’affomiglia alla venuta d'vn lefto 

... ladro,perche,ficomediceilfigliodi 
Luc.12. Dio: Ss fciret Paterfamilias. Qua 
#39. horafurveniret vigilare ptique, oh 
uanteAtranaganze, e diforbitanze 
vedrebbono al mondosquando fi 

fapefleit fine prefillo ; però fe none 

volete rittouarni delufi , & ingan- 

nati, nondiferire d’agin(tarui cono 


Mercordì delle Ceneri. 


vel è pon già , perche èluoco .. 
dela fperata falute. Perche dunque. > .. 


che» veriam ad te tani- 






so 


= 
caro amico di Dio, come ‘della ve- ni ° 
rità acorto, dirotiffime lagrimevere 0. 
fando efclama. Domsine ne in finina PI Gite LI 
ÎUO ATGUASIBEY MEQUENI IVARMA COT= Ie 
ripias me.Miferere mei Domine quo- , 
ptam itfirmus fum Sc. & anima 
meaturbata eli valde E che hauete, 
che temete , dithe vi fturbate; è Da. 














[e 
Dio! Locommutarete nell’eteti 





Vicrucia forte lafciare i figlior 
le conforti vedoues e la cafa fcon- 
uolta; perle rifletta. voftri figlina- 


te? Se di già turre voil'hauete qu 
fedate. Vidi(piace forfel'andareali* 
ofcuro Limbo per afpettare iiM 
Ve 


Lai 










sìdife —tntepiangrieziev'afflige- = — 
te? O oi yditelo i Qicanze 20m e/t 657, 6 
su morte qui mmermaro fut ui. -Nonbà © — © 
paura d'alto ibn “ghe? +4 
non gl'anenga »Corme lol'accadeteà 
quel, che procraftinando difirela — 
penpconi fino all'vitimo ;. fi come "ici 
tanida Dio vifferos cosìdaquel- 
lo ftordati (ene muoiono». Quortana Pei. 
non eft in morte, qui memor fit tui+ -% 
Noi dunque fino che fiamo-fanidi — > 
corpo, cdi mente, e mentre babbia- 
mo tempo, come ci eforta la S.Ma- 
dre Chiela. Emendemasin meliuss 
quasgnoranter peccausmus: nè fubi- 4.Dons. — 
to a die mortis queratmus prio Que — 










fpatiumpenirentia, © imuenire mon —— 
poffimus&c. Evo», damato Signo- © 
re, che per pierà 4 Srila 

Cic interra fcendelii, d'immane, — « 
€ vili fpoglie per amor miprisehe 


Predica Prima . 


fi, &cì più fiera, & oprobriofa mor- 
de ESP ricomprarmi dalla fchiauinù 
infernale vi fottamettefte, vero, Dio 
d'Amore. Che fatte? che tardate.? 
lanciare vnadi quelle factte, che_s 
nelle mani liauete, verfo il mio duro, 
8 impietrito cuore, fcheggiarelo , 
ferite, &infiamate , perche alienato 
da tuttelecofe mondane, che daw 
‘voi lo diuertifcono , penfando folo 
all’ererna gloria , e quell'viuimo , 
giorno; & horasferuadiluce, &al 





Is 
vero porto di condutrice;à quefti fe. 
deli,che afcoltare ani deuono . E {pe- 
rando più di quello, che (piegar mi 
poffo con la mia magna balbuzien- 
te, cotbaccio di voftri fagri i 
terminoil difcorfo, e vi offerifco in, 
deno l’anima , il. cuore, la vita, il 
corpo, equanto sò, epoflo; regge- 
teli voi, e gouernate alvoftro 
ò amato mio bene. Nunc, O fene- > 


ns » O sn fecula feculoruns. Amen. 


7 
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16 «resi 99 
DELLE CENERI 
La vittù dell’ Oratione, quanto s’eftende. sa Rare 
Domine puer meus iacet in domo paralyticus , w ‘male È T. 
torquetur , NC. FG0 veniam , o curabo cum. sg 
Mate. 8. n.7. | i 


O che cortefe! amorofo! e pietofo Iddio! 


* Orsì; ch'io dico cons 
raggione » che falfiffi- 
ma opinione » € troppo 
7) fg vana lamentanza fù di 

uelli , che chiamorno 





di fcorze, difquame; e quali di co- 


_ razzas edimaglia, nell’iftello tem- 


po forniti,d'arme, d’artigli, dirottri, 
d’ale, di brariche» di veleno, edi fpi- 
ne. lìdone, l'huomo,ci nafce; edi 
quefti,viue ignudo , edifarmato. O 
quanto poco fentirono quefti dellato 

ronidenza diuina ; perche,fe hauef- 
Taro follenato gl’occhi à confiderare 
Iddio; è come principio della natu- 
ra,ò come auttore della gratia, con 
quant'ageuolezza haurebbono (cor- 
to; che tritte quefte cofe (ono ffate 
difpolte per feruitio; & vfo dell'huo- 
mo; E non mancò Iddio di prouede- 
redi donuti, e neceflarij mezzi an- 
co il genere humano. Ecco inquan- 
toallanacura. Non lo veltì egli di 


_ dae bellicofi 


° eft enims homine probe orante poten- cm ; 






Bh 
SEE 







4 


a 


bai 


- 


n 


fortiffima ragione ? Non l'armò di 
valorofe,&indcmitemani?& à fem i 
bianza del Rè degl’animali, non Jo 
guarnì di feroci vnghic? E finalmen-  —. 
te inquanto alla gratia, non l’inueltà DIA 
della lingua, qua fiameggiante fpa= ©. 
alancia, perfoggettar= 


tius. Quindi è, che fe il grand'Age- ea 
filao potè rifpondercà chi gl'addi- hom.s8. 
mandò dei confini del (uo regnos — , 
fcottendol’afta, che nelle maniteni= î 


ua. Quenfane bar valeat pertingere» i 
potrà ben anco l'huomo preggiatfi, =“ °° 
edire;, chei confini fuoi fin colà $- fo 
eftendono, ouc la fualinguaorante ||| + 


può ariuare . Felice dunque, e fortu- ni 
nato;chi col Centurione quefte armi - . i 
adopra, mentre come dice Climaco. Grade — 
Oratio eftornatus usundi s reconcilia- 283 db — 
tio Dei &c: Bellorum confrattio, An- Orat, © 
£tloruna opus, virtutum cibus , infini ni 
ra operatso, gratiarum miniftra. E è 
così fida amminiftratrice,che l’iltef- 
fo figlio di Dio,'à follenarci dalle no-. 
ftre miferie, e guai in perfona ridi- 
ce. Ego ventam, © chrabo eun. . 
Hor dunque, mentre il figlio di Dio — 
delle noftre preghiere tanto fi com- 
piace, 





TU) 


Îace » cheanco pet via diquelle agi - 
Gnfedelile fue gratie comparte » Gas 
‘1. 4d dete, dice Paolo ©" fine intermiffio- 


Thefis. neorate. Er io \rprin 
n.16. nr à goderci frutti fuaui 


‘voftra diuora Oratione . 
I, C On quello del Celefte (polo . 
n Sonervoxtua in auribus metis; 
Cant.2. vox enim illa tua dulcis, © facies de- 
n:14 corarinmodotale, chemi ferifce il 
© Cuore, alc Pala Machedire, ò 
amaro mio bene? qual volto vi inna- 
mora ? è qual’liumana voce può re- 
car diletto alle voftreorechie dinine , 
allequalii concerti Angelici anco fo- 
no difcordì ? La voce forfi di fauoleg- 
Ouid.l. giato Arione ; al cui canto tratto dal 
2.faft. pelago Va delfino ; corfcal erica 
nauce pigliandolo in groppa» - 
prio dorfo- lo liberò della morte Pa 
Raufins marinaritramatali: O la voce di Ta- 
ver.cit. mira sla cui dolcezza dalle Mufe inui- 
diata , lo fece accecare. La voce forfi 
di.Timoteo, al cui canto fi fuegliò 
Aleffandro', il grande alle (uc Eroi- 
che imprefe. O la voce di Demodo. 
co sche cantando alla menfa d’Alcio- 
ne Rè di-Pheacco , meritò apprel? 
_Homero nome del cantore diuino . 
Lavoceforfi di Terpandro , che fol- 
lenati fra di loro i Cittadini di Lacede. 
monia alle rifleerudelicol (uo canto 
furono fedati , e rapacificati; Ola» 
vocedi Terpno, che placò, & amo- 
lì in modo tale l'animo implacabile 
d’vn Nerone, che eflendo: rato= 
re, pofeffi ad imparare le mufiche», 
note? Nò, nò, di quefte voci non fi 
cura il figlio di Dio, ine quefte .gra- 
difce, mabenfi la voftra raucac»: 
Voce, all’hor , che coll agiulta- 


ro totis della propria conofcenzae , 


perdarprincipio» v' 


Cic.l.2. 
de leg. 


ibid. 


culi admirabi is, vfque ad domo 


CS 


STAI 


imi del- . 


» quelle al 
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Dei; con fughe ben ftabilite di non 
peccare più. Vr fugiamà facie arcus 3 

dando fegni del dowto dolore per 
le.paffare colpe; con teneri fofpiri 

gol penitente . Laboraui 1n gensitu P/.6. n. 
meo,lanabo per finguas notteslettum 7. 
meum Cc. Hor annoverando raci- P/.38.2 
tole batute. Obmurni, & mon ape- 10. 
ruiosmenm, quoniamtufecifti ; hor 
conalta voccinalzando la mifericor- 

dia diuina. A4ifericordias Domini in 
aternum cantaba , & hora con taci- 

ta, e bafla conofcenza; della viltà, 

voftta propria , con Abramo . Loquar Gew.18. 
ad Dominum meum cun: fim puluss,t #27. 
cinis. Diquefta vocetantofi compia- 

ce il figlio di Dio,the coninftanze v°- 
inuita . Somet vox tua in anribus mess 

ox enim illatuadaltis : mentre.co- to .1.ho. 
medice Crifoftomo. Orazio in luétu 4. 


\ 


remia Drexcl.O mewficam fuperis iu-  Rbet. 
cundam, oratio in aduerfis, © in lu- ceel.l. 2. 
Cru fuaue organums calo , dulcis Deo c.68, 5» 
concetitus. Anzitanto dolce, che__y 
apreflo all'Imperatore eterno, cons 
giubilo di tutta la celelte corte fa vffi- 
cio ‘di fida, e follecità ambafciatri- 


tea: et mofica; eGe- 


ce. 

2 Fùmolto celebre quell'vfanza;& 
antico coftume di fpedire gl’vecelli 
per fidi, e veloci mefsaggieri degi” 
alti affari. Così di Publio Bruto fl Raw. 
legge» che perragguagliarei confo. ver.an. 
lî dell’afsedio di Modona mandò a dissma. 
Roma vnacolomba col feritto al pie- 
de ligato.. Così Valaterano fì val 
fe delle rondini , per dare all'iftefso ibsdenr. 
modo,lieto anifoagl’amici delle fue 
palme. Ma quefte imitando il cor- 
uodiNoè, vfcite dalle mani, e dai 
lacci, à loro Signori; più nontace- 


uano ritorno. Là doue per meraui- i 
gia della cornachia di teRèd' ibidem. 
gitto fi raconta , che quafi ragione. 


uolereccana le date lettere; n’atten» 
dena le rifpofte ; e giulina » comw 
gresibadle fuo Patroneri- 

oh quanto più fida , e 
pene è la colom> 


ta 


tornaua 
più follecita 


x 
è 
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ba dell’orationes che a pena conce- 

uta nel cuore,c dal petto vfcita , col 
critto del priego,vola per l’aria,palfa 
l'elemento del fuoco » penetrai Cie- 
li, entrain Paradifo , douce riccuuta 
dagl’Angeli,prefenta lo fcritto al Mo 
narca fourano , Ottiene la gratia,no- 


uella di quiui ritorna, ecoìRamod* ft 


vliuo nel roftrola bramata gratia ri- 
porta. Parli il re Ezechia;ilquale con 
I(.38.2. cuidente pericolo di vitae Agrotanit 
A vfque ad mortem;e perche l’affedio di 
vari] duoli,che fotto labandera nera 
della morte militauano; ogni hora 
piùs’inoltraua; li venne.in penfiero 
di darne parte a Diose come bramo- 
foche eradi follecito aiuto s e di fret- 
tolofa rifpoftasaltro mezzo non ifcel- 
35.14 fe, chedirondinis edi colombe Si 
cue pullus birundinis fic clamabo, me» 
ditabor vt columba , Scriucadunque 
sbi,n.3. il {uo delio: Qbfecra Domine,memen 
ra quefo quomodo ambulauerim co- 
ram te inveritate,® in corde perfetto 
€ Confegna.il vilicto, eco] filodi 
lagrime al pie della fid'’ambafciatrice 
lega. Et flewst EXechias fletu magno, 
Pinuia verfo il Ciclo, encatteridela 
rifpofta. Eteccola appunto; che fol 
lecitalicta,e feftofa.titorna se lafpe- 
#biyt.5. ditione della gratia fatta riporta, du 
diui Qrationemtuam, & vidslaeri- 
mrastuas; Ecce ego adiyciam:fuper dies 
tuosquindecima annos. Felice dunque, 
+. @fortunato,chilifuoiinterelfi à que 
ftaappoggia,perclie,come dice Etie- 
ferx7. mo,perratifficareilimiopenfiero.0- 
ratio fantta,® pura cum Deo loqtitur 
Cc.fummacuns allacritare,® facili- 


tatesatg, confidentia,ip{um quaqgue pe- 
mara Clan. In Hr fi iI dnge- 
Li uotriumphant, camg; corane 
È Faneto folio {ublimis omnium Domi- 
vi . TORE, 
; cofesfrale altre,vedonfiopra- 
sziobiite merauiglie in quefto mon- 
do;cioèla viruà, e lerichezze. D'yn 
certo Suilpone io ritrovo, che perfa la 
Paria la moglie , i figli, sa 


ibi. 


Ca 


Giouedì delle Cenéti i 8 


trato dà Demetrio fù addimandato;j —.- 

to? Rifpofe.2Vibil perdidi,omusamea In vitri 

fune mecums ingr piimlelosi fo- Phil. © 

li virtuofi:conceffo , quindi fi moffle 

il fanio Bianteà profe rire quell'eru- 

dita fentenza . PeéFore enim si 

'abatsmon bumeris , nec oculis ‘vie 

che della viruì bifogna dareil (aggio, 3,3 

‘tener pesi non A DoSE dos 1 #Ths 
virtuofo compagna è la paciert= | | 

zasalla volontà del ricco vbidientiffi= 

ino fegue l'effetto . Parte ‘egli ‘dalla 

fua cala vn ricco; folo a canallof con 

vn fantacino apreffo,giunge alla Cit 

tà pretefa , dà tutti (conofciuro Gi ri- 

pofa'la fera., & il feguente/giorno +» — > 

pompeggia in vn fontuofilfîimo. «aa 

laggio, di fericidrappis'c bellime i 

pitture guarnito ; ilo cott sià_— 

garaiCaualieri} di dinreeveltitiam i A 

rendono,ifuoico mandi; i portieriyià ve 

paggi,e ftafieri;fi Licenono levifitei fi "EN 

procurano l’audienze; fi (palaticanò 

credenziere d'Argento , s'alleftand lot» 

le carozze, &altre fimili grandez. <«.t. su 


ze,e fafti mondani + © Dio comevà : 
guefta cofa? Venne-quefto hierì da | _ — {°° 
femplices e pofitino viandante fenza > 0° 
niente, con vn valifetto in Eroppa De $ 
& hoggi contanta grandezza e 
le? mercè alle fue richezzes &ai 231, SZORIS 
pari, che portò in ranticambij; allî - 3 
vali. Omszia parent + Ma vaglia div : 


il vero scdella viruì, edellerichezzes : i 
la moneta dell’oratione è allai più 2 
potente + Mirate lonna Profeta pars 
tito dalla Città di enigmi n lag 
e mendico, eccome, à Dio rubi x 
le, gettatoin mare, douenel ven 

tre d’vna balena , qualì in vn 
tuofiffîimo palaggio co 
e miracoto inaudito 1 








ietà? fis co= 
me nò ! E che poteva mancarli, =. è © 
mentre portò (eco i cambi) i sg go 


fiffimi tefori. Che tefori ? s'egli' e- 
ra powcro, e mendico ? Povero fi 
d’oro & ‘argento, che aruginifce', 
“e fi perde; ma nondi tefori imarce 


fibili. E che tefori fono quefti?-ve- 


done 2. lo dirò io: lè fue Orationi . Ora- 

n.2. ustIonas-ad Domiium Deum [uum 

de ventre pifcis, felice dunque Cen- 

turione che dî quelti tefori abon- 

‘ daua; giache, comediceil diuortif- 

to.2.dofimo Offorio è Oratio eft pecunia 

5. poft fpiritualis, qua media omnia acqui- 

Pafe. rimus s que volunzus. Anzi mone- 

ta cofì fina, che non folo gl'huma- 

nideftini,e voglieystma anco idiuini 

fuborna, &algufto dichi la {pende 
| agiufta,e piega. 

\\4 Fà Erode fentenze capitali è doi 

» ’difcepoli di Chrifto  à Giacomo fi le- 

41.12. Wa lavitazie Pietrod'horain hora af- 

-petta l’iltefo:; Nel più bello della 

notte fatale , piomba vn meflagie- 

re diuino, e col’Angelica indufteia 

fpalancala porta della carcere, fci®- 

glie i ferri d'atorno ,e conduce Pie- 

tto libero fuori della Città ..O Dio? 

«come và queta cofa? Giacomo-fra- 

tello di Chrifto filafcia in preda-al- 

la cruda motte , e Pietro fi libera ? 

ad Rom miicufi Paolo,che dice. oz ezine eft 


2.27.11. AGceprio perfonari,apud Deumperche 
w .. iovedo RE rche coll’itteffa 


ragione;e pretelto di Pietro non fi li- 
beta Giacoino ancora? loremaò a- 
mato mio bene , che anco alla voftra 


Pro.21. cortei. Afunus abfconditum extinguit 


1.14. ivass& donum tn film indignatio- 
nem maximani. Anzisì E che vima+ 
«ginate? Haurcebbe lafciato forfe Id- 
«dio anco à Pietro correre Ja fenten= 
:zay dì Erode fermata, ma vedendo 
-la groffa (emma di quefta moneta 
-omnipotente; che da fedeli,nelle cafe 

21%.12.-tiferati; (orto manoli fi offeriua.Ora- 

u.S.  -tia@utenzficbat (ine intermiffione ab 
ci ad Deum pro eo; non volie 

‘tralafciarla , nè perdere.il colpo , ma 

come. pratico :legilta:r reti 

dos e fpiegandoil decreto» ‘lacerò 
la fiwsntenza, elafciò in libertà Pic- 


n 


Predira Saona 


19. 
tro d’ogni pena immune. Vdite, 
conche gratiofa realtà fottoferivela 
pieggiaria delinio folito debito della 
autorità.il Bocca 0 per dir meglio il 
mio banco d’oro. Vis diftere quanta hors. 79 
fi Nr pietas ie er poreffas ad pop. 
vintus erat Petrus, multifque cate- 
mis circundatas , oratio autems fiebat 
ab ca 1 proco, & ffatim eum è 
carcere liberauit « Qusd hac igstur 
oratione potentius? O ‘che fpiritofo 
penfiero? Ma di più” ditemi digratia 
nia Ù aa va 
5 Qual maggior gratia , ò fauore 
può hauerevn Caualiere, in guider- < 
done d'vna larga feruità, col difpen- 
dio della fta giouentii;; al Suo Re 
fatta; che arinare al titolo del (egre- 
tario della chiaue d’oro:? Volete_» 
voinon folo godereil fimil titolo ‘ap- 
preflo all’ Imperatore immortale ; 
ima anco hauere la contrachiaue__p 
del Cielo , per entrare nelle fue 
ftanze puù fecteteal voftro gufto, e 
piacere? eccouiil mezzo, &ilmo- 
do» Partono dieci nobili Cittelle 
‘dalle proprie cafe; inuitate alle. nozze 
delCelette fpofo, ima; l’inquietezza, 
e connaturalantidità donnefca forfle 
per Ande più comodoluoco , per- 
chela belezza,e peregrini ornamen- 
tiloro, pér berfaglio di più occhi fof 
feroefpotti, li refe tanto follecitesche 
attediate dalla tardanza è Dorrssta- 
uerunt omnes, © dormierunt . S'a- 
re al’ improvifa venuta del fpofo 
ettolofa da porta, & entratià fu- 
ria i folleciti; fubito fì chiude, cin- 
quediquette,frà lo ftrepito delli cone 
uitatti,èc ilfonno sche anco leteniua 
aggrauare, coli fi rronorono confu= 
fe »e.itordite, cheritardando il paflo 
reftorronodelle nozze digiune., Re-+ 
ftino pichiando quefte ; e gridando, 
benchein vano. Dorzize, Domize ape- 
rinob1$ » finche dinuouo qui faciam- 
mo ritorno, & andiamo noi verfo 
Gierusaleme, efuori della porta ri- 
trouaremmo Stefano,che d'vna te» 
pelta di pietre allalito, volgédo gli oî- 
B 2. chi 


Matt. 
25.1: 5. 


sbin.it 


= 
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A. 7. chial Cielo grida. Ecce video Celos 

ms.  apertoss O filium homsinis ffantema 

dextris Des. Ecomevàquefto?che 

pattialità fono quefte?NG è egli iftef- 

fo figlio di Dio ; (pofo dell'anime no- 

fire, allecui nozze non furono amef- 

fe quelle cinque Verginelle, e quefto 

che fpalanca i Cieli, perche à (uo gu- 

fto Steffano lo poffa vagheggiare? Sì 

certo . Perchedunqueà quelle fera la 

ortain faccià,& à quefto apre ilCie- 
o,fenzasche egli lo cerchi? Ah Dio? 

“= . Vditelo,cheiovelodico.Poco prima, 
: che Stefano fu condanato alla mor- 
te,quel fcaltrose lefto ladro;in findal- 
la gioninezza è rubbar auezzo; per 
non defraudare quell’alfioma com- 
mune. Firsscoromatopas; rubando 
valfe pure terminare 1 fuoi giorni ; 
Onde contrafatra la chiane del Pa- 
radilo col. Domine memento mei 


bulgat. 


J 


Luc.33 


cum Verieris in reguum’tuum , non 
n.42: folo rubò perfe fteflo l eterno rî- 


pofo » ma al folitodiladri lafciò il 

fegno, per doneera entrato ; e non 

fi curò più di chiudere la porta, quin- 

diè, che feguendolo il Proromartire. 

Vidit Calos apertos. Sò, che coll’at- 

ta teniione afpettare l'autorità del Pa- 

dre.EteccouiilgranPadre delle lerte- 

fer. 3. resvditele fue precife parole. O quan 

poftdom grande mifferinm,Paradifus.qui clak- 

| palm, |usfueratpreuaricatori.iam referatur 

tem. latroni ye però, Stephanus vidit telos 

122: ertos. Hor dunque,che marauiglia, 

che le verginelle venute alle nozze 

fenzaquefta chiaue reltano fuori; e 

Steffano eroua aperta la 

fer. 65.tte al parere dell’ilteflo Agoftino , 

dom.15 Oratio iufti clauss eft Celi dfn 

deb.T'o precatio, © defcendit Dei miferatio . 

bia in Dio? che virtù non apprezza. 
apend. taperò. 

6 Indufltriofa inuentione fù di quel- 

li, che per dinotare l’intrepida for- 

tezza di-Briarco Gigante , io finfe- 

rocon cento mani, ma nonfarà fin- 

tà inuentionela mia , che gigante, 

non folo di cento, ma di mille, e. 


coi 


. 
®» 
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tTta, men-. 


ro, cafcaffe.il ftabil terreno; hormai 
























mille mani,chiami la perfongai 
iche le: facre* carte srarificaranno || 
iÌmio penfiero . S'alleftiua Daui- — 


toEbreo ; madai primati fù tratte- — 





Pi x 
IRIRT 


illsbws comsputaris? C 
dice Nazianzeno . 7rffar. innan 
rabilium copiarum erat m s pact. 
extenfio, orationis ope crigens tre- °° 
phea; è bello? anzi d'amantaggio > _ a 
dice il Milanefe. Orario lorigius vi p- fer. La 

neratsquam fagitta,fagitta gn , de Bar- 


nife me con val 
osi print 3 auten 
riam longius pofinm -vulner. 
imicuns.. “Amaffino dunq 
-deli, & è Dio.rubelli eferciti: 
fi di quelsdi.Xerfe. A i fede 


Re 
chi 


-cuilancienon vi è difefa, ne diftan- Fei Agati 
za, che poffa refiftere. Vdite | SRO 
è vero. tg o 

7 In tal guifa il Protofimoniaco Ta 
Samaritano, Ja Città di Roma alla. e 
fun diuotione hanewa ri ant r'athac . 
come fcrine ‘Cirillo. Giero olimita- 6.de; 
no. Claudius ffatuam erexerit vin Var. 
fuo bonore, cusse4irfcriprione) Si- Dato 
imoni Deo Santto; & il popolo tut-js. 

to dalle merauiglie; che quefto ‘dia- .. 
bolico inftrumento operaua atrattos {| 
comediuinonume;ò Chriftoches |< 
-fi'fingeuà egli effere ; lo rineritai: 0° 
Ondeper analorare tàle opinione sg» © ser 
il Mago; fece finalmente vilta divo. -— —— 


° 
d4 so 
% 


Ù 


-< 
€ 







Jlarfene in Ciclo > e folcando il .fu- Re 
‘til’ elemento con facilità Soi i a 
re, che fe affifo fu'lveloce deltrie- .. °° 


per auolarfi da gl auidi occhi d'a 
affafcinari (pettàtori è in yn pun 
to efflanime piombò in terrars pori rs 


‘ PredicliSeconda. 


#: è guifa d’vn fragil vetro, è d' 
na naue, che col fco; 
miferamente trouafi fracaffaro . O 
che miftro contrapofto! Di sì alta 
o 


— fautofine! Vat fida 


li, i miferi mortali alla fua.feruinà al- 
| daccia?Cheligionò ilfafto; & il gri- 
uc ii fe è guifa di fauoleggia- 

- to lcaroconvi iosì grande do- 
tata atea che fatalde- 

fiino l'i Sprint è e chi 

cagione-del ‘tuo precipitio così ina- 
| fpetatoèNonaltroinueto;che ilpun- 
gente dardo dell’oratrice lingua;per- 
che.folleuato egli in alto; ftuffiz © 
hi di vedere tali, etantioltrag- 

gi farti alla Maeftà divina, &cà Gie- 

.._. /siChrifto, dice inGiecofolimitano... 
wi. ! Tumflexisgenibus Petrus, Paulus 
| concordia telssm, hoc per oratianens. 
emittentes s in magurma deieceruat il- 

lum, dò bello. Con raggione dunque 

in perfona di Davidde dà Gigante 

® affalito , dicci Bocca d'Oro. 
Crif.ho. Tu terrenis dimicas, ego coleftibus 
de Da- puzno, Tuinlancea, ego infide , tu 
uid ,& t finalmente ) #2 clipeo ego in prece: 
Gol. - maquefloè pocoin rifguardo degl’ 
8 Vano riufeìil penfiero delle dei- 
tà più fublimi dalla gentilità fognate. 
eg N (na 0, Palade io 

parlo che fattala congiura contro 
Giove, è preparata la catena perle- 
garlo mentre dormiua, & incatenar- 
lo in terra, perche egli acorto, le 
fchernì. tutte volandolenein Cielo. 
Manon riufcirà vano il penfiero à 
voi, canima fedele, fe di retenere 


= alletue voglie, ligare,& incatenare il (1 


vero Gionevorai. In che maniera? 
Vditelo . Peccò. il popolo. d’Ifraelle 
Idolatrando ».& in vece di rendere 

le douute gravicà Dio perikbenefi- 

cio ricevuto l'attribuì al Vitello d’ 

Exod, oroscol dire. Zi (unt Dip tnitfrael, 
32.71.4. quite eduxerunt.de terra «AEgypti. 


ALdivato Iddio s'allefta alla vendetta, /a/ 


jos'incontra | 


ione à tanto vituperofo, & in-. 
I.Diauolo, e 
delle fue larghe promeffce,con le qua- 


21 
Ma apena inoflo il palfo,s'imbatre in 
Masi, che proftrato, con le preghie- 
reprocurana di mitigarlilo fdegno . 

uiindi à Mosè riuolto, in gratia così 
lochiede. Dimitteme, vt irafcatur 
fiaror meus contra cos, deleam cos) 
e perricompentfa del feruitio: faciar 
rein gentem am » Non gl'aderì 

Mosè; nè feguitò il connaturale di 
Bifolchi , che pe, vederfi inalzati, 
ogni vituperio per leggeapprouano, 
nice Caltaliere reale al beneficio 
ublico attefe. Qui ftupifce il Meli- 
uo. Come,dò Dio! che odo io? Fe- 
riendi licentiam, petit a Moyje, qui 
Moyfem fecit 1 Tanto è? Iddio fenza | 
licenza di Mosè non poteua ; nè ofa- [i 
na cofaalcuna; perche Mosè lo te- |, 
niua legato , & incatenato. Che dite? 
legato , & incatenato l’omnipotente 
dio? E qual catena; ò laccio lo po- 
trebbe rattenere ? Lo dice Iddio ftef- 
fo in Efaia.Propter nomen meumlon- cap. 48. 
gefaciam furorem menm, & laude n.9. 
measnfrenabote , ne intereas. Douc 
Vatablo dali’ Ebrea. parafrafi ; più 
chiavo riporta. Proprer lauder mea 


sbi,11.10 





frenuminycran mibitui caufa,sne te 


omnino ex fcindam . Felice dunque, e 
fortunita catena, checon deftrezza 


: tale paòdirattenere Iddio; che dalla» 


giultà ;.e ragioncuo! vendetta egli 
defilta. Ora sesrur, dice Crifofto. t0.1.fol. 
mo, ve vimas & vt homo fis, ficuros 588. 
che finàtanto, chetu preghi, dalli 


diuini (degni farai effente ,e per afli- 


curarti, riuolgi le fagre carte, ce tro- 


-uarai, che. 


9 RifolutoIddio di caftigarei figli 

di Giuda, comanda à Gieremia. Tw Jen è 
ergo noltorare pro populo hoc, nec af- n.16, 
umas pro cis lauden, © orattonena ; 
perche, o mio Signore ? accioche, 

non obfiftas miki, perche non mi 
vatieni , e leghi; e non fuggans 

egli ‘il. mio fdegno . Vuole ‘puni- 

rele Cicrà nefande; fpedilcei mef= 
faggieri-celefti è perche follecitino Ger.19. 
Lot ad vfcire fuori. Feftinta » © n.22. 
sare »..Ma perche » 0 amato 

‘'B 3° mio 


2% Giouedi.delle Ceneri 


mio bene ? la raggione. Quiazon ’’Sùsùydunqiteziò N mentre il fi vr + 
porero facere abroad ingre- glio. di Dio nella noftraOr ì Pi 
diaris illuc. Determina di caftigare tanto fi compiace » che; bi 


il facrîtego Achan, perfuadeà lofue, anco agliinfedeli le fue gratiecom» 
che finifca,.e tralafci di pregarlo < partesprima,che:lacruda mortedon. . 
lofue,7. Surgecur taces pronusin terra, già. idurilacci,ecatéenc,neltettovicone. | — 
n.10.  Peccauit Ifracl, & preuaricatus ef fina, legate voi &incatenaredella |». — 
altum menm. Deuc ricompenfare gratial’auttare, per poterui vantare > _U 
;aule per la contumacia, e difubi- colpenitente Profeta. 4 dievrribne 
d'enza,col privarlodelregno,e della lerionis meg Dem exquifivi 
vita; fifa prada prede ria or se oe G nori Ceprsase ; 
È non pianghipiù e cellî dipregarlo« ofe parole inu aqui | } 
tr. Rec. Vl ieiemsa ficiager Saul ego pro- ficidiocaliseibnia sta cià 
16.n.1. iecerim eum ne regner. Neceflitato -cos cheè taftoneconiemani A dl 
di ventilate laCittà elletta > pale-  fecercando:lddio?Ehnon pi 
fandolo al luo Profeta Efaîa; fra l'at. teydice Drexellio. Ad4nibusargeze. 7 
E(.3.n. trecofelidice» che Anfereealeru- teis,cotfonenitei rd 3 Saia 
r. falem, & a luda©®c. prudentemel- ficonle buone, elarghe “1 i 
loquiymiftivi, Additandoliquafi,che perche.Efficaciffime orar, quiargen= in Rber. 
fe Dll'ica fua foggiacernon.volena. reasmanis, pere erexit, C@l, là. |; 
no,conlacci,ecatene dell’orationi eeloatollie fare voril: 
lo: ratteneflero ,.giache come dice» tesdico,Iddio.conle manid’argentoyi 
cap.35. l'Ecclefiattico » Orarso bumiliantis: e'd’oroycheneltaborfa bauetez: fe 
ml. fesnubespenerrabir&®c. & non difce= pars crt argria aree - Ne 
det donec Altiffimus afpiviat.. ener nin no iderelarmami 
10Hor perterminart quett no.Etio 1 n 
parte; dicorio. Se gliefferri della lin» vmpo di fiato atetzli 1 e San ve n 
gua orante fono così diwini;come gi lit cat ii ai i, 
vdifte se felamancanza dell'orario» + SECONDA PARTE 0. ba 
neè fegno:cuidente delli divinifde-! (Dot chimri zii sor | obtparto e 
gnisedell’iminente rmina; chiecon. 11 [7 Gorwensamioi l, 
feguenza poflo fareio:di voi, d Ni Li vi 
mia cara, mentre diqueftà viràk vi 
vedo.totalmente priua » Non altra 
inuerosche quella del corrente Van- 
Mat. gelo -Vade, & ficur credidifti fiar ti-- 
8.72.13. bi. Ohime! E ch’altro motino fiat 
a di Diosaualorando le glonit di 
nurione prevalerti del mezzo». ‘ 
uin.12 AMultiabQyrsinte, &Occidente ve- 1Otay! 
nient, © recumbentcum Abrabanz; cadelvinòo; parsa 
& Jfac, © Jacob in Regnocalorum, clefiaftico. Non ef. 
flipamenregnieycienturintenebras ore peccararis, e pe I "de- 
exreriores: che la. poca ftima, nella fratudatà degli (uoi'effeni) non bifo- 
ro,5.lib. quale doueua venire l’ineftimabile » che nella bacca del cadauero,. 
e ora. teforo della fanta Oratione? Quif- cheèitp ccatore,&e il nimico diDio. 
ile facossiplaftameneod, fig verdena Noe 
es gidi fi, 3ss2sortunzefi, um phi. orattonene ]fwxt 
Writ. t0. pretinarizlia experfque faune men- non exaudiam , la cagione » means 
df.588. tisidiceChrifoftomo. .°. *\ enim veltre fanquine sane" 
au 











DITA SET 





avifrag ino haucil fauio 

_ Bias Prienco,haueua compagni pafe' 
pages bandidiandicofezie» 
rati, che vedendofiin euidente pe-. 
ricolo; con gran fentimento, e pian- 

tîfi pofero ad inuocarel’aiuvodelli 






pazzi della propria vita 

modi &c+E put 

mefiz & adanmini ron 

‘ dilationiy i ribuffiz le bugiedi cor-. 
teggiani; le'fallé © tant 


Altri difgutti; e pur mon fidefi 
fi frequenta tanto, chefi gionge 3) 

defiderato fine. D’vnalbero, che fi. 
pianta ( folena dire il BEgidio com- 
pagho del mioSerafico Padre) è d’ 
vnapianta di fiori, quanto tempo, 

econ Quanta feruità; e pacienza s°. 
afperta il frutto, di fiore» c pur la 
| longhézzanonareftadi coltinarlò, 
ne rincreréé d'afpertarli , fino al fuo 
xo. E voi volete effere da Dio 


MAR e iiicio MiQtmaraniglio dè fattsito] 


‘ev voi foggionge-liftello Siro , però 
Ser. Noli labefcere sexpetta, ftt a pul- 


i 


cap aiatizio gia che come 
ì 


mus vandofialla caccia; conta fua Per= 


ut delRe, fe il Ri 
© sìimporttina 


- bifogno,è col.suffit 


Mmoftre preghiere degni volta; enon le 
bilanciaffe con A imifenicordia » 


fer.s«de 


ce il Santo Pontefice Leone.Quar- /e”.5 
Pafs. 


do ea, quanocitura funtpetunturne- 
galdo miferetur, quanto rempo è, 
che il mondo: tutto in. minatiffima 
cenere farebbe [tato ridotto ? però 
non bifogna ttaficarfi , né defiftere 
dipregarlo:con pacienza;. e-comaf- * 
ferro, perche, o vero diceEfremo. .0 
Ieiturextendit moras, vt meroesno- 


Jtra copiofior fierer; o veto  ntgat fer. 4 


propitius; perche mon fappiamo noi vii /up. 


quello, che chiediammo. 

13-he giouò à Teribazzo; vno di 
priuati del grand’ Attaxerle; ritio- sa 
Plut.in 
fiana Mraciara > chiedere quella» Apofr» 
per non mancare a 
ttina'ditmanda,fpogliatofi di 
quella, li fece correfiffimo prefente, 
con prohibitione però, che non la 
doneffle veftire, nè porrare adoflo. 
Così, che giouarà à voi imporrana- 
re Iddio, per quel noftro capriccio , 


è ilqualetonfeguito poi, chiv'afliaa- 
‘ ra,che vrile farà per apportarui? £go 


veniam , dice il Figliodi Dio, eat. 


i yraboeum. Grancola firinvero. O 


Dio! Si mette Mosè,quel gran ami- 


le co è feruo della Maeftà divina à 
t-. chiedere vna picol gratia; efanore, . 
* chef di dar vn’occhiata fola al fuo». 


volto-beatifico; li fù negata la gra- 
ua.IVor poteris videre faciem meam. Exod. 
Così anco pitt volte fupplicò il gran 33.4.20 
Predicatore Paolo ; perche li foffe 
dato foccorfo in vnfuo particolare » 
ie cibigratia:meanz:z. Cor. 
bifognò, chie da:buiva religiofo s'ata;12.7. 9. 
maffecoti Ja contiatva pacienza .Doav 
uc poi, dall’altra bandal,. apena (co 
pre è Dioil fino defiderio il demo. 
nio, vniuerfal noftro nemico: ,. e 
iètomceflo , che fati) l’appe- | 
tito fuo; è fi (capricci, e fopia.la per-. 
fona!;-e fopra la robba del giulto . 

‘B 4 ,Giob. 


Job 1.m, 


Ir 


. Vditein che modo prega. 


. epoidop 


24 


Giobbe. Ecce ummerfa , que habet 


inmanutua fun, Oche ftrauagan- i 


za! efclama quì il P. S. A goltino. O 
Dio! Quisquefomi Deus tuam am- 
biat amicitram,mentre ai trifti, (cel- 
lerati, e himici i prieghi , trovano 
profperofo ricetto, &. all'Orationi, 
e fuppliche di giulti , e buwni, e voftri 
amici non fi dan' l'orechie,né fi com- 
piace? Ma che dico io? anzi sì? ri- 
fponde l'ifteffo Agoftino ; perche_s 

us,& ogm'altro giulto,e fede- 


. les exaudirus ch ad (alutem, & finon 


ad voluntatem. Dalvaltra parte poi » 
Diabolus exauditus eft ad volunta» 
tem , fed ad damnationem , leguite 
quello, che più vipiace &c. > 
14Aueduto di quefto il ReggiuVate. 
iferere 
Domine,quoniam infirma fun, 
» Clamabo perdiem, & 
non effuudies © notte, © non ad 
infipsentsam mibi.. Curiofe. parole 


mei 


invero ? Prima prega ; che dall'in-. 
fermità lo guarifca , c poi dice, A 
ef 


le fue fciocchezze non farann 
faudite. Come và quefta cola ? Fer- 
mateui vn poco » € l'vdirete. Aui- 
diffimo d'oro Mida Re di Frigia,pre- 
gò; e fupplicò tanto, che li fù concel- 


ta la geatia da Gione, come defidera=. 


"ma; cioè, chetutrel'entrare del fuo 


-Regno fi conuertiffero in putiffimo, 
e finiflimo oro: Onde così gl'alberi, 
come le piante » le (piche » & altri 
germogli, in.tal maniera di frutti, di 

i,e di grani d’oro fi fecero fetti- 
Fidi s che ridotti gl'habitanti ad vn 
eccelliua, & clirema fame; con in- 
finiti voti fupplicauano tutte le Dei- 
tà affieme , perche nel priftino » € 
naturale i frutti della terra li ritor- 


"+ naffero, ma la fatica tutta li riufcì 


vanà, perche fatta la confulta fra» 
diloro1 Dei. Li fatrifpofto ; che del- 
la gratia da Gioue impetrata s'appa- 

a ; perche non Conuemua alle 
Pocità mutarti facilmente all'hbuma- 
ne capriciate, e quello , che di già 
per gratia conceffo di nuo- 
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uo ritorre ..Hord + Datidde “ 
infermo dal fuo » €cer n î 
ca pietà dà Dioyegli è vero; ma.fî | e 
di però» che à fuo cappriccio» 53 
e gulto non faràeffaudito , perc 

come infegna Agoftino. Adults. 


mant in tribulatione, & non exau- ® 
diuntur, la ragioneè, Ve suvelligat — 


Sad > 





TO ser ; 


baro, orationem effe ps <TR 
urem, non penam ad d'amnatio» dr, se 
nem, obello? feguita poi con lafi. 20% È 
fe ico de socia area +7 vat: 
rus vrerss , fecarissclamasz non au a 
dir medicus ad voluntatera, fed as sy < 
dit ad fanstatems e pur per tihane= sa 
re la falute corporale , bifogna » che LE 


hauerc la falute dell'anima» che 
ue èffere eterna, & intermi; 
oghi cofa è noiofa, e prefto rincre- + 
{ce . Ohime, che poco.afte i 


con pacienza il tutto (opporti, E per 
Dl 





i 
or 

Pei. ii 
ca e: ai 
Si fer. 


x 
LR 


Is. 
hc 


+ Erfi 
ftato richielto in dono dè vnimme» | 
riteuole, e poco ciuile ad Archelao 
vn vafod’oto, col quale 


cseffendo 


beucuace, 
Archelao.impofe, fi donafle.il Plut.irt 
vafo ad Euripide. Del.che maraui- apof. li. 
gliato l'Oratore. 10. Capa, 6 SI 
15) 


MEO RI 200, SES RE 

Predica Seconda. - ‘25 
diffesierion Euripide: Everotifpo- fao cuore , chi prega Iddio , pet- |. 
feitrPrincipe3&ert ben dognontdi ‘che come ratifica il Mclifluo Ber- de snter. 
chiederlo, ma non d’hanerlo,e quel- nardo. Oratso cordis elf , mon labio- domo 
l’altro , che nonl'addimandana ‘d’ ‘rw ; reque emins verba deprecantis fol.48. 


‘hauerlo. Si; fidunque sche Et m- 
«tunzintelligo , © non loquentem ex- 
andio: poflo anch'io dire del noftro 
Signore, da che fenza.c@ere chia. 
mato da Centurione. Ego versare » 
(026 Nonfi dibigito perdotando 
16 Nonfadibi 
in confidenza foprabbontiare , imi- 
tando Antonino: Impèratore » che- 
fatto vn gran ftrufcio del denaro , 


“ 


Deus intendit, (ed orantis cor afpscit. 
E credetelo certo , perche. 

17 Trouandofi quefto fanto Pa- 
dre vn giorno in Chiefa con molti 
altrisiquali,chi coll’officiolo,chi con 
lacoronxin mano con molta ditto- 
tione pregauano Iddio tutti ; appre(- 
fo ciafcheduno vidde , ch'affifteua 
l'Angelo fuo,diligentemente (criuen- 
do; quello con lettere d'oro , quello 


. Drex. che qual Sanguefciuga dalle vene di 
snElset. poveri Suditi, fuchiando con mille 
S0oL433- illecitimodi haitena amaflato, ripre- > 


conargento ; quello col roffo , quel. 
lo col nero, altri Angeli poi fcrine- 
uano con acqua femplice , & altri 


fo dall’auida madre ; cauandò la {pa- 
da dal fodro, che al fianco haucua 
diffe ; Lafciate qacfte cure, o cara 
fignora, emadre, perche; finà tan- 
to.» che quefta sana viue, non vi 
mancaranno relori;nè Imperi. Nè 
mancoquel. Contadino déuefi imi- 


Gusciar tare, chie ritronandofi fu gli ettemi 


della vita, lafciaro dai Medici, e di- 
“fperato della falute ; contanti fofpi- 
Fispianti , e promefie ricorfe à Gio- 
vue» facendoli voro, fe ribauena la 
falute , facrificarli cento Tori. Ri- 
È i dalla moglie, del {propofita- 





.tovoto, &impoffibileà fodisfarfi , 
pae emadofene d’yn paro-f0- 
«lo ». col quale arando campana , fi 
privavadella propria vita. Tacci, 0 

fciocca , «ripigliò il marito, E che 
ti penfi è forfe, che non hà altrosche 
farfi Gione, che.ricuperata , ch'io 

- bauròlafalute, Pret al Tribu. 

- male, perche io gl’offeruila promef- 
fa? Apunto ? Però chi vuole le gra. 
uc. efauoti da Dio, e chi braina, 
che le fue orationi tiano effaudité, 
bifogna» che tenghi gl’auerrimenti 


sn Pfal. d'Ambrofio fanto ; che bialm 


dle parole inutili , ce. vane così còn- 
chiude. Clanser ergo cor noftrum, 
mon fono corpori:, fed cogitationaza 
Sublimitate, concentuque virratama . 
Habbia puro, ichietro , € reale il 


nur 
ca) 


ftauano'otiofì ; tutticonformela di- 
ucrfità d'affetto di quelli, che orana- 
no fcriuenano ; Onde pieno d'enfafi 
il Santo,come fuori del fenfo comin- 


ciòà gridare. Ve mibi,quia ibipecco, de int. 
vbipeccata emendare debeo. O Dio! domo c. 
che parole? E pur ogn’vno ftanacon 33» 


debita rinerenza, econ rifpetto , & 
haueua vn Angelo buono appreflo? 
comeva quetto ? Penfatelo voi.Et in 
buona confeguenza poi inferite; Se 
il Santo s'affaciaffe è quefto Sacro 
Tempio, quando à Dio fifacrifica,e 
voi altri per livoftri bifognî se necef- 
fità (uppiicate,e pregare, vedendoni, 
chi coll’officio » chi confa corona in 
mano, con gl’occhi però fiffivin vas 
dipinto volto, forridendo,tercendo- 
ui in mille-giti per vedere meglio, € 
farni vedere, cicallando con compa- 
gnisfturbare,e fcandalizare rant'aleri 
seneozon la mente,e col cuore in 
mite vitij, & indecenze inuolti , non 
già coll’Angelo buono appretlo, che 
A otiofo,o che ferive colfacapa par 
che ilferitto non vefti, enon fi pofla 
leggere; macon venti, etrenta Dia- 


‘uoli attorno , checon puzolenti no» 


te,t Carateri infernali feriuono levo- 

tre fcelleragini, e peccati; Gi sì, che * 

direbbe, dirotiffime lacri me,dagl'oc- 

chi fpargendo . Ve mibi, quia ibi 

pecco» vbi peccata emendare debeo» 
E con 


26 


E consi fatteorationi ,viè chipre- 
tende d’effere efaudiro 2e che le fue 
preci appreffo à Dio habbiano luo- 

‘co? Mi maraniglio di voi. Forfi, che 
delle voftre orationi egli hà bifogno, 
e fenza quelle Iddio non polla ftare? 
O Dio !&c. 

18 Solo perche vidde.vna Donna, 
che 
sia alla Chicfa fi veniva, apprefiato 

- aquella il Sacro Bocca d'Oro, così 
, cominciò è dire. O pazza,che.tu (gi, 
“ Donnafenza giuditio , e (euza fede, 
che fai? che penfi ? oue vai così ma- 
fcherata,c difforme è? Ohime! Dewzs 
pracaturapergis, © CTNAMENTA AU- 
rca circumiers,flauofque crines.s G 
sp/os apro compofitos è Vieni ia Chie- 


ia per ballare, e per fare moftradel.. 


letue beltà caduche? ò pure per pre- 

gare Iddio , e fupplicare, che ti ef- 
faudifca né tuoibifogni, e ti rimetta 

Chrif, le colpe è? Mum vt tui (pettaculum 
hom.8, prabeas aduenifti? Nont'auedi ; che 
smep. 1. cosìadorna» Sgiufralcata : Etfî la- 
ad Ti- crimas fuderis 6 rifum cernentibus 
moti  buinfmod: latrime monebunt è Se 
delli peccati pretendi d’ottenere il 


erdono , fé voimuouere alla pietà . 


ddiosvogliono eflere, (ufpiriy lacti- 
me, fomiffioni, humiltà, e miferie 
raprefentate;etuogu'altra cofa; ol- 
uttcà quefte dimoftri, Gl’A@icij, gl’ 
Egiu), gl'Ebrei,.&alerc nationi,non 
folo lddio smma anco i loro Prencipi, 
«e Signori, veftitidifacco, edi. velti 
lacere., e frugali.con la cenere ri 

| coperti, € per terra proftrati prega» 
nano, e perle gratie corrutibili fup- 

“ plicanano:. Et.i Turchi. giorno;d’ 
RIA s& ancoibranchi 


dipaglia,ò pezzidelle (tore,pcr mo- 


«mer maggiormente loro Signori, e 
giudici, ful capo accendono. E uù 
-cosìintraftata, dipinta» & arichita 
voi effere dall’ererno Iddio, , & iîm- 


Giotedi delleCeneti . 


por ofamente veftita,& ador-. 
| 


, dluto ciarlare ; ridere econ la coro» 





ta? Mi marauiglio dî voi:»Nonè 
re Iddio: Spplicis Solero S i : 
fe voi vdire dalla bocca di ì <p it LN 
Chrifto. Ego veniam, © curabo: 0.00 
humiliati, abbaffati,grida con Cen- dor 
turione + Dognize non fumdienus sie 
come dice Efaia. De/cende fede in Cap.g7> 
puluere Figo filia ilon< fede in #1 
rerra.E (cil Santo Chrifoftomo ha- 







nelseyeduro altro di quéfta gratiofa ; 
Signoras che venireadorna;&im- | 
‘belleteata in Chiefa »Sel' 


na in mano anioreggiare 
fto, econ quell'altro Signore ? Se I 
hauefse vditoin Chief difcorrere: >» 

delle cofe dicafa;mormoraredella | ; 


[o 
Va 
fa: 
pd 
S 
o 
“ 
Re 
nf 
È 
DI 
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| 
tacafi à lacerarel'honore, eta:tiptt=  / .° 
tatione di quel proffimo;sidi quella 2/0 
pouera. Cicella,di quella vedona &c, tn? È 
he hauerebbè detro? Giudicdtelo peg 
voi,percheiom'arrofifto di pafsate. — 1 
auanti col difcorfo però. la 


«rente, pù 
citaredo fame iMmoyraconta Stra- V 
-bone» che efsendo.. venuto incom- cd 
.petenza con Ariftone,; nell @r- "06 
nare, creparali la corda; li ta dai 
vocediquelta vn:gratibfo Rofigno»- — | 
Jo.Il fimi averteisclisc siii adelse to 
quefta mane; cioè; done mancòla | > 
cetra del miodifcorfo ;idelqualeve- 
«nuta à meno la tauca cordaschietoc= 
caifalo, ebifogna, chetralafei; per 
nonrendermi odiofo nelbel prin a, 
praj(unplitca il Rufigunoloà 
U ov 
ta Oratione;con debito modo fatt. Matite; 
: Procurate voi» checosì fia Scan - Rd 
date in fanta.pace . 147 womsitte Pai.) vi 
tris © Filp y @ SpiritdsSantti Dino 
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«mortale compaflionata , & elfaudia Ameno, >» | L. | 
coi 4 ;ù Ty VANI SLA te ousicore - " 
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aa fandro, vn ReyvnImperatore s vo. 
asi chiese eta ind i: 
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one, € affetto interno ri- 
Iddio. 


dia coram Hominibiis 


| 'mercedem non 


— habebitisap stern » qui eft 





rande, 
| detro feuitore di. E 
iydi fiori di frut- 
‘animali; & altri de- 







begli ara- 





pieno di 
deo 


Prati va st «vh Alefe; 










s ima fela fipeoficià ide 
vi; dè feilcafo!” aterra, € sab 
uo dentro non trowi , che she 
vile» pece puzo nte, legno fracidoy- 
ò dura pierra. Gul:ceipo di corona: 
cinto, e col.manto:regale al dorfo: 
vide comparirein (cena vn recitan- 
te chedi ftuolo di Cavalieri (égui- 
LO x dupaggiz e corteggiani.feruito, 
ibat 





3a ina  inCeli. «Matt6na, 









di (pendendo vi autorità difpotica, e 


maneggiando conladeftra i] fcetro , 


1 timuoueà rifpetofo tributo + Ma fe 


latrealtà»del-foggettoconfideri, lo, 
Pi vn pouero fanracino; dirutti 
li\quatro ellementi bifugnofo .' De- 


‘ linioì appaiono all’occhio i frutti, 


che sit le opprobriofe ceneri Penta» 
politane fi veggono; mafe l’amiida. 
mano litocca 3 in pura cenere fubito 
fi rifoluono. Odorofe ; e belle ap- 
paruero le vivande ; conlè qualiino 


i .° gombra rimafe, colà ful monte Car- 


mello ; fa ben frugale menfa d'Eli- 
i fe Profeta;ma quando le cominciò 
àfrangere il dente, guftareilpallato, 
ericevere il ftormaco ; altro, che pu 
racolloquintida vini non ritronan- 
acati per l'amarezza del’her- 
bagli spedita lis non folod' 
afsentioydi fiele, è di tofico , volfero 
nd- darlinome; ma aiuola Maeltro» 
convnavocegridorno tutti 440 
ollavir Desy mors in olla. Bell'eva- 
prertrtoca nella fuperficie ole 
machina terrefte s'eltende,& ogni 
giorno variando le merauiglie 3} d' 
ognigratia di Dio fi fcorge sipieno Pi 
ma 
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crocofinos, chiamato , i quelto ter- 
rco vafo , di voftridiuini fembianti 
adornosda voi (non già per vna-bre» 
ne, & apparente fcena , ma perre- 
gnare tutta l'eternità nell’ Empireo ) 
alleftito, e creato, trouanfi tal’hora 
vaghezze così belle,e frutti tanto va- 
ghi, che fi ftimano în Paradifo ra- 
colti, una fela mano, li tocca, (eli 
frangeildente, e feil pallato li fag- 
gia, non folo, puzolenti ìdicenere, 
d’amarezza, e di finzioni ;ma di pe- 
ftifero , e mortal veleno ripienili ri+ 
treua. Miferi, &infelici, non v". 
auecdete, che pertante induftrie» e 
Ca e sche ia ? usi non par 
iris atrem veftrum s qui 
sn Celiti Onde per.noh pigiare: 
vero bene. Voi altri Signori. Atter- 
ditene iuftitiam veftram facsatis co+ 
ran hominsbus. Mentrenon fi ci 
ra Iddio, chele voftre attioni fiano 
lodare dagl'huomeni ; ma ben fi; che 
conretta intentione » © fincero cuo» 


se fiano fatte. Attendire è dunque P 


coll’affertoalvero bene;e coll’inten- 
rioncal difcorfo sche incomincio ; e 
lo vedretein arto pratico . 


I Perche fenza ftabil fomda- 
mento preflo divocata ogni 
machina fi vede; per fondamento 
mio, io prendo quello di Gregorio + 
Bafes vniufeninfque anima funt ine 
tentiones : nans, ficut fabricacolum- 
mis, columme auters bafibus imme une 
tur;stavitanofira in vortutibussyar- 
tures vero in intima intentsone fu 
fiunt In modo tale; che k'vna fenza 


» l’altra poco gioua , e fenza buon'in- 


tentione l’eitetnò, ancerche lodato 
fiasnulli vale. Degno, e fegnalato 
fauore fit quello intero , che il faci- 
roredel sutto, promule agl’Ilracliti, 





sont te Cum 
non combureris , & flamma non ar= f. 
debit inte lotihonorartd; & abbra- = 
ciato, ntlmio feno cuftodivetti in» 


gni finitro euento, fogi ipo 

oli ftrànieriforto la ig et 
è SRO SERRE agehb i a 
eitra ;.ri farò rtofo,€ È, 
inifonama così Panichitò DoS le mie i 


gratie, e fauori , che dà rutti farai 
‘amirato. Vna fol cofa peròdateri _ > 
cerco, cioè. Educ foras ce- ibi. n.8 


cum; © oculos 


uero. Le felicità dunque rick 
dà queftis'impeditcono? Gial'hane-, 
cli pi eftia fehar 







LAP 


mai s’acopiorno afieme è Si deferi» * 
ue qui forfe quella Lamia d'Angelo® 





to coperta di fantità mp 

wnintentione peruerfa, quefti che 

nelcenfurarePattion? aperto 

ghi occhiutize nelle proprie feellera 

ginì cieche talpe; cosìa anco 

dal figlio.di Dio'chiamaui Smite sl 

los cecifunt, © ducescecornte Mi = rà 
H ; 


per 3 si di 


Pa 


feri ;é sfortunati, Adercedens son 
babebitis; nè congliI(racliti inter- 
ra,nèconi sb ud Patrem ve- 
ffrumisquieftin Celis; mentre co- 

Sen. 6p. me Citolicamente diffe il Morale. 
8. © Afalitia ipfamaximam partem ve- 
ment fui bibit:& il devotiffimo Dre- 
Retta xellio Manus eftomnislabor, quem 

int.li.1. nonrettaintentiocommendat . 
ss 4. 2 Chi non ffimarebbe fantifimi 
fol.38. ivotidi Asleger ac Ania 
| l'amoremolezze , che agli oppr 

dai miniftri Paterni egli dimoftra- 
‘ua POE ampleffî , humili offe- 
uipriuérenti incontri,dolci confor- 
sbic. 8. balera pi e Sed quisnon 
videat, fottosì bella pietra + Scor- 
pionemo latere s dice Drexellio , fed 
omnium intentio? (e nò? 

iniqua, peruerfa, empia , cioè. 7f 
optimuns Patrem folio pelleret, © 
ue imsperaret + Chi non (timarebbe 
cifetto diriuerenza ; e diuotione , la 
diligenza d'Herode , conla quale 
effamina i Sacerdoti,i Scribi,.& i più 
Sauijdi Gierofol. /bs Chriffus na- 
_fceretur, ecerca per fapere da Ma. 
(gi, tempus Stelle, que apparuit eis; 
econ gran premura gl’impone sche 
‘vadino cercando con diligenza, e 
“ritrouato, chehaurannoil fanciul- 
lonato,lofaccino confapeuole . Vf 
\€go veniens 


Matia 
N.$ 


i intento, altro non era , che. /?t in- 
Drexel. fantulum recens natuns in cunis in- 
4 Qularer.Ondeè, cheil Celefte Spo- 
fo lodando la (uadiletta, quafi per 
-__ineccello delle fue bellezze; così dille. 
Cant.i. Pulers funt gena tue ficut turturis. 
7.9. © che frauagante fomiglianza ? E 
“che bellezza fi trova nelle guancie 
Tortorine? Sono parole dvn fuifce 
ratoamante, ò vditori, però bifo- 
na compatirio ; ma voglio, che.i 
fuoiardori fi temprino con vnas 


melata benanda , enza pulcher, cr 


altera gena nimsura tumetsdic 


POR 
nardo. Virague neceffe e/t amabili 


fer. 40 «colore vina: +O bello ?Laragione. 
snCante Napa fatis non eft imentionemi effe 


” si 


cpurilluo fHe 


+2 
bonami fed, © aftio dr bonai 
requiritur. Horsì,che l'hò intefo. 
Loda la parità delle guancie , della 
fua diletta l'amante Celefte , che fo- 
no l’opere buone, e viue ( quelle di- 
co.) che conretta, e buona intentio! 
ne.fono fatte, non già arca re 
rire alteatro , & alla vilta humana, 
ò cheàcafo fiano tali; comeà cafo 
peso alla perfettione del Caual- 
ose del Cane (pumante, famofifli- 
mi tra Pittori Apelle, e Nalce, che 
non hauendo potuto col penello, e 
con tutta loro arte , giongere allas 
perfetta immitatione naturale; adi- 
ati ambedua gitando la (pongia, è 
il ftraccio, al quale di vari} colori 
netauano i penelli, contrò la bocca 
di già diuinamente dipinti animali,» 
così delicatafi formò la fchiuma ad 
ambedoi, che dal mondo tutto fù 
amirtata. Ma loda, edice. Pulcre 
Junt genatua, cioè, l’intentione, e 
l'opera afiemme , i art apunto 
dell'anima giufta, delle qualila (ua 
bellezza s’attende , mentre, come 
diffe Ricardo Vittorino. Quod ef : 
corpus fine vita , hoc eft s finein- De ffa= 
tentione bona . E perche troppo susnter. 
grand'horroreil cadauero cffangue 46. 17. 
agl'occhi noftri apporta , per nona 
foggiacere à quefti. Atrendite ne in- 
sam veltram faciatis coram ho- 
minibus ©c. e perche. Magnapars 
artis imitatio eft, come nella fua re- 
torica dice Quintilliano, 
Perdiftraerci da quefta moftruo- 
tà» loSpirito Santo ; defcriuendo 
la gencalogia» ò verola profapias» 
del Parriarca Noe, giontoà Nem 
rod non folo reftò contento dire. 
Porro Cus genuit Nemrodsipfecepit Gen.1o, 
effe potens in terra, © erat us n.8. 
gf coram Domino . Ma fer- 
ndofi con indultria Celefterep=. 


v 


za 


a? 


30 
zadiquell'eterno Iddio,il quale,fen- 
za vfurparfi l'altrui honore» fivan 

PI: 49. ta, edice. Alea funt omnes fera fil- 
no.  suarnmssumenta in montibus © bo- 
es?In prefenza diguel Dio, che per 
imoftrar, che folo degl’affetti no- 

ftri interni egli fi pafce ; quafi per 

Ta prezzo di facrifici]efterni, così dif- 
sbi,1.13 di Numquid manducabo carnestan- 
rorum. aut fanquinem hircorum po- 

rabo? Perintenderlo Signori Souen- 

gaui, l’aftutia di Hafambacia, Vicerè 

di gran Caeteshuomo mnacilente ; di> 
forme,baffamente nato , ambitiofo, 
fingardo &c. al folito di rali , quando 

ogni poco ellenati dalla fortuna fi 


timuano sinauidito di denari, e d’ho-.. 


nori ; pofefi à fabricare , ( fimnlando 
dinotione ) col proprio denaro vna 
fuperbifima Mofchea ;.E fparfala 
voce per tutto il Regno, della fua li> 
beralità, vi mandò anco'gl’editti, in- 
uitando ciafcheduno ‘alla folennità 
del rempio » promettendo ai ricchi ; 
e grandis che veniffero nel giorno 

refcritto, fontuofifsimi doni, & al- 

iponeri; elemofine molto larghe. 
Tratti dalla curiofità glivni, edall’ 
‘auarivia gl’aluti, vn infinità di gente 
conuenne ; & ogn’vfio riceuuto con 
cortefi(simo‘affetto., andana al de- 
ftinato alloggio : Ceffara poi la con- 
tinuatione de viandanti, per vna pi- 
ciol porticella, fattili v(cire, vno ad 
vno tutti; in vece:diricenere il pro» 
meffo donatiuo erano delle proprie 
veftifpogliative di quanto haucuano 
feco privi, efenza rifgutardo della us 
conditione; 0: ftato ;.con vna tonica 
moltò vile ricoperti; ton minatcie di 
vita, così (eueri ; che ftimando fauo: 
63 SOI  elaperdità , ponendofi 
è «Palearpicdi, folleciti accelleranano 


Drexel. 


la fufa. Ondedelle f| glie di sì toi 
piofa moltitudine di Nobili di Mete 
canti, & alto che per di 


fiaffari portauanoben ricchi a 
feco ; non folo fù ricoimpenfata la fa< 
brica deltempio , al fraudolenté; ma 


lilafciorno'vn grofiffimo teforo ins 
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fuahitas, © sì fas È 
perpetuustimor, © periculofa 


preda.O che bel faorificio! d:che bella 
diuotione? Hot così;dice il Tefto Sa-. 
cros che Nemrod era: rve- 


mator coram Domsino » dai O y* 
dum, dice Gaetano: Nemrod =. be 
hincfimulabat feeffe Deicolamyto-" è 
me fanno tanti altri &c. smde antens — °° °° 
exercebat tytanidem . E perche; cos è 
me dice il gran Pontefice, Cz per- 97 
uerfa eft intenti, que pracedit,pra- X-idtat. + 
uuns ell omne opus , quod fequitut CAP.14 
quamuis rettum ef videarur. Accio- | 
che l’attioni voftre, adunque, non 
vadano in proueibio, come quelle di 
Nemrod, € di Hafambania, el’opre. | 
meritorie non reftino fenzadouuta. 
mercede . Attendite ne'inffsriam ve- 
fframfaciatis, coram 1777 774 9P00IA 
4 Ocome benel’intefela (pol del 
Paradifo,che venuta in gratiofa con- 
tefaconle-fue più care compagne, 
delle gratie; e fauori di loro amati c, 
ofi; quafi per‘ecceflo d’a co- = 1 
sì dille. Lesa eius fub capite meo, E Canta 
dextera a > 
le alquanto feniuatiti non lo nego; TT 
ma d’inafiniti mifterijripiene. Eper- “— T 
che non dice, che con ambeduele "n 
mani, òè vero conla finiftra,che è dal-. 
la parte delcuore, farà abbracciatàg — 
ma conladeftra lola? Er desterail@ — — 
lius cr Cmipgiareni O che fpirito= po 
fopenfiero ? Vdirelo. TRE 1-08 
dinitiafunt © gloria, fed cumtem- __ _ _—* 
pet plui tb Drexellio, i dex- Recta 
reralongitudo eft dieruni -beatiffima tnt-lttt 
eternitas. Onde perchele glorie fe. ca 
licità:, & altrifafti himmani, & efterni foi 
fono troppo falaci je vani; agl'ambi= © 
tioli di quelle lirinoncia, e dona; di. 
cendo. Lama eitisfubcapite meo. Ei 
ella coll'intimo a elcuore, folo . 
alli ererni beni afpirando, ‘a 
EF: dextera illius nabitur mes 
quelo che voglia dire con Agoftino.  — —— 


nanis gloria buius feculi , fl into 


! pri. 
a 
. 





















mitas s initium fine puttane fini 
cuns panitentia > COME pur tri 
chia- 





An 


PRETI TAI "dA, 4, 
NE. \1Pre Terza e 

chiato fi vede. E per nonritrouarni .di 
«delufi, Attendste ne iuffitiam veftram ita 


faciatis coram hbominibus; Ma ben fi, 


| cheognivoftro bene dall interno de- 


penda, 


‘5 ‘Gran fatto è inuero, chi ben lo 


‘ penfa. La natura opera fenza di- 


— candore,prima‘d’vfcirdal 


fcorlo, & fenza fperanza:di alcuna 
Inercede.cterna; e pur quanto piùti- 
fguardeuoli fono i fuoi parti ,.tanto 
piulinafconde. E'occhio,la più bella 

te: del corpo viuente s’ afconde 


fortoi padiglioni delle palpebrei Il 
‘ cuore rn nel feti 


del - 
petto .L’oro fra i meralliilpiu fino; 
nel piu cupo (enodella terra fi‘cela,e 
nutre. Ilcorallo nafcefra i (togli più 
afpri, cheil pelagoinfe rachiude, e 
feil pratico pefcatore coll’indu@trio- 
farete l’afferra, quafifdegnato d’ef- 
fere dall’agra veduto ; Gil fuo natural 
jcon 
foroflore tinge. Là perla 
nelle:vifcere della propria genitrice 
s'allatta , e crefce, ‘dà quelle recifa , 
efanime,e più dura della pietra diuie- 
ne.I]) Diamantenelle più (cofceferu. 
i dégl’incolti ARpeRini o e rigidi a 

ieato giacce; c.lebuoncopre pi 
pretiofe gi ie del Mondo; fepurl'iti- 


Apud tentionele rende tali;;gia ché confor- 


Drex. me Ambrofio.. 
de Retl. tantum fac 


Quantum sntendisy 
‘î8. Quafi nel mercato pu- 


sr2t, lib. blicol’huomo clpone; € per prezzo 
1.C4p.3: viliflimodi poca, e vanagloria, ven- 


s:2 Cat. anima 


de 


. che inutil 


de; è che perniciofa feiochezza? d 
ica? Occultat bona fua 


desota» vilandes non audsats 


p-3.cap. dice Ricardo Vittorino . Surda ad 


39. 
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has,ficuta/pis otturansanresfuas, né 

sat woces incarantium;ma,ohimbè; 
ò'chectudo veleno/ycaziarea azinza 
laudibus s vt mala {ua non videary 
G' de inftitia fallacster feexroltar; per 


\ nonperdere voi, dunque l’erernarò 


mercede. Arrendire, ne iuffitiam ve- 
7 bomninibus i la 


+ flram faciatiscoram 


6 E febene dall’attionidonnefche» 
fempre.mai poca prudenza, e realtà 
manco otèmotare, V 


#3 


a fincerità dell'animo, e la fingo- 
larità d’impareggiabili bellezze , di 
-giànominara fpofa de) Paradifo, fen- 
«za diferepanza alcuna , dell’ inuidiofe 
compagne, parlo pet ordinario (al 
men in parole ).chei cuori di cama- 
aa nonfueglio s con douutittibuti 


& Regina landanerunt cam. A pena 
cogli tromba-delle lodi; fenza alcun 
rifguardo» è termine ciuile dà Nobil 


atia vn.iniracoldi natara.Scaper- 


riconofciuta . Viderunt eam filsa cap: sn 
Sion © beatiffimam pradicauerant, pera 


dama; fenza dire vnaparola;lafcian=. 


dole tutte,s'inuolfe alla fuga con velo- 
cità così grande sche cangiarele lodi 


infofpiri,c priéghiimlamenti, altro . 


non s’vdina sche. Resertexe, rewerte. 
rez almeno, pt intuearegrte :O Dio! 

uî non poffo: ratenermi, che anch” 
io nowdica è fermati; che fai? non fu- 


gire, ò più feortefe,ché bella ; nonfo- | 


no frezze pungenti; nè fulmini dell” 
adirarocielole lodi di sì belle fignore. 
Temi forfe; che fra sè nobil congref& 
fo,al folito delle donne; la continna- 
tione delle lodi), non contrapefino 


poi convn, mà , altretante note, e | 


iafini è Io nonlo credo + Perche dun- 
que fuge? Ocheprudenza!ò>checes 
lelteamaeftiamento! /uffizsavguefe 
bumanis oculis docat, Dsuini pa 
mercedem non expettat ; dice il {acto 
Fiume d'Oro: Onde,per non vdirein 
vecedi. Accipe coronane > quani tin 
bi Dominus praparauitiin eternun, 
come fiegue Crifologo » Zo/nit vide- 
ri, © vifatft volas bominibaspla- 
cere, © ‘plavsit habet. mercedenza, 
v'oluit, Ma cheèprienzioni anod 
esoluit non babebit; Velocifli- 
masancorche d'inciuîltà norata;fi fug- 
ges percheil più delle volte, manco 
danno.cagiona la negligenza di qual- 
che; benche Euwangelico confeglio» 
che la ‘nota di bifaciuto Giano. © 
ho;1 Ù vega. Y 
-7 Non ini lafciarà trattare da men- 
zoniereil figlio di Dio, che prefo dà 


i! 


Crif.fer 
' 


dite perfidi Giudei, trettamente legato», | 
| SA , eftra- 





32 
eftrafcinato al palazzo d’ AnnaPotefi- 
ce vittima taciturna,d’altro non fece 
rifentimento,che del fchiaffo cinde- 
le, dicendo,Ss male locutus fum,tefti- 
msonsuni perbibe de malo,fi autè bene, 
nua mecedist Eche odo dalla voftra 
acrofantabocca, ò amato mio be- 
ne? Voftra dottrina è. Ss quis te per- 
cufferitin dexteram maxillamtuam 
prabe illi, © alteram. Come volete 
voi» che d’altri s'offerui la voftra leg- 
ge, fe voi fteffo Legislatore fete il pri- 
mo à trafgredirla?E fed’vna fol guan- 
ciata fate sì gian ftima, che farete poi 
fotto iflagelli, le fpine, Croci, chio» 
di, &altritormenti, che douete (0- 
frire? Nonfà egli conto del fchiaffo , 
è fignori, e fe non riuolgeil volto, 
per praticare, la fua dottrina; non è 
d’amiraresperche’, come dice Bernar- 
do, Operaprobants qua cernunt , fed 
vnde prodeant non difcéernunt , egli 
per non effere notato coll’oltentatio» 
ne, fi contenta d’effere chiamato del- 
lalegge inofermante, e trafgreffore. 
P Ratifichi il (uo penfiero la penna dell' 
snlean. Acquila Africana. Deusin paffioneo 
hom.58 (sa percuffusad maxillam , non pre- 

buit alta demonfirans illa magnao 
pracepta patsentia mon in oftentatsone 
corporis , fed tn cordis praparatione 
facienda. 
$Ma,ò! come differenti dal (u0 pro- 
totipo fono i feguaci di Chrifto;i qua- 
li, benche fappiano , che catolica fia 
la propofitione del filofofo morale . 
Pi ep Viriutum omnium premium in spfis 
I 


Jo. 18. 


n.2 LI 


Mate. 
Sur. 39 


trat. de 
hunsil 


grad. 5. 


veleno . Qua 
apud illoscurarum minima eft . Che 
lode s'acquiftò Nerone; conami d’ 
ero pefcando pefcetti ben di poca fti- 


n — — 
» op 
- * 


Venerdì delle Cetieri 


ma, edi tanto poco valore; chedà 
Contadini fteffì fù fchernito . Vr quid 
perditio hac? sa oboli pretiun:nor 
excedit,® fepe (epius hamuns inprofa © — — 
dum offumitì Che guadagno fait Fist ch 
gno reffendo la rete; per farpreda di vide 
qualche inofca fuifcerando 
prij interiori: fenel più bello.da 
ciulefcamano » rotta la rtella»: 
qualche augello delufo è nella ftefflà 
reteayolto perifce? Che premio ri- 
ceueilChriitiano moftrandofi tti 
ulofoà fputarein Chiefa, e quell 
nna in giorno di digiuno» pi 
fagiare, fe fiaben condito perl’inter- _ 
moil brodo;e non fà cafo della rob- 
ba, edegliemolumenti della Chiefàs —- 
cheindebitammente ritiene, ‘age 
grauij di pouere Vedoue,; di | 
&ci.checon'la Rina re anco della 
vita priva. O Diotiedi piùanco,con 
bocca » elingua mordace và 
do, e denorando le carni del È 
mo innocente &c.Ohime?conche 
delicatezza quefti defcriue il diuotife. + — 
mo Drexelio, chiamaridali.AZarrires Rer.d.r. 
Diundi , confeffores Diaboli, Man CI » i ha 
mone difcipuli. E perdirilveto: Che. — 
premio {perate voi dà Dio» quando K 
gl'huomeni turti,! dinenùti famarlo= 
e og » lodarantio la :compofitione, > 
el voltro corpo ;.e.del.collotorto, —_ © 
la continua frequenza delle Chiefe;le °° 
voftre mellate paroline s'e ben pes || 
fate» l’affentaruidallevane conuer= 
fationi, l’aroffîrui d’vna parola ficonie 
cia &c. fe fotto talceneti il fuoco del- 


A ì dA 


pelurrenprasrà = 





re" agg” e n 





Îis pramiuna quaerere + >. 
‘bus (cut con quello di 

rifto;comne fanno gl’hippocriti,cor 
Mars Pc Luceat lux véftra cardo bomini» 
.16 bus} vt videant bpera vifira bona,per- 
to. 8. in chie oltrel'efpofitione d'Agoftino. Et 


P/.65. glotificettt non'vòs , fed Deum , per 


amorvoftro. Totréno la legge, con 
fugellò della perpetuità fermaga , che 
m'efplici il contetto . Ompis adeps 


Leu. c. TDomsini erst iure puo in gentra- 
3.17 ria ,0 is- babiraculis de 





iz Granmiftero inuero , (prezzale 
carni Iddio,come vdifte,non fi cura di 
vitelli, nè d’altri animali è poi del 
graffo fà tantà premuras che in - 
tuo perfe lo vuole,e che graffo è que- 
Apud Ab 30 dica il Padre Ifychio..Adeps iffe 


Drex. vefta eftintencio in omnibus ad Deum 
Ret. > divigenda,banc Deus teminiremittst. 
sur.l. 1. Obetto? Il graffo di facrifici);e dell’o- 
Cap.12. pig bdone è il noftro'affetro interno,e 
noftra buona intentione,quefto {o- 
lo Iddio tutto per fe.vole:se le carni, 
. chefonol’apparenzè elterhe «per gl’ 
altri lafciase per il fuoco dell'Inferno: 
* ©nde, perche , come dice Drexellio . 
deg Quiquid agant bonsines intentio iudi- 
înt.l. x: cabomnes , perche l’intercfle dell’ani- 
ma voftra vada bene. Atrerdite ne in- 
stia vefframfaciatis cora hominsbus. 
10 Fù detro:degl’Antichi. Aim 
Iuft.de bonus malain re dimidium mali eft, 
difc. P fenicio pa 
> perf. Dimidsumiabti, qui bere cepu haber. 
E è. Etcon teo ogi. Vbiintentiort- 
3Ò. a moneSt ibis ant mala aut nulla eft 
Drex.- Onde,perche în guiderdonedelle vo- 
de reît. fre fatiche, & in (cambiodelle voltre 
int. l.1. diuotioni appareutisefemofinedigiu: 
c.13. - ni&altreopere buone; che perallac» 
ciare gl'huomini,c la lor bencuolenza 
C. Im. voifatez non'vi.fia intimato quello d' 
6. Aggeo Profeta. Senzizditis maltu 
Otintiliftis veomediftss, © non 
pax ‘fattari, bibiftis; monftisinea 
tatis, opertuiftisvos,® nom eftis cale- 
fatti, © qui mercedes congregartit mi- 
fit cas infacculum pertufum,come dice 
ilPtoferasaftradate i voftricuori albe 

+ cdl QUar.del P.Andriafî. 


tai 


(3. 


fu n med 
| vPredici'Terza;. 
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nes Ponste corda veffra fuper vias ve- 
‘asse come v'infegna il gran Dotto- 
delle genti.Omsre quodcumque faci- ad Coe 

tisim verbo; aut in opere, omnia sn no- lof-3.% 

mine Domini IefuChrifti ; in turtele 17- 

attioni voftre preceda it cuor fincero, 

elabuoff’'intentione. Siwe ergo m4n- 

ducatis, ue bibitis, fine alind qdia fa- 1. Cor. 

ciris ommia fenZ'alcuna eccetuatio- 10» 7% 

.ne.» sgloriam Dei :facite : perche în 30 

quefto modo è Più'vale:wn bichiero d°. 

acqua frefca davo »: Vn pezzo di pane 

«duro; vn fofpivo,vna minima aftinen- 

“za, breuiffima Oratione, ò qualfiuo- 

glia altraoperabuona,per piccola;che: 1. 
fia, chetuttele ricchezze, e tuttii 

Regni delmondo,mentre,benche pic- 

colofiail dono tale,cgli è ererno,e per 

metcede hal’ifteflo Lidio sele richez- 

ze; Regni, & altri beni délmondo fa- 

no ame iaia jDirdcusì: 

Vale più vna di quefte, che fe fofrilte 

cento (roci;miille ruore,e quanti rom 

menti pofflono dare î Tiranni' più fie- 

ri, perches come: dice il diviori(fimo . 

Drexellio. sf id fiar pro Chriftofan» lib. de 

Cha inrenzsone»l'huiomo,moraporerit:, rett.int 

fed martirnamquans eritjag coleftem 6-4. 

gloriam id ei mbil proderse.Artenditt, 

dung; we saftiriam veftramfaciatis co- 

ranzbominsbus &c.Nè di quefto deue 

maranigliarfhaleuno;berchéfreome. n; TA 
11:Quel porentifimo Imperatore, | 

che regnò fopra 127.Prouincie,fra ra- 

tePrencipefic;ifcelfè per fua conforre 

fola ERter, pouera citella, nipote d'vn 

fuo fchiano, fenz'alenna dote, la co+ 

ronò Regina e procreò feco del fuo 

regno legitimi heredi,e figli,etutto fe» 

ce,perche così lipiacque: Così apunto 

fà l'Imperatore del Cielo ,.il noftro 

cuore,elanoftra mente fono poucrif- 2. Cor, 

fini ynoridimeno; l’clegge: per fùa le» c.3. 


Licosa s&a ifuoi parti.alk'eredirà 
I fupremoimpero inalza, timando, 
più vnattointetno,per minimo;che fi 
fta, co bubintétione:fatco,che qualfi- Ageff. 
«uoglia gra. fatto. efterno,perche.Afe- ep. 105° 
ritu noftra snmebiasf acini ad ad Sex 
«tia, © cu Deus coronat “paz ” sh na 
n 


74 


mibil aliudveronat > quam munera 
fua.Hor dunque;giache fiamo gioni 
ti in quefto-facrofanto tempo ; nel 
quale di tutta l’anno,dobbiamo prè+ 
fentare all’ Imperatore (upremo-il 
douuto tributo »acciò che ? moftri di+ 
giuni fiano è Dio grati, Vorationi 
confeguifcano il bramatofine;e l’elè. 
mofine producano il frutto douuto ; 
(Mentre, come dice Chrifoftomo:. 
sn mat. Nomeft in gratia Deo quervifa fue- 
homs. $. per bomsinibus eleemofyna, fed qua 
deo fatta eft,vr vifa lit ; )non Fatti 
Gunicotna Dionifio Tiranno di Sira- 
Plut.in gufa,che per (pogliare la ftatuad” 
apoft.Ls. poline delmanto d’oro, che indi 
Lacan confa nota di Sacrilego,non 


li fofle attribuita, e di rarvore;l'amarn' 


tò:con vno fericomanto cor'dire ( le 
uando quella d’oro )- Nec effari, nec 
svettis hec:conuenst maffu gra» 
at » & in frigore nonvalefacit . Ma 
î conli diuoti Magi ,fenza {coprire al 
finto Tiranno erode; chè è il mon 
è doconi fuoi psi previoGteforiy 
e doni,che al vero Rè,c Rrnipatento 
rite,con fchicttoy e firicero» K'emimus 
». «adorare Dominam, comeegli fto 
infegna. Artendite ne inftitsane ve- 
e vp bontinibus, @"t.. 
fiate-fatri degmi d'vdire col 
ME. 201. diet Coletgà - Orationeritua, & 
1.4. cleemo/ynatua ‘afcenderunt snmenzo: 
riams in confpettu Dei fate come di- 
cel’ o Cuns ergo favis elee- 
mofynamnoli tuba cancre ante tema 
fuotando la borfa pi ora piano per foc» 
corto di poueri,e bifognofi , date fe+ 
gno delvoftro interno» affettoi, Ins la 
tanto», ch’io.mi ripofo vmpoco». 
SECO'NDA PARTE. 


z Merentone gia. che: Iddio» 
Vinrer lia snai 

e no tanto 

che fenza quelli»; nèdè facrificij, nè 

dell’altre buon”opre efterne: cria 


. Beacifimo gioenosne quale 9adem- 
pisonoje promeffi,quando pesinal- in 


[ii 
da 
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Venerdidelle Ceneri 







zare l'huomoaigodimenti 
del Paradifo, comparue, n 


fpoglie veltito ».& 

penale fogettofii CIRCE Iddio, Tak 
palefare l’eterne felicità a} da 
fuonod'Angeliche note,facefferoE- . + 
cho le campagne di Betleme come .. n 


Deo; © sn terra pax bominibasbone 
veluntatis: Brewiffima canzone la» 12,54. 
uero,ma diuina. E per diri La 
«che l'antico debito è pagato il rantt 
conla terra fi fono rapacificatiz > 
porta del Paradilo s'è difmuraiChe 

altro ci fà di meftieri » Linda 


fempre! felici, che offeruare 
capitulationi dall” Re. 











mulgate yciod,di dare la douuta glo» LL. 
ria à Dio in Cielo. Gloria i#altifi pere n 
Deo» dimantenire la pace(ptrdi ii.i 
(cendere al' particolare) aman cita 
proffimo in terra, Er interza pax "LI 
minibus may Voluntatiz + 

quì ftà » Sec mein, Rione ae 
PUNTO. ice Drex 9 perche, CO. 

me fenza fa buon'intention cl'affet= de vecre Ì 
roinrerno » Ja gloria fua s dutali da 2f/nz» 
noi» Iddio poco tima (come ye v, 

così Pax nemini, asti fore ona! 
sega rivi (7 

zatis, rette que intentionis; 

nen folo aloni dalla w. nf DI 

ci vole:y may che dal' cuore su Ue 
ogni fua ombra s. slo vene Fà 


anco;clie’per la ment 

tre, porse ite Ch cea mine 

nelle, & confetta pi ilo 
Trouandofi-affediata dai 


ii fr 
ietà di Tebe (pautitiy e È 
Or Sag ian, conto dal a” È 

aCc0I0, aloro ta al 
li fi for» chele SI N 1A dl 





Pers 


tere n 


tut figendofi con la ‘propria fpadas; 

4 mortos &efanguetaftò fra le trap> 

© «pe'boftili > con tal amiratione_p- 

S* © dirifg rdanti niniici, che fcomuolti, 

su rueti pofenoin fuga ,è lenatol'affe- 

«Lit dio .reftò libera la Cintà nominata: 

‘Oche marauiglia? O che ftupore? 

Oh Dio! Eforta il Diauolo alla mor- 

te, e volontieri fi torres Comanda. 

ARES IENISe fgrzia 

dilirite insmsicos veferos; © lniprezza 

MR rimpole ci va 

> meno doll’intentione peruerfà;e coll’ 
auelenaro cuore. Qhiine? © © 

14 Grancecità humana , gran paz- 

zia, dicel’Ecclefiaftioo. FHHow50 bomi- 

cap. 2% nireferuariram, © à Deo quarit me-' 

#,2. dellam.Nonécgligià quell’imagina- 


- 


to Gioue, cheperacertarfi, fcigri- do 
rtali contrò Liczone Red’ | 


TI. Vdi'di tmottali 
«x.» Arcadia folleuati etano veri » fcefe. 
dal Cielo ventié nel fuo palazzo 

vederlo ye nella perlona propria fpe- 
rimentò più di quello , checredeua; 
ché, come diffeil figlio di Dio ai 

Luc.16. Farifei fingardì. Poseftis, qui infifi- 
» catir vbstoram hominibus: Deus au- 


dité}-che alla vendetta non afpi-. 


mina del credito. ‘ya remiferitis vd- 

2,35. quifanefratri fu de cordibutvettris 

SEI SP 
è, 4 meusceleftis i "hi 1917 Pad re io 


i. (+ perdonato ; è fatto\pace, Buono;,ma, 
aiche renite quellibrauiz e portatede' 
armi? Ohimè Si Pater meéus ce- 
deStis faciet vobis Perche non par 
late con quello; erionio (alurate? Sie 

Pater meus celeitis facier vobis. 
Perche&co Sic, © ParerUa a) 
‘15 Nè vigiouala fcufa;chei conu- 
nui &rapazzi; e‘cofì fatti,e.con paro» 
le non vi lafciano havere buon inten- 
tione xe parocuore , perche; per-fol- 
leuarai dai primis vi bafta quello di 
Socrare;chesì malamente ftrapazza+ 
to dà ynoy che in publica piazza'li 
diede 3 nori fecealcun com 


ZUNE 


‘ telo purwoi. Onde per 


«Li. Pa pts ci perd fe bet: 


35. 
to; &addimaniato ; perche almen? 
al 


hiueffe daro il calcio fenza vendi» 


carmi l’hauria portato:con pacienza» è 


e d'vno huomo non volete, checon 
pacienzalo fofra ? E delle parole, che 
v'imporra?quantetie fòfti per.voftra 
amore il Rè del Ciclo». Che fe anco 
quefte vi fono amare ,èpefanti . Co- 
ane poi graui vi faran*ilfuoco, ele»: 
fiamme dell'Inferrio ? Ohimè, pena» 
fugiril loro 
rigore,che.dourà effere eterno, & in- 
cerminabile . Auertifceil Padre Dre- 
xellios Wide ne pins poffit » nel woftre 


a ònon fi rifentiva;fe conde. 
proprie inni mantenire l'hoaore » - 
non voleua?Rifpofe,fe vn fomaro ra' 


cuore s aduer/arioruminiuria , quan -4nt%g- 


de fua quoque confidit confcientia.per- 
mee- 


Chiefa Santa, nell’ Oratione dellas . 
Nalla nobis mocebit . 


corrente feria.: 
aduerfitas nulla nobis domsinetur 


SNIGUL AT. 


Dio ? a 
16 Swpifce Chrifeftomo » come?» 


Gentiles. peer nihil magnibac in cap 


exree e5> favi 
boftibus s atque insmicis pepercerunt, 


vr tu qui adrantam fpens hinc oa 


resretardarisatque torpe 


antes, favilirate animi , Mat.25 


om-.$o 


i oa on 
fi fatta già la promeda. Nt {iris fily Matt.si 


e pur quando vdî la mortee li fà por- 
tato il. capo diPompeo fuo capitalif. 
fimo nimico > per ecceflino dolore 
amariffimamente pianfe. Non ad A- 
driano , e put fatto Imperatore:con= 
donò precarie alla vita prima 
EPinfidiananos Nonà Tcodofio, € 
pur quandoeta folletitato., à vendi» 
carfi d’alcuni.fuoi infidiatori, rifpen- 
deua. W'tsmams mibi liceret, © mor- 
tuossadvitamremocare.Non à Licur- 
io Snai Lacedemoni; ilqua» 

perfeguisaro dà alcuni prenarica+ 


bhò! Patrisweffriqui et in Cellissà Cefarey 45% 


Plaar. 


rori-delleleggi municipali , per fu 
or impeto ue pali pi id 


GiosisidanosieY Siin.Ò d'vai. 


Matt. 
SM. 44. 


sm Gio 
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d’vn certo Alcandro li fù cauare yn 
ochio,prefo poi il giouine dal Senato, 
e confegnato nellemani; &ale: vo- | 
gliedi Licurgo;inuece dî cauarliam. 
bedbi gl’ochi(come farefie voi)lo tol- 
feincafa fua; eco tanta amoreuolez» 
zalo refecofidifciplinabile,che nuouo 
Licurgo,fù poi chiamato N6 già à Fo- 
cione amico d*Aleffandro, ilquale cé-, 
danato alla morte dagl'Arreniefi,me- 
tre pigliawa ilbichiere:col veleno:nelle 
manbadimandato dagl’amic i, che fa- 
coltà lafciaua al (uo figlio? Rifpofe.t 
oblimilcatwr buius poculi,quod ab Arte 
nienfibus propinarum nunc epoto + Et il 
Chriftiano abufandoi divini precetti 


Fgo autem dico vobisdilisite inimicose 


msolog: veftrosse nò curado delle promelle.#t 
verbo ' fitss fily Parrisveftri,qui in caliseft,mi- 
Odiwra ricne il racore.nelmiore;e fe liiveniffe 


sn cap. 
Matt. 
28: 
bom.80 


l’occafione, comodità yà tempo; non 
limanca prontiffima l'iatentione, & 
animo per vendicarfì} efotfe perche; 
comedice Tacito. Propriuns huma- 
mi generis eftodilfe leferis.Scioca> 
chi che fere, nonviaunedete ; che,co= 
medice Chritto. Sic, © Parer mens 
Celeftifacier vobis. Chefeanco la- 
fciat vogliamo il fpirituale.. Qual. 
politica viamette, nell'ifteffo rempo 
guerreggiare con doi ;;c forfi ambe- 
due di voi più potenti? ZVox (ufficit 
nobis Diabolus , dice Grifoftomo; fed. 
ciufde etiam gererss imimsicos attrabi: 
must Più fieri delle fieresche pur nella 
propria fpecie, così nonintrudelifto- 
no. Ne occorre difimularlo; perche, 
come diceilmelifino Bernardo.Sipw 
blica fama re non damnat propria c0- 
Jcientia vEtitftnocso ; che nel voftro 
cuore arde;re condenaat.Infomma . 


lo; perche è mio p ma ben fi, 
i fuoi mali co ri: che'a ‘tutti lo 
rendono odibile, e Iddio faccia 
lemie vendette ye seme,egl'al- 


tri di frdanncuo! ; & riv rito 
anco Sar Velcone Crerenfe, 


Venerdì delle Cenèti 


" k 
r 4 


che tuffo delle prede dvn lupo,vora= apra 
ceyd'yn e dicp. che cor hi pi A 


peccatori 
fte di vitijil fuo infetta _ È 
gò tanto Iddio ,, che i nord lo far d 
raffe;Che per confolarlogl'apparue il Dem. 
figlio di Dio alla (ponda d'vna gran Phil. 
voragine di fiamme ardenti piena‘, 
cò quel peccatore al fianco, che ftret= 
tamente abbraciato lo.teniua , e così 
li diffe. Sù Carpo;che faîzprendi iltuo: 
gufto; adempifci le tue voglie s (piogi. 
ginguedo fcellerato , che più nome* 
infaftidifea; Non ille il Vefco= 
no,fenza graue offefa del mio d 
resper non fpingere ambedua nel 
co così atroce ; Fallo pure fe il cuore. 2 
coli v'aditta,lireplicò il figliodiDio,e >. È 
poi.diquefta mala intentione grane» .: 
iDeeri ripesterappranato Ho di MRS. 
ierem.piangete.Pras ef cor ons= x 
lequiscognofcet illudì n.9 


niszer inforutabilequis 
18 Non fo s'offeruafte mai quelle, 
mifteriofe parole , che dà quel danno ene- 
rando Vechio Simeonc;alla Vergine» 
emadredelfiglio Dio, nella (ua' pu». 
rificarione,e prefentàtione del Salua- 
rore furono dette . 7 sans. spfims ani- 


mam pertranfibit gladiusyvt bag 
rur exsmoultis cor. cogitaziones, 


P_ 


_ sta 
MC Te 


Dio , come và quefto per {iradicare 
i penfieri-di cuori fingardì af 
pungente trapaffarà l’a Regi on 
“na del Cielo 2Ohime, e perqualca= —.ic, 
gione?Per intenderlo fouengaui quel 


la propofitione di Paolo.Corpora ve- I. Cor. 
amembra funt Chrifti anse ià 6,77. 15 
iena di SWEET donati 
la Chiefa s'intende ».nella; quale 
conforme la:diuerfità di meriti delle. 
perfone sdiuerfi membri 
fcono.. Done, ficome 


offefa,d'onde inferifce. à fimili. 

Siin wmo webro totu corpus violate 

vrigsin no homine comsunse totius bm 
mani 


Li 


liga a 


‘ \ Predica 
manitatis foluitur; © Dio? tà,che ri- 
fi LI î a i 

= 


iolatusr natura generis - 


‘8. ni, © Santte Ecclefia congregatio , 


. 


Lucib, 


que in vnun conn corpus at 
que compattumovpitate fidet,, © cha- 
ritatis affurgst. O Dio?fe così è adun- 
que, e fe il figlio di Dio offende il ran- 
core di noftricuori, come vdifte pri- 
ma, che merauiglia , cheanco quafi 
paga scata trapaffino quelti l'alma 

‘Ma fua cara , & amata madre, che 
èil cuoré;.la più delicata parte di que- 
fto miftico corpo? Ohime . Tam 
sp/tus animam SORTA (©) 

ergine gloriofa . Pr reuelenturscioè, 
{piega la glofa interlineale.?/? male co 
Qutarsonessque prius ocultabantur pro- 
ferantur in publica inturi 

19 Deh Chriftiani di nome, ma in 
fatti Ri asia di Tiranni, piùcru- 
deli delle fiere, Empij homicidi per 


7 





Terza. Pc. 
“fentenza di Gioanni .' Ombnis , qui Ep.1.c. 
\odie friîtrem fuumhbomiciaaeft.Spie= 3.7.15. 
Bai venefici aprefio Efremo che qui 
nge . Cuns Venefitos © bomici- Efrem 
da sudicarar:(acrilegi offenfori di fpir. de pen. 
ti Beati, chie comfpietati, e velenofi fer. 1. 
ftralî otfendete infino l’innocenteal- fol. 10. 
ma di quefta immacolata colomba 
del Paradifo?Ohime;che fate ? reddite c. 46.7, 
prauaricatores ad cor, diceEfaia; E 8- 
vomitare quel peftifer veleno, che De ira 
ivoifteffi più degl’altri confumma; già Des. 
che, conforme Lattantio i Quisquis 
alium odit ; primum anime {ùà vul- 
mus siffligit. Etio per nonincorrerin 
que e naufragio,ii ritiro,conchiu- 
endo con Chrifto. Si enim dinsife- Mat. 6 
ritishomsinibus peccata eorums dimsr- #13. 
ret, © vobis Pater vester cele/tis de- 
litta veStra, fi autem non dimsferitis 
e Petrol stre 
is. Ellegete quello; che più vi pia- 
ce, Etandatein Santa pace &c. 


> Geaec= 


DI OVARESIMA? 
|. Bilancia dell'anima è la nofizà gola. 


Duttus et lefus în defe rtum è fpiritw; vt centa 
& diablo . Et cum iciunaffet se drain diebusy. vere 

L, quadraginta nottibus poftea PE] s, 
Matrh.4. num. 


 Hiftoria precifa.che hoggi fi legge nellaS. Chea. 










È Roppograue fi rele?” afle= 
N paio mor sn Nifani 
4 eguacid’ Alefsàdro, che 
; ii per effer forti Tima di &- 
pal -D$ to, dimmara altifime;e 
d "largo fine arrorniata secinta; 
quindo< dopò molti patimenti; e ten- 
risa fuono di bellica tro:nba annon- 
ciato tor fill’ananzo,per dare alle ma 
ral'affalto, tutti confulî, e sbigotriri 
non.folo diftorrendo fra di loro s di- 





' fperata conchiuferola vittoria, nà » 
ia vita :Ondel'iîa= 


. benfiancola prop 
witto Duce, c per altro ilnomedi 

illeso meritatoz quellà 

“ fol’attione grandifimo lo-hauxebbe', 
dimoftrato;mentre riprefi prima della 

viltà d'anîmo.i guerrieri ;, prefo poi il 


fuo fculo , € pofatoconiti {nia al-- 


la fpondadeli'acqua, s'efpofe con la 
deftra a nuoto ; e così navigando, ti» 
aroltoai foldati die. Sù, tr, chi ého- 
morato guetrierese delta palma brama 
d'effere mio conlorte, venga meco, e 
faccia in queltamodo., perche, fe io 
inefperto nuotatore, di co 

afla) più delicato degl’altri,voftroRe, 
eSiguorentefpongo il primoa varca- 
re,con quefta nuova , e debol.cimba il 

ue Lee 


n 





en 
: sagra 3 Ada 
retam 0 
Pari sla rad ERA 
sig 


quos 


Dda 
fiutne) chi divoi iarceMtani îl pi 
feriza pericolo della vità! 

corona? Così apunto fece il 
Duce,e Celette saetta %; quando». - 


i bè 





quadragiita diebus , e pate qunta 
IRC Quali dicendo ate, o int- — 
een s timido guerriere. Sei io,che 
figliidi Dio,fenz'alcumombra di 
peectibivolira Reie Signoredell'vni- | 
uerfo, per arrivare at conquiito dell’ | 
eterna palma, m’efpongo a nuoro di po 
quefto corrente fiume; cum 
©c.chi di voi s'arreftarà il 
fenza travagli, pericoli, e Piacgra 
lafciando dì fegnitarmi » afpirarà al 
cclefte ripofo? Preranit ille, vt nos - 
poftea pugnaremussdice il gran Pontefî- quad 
ce Leone ; vicit ille, vr nespoffea vin- quad. 
cerensus:Sù;fù,dung; valorofi guatpe. 


— rvdiQuarefima® 


risadimo) egenerofo cuore, feguitià- 

mo voloptieri il noftro amorofodace, 
.1.ee®E:perchenonvi appaia:difficile l'im, 

| el» prefayvditedigraria. come falutifere , 
e grate fono l’acquedi quefto facro € 

+ corgunie finme,chedobbiamo varcare, 

‘ deldigiuno», dito \ quadragefimale., 


x $ 1803 K ritipas sta 
1 JT cum sesunaffetquadraginta 
vi fl @eParc agl'inefperti fegnaci 
dithrifto;che quefto tempo fiamolto 


mas &alcorpo è falutare» Primo; e 
rincipale (copo di medici, egli di- 
caccia:dal corpo la grauezzasdilleca.i 
cartinibumori tafferena la mente re 
rempra la febre. Egli è cibo della vit- 


| tilsfamedivicijs pace del feno, or- | 


cia. namento delle membra +. (plendore 
- dell'anima sforrezza dello fpirito, vi- 
‘ore dell’intelletto, regola della vo- 

> Jontà, murodicaftità, fcuola di me- 
siti; viatico alla vera. vita capaca di 
Patria,e pegno dell’ererna glostaj: Chi 
diede al: figlio. Prodigo l'intelletto ?.a 
«Giuditta: ilcapo d'Holoferno? Ad ;An- 


| nalafeconditàè;A:Danielele vilioni? weil 
A la A le forz nare duos peruenire porue- 
THAI . è 0 


Niniueitperono» AdEfterlafalute 


siclluo popolo» atqnti per di{pofitio- 
nea grarias.8cad altriper eritola 
«gloria;feronl’aftincaza,gcil diginno? 


«do fedebamas 
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tre giornifece digiunare atutti i gue- 
irierispet riftorarli poi meglio, come 
fece s,con le ricche (fogli di Nimicì 
auari.Così Otone Imperatore,che do- 
uendo fare il conflitto d'ammi,con Vn- 
gari bellicofi, prima di venice alle ma. 
ni, volle; chedigiunaffiero-tutti i fuoi 
foldati, © Capitani ye furono vincito- 
ri. «Mà che vado io vagando altroue, 
emendicando i profani effempijmen- 
trelefacrécartermi. fannò indubitata 
-fede®Eccodice: Ambtagio;che men- deElia, 
tregl'Ifraclivi fi chiamauano contemi  feiv. 


Vsrich. 
156.3. 


‘benendol’acquadella pierrase ciban- CAp. 18, 


dofidi ruggiadofa*manna,che li ftilla- Abr. 
ua benigno il Cielo 4 divennero terri- 


«bile alle nationi più bellicofe , mentre: 


vuus fuzabat mlle,& duo decenarzil- 
tia; e riportorono:gloriofo tmrionfo di 
più forzati Giganti del mondo. Mà 
ndo riuolfero l'animo afle carni - 
Vrinimortuà e(femusin Esypto quan. Num. 
| ollascarnium; fu- 14.2. 3 
ronocolmaltrartari,e dalfuoco,e dai 
ferpise dà nemici, cheditantà molti- 
tudine» che fcapò dall'Egitto, apena 
doi folimeritoronoentrarenéila ter- 


vrapromella. Wbi vero carnies defide- 


rare ceperunt &c.mequaguam ex tot 
1845 hominum in terra promi/- 


unques 


car. 7.,datas Ailinsa ft vità: bomasussfoper 0 
n.I. \terrami»più delle volcezipi valoroli segeriterzegratizo quali difperato de) tia. 
rGapitani:del. mondo: aflai più confi- -lafalare. imp. GabteipePas itor "biym.21 
«dorononella fiachezza;chenehwigo. + a@mife 


nere peralleftiremeglioilorofegua- sanimofo;e forte diuenne; che poftiiy i? > -* 





;giprimaf'armotonocon digiunesche ugainimici;Si,fà;vittorioo gridava 
conacciai  ecanletarshes.e futono ssper eosiramt © furor ibi, 35. 
| sNincitori.» Col fece sfalArifo! fium chendareosse fenza pie- 
Magin. Carlo; veramente Magào È alcuno ie babi 
tib.2. .Resche,pBuradimenitcalla ast ernaculiv by - 
Gi 4 vr 


E u 
> 
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rum non fit qui inbabiret. © che tra» 
uagante mutatione ? è che differenti 
difcorfi? E come viliberatti, ò Da- 
uidde di sì fieri nimici, c difperato 
della falure, con che aiuto ,0 {occor= 
bvifacelte così gloriofo vincitore? 
ditelo. Operus rn sesunio ansmans 
meam + Dunque il digiuno fommini- 
ftra corazze sìadamantine, & armi 
sì potenti ? così dice S. Leone. /esn- 
nia nos contra peccata facuunt forrie- 
ressconcupifcemtias vincun:, tentatio- 
nes repellunt , fuperbiam snclimant , 
sram mitigant, © omnes bone volun- 
ratis affettus ad maturitatem roriut 
VITIULLS CIIULVINMI + 
4 Con ragione dunque'il noftro in- 
uitto Duce » col fuono di Proferi- 
che trombe ci rifueglia, & all'armi 
richiama, Cassitetubain Sion s fan- 
Étsficare sesumiun s, vocate cerum > 
corgregate populum. Ma pian’vn po- 
co? Chefitocchi la tromba ; fi. amaf- 
finoi foJdati ; e fi mettano in ordine, 
i qu roni , quefto và bene 5 perche 
bifogna fempre Stare prepaàrato,men- 
tre nel feno della pace s'alatta il fiero 
Marte ; ima cheinvéce di vetouaglie, 
primo fondamento di bmona guerra, 
s'offepuiil digiuno» Senéisficare ieta- 
nium . Scufatemi,Signore,guelto non 
vàbene; volete forle.checiauuenga, 
© __.comcall’efercito d’Aleffandro;quan- 
Curt.li. doguerreggiando contro Bello capi- 
6... .tanodi Battriani,perla penuria di vi» 
ueri mangiorno l: (leM cavalli? Co- 
aneai foldatinell'aficdio di Bari ; dai 
Francetì s che per.fuauiffimo cibo li 
fervinala pelle delli fcu i nell'acqua 


fer. de 
iCIUM.X. 
mevfis. 


Joel. 2. 
n.15. 


t% 


. Ranfius amolita è Come ai foldari Romani - 
Ver. fa». nelladitefadi Cafilino; © ‘nfor- - 
_ come | 
mor. -. ai pattiotti di:Quintilianos:ci ver -< 


‘mes me cio fivendè duicento icndi ? 


Plim.li. non foggiacere:àPompeiò sco n 
4. c. 57, mato iltuttos infino 
Teftor proprie mogli, e figli 
È ibi va Poi c.voi : peo 

Lai Pec ppi é pata DR 
. i oinbra cedono : ima : 
"anali che pofiono.affaliront'if 

: < 


na 


Dornenica prima 


Ciali,però , Camite tuba in Sion fani 

tHsficare sesunium, perche, comedi=:‘ A 

È Potere e irene ‘ anima no- Gdo. pesa 
a alimentuni eStleuesei pennas 3 Ge 

duci, vin fablime ferire ve peri ” 


effetto al parereti Bafilio | Angeliper fer.a.de 


fingulas fut Ecclefias eos, qui seine 

nant catalogo milsi un Chrilli deforse 
bentes.Dung;ichiné vuol'eflercefclu- ——_ — — 
fo dalla militia di Chrifto, digivinî. * 

s Due volte io rittono è fingolar 
tenzone ridotto il noftro Redentore, |’ 
che forfe» per non dimoftrare fcar- 
fezza d'armi alli (noi feguiaci, armofe 
ra memicipeie st» Vi na fù sdepan f 
d'hoggi col Diawolo, e col 
nel fpatiofo deferto di Cades; l’alera 
ico? humano {enfo fiel riltrerto dell’ 
horto di Gerfemani. In vna fù cone 


ferrato dagl’ Angiolidel Ciclo; pere où 


che fuperati i nemici: Arcefersini Afit.a. 
Abgelisi CS miniftrabam ci, e nell'mar. 
altra fù lafciato it fenfo nel fuona 

tale, perche dallaffattica: F 

fudor ciusyficut quite fangquinis decur- Lucsza 
‘rentis in rerram .An'vnabicbbe indi- 2-44. 
vifibilecompagnala forcezzayenell® > | 0° 
altea la picienza < In vnati fevdî per 
adainantina corazza il digino,eineì- 

l'altra il-fuo Santi(limo corpo confe- 

scrato. Dà vna finalmente tes : 
cc rn 

eterna (WE perqua % 

in ambediieli duelli hon Mi 
‘iftelfe armi,maben fi nell'vnoilfacro © 
sinti quadragefimale. egg PIE 
naffet aginta diebus ©c. 7 
altro il Santiffimo Sacrariento dell’ 8, 
-altare? Tettulliano rifponde cbene. . 


Docyit adnerfià dirior. N Mr > 
praliandum . Ma fes une fofse,.® 


olo 


. fecce, che per. “grandezze . 

-deldigiumo; ce AitiofineTa z 
cffetti funi gareggiano ‘con quelli 

ifimo SacramentodellAlta- 


lialariyposio mesi.) RNA. 

arloit ord ia 00 Reno 5 

chesfcil ei 
SOSIA 


non.patla eg. dellantilli 


Pa | 


-3 


Aduer. 


sr. 
i Si 


caf* fo . 

di Quarefima è a 
to dell'Altarecommunemente viene fit medicira falutaris. Quare sesumio 
chiamato Viatico della vita celefte,& /ubiwxit carationem Chiara è la co- 

- è vnicoriftoro in quiel difficililfimo, tina ifperienza, chele cofe dolci (d- 
edelorofo paffaggio, dal quale nefsii no nociniffime all'humana falute, e 

& vivente Seiclude,smetre come diffe S. nelcorpo fogliono generarci vermi, 

Lib.1. Algero: Corpus eius nobis Viaticueft, che pereftirpare ; vogliono efserea- 
deSacr vie moriamur, E defficiamus sn via. fcintij Theriache; e cofe difpiacertoli 
c.28. sn Ilfacrodigiuno,alparere di Crifblo- alpalato,& amare.Màè anco verifli> 
Bib. ‘fgo;èvnicocoforto nel pafsàggio alla ‘mo,cheifpafliî, piaceri, è crapule ca- 

\PP. to. vità fpicituale: £/f icimmint Ec î-  gionano nell'anima infiniti peccati ; 

. Cavie viatica falutaàre E però,fico» &limertano quel velemofo vermo, 

Ser.& me dice Bafilio» ZVolwit Chriffusin delqualedifse Elaia-Vermiscoru non Cap.66 
Homs. ‘curfus diaboli excipere,niliprius carne. morietur; che per far morire, prima, #. 24. 
de sesu. (tam iciunio comuniffet.Così in man. che piùs'accrefca , bifogna andare e- 

canza del $S.Sacrainento dell’Altare, ‘Mtenuando colatheriaca del digiuno, 
feruì per viatico è inolti il facro di- mentrescome difse Bafilio . Zerunsum £f0m.1. 
se juno; mentre; come difse il S. Prete ‘eff pharmacumsefficax aboledo pecca- de land 
Lib. de-Ifaco Antiocheno. Adulti Alartyres to,quemadmiodavermessqui inreftimi 10s4n, 
contepl. nihil guftabant in diesin qua corona gernsinant pharmacis qubufdamve- 
. mundi Martjrà praffolabanturi; fedficutrad "bementer acribus,® amaris excntina. 
C.19, nuprias praparariexpettabant occir- tar,òbello ; stà peccaru in imisfeccef- 
.  7evegladiosicinio. —  fbusbabiransextingnitsenecata; seiue > 

«7 Seil SS. Sacramento è medicina  2iW8; Anzi come nota Raufio. Il (er. 
dell'amima,ecorraneleno del peccato. ‘pente benche fia velenofiffîmo, così 
Tlle pants, qui fesipsn dat Angelis gan- temedella faliua fola della perfona_s 
de nat. dia ffabilitatis,dice S.Fulgentio.Sesp- digiuna,perche così li noce,che , Fe- 
Chrifts. fums dedit bominibus ad remedium È runt ittas falsa maxime btmani ie- 
“mirati, O qui eft Angelora efta, nobis ‘iunsoris, vrferuentis agua conrattim 
"fattuseft medicina» Chealtroèildi- fagere:quod si infances penetrauers e- 

‘giuno,che medicinadell’anima, e cò- riazzzzori. O*che potente contrauc- 

x ine ipeantO Dio:Perche eno?òche gradita medicina,e dell'- 

“la giuttitia cedelsealla pietà.il lwoco!, anima; cdelcorpo? mì pafliamo a- 

| pih feccelliincendere agl’Ifracliti, come vanti, ediciamo,chej | |. 
e g. SARE terno. Sarit na | SISSISS: sica ergratia;e 
«IS. Hsvocate Cetum’; portano i Set-  per'amore noi dinenimo Angelici cò- 
«tanta.Santtificare i Ise, P. ate  menfali. Ecce paris Cgil attus Seque- 
iI -Csrattonem.Itbuon medico dalla me- -cibaspintoricome canta la S. Madre £ 52, 
; vdicina comincia lacura' seco la dieta  Chiefa. Ildigivinòci fà iftelfî Angeli 
la fiegue,Per qual cagione dig;Iddio di Dio;Conche gratia vditelo. Predi- 
‘allamedicinaantepone il digiuno; e cendò fa venuta del Precurforè del 
la dicta ? Santificate seiuninm predi- Saluatote il Profeta Malachia," così 

Lib. 2.'catè curarsone;San Girolamo relvon- —difseEcce ego mirto Argelummensto Cap. 
aduerf. de.Pr monftraretur seimnin fantrifica- pare via antefatiem mea Ché p.x. È 

Jon. ricgterisoperibus, © fanttificarumsie. ‘diteò Profeta mio caro! Angeli mer, 

sunsume coriationi proficere pectatori. l’Angeloè foRizaceleMte, incorratti- 

‘ Futte l’opre buone gradifce Iddio, è bile,&'itmmortale; e Giouani fà huos 

, vero,mascoldigiuno pare;che tutte fi mo paffibile, mortale, e di più feluag- 

a condifcano; è però più è propotito | gioserzzo; comté diiquie voi'lo chia- 
Ibid mio, rifpornde'il ‘Teodor to. Doce- mire Angelo di Dio? lodiccil' Salati 144. 
“mito BP termina dirimze babenti éhit'enims doannes negae viar\ducani 11.18 


ne- 





: 
| 


Ì 
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neque bibens, € perche,come infegna 
la Filofofia naturale: Cibus conuerti- 
Ser. de turin fubffantians aliti ellento An- 
Virgin. gelicocibo il digiuno,conforme, At- 
ranafio, /esmniumi el cibus Angelorit, 
Gioanni fù Angelo di Dio; e chi di- 
ziyna degnamente; ; diuicne »edifàl’ 
iticiTo Angelo . Ne quefto è ca A 
cioio penfiero, mà ben fi cruditiim. 
dottrina di Ctilollomo,Seizzinza dA 
hom.71 geluns ex bamine reddi; GF cum.incor- 
ad Dop. porewpugnaz virtutibusa 
9.Sc il Santiflimo S acramento È ‘pe- 
gno dell'eterna gloria , come nella 
Antiph nafolfenità fi dice. Es-fuura giorie 
adma- uobi; ‘pigrus ‘rs il digiuno pure è 
PAZZI . 
ovaRiccuurta Li le ediuina,fce 
Mosa nre iTicido. erifplen- 
dente che per potere patlare col 
poloyche come vn fulmine la fua fac- 
ciatesnena, bifognaua, che coprifle al 
Fxod. yokg:., Pofuir velamen fuper faciem 
34.1:33 fuavi.. ii fplendoreè pegno dellao 
beavitudine 3 e vna delle dote del.cor- 
pos lgriofo,perche.Falgebua i uffi. fi- 
T ta gonfpe 4 Des; come. dun- 
pat. Mosî stacqui ilò quella doti. & . 
hebbe nel {uo corpo matalcil pegno 
dell'eterna gloria? Muigiterte.con il 
sbi,m.29 telto Sacro, Ex confori:o jcrmonis do- 
miniy: Egiodicoa voi, come). firele 
niciircugle Mofed spa Do: Sp prc» 
Lazasopacare con Dio? Oisà voi 
Crifol, cc E eipande CIRO ogoallilel- apparuer. 
ia fore Co) doy(es.ipfc dierum e 
| quadra cerniere uzrano. deffe- 
natuselis © camapuus a corpore; pt 
totts Diu; dia muraretwr n glo- 
riam Pa Od adbuo sn tibia corperis ol . 
N11 toro lare umine Desatis, 
Qui. peo Role iù rattenermi lo 
® fanti, dò chon Pi janco guanti ,. € 


pica, come, Inflituito,, sata 
if 


limo Sacrame 
ale a Sacro Co Colegio» ricco 
Tio di Dio coni jfuoi pi Ta Girkpe: fare 


"orarine nell'hortos Sil facrilego 
°° tradito xe. ip guefto mentre per 
wr ftipula:te l'empio. uitatto» che per 


| 
v 


Domenica prima 


pegno licuro deli'iftefa gloria. UA du 


auualorare com più 
to capo di sbiri. PIVA TI i 


cens. Quemeumque 0, (epr 
fe eStrenete eum» Deh iniquo sel î 
erato ? col (gno ucd' st Lei 
di pace confegni all'arrabiare ga ASS 
no innocente Prigioni Ù dt 

he'occorrenadarli (egno ne Lt 
eglicra molto ben noto? Vi dirdào Co 
cagione. Sedendo alla me ai one n AS 
ditore,, menrie.il figliodi 04 È 
municaua gl'A poftoli,così fi tr: 
















mauano, diueninano (plen var a o 
fimilià Chrifto, che vidde Giudacon ..____ 
proprijocchiin effi auperatzia 


chedi già l'haucua Acta 
Cat Mm CAI CAMERE, 
TEAM IZAZAZIA manet, (Os ego. î 
\nde perche tanta gran vnione 
miglianza honlifacelfe falla 
vece di Chiifto,nonfoffe prefo quale — — 
che A ftolo, n; sllis MIIPT Ge 
Il, pen iero è vfcito "vna boccail'oso; 
Res, vdire le fue pale del | 
Proditorm; 2) 2a, 


incon cogie Chritocloaia Fey 
pie. Mafe voleigvedere sot î 


fettinel digiuno ,;nonywi 
{cite dall'horto, e.fare» quatro: 
meco, fino al Tabore,do N 
mocompatire ina 
tà della trasformatione de 

sexdoi o] Me " 


TIE 


hi piota coni, 
uero, € nni 
Che occoreua è 


2. 


iti, perche, 
fe Amo, Nicè.Abiama î 
ò altroma 





| tx2r-T Chriftose laivoc 


a er a dI 
: a ET - 4 - - 


ea diQuatefitma 


che fa participare , degl’honori di 





‘comedifie Menaliazo:7 anta elt cir- 
li.cit.c. cumiferipti vittus prerogatina , vt 
6. Deum praffet bominicostubernalem » 

paremrenera pari.O Dio?che virtù, 

che (tupori? 0, Dt 
.. caalnvna! cofa;vaglia dir il vero,il 
digiuno al Santifs. facramehto cede, 
perche;la done quefto dona la gratia, 

&vin fe l'autrore della gratia contie- 

tieric.il digînno,folo della gratia fà de- 

gno, & à quella difpone,ma con lég- 
giadria., & efficacia tale , che io ve 

‘voglio dire.Doppo,che il figliodi Dio 

+ fidifpofeà fcendere dal Cielose pren- 
derel’humana carne; non fù conten- 
tod’hanere per fio ricetto nel mon- 
do,e perfua madre vn ordinaria per- 
fora, e dozinale ;ma ben sì, così pri- 
uilegiara, e fingolare, che potè diré 

itVenerabile; che l'humana mente . 

Nec primzam fimilem sche eff, nec ha- 
fi.q. ca. bere fequerters . Inftitui poi nella fua 
49-fup. partenza dalmondoil fantifimo Sa- 
Luc.11 cramento dell'Alrare; che dì Sacri 

Teologi. Extenfio Dominica incar- 

ita fi che 

ognivolta,che la perfona degnamen. 
teidi quefto facro' Pane fi ciba + ins 
ge Verbo diuino incarna; già 
FHom.6 chescome. dice Crifoltomò + Varuazo 
ad Pop. corpus efficimur , membraex carne 
eins, © ex offibus ein, per qualca- 
gione,dimque nonricerca égliàdelfo 
ancora ‘tante circonftanze; nella 
erfona,nella quale deue incarnar- 

3 come 

in. 
uato'il'modo, e la (trata, per ta 
quale fenza fiafpendere gl'ordini;(coni 
incapacità di più (ublimi intelletti del 
mondo)alla priftina innocenza: nella 
qualefuffimo creatizla perfonia ritora 
na. E che modo ? che firada è 
fta? Nonaltra invero, che itdigiuno 
muadragefimale; però, fi come dille 

TU» 


me effettimamente li volies. 
Matia? O Dio! perche hà rirro- 
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Girolamo. ‘Beatitudo Paradifi, ab ad 
que abftinentia cibi non pornit dedita- verS.lo 
cari, così dirò io. Fdoc numero Moy- win 


i fes& Elias, © ipfe Chriffus sciumane- 


runty bicnumerus nobis indicitu ad 
praparandas animasnofiras 24 efam 
corporis Chri$ti + 

13 Sento vn bell’ingegno, cite dà 
vna parte viene ftimolato dallo fpiri- 
to, offeruare inuiolabilinente_d 
quetto' facro digiuno ye dall'altra , 
l’atterrifce il fenfo, conlalonghezza 
diquaranta giornî, che così mi vo. 

rebbe dire. Per qualcagione, & il fi- 

glio di Dio corri fuoi più cari effernò 

uefto nuinero precilo. Cw iciezaf= 

er Gc. E la Chiefa lo comniandaz 
perche puntualmente s'offerni das 
tutti i fedeli? Parto più dicmriélità, 
inuero, che di diuotione , non dime- 
nos perche reftiate fodisfaeti; dievemi 
primadigratia ? Per qual cagione il 
figlio di Dio, quando vennea) non- 
do non prefe vna natura ib erà perfet= 
ra,ma volle paffare peri mezi del core 
fo naturale; infino dalla concettione, 
nel purifiino ventreidelta fina im ima- 
colata Madre ? Rifponde Crifologo. 
Vi vnam perfetFam manentem quem (er.148 
ip fefecerai iffanrer ararena > ò bella? 
era corrotta tutta la mirura ji wimana 
Onde per rifatciria roralmente,volte 
palfave pertuti quei mezi, chie pafsò. 
Vi corruptans redinterrer naruram. 
Costapumto dice il candito Giglio di 
Padoua. Quadracerarius: numerus Anti 
conftat ex quatton®' deceni » Corpss Patsfer 
ex quaruor “elementis recirtir, & de» Dom. 
cent fenfibusz cioè. doi acchi , duel quarr. 
orecchie; vmodorato svn gultos doi /er.2, 
mani, edoi piedi quali ritronandofi 
più volte col peccato corrotti. Am 
mae vero contule Dewsquatrnorprinci 
palesvirtutesscioè, Piudenza Temi 
peranz®, su» itiay VERA 
cempracepra legis , la taggioneipe la 
sita, che defiderate. Quià erzò 


que. comma qualternarsam Vertu 3 E 


denmartun preceprorumvin iffamzorra= vi 
licorpore quotidie peccamussricivma —. 
qua- 


44 Domenica prima ma. 
quadragintadierum Domino fatisfa- vimatur, quanto agendum eft.vt fent=. Ri 
CHIPUS + per vinatsr ? ri alga I 


140 Dio?chi nò ode ilreggio Vate, 
che con vn ruvido cilicio riccoperto 
dalleceneri,cofi a Dio efclama. #7 
inmenturi faltus fum epudte ego 
fempertecum. E che parole fono que- 
fte,o Dauidde? comci il Rè da fe fef- 
fo con vin giuinento fi paragona; 0 fe 
altri ciò dicelfero , quanta ruina fi fa- 
rebbe ? E che di ciui!e è di buono nell” 
animale li rozzo, e vile voi ritrouate? 
Vi sument uns per fam apudte. Ve 
lodirò io. Chi vuol domare, e ren. 
dere mite, & vbidiente quefto ani- 
male, bifogna, che li fminuifca il fie- 
no», e lewi la biada, perché quanto 
pi; ne hà, tanto è piùindomito , © più 
altiero. Cofì apunto è la noftra car> 
ne, giumento indomito , € fiero, per- 

Homil. che, come dice Gregorio : Caro lera 

/16. in traxit ad culpans, afflitta reducit ad 

Euang, veniam; del che avueduto Maflini(- 

fa Re di Numidia(vdite voi altri, che 

Fron:. conlavechiaia vi fcufate) benche al 

li.4.fira novantellimo fi approflimaffe anno, 
rag.£.3. non lafci 


Pfi 72. 
n.33. 


lafciò, come dalla gionentù co- 
mincida coRumare, non affentarfi 
A mai alla menfa » d’aftenerfì dai cibi 
delicati, anzi vna fol volta al giorno 
tolto vn poco di pane: folo, pafleg- 
giando , fenz’altro companatice lo 
mangiava. Cofi fecce anco Mittida- 


te Redi Ponto fino alla (ia dectepi- . 


re. 


tezza, Scaltri infiniti , è però confer- 
uorono infieme con Ja prudenza,e | 
anima. Scilregnoyeda vita; mentre, 
come diffe l’Ecclef, Qui abfturens cft , 
jteier vitam. Oh quante altinéze fi 
fanno nèletti, nelle ftuffe, nelle.car- 

— ceri &c.perliberarfi dalmale;e per ri» 
rela faluce? quante amare be- 
mande,quante fporchezze , e cole ve- 

lenofe uagial eaemioe ne ?tper 
liberari eterne, & acqui- 
ftareilregno del Cielo » con quanta 
moleftia fi digiuna qualche giorno , 
‘“conquanta noia fi patfa quell facro. 
st-49.in tempo? fclama Agoftino +4Ss 


c 
Joan canto labore agitur s vi aliquan do plus 


Ci 37.1. 
34 


so 





15 Si lamentano alenni cò que! 
Efaia . Jesunanimns, © non afj 
e li pare d'hauer fatto 
che alcuni giorni s'attengono dalla - 
carne,forfe pesi soa cffere tenuti per 
eretici , & infedeli ,c mangiano poi 
due volte al giorno a briglia (colta 4 
alineno conla volontà , fel” } 
gl’è traditrice; ma chiudanfi 
bocca mordace. Nam; qui cibis 
viriys abftinenty © mala agunt» x 
Iidoro : Demones imitanturs quis 
bus culpa adeft,& cibus deeft. © 
quanti Chriftianidigiunano ad 
intieri, d'ogni poco di duro» Fumane 
pane contenti, e con continue alti. 
nenze;e cibi frugaliffimi fatri a fe (tel 


è 


n 
se4% 


fi crudeliMmi tiranni, vanno mace= > 


rando volontieriy® la vo: séela cc. 
carne. Mì perche? forfì per voltro, | — 
amore? apunte? lo dirò pure. Per — 


lafciare comodi ifigli, e per accumite. 
lareildenaro. Sciochi, e pazzig fe 


amor di Dio ciò facefte, quanto 
Pit felici, evoi, eli voftri figli i tro- 40 
uarebbono ? ///wd ieinmium Deus ap> ma , 
probat s due Gregorio. Si hoc, qued | 


tibi fubrrabisalterilargiariss vt vm DI 
de tua caro affligsruryinde egentss pro=. 
ximicaro reparetnr +3 a 


16 Entrando vmcerto pagano, per 
vedere vna Chiefa , pag Pandire 
amirò molto vna bella lampada 
gento,ma perche non ardena, &oera. > 
fenzal’oglio, riuolto agl’aftan ara 
gì diffe . Belcapoinvero, ma tenza £ 
ceruello, /bi 
pulcra?Così 


di poueri nonfi ricordano» Wbi 
brum in capitetam pulcro? mentreil 
P.S.Agoftino cofi li par Tia 
le eft sesuntium fine ele qualis 
e olea e/t lucerna. Nams ficue fî lu- 
cerna sfime oleo ac » fumig i 
poreft, lumen stero babere non i 
stà sesunisum fine cleemofina, carmene 
quidem cruciat > fed charsatis lumine 
ant 


sà 


lai #5 
pi _ 


la loro Sup. A 
VEN 
i 


ru - 
ii 
'eLà: 


—t . 


d'a sini s 





























- 
te‘ & 


VS 


Vbi cerebrum in capiretams 31 Aloe — 
io poffo direa malk ea, 
con gran offeruanza digiunano » mà 


4 
r 
Pesi a. 


o 


O 





‘di Quarefima? 
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animam non illuftrat. Soccorrete\diî= *chità;:in quefto! pradentiffima fi può 


| _que.voi cologlio della voftra borfa 

| 7,» quefta bella lampada,che fono i voftri 

MTA DUET Corri. “ | Ma ra Na \ 
et SECONDA PART E. 

ep. 92% 17 Niommagite bene Seneca. /Ve- 

_ Rmso liber eft,quicorpori (eruit.però 

Gradu ficome dice Climaa je Spalla 

Corporis, compunétionis sanua , mentis 


chiamare» perche .. Quando nos luxus (cre 12» 
Soluitfubiro libido Rimular,pompara- 
più ; smpellit amsbitio, vrget ira, furor 
smpler, fuccendit snusdia,cupidstas sn- 
flamat , curefollscitant, lstes vexant, 
lucra capiunt ,v/ura vinciunt ; Chiro- 
graphaligant ©c. enon viè crudeltà, 
nemale, che non cagionila crapula,e 


odiasParadifiporta . Perqualcar lagola; conragione dunqueà quefta 

(e igsvi gione dunque quefta viruì così «fi Deità fi dano per guida, tigre, e lincie 

-. e, Sfuagge, che ancor non è entrata.la perche ogn’vno s'auuedaà che male 
a sche tantiamalati fi (cc «quefto vitio induce. 





so erla Città,che non poffonoi Pre- 

| latireliftereà fottoferiuere le polize, 
&iMedicià farle è RifpondeCrifo- 

Ser.z. logo,perche.Queratusventer ad vitia 
cor deponit:premit mentera ne fuperna 

valeat fentsre pietatem.V'hò intefo,la 
perigna fo A prgn alle dellicarea, 
cà dufii,tc alla crapula,però non pu 
Fas poco di arie Re dii fco 
modo per guadagnarfì l'eterna felicità 
18 Appropriarono gl'antichi alla di- 

° urerfità delle loro Deità mendaci,carri 
dà dinerfianimalitratti; e nonfenza 
gran miftero inuero . Il carro di Gio- 
ue, come Deità fublime, diceuano , 
chedai Pauoni fi titaua ; quello della 
Dea Venere dà, Candidi Cigni, e dà 
colombe snello della Luna dà Boui. 
odà Serpi. Di Leucote., e 

ce Marine, dà Delfini. Di Ci- 
. tunno, e del Soledà Caualli . Di Dia. 

.. na dà Cerui. Di Nemelia remuneya- 

|. tricedibuoni, e punitricedi-trifti dà 
Guig Di Proteo dà Phoci beluemari- 
ne.D'Oceano dà Falene. Di Tritone 

dà pefci; e per fcortarla di Padre libe- 

ro, che@ Bacco da crudeli tigre, € 
Linciefpierate. Tutto và benes mà, 
cheilcarro di Bacco, che ftimanano 

i Diod'allegrezza., di golofi, e beuitori 
tirino animali piùfieri, e più crudeli 
delmondo; quifto mi pare vna fcio- 
chezza molto grande, perche douca- 
noattribuirli animali piaceuoli,egniè 

la crapula. Nò,nò,dice Crifo! ì 


onti dà Leoni. Di Ne> ‘ipfî 


--19.Chinonammira l’inuitto Sanfo- 

«ne, che folo 8 inerme contro vnef- Zed. 14: 

fercito s'efpofese.con la mafcella d’vn 

vile Rumeap mille.buomini vcife, — 
uel Sanfone;che con le mani ignude 

sbranana i feroci leoni,c ftrappauavni 


teafieme fette bé groffe ritorte.Quel. 
lodico, che fcanezzauale colonne di 
marmo , con la (chena (gangherauna,c 


rompeua delle Città le porte;con altri 
prodigij.che fecce,legato poi,come vn 


codardo,acciecato, e vilipefo;.in fino 


aifanciullidi ludibrio diwiene ? Ohi- 

mee che mutatione sì repentina, € 

Mranagante fù quelta? Mercèalla go- 

la, &alvino che contalmercede,i 

loro feguacì ricompenfano. Vdite Ba- ip $. 
cin, 


filio. Sarfon quando inedia corpus ma- de 
cerabar millemos ffernebat hoftes , por- 
tas Ciustatum efringebatsleones denig; 
robur manum pfins ferre non po- 
terant: O cufeebrietati ediferOhi= 
me? Robur omne penitus amiferat » 


sesutifgue captus ludibrio erat psi: » 


20 0).Dioze done è la fcuola di tradi- 
meéti,di lafciuie,d'infamie,e d'ognima 
le,fenza efcludere alcuno,che nè ban- 
chetti,nellecrapule,e file méfe?Doue 
fùdatala screza al Panatiere di Farao 
ne,fe nò sù la mefazguadosche Farao- 


_ne.Faciens grande conwis pseri fuss , Gen.40. 


& c.Douefegui il fratricidio;che fece r.20. 
Abfalone vcidédo Amnone, fe nò nel 
_conuito Feceratg; Abfalonconniuin 2. Reg 
quafi conusnite Regis. Quando perfe ìl 13.728 
capo comvituperio indelebile,per ma- 


fein rutto fi dimoftrò. fcioceakanti. nad'ynado pa Genta life dell , 


; 


E--lE=-=--Mette = "i. ùî° 
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Affitio effetcîto Holofetne; fe pon" 

Iudit mentre, erant omnes fatigati à vino? 

13.7.2: Quando fù condannato alla forca» 
“Amani! priuaro del RÈèA (ùero,fe 

Efter.7. quando . Intranit Rex, © Aman) vt 

na.  biberentcum Regina Doue,per com. 

piacere ad vnalafciua ballatrice 9» 

fi fecce (ciocca eMibitione della mit- 

rà del Regno;& ad vyn iufto fi diede 

la fentenza del capo , che in vna lau- 

Miarci tiflfima cena? quando. Heredes niata- 

6. n.215 l1s fui conamfe cit. Doue perfela vi- 

ta con doi figli Simone Macabto 

Prencipe in Ifraele, fe nd albanchét- 

i. Ma- to, done, cus imebriatus effet Simon, 

cab, 16: © filiy eius furrexit Prolomens, Ce. 

m.i16, © occiderunt eum , &dues filios cin? 

Quando fmenticato di Dio, idolatrò 

Exo. 32 il popolo, fe nò quando, (edit popolsis 

#7» manducare,® bsber e? ndo fi col- 

legarono aflîeme tutti fpiriti d'auer- 

no allt ruine di Giobe ; & all'eccidio 

Job 1.n, della fia famiglia, fe nÒ; Cam qua- 

13» dam die fily,© filie cius commederent, 

@& biberent vinun in domo fratris (ms 

primogeniti? ? Quando fi chiufe il Pa- 

“radifo, es'aprila porta alla cruda, € 

fpietata morte; fenò quando l'auyi- 

,e golofa donma, tulit de fruétu il- 

nt: linsy© comedit,deditg;viro fuotmen- 

Ser, 1, trecome dille Chrifoftomo . Ab varo 

de sein, lignofi abftinuiffet Adam.fi ab vno ie 

iSunaffet,mortua fuiffer mors.Sciochi, 

azzi,tanta moltitudine di cibi nén 

Bi; fù fufficiente per fatiare l’apettito, 

e pervn pomo folo la felicità perde- 

* fi? Equanti Adami, & Eùcagl’oe- 

chi miei fi prefentano » che non con- 

tenti di tante forti di pefci,di legumi, 

d'erbaggi, & altre delicarezze infini. 

te, percibarfi conla carne, no 

la gratia di Dio , e l'eterna vita! ohi- 


PO He miferia , (criue S, Giuda A- 


Inepift. poftolo. ppt bor i iusda 

LA Bonis us glie ripts Micia 

% hoc indicium o 0) ing, Deo eg 
tiam tr. Ms -) in Pz. 


ie 


mano - 















Dio, scad ueftiempij; è (cele 
tati,che S Ionio: pi 
Velo dice lenta infine on ? 5 
ter eft,&g ip. 
ue so chia» 19. 

che mal daltogior vite ded Re LAt8:. 
notte, n rovitiaibi "a 

lano, che della crapulas caruedio, . “ci 
the-vorebbono ttiangiare , e benetez 


reame guai la ragione( i 
Die 
& efleve crapolone, quan i 
anzi ozipeggio. V. Vdite di prata o TERI, 

ppo lungo affedio,che 

Calde!” alla Città di Gi 
non fi ttouò frà tatti que’ Capita 
Soldati barbari,& infedeli, chi 
fe mettere la mano alla pl 


della Città Santa, e del Tem 
Dio, finalmente; dice il Sacro Fei: e EE 


>Az È 

















pi "A 


Venit Nab2ardan Princeps exere 
tus, fernus Regis B Vasto goa . 
pr rit piece eine 


domini Regis,curiofe pe prete 
Princepsexercirus, eruus Regis feed 
ra Prencipe,non feruo;mà fuditodel 
Rè; per qual cagione il Sacro ba 
così lo chiama ? San Gregoriodice, 
cheegli era veramente Prenci 

mà pereflerevn lone diventa 
rendente della. Cucina, e di 


Cuochidel Rè. Coquori igitur Prin: Par.3: 
ceps muros Jerufalems deijcittcosì dice pi 44 
queftò Padre,quia dum venter vs 

Lerdicieo Levine Good gi > è 
uxurian Gobi 

fona fi dà alla crapula,8cal MIoIAS Ce 

Virtà, e Teologica y e Cardinale 

quella fi fagge,& allontana. 


‘23 Nonsòs'offetialte mai ilàcrime. 
uoli lamenti, del mifero,e sfotninato 
*Epulone, che dall'oftura, & ardente Luc. 16 — ; 
carcete al folito di golofi, ag 1.34 
fto maligni, forfe più la felicità i 
aftinente Lazaro,che la propria infe= 1 
licitày così piange. Parer Abraham 
emes O miste ] arun, vi i 
- 


ni au 
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Caps: 


Wil 


di Quarefima: I 49. 


eret Linguant-mse «napo; r ebtandansz & potandum, vfas 
444 chè dici? efclama il salva sfe riogicol] pn 
d’oro, Certe:fi te ians Pofide: o 
(rss inferni , foce gehena flama navoglia,che quì fola balta;&* vivi 
mplettitur > quare folius lingua afti- no extuetis cyrhara,t lyra,&r tympa- 
bus defideras fabuensriè Perche-rion e nuwm& ribia;to vinumin convisisno. 
cercagil refrigerio all’afflitto cuore fPrss. Gran fciocchezza fi d'Ef: aper 
all’infufcato capo; ò all’arfe membras vna fcudellgdi lente vendere la pri- 
già che tutte ardono ; mà allalingua sstogenivura ; màc ifterà fanciulle» 
ola, Sen inguans meam YO {c4 fi (cùfa.Grar.ittrprudenza fi di 
Dio,così dilpone,la giuftitia infalli- Rè Lifimaco, per vn bocale d'acquas 
bile, dice Piflefo Bedrosclid frà tinti! mercantarfi la libertà come lui diffe. 
i peccati,patè > Che con fpecial rigore’ " Fdew quams breuis voluptas me ex De- 
igolofi punifce, e però quefto infeli- meirto fecse [eruuta, CY ex rege captie 
ccalla a fola cetcail conforto, «um nà con la necceffità fa ) 
mentre. Zecprecedit ad sudicinm : Mà che per vn barichetto , € per go- 
hac antea deguffat, © patitur crucia= lofia vn Chriftiano perda l'eterna vi- 











Ica l’occafionejalmetio con la bo 


rus, haec de toto corpore prima fentit fase diventi perpetuo fchiauo del 

ardorens, quacunsprima bic Sensi, diatiolo 1 Quello è calo troppo 4- 

deliciarumcibos, CF odorata degufta= troce! dense gngue hen, l’occhi,, 
e eg e cn pestato 1 mentico w 





mp iti ‘gn + : 4 È Ù date che Pi 1a 
“Conchiudiamo dunque con E- non v'affetri per la gola; E ten” 
Da-Degueourgitis manvadebrie= pacce | È RI A 








DELLA PRIMA DOMENI( 


DIQOVA 


Scena dolorofa del Giuditio finale; ‘* ‘© 


n Masa 


SE i 
Ao. 7 
a 


RESEMA.. Li 


x 


Cum venerit filius bominis in maieftate fua cpc. congrega= 
buntur antecuns omnes gentes, co foparabit cos... . 


ab inuicem, Ex Matth.25.0:31:. 


Dio ? che dolorofe nuo- 

ue? Cwm vererit? chi? 
D filius bomsinisi Ohime ? 
à che fare ? à penfarlo 
folo mi manca lo fpiti- 
to, emi gela il cuore, sì, che io per 
ma 





or fortuna ftimarei vedermi 
adoffata vna pioggia di pietre , come 
al Prottomartire Steffano , che il pe- 
fo del Predicatore di quefta mane. 
Più contento mi trowarei, fe divenu- 
to foffi habiratore di bofchi, e difel- 
ue,per le perfecutioni de Nemici,co- 
me Dauidde. Più volontieri elegge 
rei la compagnia de Leoni rinchtalo 
invnlago , come Daniele, Più ag- 
Bradirei elfere fatto Lu 


diqueitre Garzoni nella Babilonica 
fornace. E permaggior formnati- 
putarei s'haneffià lamentarmi con 
Giobbe. /nfernus domus mea eft,& in 
tenebris ffraui leEtulums sneum> che 
haueruia raggionare della {pauento- 
fa venuta al mondo ; del figlio di Dio 
suna încarne bumana. /treddar vnicui- 
nà 


Job.17. 
#.33. 


rouoffi vn Giouinetto , che folo in 

. fogno effendofi imapinaro d’effere 
citato alla prefenza dell'eterno Giu- 
dice, per rendere ftretto conto delli 


di 
+ IO 


i vi 


? fudi affari; tantò s'itnpauiri3 
folovi firdò fangue; mà rî 
trovoffi tutto incanutito + 

: ganò; follenato dal timore 
ma d'vn valorofo P 
ciò di vedere rapprefentarfi dà quel= — 
lola più horrenda cofa, che immagi- — 
nare egli potea , doppo varif giri di i 
la fua mente, per compiacerlì , prefo 
il pennello;e la tela,dipinfe vn'ombra 
fola di queta crudel venuta, Cum» 
venerit filius bominis , @c. e fece pre- 

- fentarla alRè; Cheà vederein vno 

trono affifo l’adirato Giudice,iz ma- 
seftare fua, che in vecediluce, e di 
picridore di foltiffime nuuole ftaua 


»i 


enénrè attomiato.; per Baldaclrinoti feruita 
di Lorenzo sù le Craticolese.brafie, e* 


il Cielo tonante,grauido di folgori» € 
dibalénî. M.Salone gl’era l'ignudare 
tertas ché d'ogni banda fco vomi- 
“ tait'oNa (polpare . Per Correggiani 
haneua gl’eferciti di Diauoli fcarte- 
nati: Altri appartamenti non fi tor- 
enano, che le grotte d'Auerno tutte 
palancate, gl’ornaméti erano 
gelo, faette, piombi, folfi , peci lique- 


me fecundum opera fua. Oh Dio? fatti, emille altri (tromenti ; per tor- 


mentare i miferi peccatori, & altra 
mufica non s’vdina, che vrli, pianti, € 
ut di sfortunati dannati. vi- 
a di quefto fpettacolo a Ga 


rt 


de SI. 
ittore, s'incapri- | 






TO 


dae * 


Ser.1. 
de pan. 


Dottaénica priîna 


fifp auentòil Pagano; che vdita, che 
hebbela fpiegatione della figurae » 
deteftando la fua fetta con fi arden- 
tefpirito abbracciò Ja fanta Fede,che 
ficome.in poi viffe,cofi mosì inquel- 
la fantamente,N, mia cara non fono 
gia fogui, ne ombrequelle, chevoi 

tante voltein quefto giorno rapre- 

fentate dà quelto luoco vedefte; ec 

quelle, chedo hoggi vi rapprefento , 

maben fi viui effetti, che sfuggire 
non potete,e voi non ne fatte COnto ; 
nevi commouete?Ohime;che alla fo- 
la rimembranzadi quefta crudelvenu 
ta. Cum venerit filius bominis inmaie- 
tefua&c.ionon ho fpitito e la mia 

lingua muta diviene, tanto piu ; che 

mi. fowiene, che vn S. Eftemo ; che 

nell’Eremo.la fua vita fece , douen- 

do ragionare di quefto lacrimeuol 

giorno, tanto diffe. Quis ezzims 

ifta narrare? quis prajmmatexponere > 
quod os enunciare lalficiae? qua lin- 
Qua alloquiè qua vox explicare, qua 
auris pt audire , qua nec Coeli ferre 


geo + Voi dunque damorofo , 


oranon giudice; ma Padre focco- 
retemi in quefto bifogno fi graue, 
pere fciolte le cattene,& ilacci del- 
a paura » daquefta mia balbutiente 
lingua, ecuore, io moftri qualche 
fegno;ò umbra almeno di quefta do- 
lorofa fcena, che con voftra buona 
licenza. o Signori comincio à fco- 
pritui. sua) 
I Chi nonsà,la differenza,che vi 
0,05 vfa nelle fcene di {pertaco 
litragici,& allegri? mentre anco frà 
di voi nelle attioni allegre si teatri, e 
le Sale fogliono titte ‘appararfi > 
con ferici drappi » ori, verdure ; fio» 
ris & altre mille belle cole; iltut 
to luce,e rifpiende, per ogni ban- 
dafuoni , € canti sodono; Ogni 
vno giubila, ogni vno ride, & il 


49 


itro non s'ode;che voci rauche,(ofpi- 
rislamenti, gemiti, e pianti .Ma.Ol 
Dio immottale? Qual (pettacolo più 
‘tragico, piulugubre, cpiu mefto , 
potrà mai eflere, ò imaginarfi , di 
qua della fine , edella diftruttione 
ell'vniverfo è Ci pena ho- 
minis in maseftate fua &c. Onde fe al 
 fpettacolo deue pareggiarfi la (cena » 
Obime è Querz triftem, © dolentem 
narrationem avdire oratis è dice S. 
Efremo. Quiszarrare prefumet , aut 
quis pernara audire? baftaui dun- 


de pens. 
Sera. 


queà dire, che per ornamento cel-. 


la fcena, cofitremarà la terra, cht 
tutti gl’edifficii fi ridurannoinminu- 
tiffima polue; fi (cuoreranfra di loro 
i monti, s'inalzarà fin’ alle nuuole 
il mare ,cafcaranno per paura morti 
vinenti,la terra,& il mare buttarino 
wini i morti,che dal principio del mo- 
do nel fuo feno riteninano chiufi,vi- 
laranno i moftri marini, arderanno 
l'acque, fudaranno fangnele pietre , 
cadian dal Cielo le Melle, s'ofcurerà 
it Sole, piu nonfarà lucida Ja luna, fi 
fconuolgiran gl'ellementi, e fi con- 
fonderanno le sfere. Ohime! Cuns 
venerit filsus beminis in maieftate 


UA «+ 
2 Nelbel mezo di queta dolente 
fcena, ficonficarànellaria il Reg- 
gio padiglione, non già à foggia di 
quelli d’Afluero: Aerei coloris, O 
fmi, achyacintini , fuftentata 
funibus byffinissatque purpureis » qui 
seburmeis circulis mfertt erant , © 
\columnis marmoreis * perire ni , 
ma ben fi tutto fofco di nunole denfe 
fabricato,ricamato, contampi , bale- 
ni, ctuoni; intorno al quale fcor- 
pos l'imprefe degl’ alti affari, 
aurà alla deftra wvn_ verdeggian- 
te vlino , con la palma v:ncitri- 
ce intreciato » e dà fuoi rami leg. 


tutto felteggia , la douc per il -geraffilo fritto pendente. Jrerer- 


ne né cafi tragici, e moe- 
i, gli apparati fono faualizti.. il 


luogo: ingombri, e pochi lumi ib - 


luftrano;tu ro è veltito àbruno,g&c al 


num vinent Scopriraffi dalla finitra 

vntroncone di funebre ciprello sche 

fpogliato, & ignudo delle fac-@erdi 
\ pompe, parcrà che : lagni, è sa N 


Efter1. 
n.6. 


' 





so 


ib'grullafpeln faccia del padiglio- 

ne, vedrafi quelle giuftiMme bilacie 
appefe,dal cui moro, òla vita, è la 

morte, cialcheduno ftarà arrédendo 

col fcritto.AZors,® vira.Sentirafi à 
fuonare l'angelica tròba. Tuba mi- 
rum fparget fonum per fepulcra regio- 

mum , ilcui (uono farà così terribile, 

e panentofo , checome dice Paolo. 

t. Cor. In stu oculi in nouiffima tuba, in vn 
15.7, 2. tratto , in vn momento; non folo piu 
veloci delle factre, e del vento vola- 

ranno i mortiin vita, ma l’ilteffo In- 
ferno atterrito , vomitando l'anime, 
arfedà tanti fecoli, fpogliaraMi del 
Ser.3. fuo hauere. Tuba ingentem atque 
de Ref terribslem emitrer Sonitum,omnes,qui 
Ciudi ab initio ‘aculi mortuierant excstans, 
in qua cuacuabuntur abdstifima in- 

Apud _ ferniloca , dice Efremo . In fomma ’ 
Lodulf- diciamocon Crifoftomo,Qualis Rex, 

Cart.2. talis I preparatio Regis, 

p.Ser. 3 Comparirà poi il tremendo giu- 
43. dice. Lamaaschtarefua, & omnes An. 
geli esuscum easin quella guifa apun- 
ro, checomparivano gl'antichii Se- 
natori Romani,delli quali, dice Ta- 
Lib.1 cito, e Senvca, Pretextari parte 
Anal. praseate floridiorem insrorfim ad fe 
Seneca vertebant , cum Citens quempram 
lib.1.de capirisdamnarmierant ;vvaroris fr. 
wa quificandigraria yin Signum im- 
msnentis damnattoniss così confelfa 

Pfal. vh fuocamariere fecrero, perche lui 
103. #. anche verra. Ansibtus lumime ficutve 
2. imento; gia che come dice Beda;i 
iutti lo vodranno inquella forma s 

vd În qua apparuit in monte, quando 
Lodul. fi tcasfiguò fùl Tabore.O chiari lu- 
2.par.C. Miy0 luminoio amanto di bellezza O 
43. dilplendore,dipace,ed’amore! mà 
nongia peri miferi dannati, mentre 
tiuerfando il manto apparirà loro . 
1/-s9.n. Indurus e. quafi palio Zeli: ficut ad 
‘18. vindittam, quafi ad retriburionens 
; Cc, per fare (corgere à tutti, co- 
“me dice Crifoftomo. Quarto enim ad 

lom. sifericordiem promprior Dominus 
o9.im fuit, tantoerit vinduta eius acer- 
suang. bior , Ohimetche dolorofo difcorfo ? 


x 


Cumveneri 


: Lunedì della.‘ ; 


4 Cum venerit filius bominit &è. 
Quì fento io vn'oppofitione di quel 
elevato ingegno, che cerca $ 
qual cagione non dice l'Evangelitta. 
Cum venerit Deussma s Filius bom. 
nss?Certa cola è;che fe tutta la San= | 

tilima Triadecreò.; e l'huomo, ef" 
vmiuerfo , mentre colà nel principio 

ù detto. Faciamys bominens ad ina 
<inem , © fimslseudinem noftram y di 
ragione anco tutta dourebbe concot- 
rere al giuditio finale , & alla deRtrut= 
tionedi quelli, enon il figlio di Dio 
humanato folo. E verosti ponde Lo- _ 
dolfo Cart.e còcorrerà tutta la Trini 
tà. Autorstarine,però Et surifdittio» 
ne ordinaria; ima Chrifo sin quanto 
huomo , sndicabitexecutinà © ntrît= 


effe manife, 
tutti veni 


omnibusindicandisiSe -* 
à giudicare,e fefiipale +» 


diétione fc perche/edex debe .*©?. 


* faffero nella loro effenza, mirandolii 


dannati diuétarebbono per quel hora, 
Beatironde per levare quetta occafio 644 
ne, dice Lod. Execuzio indicii dara eft ibi 
a Patre Chrifto bomini «qui poreritab 
omnibus videri, benche iortodiuerfi 
fembiantià buoni,e diverfiai cattiti, 

5 D'HercolefingeSencca, chéri 
tornando d vna fatticne alla propria 
cafa armato, col vifo nonanco dal- 
lo (degno ben raflerenato , li filsrion 
sò come, portato incontro vn fino fi- 
gliolino;al quale con tenerezza pater 
na ftendendole mani per abbraciate > 
lo, cos dell'amato Padre s'impaurì . 
il fanciullo, che cadde morto . Pirito lib.1. 
tremefultus infans afpettu Patris. E d' Anal. 
Augulto, raconta Tacito, che col 
{auardo folo atterire folena le legioni 
intiere. Dimus Avew$tus vulru, © 

‘pettu Atlurcas legiones exterrui: 

or dico.io, fctanto terribile era 
il volto d’vn Augufto adirato , e le 
cagionò la morte il vifoturbato & 
vin Padre; al fuo amato patto), 
che farà , e che gran timore ca- 
gionaràà miferi peccatori il volto 
d’vn Dio, cd’ vn giudice immortale? 
Oc. in maseftare fua , 

«non 


Gen.1. 
n.26. 


intraz. 





Dortieniéa prima. 


pògi abbraciarci,come amoro- 


foPadre, ma per védicarfi delle offe-. br 


fecome capital nimico . Qhime? alla 
Cieilianpiana di quefta lagrime- 
uol.venuta » quel, Girolamo, la cui 
vita era vn continuo martirio per l' 


aftinenza, digiuni, e mortificationi, 
che fra 


ui be fpechi , cibauafli 
folod' x d’acqua, per paura > 
così diceua . Quoties diem 
sudicis confidero, 
fipra ppc iap tiger dieta 4; 
ans.fiue aliquid ‘aciam, femper 
matte. videtur illa tuba-terribilis eni 
25. aursbusmeissfurgite mortui, © ve- 
mite. indicsum . O Dio > furgite; © 

venite sum è 
6. E doue iolafcio il Santo Giobbe, 
in vnpelago di miferie inuolto , che 


€ patite,non vi mutano , enonvile. 
uano quefti penfieri? O, (ete voi tor. 
fetanto amicò del Demonio ; che di 
lui babbiatcà fidarmi perche v'afton. 
da, econle (uc porte vi (palegi?Quis 
mihi hoc tribuat ; vt sn inferno prote- 
&asme . Eh non vedete, comecon 
tutto il (uo porere vi và perfeguitan= 
do fenza allontanarf da voi, & à 
che.egli v'ha ridotto , che infino la 
carne dall’offa v'ha (polpato ; & ho- 
ra, che nelcolmo delle fue perfecu- 
tioni vi ritrovate». cercate d'andare 


à nafconderui fotro la fua ombra fi 


nell’ Inferno? E qual pei à voì { 

raterituonare.in cafa di colui, Sie 
allavoftra cafa viencà moleftarni ? 
fue t iniftoro credere hawere in 
quelluogo, che; voi fteflo dicefte, 


SI 
ellereegli. Terramiferie, O tene” cap.tò. 
‘arun vbi vamsortis , CV nullus n.22» 
ordo;fed fempiternus horror inhabit at; 
lafciateui paifare quelti penfievise ba- 
ftinui le a &cidolari,che foppor- 
rate;Ohiime? dice Giob. voi nol fee. 
tes Tutto quefto,che io foffro,e pollo 
foffirire ; in riguardo di quel terribile 
giorno,è vn ombra,vn imaginatione, 

vn niente. O Dio ? Cu vezeris ©. 

però il Padre S. Gregorio.O cari fra- 

telli. Perperdamsss,dice,quantadebe- 13.0. 
pe ‘aprzoner ata novizi coplr. 
emper expanefcere, quando, ille,qui 
asudsce laudatus ef, adbuc priccr 

burione iudicii in fuis vocibus fecuras 

mon eft. Secosì cruda è la memoria 

fola di quefto giorno, ai fanti dà Dio 
canonizzati,che farà è noi peccatori ? 
Cunvenerit Ec.0 Dio? . ‘ 

7 Nonsòs'offerualte mai fra l'altre 
difpcfitioni dell'vniverfo,come Tddio 

bà difpofto queftè stere Celefti, che 
conforme i Caldei,& Egitii fono tre, 

vna dellefteMe, l’altradel Sole;e della 

luna la rerza.Conforme l'opinione di Gel.lib. 
Fauorino, apprefio è Gellio,fono fet- 14.0. 
.tedà noi conofcinte,& altre infinite è _A#.C.1 
pertroppofplédore nonarrinare.Con- Plix. 
formeà Plinio fono ferre de pianeti, c,8./i.2. 
e fette altre deile Melle . Conforme 

facro Bufto,fono none. Conformeri 
Conimbricenfi, & altri , che ilmorro 
pertrepidationemammettono, fono 

dieci. Conforme gl’altri cittati nella 
Mirgarita filofofica fono vndici. 

conforme altri fono infinite, &in- 
numerabili. Sia come fi fia. Tra le 
contefè d' Atrologi non entro. Per 
qualcagione,dico io , Iddio nom ha 
fattowvn Ciclo folo,& vna sfera fola» 

mì nc hà fabricate tante? NG peraltro 
certo,che per afcondere dà noi, eper 
coprire, quafi contante cortine la fua 

accia ommiporente , petche noi pe+ 
tiamo viuere; Mentre chesfe quel vi- 

fo effendo pacifico, & amorcuole è 
tantotetribile,che non fi puòfofrire, 
che farebbe fecon vna fol cortina ri 
coperto taluolta noi lo mira 


D 2 fde- 


sù 
| oa adirato? Dicalo il popolo 
di Dio, al quale douendo egli dare la 
fia legge;tutrisbigottiti,per non ve- 
dere la faccia d? Dio pietola, & amo» 
rofa, pregorno con grand’inftanza 
Exodi Mosè. Loquere tu mobis,© audiemas: 
20.72.29 IVonloquarurnobis Dominus 3 nè for- 
re morsanznr.Qaime?della faccia di) 
Dio benigno & amortuole,contan- 
r'intanza fi lagnail popolo dà-Diov 
elletto, & amaro? e che farremo 
noi, dice S.Efreimo; Cu venerit de 
Calo(non gia benigno;e pietofo )mà; 
Veluti falgur horrendum,pieno d'ira; 
e di fdegao. Cumz ingenti poreftate,T 
msaieftare? Potiaino bene atgomen= 
tarlo dall’I(toria Enangelica di Mat- 
teo; ilquale raconta, che. .., 
8 Rifolutoilfiglio di Dio ; di dare 
vn faggio della fua gloria alli difce+ 
poli da lui piu degl’altriamati,li cons 
duffe colà nella fommità del Monte 
Taborsdoue frà La ferenità di quella , 
bell'aria» ilfuo vifo apparne lucido » » 
coine il fole,le fue veltimenta fi fece- 
ro piu candide della neuc.fentifi vna 
voce dal Cielo che quati: fuonora 
rromba palefando inatali di Chrifto, - 
condire «72:e eft filius mens dilettus 
C'c.cosìimparad.sò quelimonite, che 
Pietro:inuaghitofene , nons’'arrofsì , 
àrentare d’eternare la fua habitatio- , 
ne in quello. L3oxzs7e Horn eft r05 
‘bic effe, fi visfaciamus hictriataber- 
nacula; macheè nel pia bello di que. 
‘fti giubili, Pietro; c}i fuoi comtnpa- 
gni, come fe foifero: (tati dì Gioune 
‘cenfulimini colti, Ceciderwat in fa- 
ciem[uan:;&timuerunt valde.O che 
ftrano racontoî?ftai giubiti , & alle- 
reaze remono,e cafcano per terra è 
È, checofa fucagionedì queta loro . 
repentina caduta?forfi leftremo gan 
diodiquel giubilo ; econtentezza 
Teffor che anco è Chilone Lacedemone , 
Gaud. che per abbracciare il fuofiglio vin= 
@' rifucitorent giuochiolimpici, cor baccio 
morini, fece (pirare l'avima?Non già. Perche 
dunque non godono quella. faccia sce 
fureno volto. /7 quersdefiderat Ange= 


fert.d 
pens. 


sbi 18.4. 


= 


.s Lunedìdella 











li profpitere;mà cafcanò come ds q 
erterra?O Dio? velo voglioditio» 
on peraltro, che perhauerevedu- 
ta quella nuuola lucida, ché Y 
branit cossla quale meritre fi -folevà» 


n 


peratorniarli, li fouenne, che ragio- i 
nando del tremendo Citizen poi 

ditioil figlio di Dio, li diffe fra l’alore . 
cofe. Tunc videbunt filius bomints 
venittemin nubibuscumvirtutemul. 
ta,& gloria. onde immaginandofi » 

che gia cra gionto quel giorno, e- 
quell'hora angufta nella quale do-- 
ucano rendere ftretuiffimo ‘conto? 
della loro vita, hebbero tanta paura» 
che. Ceciderunt infaciem [uam,& ri=> 






reggia, barreua i piedi ; fcingando gl”? 
occhi, e fufpitando, più volte dalla: 
bacca li (capò il nome del defideta to! 
Profetta. Ofleruaro di'faoi Caro 
gianbli fù antepofta vna Maga nella» 
fcuola diabolica molto bene adeftra=t. 
ta;jmmà con inapunità;e cantelle prima». 

molto bene ftabilite, perche fitriff@? 

mo nimico di quefta profeffione!| dà’ . 

vero Prencipe. Saul abitulit magoss' 1.Rege — 


& hariolos dererra. Aderì il Rè al 28.7.4» 
confeglio, & andò incognito è cofal+ da 
tare la Maga(O Dioxhemarauigliasè i 
chele dG6ne pufilanimi, e fiacche nella ——— x 
fede,da voi fimenticateà queftidinbos 0 


liciinruinenti ricorrono; fe vin Re; 
c:Signore, per interefietéporale 3 
fiergandoancoifuoi Edittià fu" 
letrobe publicati,e col fuoco ardente 
appro- 





— Domenica prim. 53° 


tren )stblpirare: Velum templi (cifum effin Marr. 
acirichiafWie RI ras partes fummo: D/qué deorfumt è 271.51 
ddimandò.« Quem\ © terra mota eft.; © perra (èiffe 
I dirigo, «Samue=: [unt E prima hanewa detto .Afex- 
cita. Fatte.le fue folite. tavautenz bora tenebre falle fune 
aaa sica Infer> Super ‘vnimerfam rerram A che tan-. 16.45. 
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«icesauantiad vn Confellore,auanti 
al marito, o auantall'amico &c.Che 
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d'animo, quetradimenti cc. che dal 
Soleftelfas'afco 
ini 


de Iud. woli 8cc.Plustorgquenturinigui pecca» 
& in torupudore in extremo iudicio , cum 
P/.33». sllisante ‘oculos bassi pofita» pe» 


(catorum maculofefordes quam cum 

facrintizniarernotraditi.. 0... 
14Di Lucinio Macero;ioleggo,che 

effendo querellatoinRoma.intefa la 


muova, che Cicerone nel Senato li 


era contrario, così perfe. ogni fpe- 
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to ci crucia folo il vedere vn noftro 
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Felice? Che farà dunque all'hora, 
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rati dagl’ Agnelli) i peccatori difgion- 
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fer. de turnotos, acfamiliares (uos aternis il- 
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quel fuo feruo, che per fciocco tene- 
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egni bene. O quanti Santi? quanti 
Beati dinoifi farébbono? Ma che? 
non vi è fede, e non fi credein Dio. 
Oh Padre; che dite? fermatedì che 
mi (piegarò.. D'yn Monaco;io leffî 
che nonsò come à cafo vn giorno fi 
incontrò in vn Giouinerto , che (pro- 
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vero : Sete voi Chriftiano? O Padre, 

ne direde come ?Chriftiano per Id- 

lo) 


Da vero, ce buono. Credere 
fo 
a 


Ttaua &c.O Dio,diceEfremo.Twreex, ticoli 
clamantes voce miferabili Let, Diteli Wiipoco di gratia? Cominciò il 


unt, & dicent. Saluete ommes (an- giouine. Credo in vnum Deum Pa- 
ti, a mega Prophetà, »trem &c: gionto all'/nde venturus 
ac Martyres ©'c. Saluere Patress ac è tre viuos Oc. Fermate, diffe 


arati fumussmon enim alsquem ex vo- 
is vltra v. 


incarnarus fun, proprer uos snterra 
marifefte ambulani , proprer vos fla- 
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Gran cofaè inuero ; che.il figlio di 
Dio, gin eo de È ©; 
anzi,come. ma Efaia . Prenceps 
È Pacisse però di lui ferite. Non vo diro 
€.9I1.7. racituò Ge. meque etit tarbulentus, 
Ex C.42. Ouniquepoivene,o fece la fua entra- 
rasbenche fenza alcun fafio è o pome 
E ella fi foffe , cagiotò così fatti 
isoigli e tutbolenze fra la gente, che 
nonfì trouaua chi (quali ftupido ) 
non.cercalle, Quis eff hse ? Mache di. 
coio? Eccoinfino dal bel principio' 


della fua partenza dal Cielo » mons, 


anco: difcoftato dal «feno del fuo' 


diuitto: Padre » per awiarfi alla fevire, 


Redentione commune » & al rifcar 
dell’huomiosà femplice ambafciatai 
Angelico ammuncio > del (uo ani» 


Luc. 1 mento, nelpurifftino: veritre della 
1.29. Madre; La Vergine . 7 urbara effi 


ermone; e tra l'unione di così dir 
ftanrieltremi,quati tra Silla ye Cari- 


che. Commotae/t vninerfa ciuiras ® ©" 


mapei ridurmi,.al.fuo amore » Implee me 


cap. 9. n.18 


\di ridottà la fua mente; Cogitabat 
qualise(fer ie fatutatio» S'egli (pri- 
i gionato:dal'ventre;efcealla ce. Ecco 
| pofta in pratica la profetia d' Aggeo . Ag.c.2» 
Commonebo Celum,&® rerra,& mare n.8, 
C'aridagd omnesgentesPer-- 
chie. Womerdefiderarus cunttisgenti- 
bus; poiche pofto bisbiglio fra gl” An-.. 
gus del Cielo; chefatti rrombetieri 
elle felici nuowe cantano + G/lorsa Luc. 2, 
in altiffimis Deo, & interrapax ho- n.14. 
minibus; Rumore frai Paftori di 
Berlemes che abbandomandoi foro, 
armenti,corroto pervedere Quis e/f 
bic? Confufione nè Regni, perche 
pofti nel viaggio i Regi: Currunt cum. Ant. ad 
muneribusdifconuoglie ilmare, Cos- Ben. 17 
cuffumeffmare,rcenia laterra,©on= Epsf. 
tremare ir pi creature con 
nuowni-prodigii, parc,che vogliario in- 
da. BirSe i 
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aebantur fimulacra ia 2) i 
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_ e Itropiati, pieni di ftupore, cerca- Studiafiprafici cum fm. 
no, egl'vni, c-lialtri.Quas ef pietà. mu rimsore eme s'vag.in 
S'egliafcende fù la Croce”; ecco tur- comuertamaus iplius indignarionem, & Iud.t.6. 
bolenza frale pietre,&colla demortis fensentias irritas faciamus.Infognof- fett. Le 

Matth. mentre quelle fcheggiandofi. Peire ‘fiilRe Antigono, che Mirridate vno 4net-3» 
27.1. 52 fciffa funt; e quefti nitornandojuvi- . de Prencipi del regno,.in vn fpatiofo I 
ta. Et multa corpora fanttoruni , *» Campo miereuà lei Spiche d'oro;e per o 
dormierant Turexerunt ; dicono » tal cmplRE fogno fatto auidiffimo Plut. se 
Quis elt hic? Se-(cende all'Inferno dellifuoit (orbpensò ireciderbi ina- Apofm 
* bisbiglio frai Miniftrò di«Plato,) Se fpetatamere della vira il ftame.O che Antig» 
| afcende LU Cisosfoisona ale icor- barbara atrione?o che iaia vfanza? 
tegiani Sourani , che picnidi ftupore pet ogni pocodinter machinase 
Pf. 23. cetcano.Quis eff fte Rex gloria Hot fe alla a; dì fuditi?e pur fipratica fpel- 
tanto ftupore:e vrbo lenza cAZIONor? fo, &' erna per lo fi 
noi pacifichiarriui , & entrate amo-  coltuma. Non gionfe perdal finè del 
reuolidi Chrifto humanato,Che farà  fuo rio volere igopp.petche (ope 
poi quella tremenda,efpamentofaye- perto l'intento al fuo figlio Deine- 
nuta; della quale- ieri fa<il-noftto: niche con precetto grauiffimo 
ragionamento? Ohime! lo (piritomi dél'blentio)\chefrà fi angufti termini 
mancaà penfarlo folo : ma riftorato ridotto il giouine, nò po nè di 
alquanto, dall’hiftoria debi Vangelo bfuaderedà fi piecaradetà 
cotrente ; perche sfogara la fuairaye»»il Padre,nè dar auifo dit v 
giufto fdegno controi peccatori.Il fi- .all’amicosà che fi rifolle?vd 
gliodi Dio , fubito., che . Accefferunt - tia.Paffegiandoal folito 
adeun ceci, claudi fanawit eos + valla rinadel marc, per non'violate 
però,fi come hierilo edema, con.> paterno comando , coll’afta,che nelle: 
l'occhidella noftra mente treemen- . mani portaua fcriuendo nell'arena 
da e.rigorofo effecutore della giu- Mitridate fuggi; dà vero Prencipes è 
ftitia; contemplamolo hoggi pietofo Cavaliere, diede (ufficiente mottiuo: 
Medico 5 e Padre, checol{uo difgri- | all'amico,chela vita fi falui. Solito << — 
fto grandiffimo adopra la sferza, E - cotume-del noftro amorofo idio» mind 
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‘1  /Otctocontraria fi perimen-  nitoreilpolfeTo ditutrele cole crea: 


piùdelie volte3'anco | sffenato, cor precipitio polter- x 

ne, ocolpaferifcono, e fannoilcol-  gando gl’ordini, e pur vine? € non 5° 
pose porauifano, e dicono .guar= aprela terra peringhietirto, nons* el 
> dati; nimano, e léuanol’hono= alterail Ciclo perfulminarlo,nonli «ra 
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sn Cat tienerperche no fì punifce il delin 


Eip: , 


Domenica Prima. 


iproudlaciitezza della (hab 4 Chinon arreltarebbe il pallo è 


a TRA esnbp 


falcéla (pietata morte» E che s'afpet- 


- tatches'atréde?perchela giultitia fi ra! 


ué 
te?Nonvi marauigliate,dice Tcoda..) 
reto,perche. Quamanis Deus comma 
tus fueritsim quacunque die comederis 
morte morieriss non ftatime tamen 
miortui [unt + E cheoccorreua fargli» 
fi feuéri decreti, fe non doueuano 
efeguirfi O Dio? o'pietà 0 amore! 
Seguita l’ifteffo Padre . Quia bonus 
Dominus prebuit occafionempanien 
di;O bello,sì sì,che con ragione à ran: 
ta pierà.Comzmsora eft vninerfa cinitas 
3 Aueduto di quefto diuino coltu- 
* me il Readultero, & homicida, non 
s’arosì d’acoftarfi al diuino cofpetto ; 
done per non trouare repulfa , e per 
non efl | > ( inter 
to‘con quell’arte, che nelle corti, piu 
che altroue abbonda ; efperto adula. 


| P(:59.  torecomincidà dire, o mio Signore. 


1.6, - 


(NNO 


Th Cril. 


Joicetto mi marauiglio , e refto fuori 
e fteflo; come? dedifti mernenti- 
- buste (ienificarionent; vt fugiant a 
pitt Maettà np 
è pratica della caccia 3 ne delle corti. 
Hzacciarore per far preda d’vcelli, 0 
delle fiere, 'afcomde nè cefpugli;nelle 
grotte,e nelle cauerne,séza ftrepito,e 
seza raumoresco paciéza afpetta,&c at- 
téde;per non'eflere vdito, o veduto. 
Erilbiron corteggiano, e Cavaliere 
d’bonore, quando vol fare qualche 
bel colpo, per nonfallare; con dolci 
parole aletra,e l'occafione non trala- 
feia, ma con gran diligenza afpet= 
ta;; Ela maeftà Voftra deue punire 


-.idelinguenti, e con minacie , e (tre- 


pitolaccentia . 71 fugiant a facie ar- 
cus.Così è,dice Crifolt. e non occorre 
maranigliarfîi. perche. Semper 205 


Voifup. fuuseft quoniamefaluris noftra curano 


gerit pradicere,quaspanasfit slarurus. 
Alcontrario degl’ huomeni sche pri-: 
ra ferifcono; c poi t'awifano; € dico 


‘defraudato dal (wo inten- 


Gib 


quelleminacie,che fece,non vn liuo- 
mo mottale, ma l’ifteffo Iddio ag 
Ifraelitisquando per bocca cell’iftefio 
Profeta; con animo rifoluto così dif 
fe.lo amo gl’Ifraclitisè vero,ma aner- 
tano molto bené 3 che. Si 
meas 
nù € erint. Certo cheséza rifpet- 
t0s0 pietà d’alcuno. Vi/itabo in virga 
iniquitates eorum, © in verberibus 
peccata corum; Quetti pia perfidi 5 
che mai, fprezzando le minaccie__p 
e gli auifi,folleuorono così to fdegno 
divino , che fi rifolfe il pierofo Padre 
diucnire feuero nimico , e d’eflegui- 
re quanto haueua predetto ; nas 
uando poi fi venneall'atto pratico. 
Beco » chelo fdegnonelta pietà fi ri- 
folue. A4:fericordiam astem meam 
nondifpergam ab co, neque nocebo in 
veritate mea. To mi conforrdo qui,o 
amaro mio bene? come? Non fono 


voftre parole? Celum, © terra Matt. 
tranfibunt,verba antens mea non pre-'24-1.35 
fa-: reribunt>certo sche î. Perche dan-: 


que fe non volete punire tutti, acciò 
che le voftre parole habbiano lo- 
co, non ritrouate, enon punite ‘al. 
menoi delinquenti?fermate vn poco, 
chel’vdirete. Fingono i Pocti,che a- 
corto Mercurio dell'ira, e fdegno di 
biond’Apollo,che giuftamente doue- 
ua follenarfijper il turto fatto de fuoi® 
armenti,per non foggiacere alla con- 
degna pena, illadro pian piano s’aca- 
ftbalcarcaflo di Apollo; e lo fuotò 
delle frezze pungenti; Onete aneduto 
poi Apollo del danno;qual furia d’a- 
ucrno, ftefe ta mano per fare le ven- 
dette se nontrouando l’armi; fatta»e 
rifeffione fopra l’atte di Mercurio, 
iacecuolmente forife; e licondonò 
a colpa. Cosìapunto teccil vero + 
e Celefte Apollo; il-quale vedendo 
l'iniquità Ifraelitiche ; Mefe la ma- 
no.perpunitli; maazedoto; che_p 


iuftirias P/.88. 
pini G mandata mea 132- 
î 


dal penitente profeta gl'erano fta- Pf 5a. 
re cavare le frezze dal carcafflo 7 7.1.0 
con +» Adi/erere air © a, 6. 

oli e” 


i 

i no,guardati, 06 bare rantum caufare, 
ne imferat quas frinferre vellet,me vtt- 

quam diceret i | PINS 

- PR 


Soli peccani: e. fenza cercare: il 

reosoil delinquente, li perdonòd ogni 

colpa, e non adempì le fue minaccie» 

snP/.50. perche,come dice Crifoltomo è Can 
mifericordia inuocarur rollitur exa- 
minslocus, vbi flagitatur , interoga- 

‘rio cler » vb1 poffulatur, sudicinne 

mon (aus, vbi petsturspoene locus non 

eft.Che marauiglia dunque,che a tan- 

ta pietà. Comsota ele vamerfa Ciuitas? 

5 Quandomai fi vidde piu (degna- 
to cuore, che quella volta,che Ruffo 
dell’offefe , che dall’iltelfo popolo ri- 
ceucua il noftrofommo bene, men- 
tre richiamato a fe il Profeta Eze- 
chiele, così li parlò;e difle.Già le fcel- 
teraggini del mio popolo ingrato, al 
prefifo fegno fono gionte, però fap- 

2 piate,o Profeta mio caro. Io ho fatto. 
c.13.m.rifolutione. Gladiwmesag inabo poft 
15. così fcient quia ego Domsinussquan- 

da di/perfero silos in gentibusse perche 
nons'adeinpì comeeglidile; main 
vece di punirli, li (ofrè ranti centena- 
ra d'anni , e-l'honotò anco col fuo 
proprio figlio?O pietà? o amore? di- 
ce Crifoftomo; Clementie Dei hoc 
Hom.1. peculiare La s vt libenter ingerat fup- 
deperti. plicia; fed per comminationes ea pre- 
dicit afferre , per buc peccarores inda- 

cit adpgnitentiam . . 

6 Hordunque, non s'amiri piu | 
audacia d'Abacuc Profeta ; il quale 
folleuato in fpirito , Vidde il facitore 
delturto,chefpirando fiamme di (de- 
gno, pafleggiaua battendo conle_s 
piante il foglio dell’Empirea fala:On- 
de auidilfimodi faperne la cagione 
delfuo furore l'addimandò an quefto 
modo; come nell’oratione intitolata, 
prò TÀ regi Pinto fi legge .. 

4-3:12.8. /Vangquid in fluminibus matas cs 
; Dita è aut in fluminibus furor 
tuus, vel in mars indsgnatio tua ? 

forfi la Maeftà voftra è adirata con- 

tro i fiumi, e contra il mare. 

erche quellì, fotieuati dal proprio 
crrtosvfurpano l'altrui fatiche, e que- 

fto fatto (pîeraro contro ì poveri mor- 

zali;non folol’aforbilce nel (uo ingor= 


Martedì della 


| SÌ può negare, che non io:folo smac» 


do,gcinfatiabil ventre; ma anco, con” 
le braccia dell’onde, pare, che loftef=. 


fo Cicla a fingolar certame sfidito bal 
pare le colpe bnmane così fono ere- |. 
ciute; che. /m fremsitu conculcabis 6 


terram,t3 sn) furore obliupefacses gen- 
res? Scquefto è, consta pra 4 ; 


tutto il mondo, merita ogni caftigo + 
&ognimilé; ina io sò molto bene » 
prima, che voi venite a' rifolutione 
tale. A;cendes fuper equostuos,ty qua= 
drigerua, laluatio. O cheofcuro dis 
fcorfo! oche improprij concetti? ‘e 
che ban'dafarei fiumi,&.il mare, con 
caualli,e carozze? pure per fuellareil Teff. 
miftero. Souengani quello-di Filip-rofffst.2. 

oRe di Macedonia; ranaleialtoo > FS 
ito dicuriofi; e fiachi nella fede, dia E 
uenuto anido di fapere l'efito di fuoî 
promibzonGià POracolo; dal quale . 

i fù predetto » che per mezzo id’vm _ 





SPY 


cochio doucwa riceuere la | 
Onde per riparare al fuo male dll 
tutto il regno bandi fecarozze; ina im rasi 
vano » perche dall’ofcatità dell'entà | 
gina fit defraudato; mentre dà Pau». 
fania con vna fpada, nella cuî guar= 
dia va cochio era fcolpito,lifu recifo” 
il ttime della vita: Danque. Er qua. 
dritarnelaluatia, dice il Profeta» + 
cioè la Maeftà Voftranon caltiga all 
vfanzahumana, nèconofcuri enig» 
miinganna ; comeil Demonio, ma 
dà pictofo padre , prima dî punîre_s 
awila, e fi fà fentire, a guifa ditrepi- 
tofo cochio , che col rumore delle 
ruote , lafua venuta dî lontano ac-. ® 
cenna » *pesdiori però sì come fot. 
tofcriue il Sapienuifimo Ori Br See 
Signahpc benignitatis , & Desnofiri. - 


mifericardie fune; namtali ffrepituinc.ag. 


excitanturfideles, vt premoniti Gc. Licio 
effugiani. O bello? Cobiagionzione o: RR 
que.Consziora eft vniuerfaCiuitaszale. ” 
la venuta di Chrifto quelta mane.. | : 
7 Eche fegni, & auifi non diede. | 
egli al fuperbo Faraone» perche sf. — ; 
gite la fua immir ruina, quando: e 
poftergati i diuini'precetti, con te- - 
me i 


: 


Exod.5 
n. 2. 


Teftor 
sn, 
2. 


Valer. 
IMAX. 


idem 


Y 


Prima domenica 


meraria aroganza eftolto contro I° 
iftefio Omnipotente, con rifoluto 4 
& intrepido animo rifpofe. ZVefeio 
Dominum,&® I/rael non dimittem; 
Fù auertito,mifero, & infelice. Non 
già con vna voce dall'aria, come» 
-Hoftilio Mancinosil quale andan- 
do all’inuafione delle Spagne vdi v- 
navoce pell’ariagche difse. Adanci- 
ne ymane +. Non come Pompeo, il 
quale v{cito contro Cefare,fù richia- 
mato dà Gibye., con ofcurarli l’infe- 
gneconle fchiere dell’api, Noncon, 
ftricare vn ferpe nell’aria, come Lu- 
cio Sillasnellabataglia fociale. Non 
come Marco Tullio Cicerone con 
wn Coruo;che alla fua prefenza tan- 
ros’affatticò attorno al ferro d’yn ho- 
rologio folare, che cauandolo dalla 
pietra sliacenò, e prediffe troppo vi- 
cina la morte;Non come marco. Bru-. 
to nei campi Filippici accampato con- 
troCcefare, con fingolar certame di 
dueAgquile,delle quali,quella che dalla 
parte deleffercito fuo era,reltò perdi- 
trice; ma. con pioggie di mofche, e 
Zenzale pertutto il (uo regno inon- 
danti ; con eferciti di (chifofe ra- 
ne,e vermi,contenebre palpabili; fiu- 
mi in fangne conuertiti; fame ; ‘ete, 
mortalità di primogeniti ve cent'aleri 
dinini anifi je voci 5 quali dilata. 
mente il Cronifta accenna; Che te poi 
tutti tralafciare vogliamo. Nonli fù 
fufficiente auifo » quando folltuaro 
alla flrage di fugitiui; gionto l'eferci- 
to alia fponda del mare, non folo fi 
trouò con sì gran freno domato, ma 
ecco» che alle:fpalle li fopragionfe. 
Dominus quafi vir pugnaror sche fen- 
za alcun rifguardo marcegiana » la 
fua vindicatrice fpada , O. Dio ? esche 
occorrcuasche laMaeftà voftra s'im- 
brattafic lemani nell'homano sague , 
e fi pigliafic ingombro taleèperche 
mon mandafte le (chiere Angeliche,gl' 
efferciti nimici » 0 Falange d'Auer- 
.no, ima voifieflasqualbellicofo dice è 
-dififieraftrage:fofte miniltro? Vibo 
cintelo,, 0. amaro. mio bene? Parribus 


63 
indicans, dabaslocumpanitentie,di- Sap. c. 
cela Sapiéza dinina, o come (piega la 12.2. 
Glofa . Per parres paularim, non cxer- 19 
cens omnem vindittam, Caliigando 
gl'vnidauateoccafione agl'altri per î 
faluarfise per fugire. Ne ommes.filicet, i Bibl. 
quos reatus completlebarurspana con- pp.10.5. 
umeret, dice Saluiano +. O Dio; 0 par. 3.’ 
affetto ! 0 pietà? 0 amore ? fufficienti fo/.327. 
per commouere, non gli huomini , 
maantole pietre. Comota eh &c. 
& Nonsòs'ofitrualte mai, come_y 
compita quelta ftrage , e polo ina 
bramata libertà il Popolo Ebreo,qua- 
{i tuffo ditanti fauori, e gratie diti- 
ne ; idolatrò, e per fuo Dio adorà 
vel Vitello d'oro, per cagione , del 
quale,dice il facro Tefto . tt er- 
go Dorsnus populumspro reatu vituli, 
uem fecerar Aaron. E che caltigo 
î diede per fi graue colpa? To non 
trouo s che altra pena riceueffero 
èccerto quella,che da Mofelifù data, 
quando pieno di fdegnoli eflortò, c 
(pinfe sacciò che. Occidar paufamf- ibin,27. 
que fratrem, © amscum, & proxs» 
psum (unum . O, che grato cafligo +0 
che gioconda pena? quanti la brama- 
vano » per sbricarfi d’intoppi, c di - 
compagnia nell’eredità &c. infom- 
ma. Cecideruntque in slla die , quafe 
viginti tria millia hominum . Curio- 
fa giuftitia inuero? Peccano Idola- 
rando tutti,e di feicento millia huo- 
meni vfciti dall'Egitto. A44/que par- 
suulis, & mauliersbus . Non porta» 
nola pena del peccato altro, che_p 
trentatre millo buomcni. E che giu- 
Atiria è quefta è Se peccorono tutti » 
dice Saluisno. Cr mom eft im ommes in bibl. 
nifadamnatio? O Dio? quanto di. phifup. 
ferenti (ono i voftri , dalli bumani 
giuditij, &affeuti? Vditelarifpofta 
dell'ifteflo Padre. Quia prius filicet 
Dominus partem sro fententit 
fre gladio, vt partem corrigeret e- 


‘emplo.! : 
‘nel: Come ftupirmifà l’hiforiadell' —- 
acquofo eccidioy mentre in ga 
conteimplo d'vna.parte l'in È da ri- 
olu- 


ex0.31. 
n.35» 
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64 
folutione , che infaftidiro del fuola- 
uoro fecè-l’architetto dell'vniverfo. 
Finss vnsuer/e carnis venit coram me 
repleta eft terra iniquirate a facie eo- 
rum, © ego difperdam; eos cum ter- 
ra; e dall'altra banda: il modo:; col 
qualeordinò. /t(alnetur fensen {u- 
perfacie vninerleterra;cò che puntu- 
alitàdà a Noè il modello dell'Arca , 
Conche fentimento li fropre l’ani. 
mofuo , Con che follecitudine fatto 
diligentiffimo Grafciere , ordinala 
prouifione di vitonaglie, per mante- 
nimento di tutte le forti d’animali:-del 
mondo. Conche pacienza' foppor- 
rala rardanza di Noe, fenza folleci- 
tarlo , oincolparela fina negligenza; 
anzi honora con perpetua lode . fecs 
igstur Noe omnia» qua preceperat slli 
JDesns.Gran cola fà inuerosche vn Ar- 
ca dà Dio ordinata fi fabricaffe piùche 
vnmaranigliofo rempiodi Salamone 
nelqualefifpefero tre milla milioni 
d’oro, conforme l’Aritmetica di Gie- 
rolamo Prado, e Gio: Battifta Villel 
pando sche purancol’anno: fettimo 
tu compito. Liuschele Piramidi d' 
Egirto, chein venti anni per lo più 
ciafcheduna fi compina. Via » che il 
Coloffo del folea Rodi, che in do- 
dici anni fù compito + Non fù ella già 
la {uperba torre di Prolomeo,nell'Io- 
la diFaro eretta? Non già l’inefpu- 
gnabile cinto delle mura di Babilo- 
nia? Non il palazzo funtuofiffimo 
di Re Latino? Nonil tempio della» 
Dea Diana in Efefo? Nonil fmula- 
cro di Gioue Olimpico? Non il mau- 
foleo d'Artemifia Regina di Caria , 
fatto alfuo Marito? Non l'Anfirea- 
trodi Pompeo, o quello di Domitià- 
no?Non il'laberinto di Creta;0 quel- 
lo d'Egitto? Nonilponte Traiano? 
Ma vna nauedilegno, che dà qua- 
tro marinari doueua effere navigata, 
col carico di quarro donne, c rante 

Drex. beftie di diuerfe fpecie ; Di volavili 
» in Not. {pecicintutto centoyecinquantare; 

(ce perciafcheduna f(pecie. Di fer- 
penti fpecie venticinque. D'amimali 


Gen. 6. 
#.13. 


C.7.2)3» 


Drex. 
171 Dau. 
iN C.31e 


: Martedì della’ 


‘cameuori , fpecie trentacinque, ed’ 
altri {pecie cento, e quindici. Pit 
to anni,piu d’vn ettà ‘dell'huomo (al © 
rempod’hoggi ) fi {pendono afabri- 
carequefta Arca? Non vi maraui- 
gliate, dice il facro Bocca d'Oro» 
ma arrinate l’amoreuolezza s e la» 
gran pietà dell'amorofo Iddio 3 il Li 
quale. Volebat iltos, qui ram grati. To. Ha 
ter peccancrantfabricatione artedd- ye, bic. 3 
| 
À 





moneri, vt fecum cogitarent'y qua fe- 
ciffentsrefipi/cendogne norexperiren- 
turindignatione. Ma tutto tù indar- 

nojperche innece d'accetrare i diuiti xse 3 
auihi,dice Bafilio1.Fifa vero res iltis Orat.s. 
canslationis matteriam attulit. © in : 
rifas occalionemvertir res plenatimio= 0% 
ris;eperò i. Noemnnifubfanabant, | — 0 
impucando le fue preparationi (cio bri 
chezze fenili; mnuona fabrica oftenz-  — 
tatione,amorcuoli amonitioni, fini» eg 
lationis riprenfioni, e minaccie paz» 
ziesmaconloro ccceffivo, & irre+ dii: 
parabil danno, perchecome;dice.iil «=» 
fagro Tefto , compito l’edificio dell? ” 
avca, Pmiuerfi bomrnes, & cunttazin Gen. To 
«quibusfpiraculuns vita eft in'corrd, mazzi. 


di 


mrortua funt . Sì ,sì dunque, checon. 

ragione. Commota 

uiras Te. 
10 O Dio? mi auedo ben io, che 

prima diterminare quefta prima paro 

te, farò ritnfacciato , etaffato conò | < 

quello del Patientifîmo, Quis elt iffe Job 38. 

inuoluens fententias fermionibusimspe- n.2. 

i 


eft vninerfa Cs> 


" 


metafore, olufinghe dichi alla mia 
cava Città di ; N3Gran cofaè? Deda 
ce vn perito Aftrologo,.ità inarteria 
contingente, oremotadall'intarite (e 
di Natali, &incontro'dî pianeti, e * Leo 
ftelle errantise fiera quello;che corre 
‘ifpericolo dell’acqua 0 delfioco s'e 
« non-folo fchina:di navigare mam i 
“cora stugge di fcaldarfi, col dire sche. -. 
ilfnocoli nuoce al cappo ? Li predice 
la nîaga» la Zingara ; 0 altro fimula- 
crodel Diauolo l'infortunio ferite, 


ritisz perche bifogna par; che fenza Par 


mal'incontro, o altra euidente bu- A 
gia > aucrandoli con qualche fatto 3 | 
an- i 





ingue, ed 
ic. et 
heromo (al 
gno a fab 
vi Mardi 
ca d'Oro, 
za, € lio 
Jddio » i; i 
pami granse Id 
ne arta cd Y3 
if, qufe 
experira» 
ci pda 
arc i divi 
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Domenicaprima. 


antecedente, che lo fpirito inaligno 


li fogerif(ce ; e molti capricci fi trala> 
fciano con fperanza dideuiarli. Et 
Iddio; il quale hà creato, regge ; go- 
werna;e difpone il tutto, con fenten- 
ze irrewocabili predice le rnine; e le 
morti ; con mille auifi ammonifce , 
che fisfugga la douuta pena; e l'im. 
minéte caftigo;Enon sì fà conto?Per 
va urto dirumore; che fecc i] Figlio 
di Dio nel tempio,Gi mette in bisbiglio 
tutta Gierofohina ; e pieni di timore 
3 perfidi, &oftinati Giudei cercano, 
Quis eft bic è & i Chtiftiani vedo. 
no awifi nell’aria, che coll’intem- 
perie  cagiona ‘rante malàtie , e 
non fi muouoho,enonfanno conto. 
Gliauifa la terra cop la fierilità, e 
non fiode, &c: O Dio? Le guerre di 


| circonuicini paefi; le morti di foget- 


ti più preggiati.le continue difgratie, 
suine delle cafe, Prenci pi intereffaci È 
&c efferminati . Prelati indifereti, in- 
pordbe baflamente natî&tc.che altto 
ono;che gl’aunifi,con î quali Iddio ti 
auettifce » perche dall’ira fua tene 
fuggi? E n che fai? O Dio? fai fosfe 
rificffione. Quiseft bic? Apunto ? 
11 Caminando per trada vn folda- 
to trouò via Zappa fenza il manico, 
e per non lafciarla vedoua , Faccolfe 


feno; lieta oda è portàre 
în longo viaggio, èpetò: latitco al 
fianco; alla cintura Onde non mol- 
to dop 


paflandovn ftrettointopi» 
do fra Te uosalevale 5 portò il cala 
che fenza {ua offela; d’alcune balle, 
la Zappa ti-ferui per riparo e petò 


paflato il pericolo ; tolto in burla il 


‘ cafo s'andaua vantando , col dire. 


Fuuat ctsans profetto lorica non nsa- 
Qua,modo eam noris aprare tibie Co- 
sìapunto fanno. i Cheiliani:Avita 
Iddio,colui con vna febre,clie fimior= 
ziilfuoco della fualibidine, e chela- 
fci quella carogia puzolente;i 

Scappail secolo el'auifo, nia 
inburla; 0 peggiordiì prima dinie- 
ne, facendo vifta di non vdire. Aui- 
faquell’altro.con cattari, con pa- 


Q. del P.Andri fi. 


ue. _docdenne. — iena 


6} 


fteme, conmaldi pietra con dolotti 
colici, con leferiti, &c.e tant'altri 
annunci] della mortesperche depon= 
ga l’odio inteftino col fuo proffîmo , 
perche renda ilmal tolto,perche fre- 
ni l'orgoglio della (ua fuperbia, per- 
chedomila fua maledica,e peftifera 
lingita , &c. e lui invece d’vbidire 
all’attifo;o lo piglia per cafo acciden- 
tale; 0 fi vanta conla fua patienza ; 
eparfimonia vfata;o applaude al val 
loredella cura , e del medico. 

12 Ma;ohime? vditeil Reggio Va- 
te, che annoncij vi opporta ? Cali 
in manu Domini vini meri plents 
mifto; Curiofe parole in vero ? s'egli 
è vino puro,come temprato? fe tem- 
prato , come puro?7"725 mer: 3 45ff 
suditip;dice la Glofa. Adixto nsiferi- 
cordia,& indicio. Questo calice fin 
hora. Jrrclimanir ex boc in hocsma con 
mifeticordia.Puriendo peccatores fue 
ceffine fecunduniordinem (ma iuftstie 
dicela Glofa . Diede va forfo alli 
Giudei priuandoli del Sacerdotio, e 
del Regno , permanodi Babilonici: 
Et inclinauit ex hoc în hoc. Diedevo 
forfo ai Babilonici; priuandoli dell’ 
impero con la forza di Mèdi. Et s2- 
clinauit ex hocin hoc. Dando vis 
forfo ai Medi, li priuò della M>dnars 
chia, conlafpada di Perfiani. Et 17- 
clinauit ex hoc in'hec. Dando vnfort 
fo alti PerGtani, li priuò delle gridez» 
ze, e.del Dominio, con'gl’efferciti di - 
Greci. Et suclimanit ex hoc in hocs 
Diede vn (orlo ai Greci.fpogliandoli 
della fepienzi, e delprinciparo, con 
la prudenza di Romani Er inclwma- 
nitex hocin hoc. Diede vn forfo ai 
Romani; ediuife la loro potenza ai 
Batbari,.& Ottomani. Et inclissit 
exhocin hoc. Diedevwn forfmaiRe® 


gni di Macedonia, di Bofna, d'Vni 


gheria,di Bulgaria,di Ciprosc di Crea 


Bic. taelifece indferabili (chiaui.. Et #2- 


clinanittex hoc in hoc. Diede yn fot- 

fo'alle Città pace di»Lonibara 

dia) e delRegnodi.Napoli mottiffit 

candoli con peftilenze , rivolutioni ; 
E guerre, 


fer:g:de 
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guerre , fuochi, & altre miferie; e 
con tutto ciò, ancora, Fex ess 77072 
efFexsnanita. Ma (inferua ; E ben 
sà ogn’vno,chequalfivoglialiquore,. 
e veltno.quanto piuùral fondo s'auici= 
na,tanto Èpiù.fpeffo:,, € più: poten» 
te. Echihaurààbeucre gl’auanzi, 
e fondachi , di sà'amara , € dolorofa 
Beuanda?lo: dice. Dayidde... Bibenr 
omnes peccatoresterre Oche lachri- 
meuoleanuncio?. l'hai da beueretù,. 
o peccatore = per te firiferna, o pec- 


catrice > Ohime è Deus eziza pieta- naras habetsquia Semper pararamnba- esi 
risuifceribus cip > capettat>fu- bet erganos pietarene, gladium orev 
ice 


fcipitsacprotegit te; frem, pe- 
rò prima, che quelti auanzi alla tua 


boeca accolta, fino, che (cià tempo, 


cerca:di sfugitli.Accedoigiar ad il. 


nianeti folus clemenss ac mifericors 
05» &°faluame peccarorers. Tiver- 
gogniforfi, o temidi farlo è:6i.. Pro. 
cura; che ri aiutino à fupplicares pos 
ueri,iqualialla carità voltra fi ra- 
camandano.Etio mi tipolo:. 


SECONDA:PARTE,. 


13 fl VOmmota eft vninerfa Ciui 


ras divens:;. Quis eft' bic? 


Nonsò s. quale diquefte due attiovi 


diede maggior mortivo dimarauiglia: 


‘alli Giudei. O? la giuftitià,. perche. 
pieno» di fidegno i. Satrawit Jefus it 

Lione. st nt arena colà: 
pietà. con la quale; Che: A40- 
; POP RIS po &chaudi; nell 


itefio tempio;etempo. Szazit e05;. 
E'yno. c d'altro imuero è mbttivo di. 
peo cidecideti- 
Toy 


c.aquellà milleribfa.vifionedel! 
Archieuangelifta ‘Gioanni. nors fa» 


. celliricorio vElleuare-egliin:fpitito», 


nel'principio.della: ma vilegatione 
Vidde.il figlibrdiDioconiquell'inufi> 
minforma,écappatato così mifterio+ 

vs cheFlabebarimdextera/ua.ftel 


. 
CA 


«Martedì della E 


ì ji i 
, lumfeourus: procidesplora; fufpsrai. 
vita;®" dic ei. Domine Saluator mcus,vt quid 


Drna | vtragsparte accuttusshoceft definens 1. 
exmon- dereliquifti me, miferere mes, quo- 


o» diPaltori,che in findad‘principiodeli # 







las fepremy& de ore ciusgladiusvtra= Apoceà 
que parte accutys txibat » Cutiola vi- rr 16 
fione inuero?Ch'egli porti inmano» 
il mazzetto delle frelle > nonè gran 
cofasfono:parto.delle fac onnipoten= 
timani, e comeal(pofo della Chie 
fa quetto licomiene x,ma:che i 
nella bocca.la (pada» d’vnse l’alttasa 
banda puntuofa , quelto sì;.che mi.fà 
ftupire?. Anzi nò » dice it dotti be” 
Pererio, perche quelto:è fegno della “| 
(uapietàimenfa. Adazisfrellis hors Hic +0 


ver? geffat 3 quia verbis tantum. non 
fas: (uosrebelles punst O bello? 
giufto.al propefito noftco». Mi paffa: 
vn poco quanti il P.Mendozzase co+ : 
sifpiega. Exortetus exibat eladins ro. inli — 
Re » 
1» duos maucrones «E perche Vi ditelo: CRIS o 
di gratia,& arrofliteui ditanta piòtà. sz expe 
Vr fi quando Deus illa extremamu nido > 

crone peccatores punttim peteret hoc 


\ bue 


alio'intra os rata i [croai percutes zo 01 
retar » Che maraviglia dunguie ch” #7 
eglitanto ci fopperta?che mal volone “a 
neri cipunifce,eprimadi prendere la: eee 


sferzain manoci anifasperche accar- 
ti. Quiseff hic? portiamo: sfugirlos. 
O.Dio » ò riono ot, 
14 Nonsò s’offeruafte maij come: epr 
rli-tutre le figure. che al figlio di: | 
Dio s'artribuifcono;. La che più ar 
d'ogm'altra, diquella del Pàftore:0»r 

eglifi preggia. in modo.rale, chela: i 
(ya viuma:venuta al:monio;l'Eiuan- « 
gelita-S. Mattb. com feinbianti dii i 
Paftore. predice: .: Et congrega: c.2suità 
buntur'ante "Rentesst0fe- 320 4 
parabit cos'abinsticene, pera | 
sregarouesab badisMilterolafiga= =. — 
vainnero3;E-clie lià da farela. beni» 
gnità;. 8: amborenolezza paforalè: 
conmla; feuerità,. e rigotedelgiulto 5. 
SC udice?Si preggiafan | 
fi/tiquefto nomre4 petta fimplicità: 


mondopare,o 
0g fici citiz a 


w è tag 


LE 


Primadomenica 


_ cheombra dell'innocenza Origina- 
; te, fra gl’altri totalmente eftinta ? 
.°—, comecominciando dà Abélle fegui- 
tò queta giuftitia in Giobbe, iù 
Abramo,Ifaco;Giacobe,Dauiddes& 
altri gliciri feruidi Dios traiquali 3 
fevogliamo dafciar i altri, chi non 
. amirawn Spiridione, della profapia, 
Drex.in del Patientifimo*Giobbe, Huomo 
dob. tantointegerimo,che affalito dai la- 
dri, che forfe dà Dio acciecati, tutta 
la notte non trotiarono la rada per 
wfcite fuori col-furro+ Andato egli 
Atella al folito per vilitare gl’armenti 
neli’alba; li trovò nell'ouîle; falutolli, 
gratiolamente li trattò da carîtatitti 
cuftodi, e ringratîiandoli del traua: 
- glio inquella notte fofferto y li donò 
unagnello perfarfi il pafto, per mét: 
cede.O Dio? bifogna pi ts che io dica 
col mio Illitico Cardinale , e della 
S. Chief gran Dottòre . Paffor sn 

fuos agnos tanta vintritudine 
rur, vi quos aliquando feparat lanse- 
esi Ne prius lacrimis obruatsquamtruo- 
“an 7eManonè più tempo di femplicità 
tale tra i Paftori, perche fe Tenate 
vno dalla mandra , e che in qualche 
vfficio,o dignità eglis'incontta, fra 
pochi giorni;più forbito correggiano; 
Più altuto politico ypiù fuperbo'; ‘bal- 
- danzofo, & artogante foggetto 
mondo voi lo ritrouate . (Sa bene,chi 
lo {perimenta). Nonfi vanta dunque 
Chrifto, per quelto, colnome di pa- 
ftore, ma ben sì ,perchecome fiegue 







danti lacrime la fua difauétura E che 
FI.Vefpefianodouendo condannare 
Qqualchereo sbenche giultifima era 
Jafentenza , & îl caftigo deldeme- 
tito alla minore ton folpiri,e lagri- 
ime la fortoferinena. Matmolto piu 
pierofo è il noftro amorofiffimo Id- 
dio,efigniore,che à (ola rimembran- 
zadellenoftre giullifime fentenze 
CO on pe x 
ci on or fuper boftibusnseisst& Ef1.#. 
vindicabor pit, rar E,chè 24, 
‘votifono quelicso amato mio bene? 
Della voftra fagrofanta bocca ss'ode 
l'amaro Ohime? E che farò io sfor- 
tunato, & infelice Reo,e peccato= 
re? Tanto è, diceil noftro. Iilîrico 
dotore.Plrrgir clermseri/fimus Pater, Hier. 
7 fuos hoftes vocatto inimicos apel- 
lar. E chi fono quefti fordi ? ‘ofti. 
matta MIC ge Fried fuoi avifi, 
chefenza accorgertì Quiseft hi:cor- 
tono precipitoli . Quodpercant ;70- 
lentque agere ponitentiani. 
15 Non fù gran cofà inuero , che 
in riguardo gi propri intere Teo- 
da dre Benoho > sone pisdin il 
ilanefe . Benefici fe paabat ac- inOrar. 
cepiffe avgufte memorie Tbbodofins de obitn 
cumrogarerurignofcere , percheco Theod. 
me huomo fperana fa ricompenfadà 
Dio. Machel’'Impèratore fupremo, 
le cui Sentenze non vi è, chi pofla 
correggere; o cenfurare n6 folo bra- 
ma di perdonare le colpe ai peccaro- _ 
ri; ma, che anco con ogni indu- 


Girolamo, C/ementi]fimus Ipdtx, ] Fra tvi®mediligenza procuri, e cerchi, P 
ueriffimus paffor,impsoriagre =} uifazi sfughino il douuro , 


nemaledittsonis feriet anathonate À w 


vera,perche così vorranno Îdi val 
fluentibus vberim lacrimsis compia 
Felicitatem deplorabit. Con ra 


ione 
dunque, inperfona fua, dice Mater. 
Et congregabuntur ante eum ee. 
15 Peratto di pietà ecceffina fi fcri- 
Teffor nes che L.Emilio fuperato, che heb- 


verbo be,prefo, &hauuto nellemani Per. 
Cle.t0-2 (co Rèdi Macedoni, lo tratò conogni 
humanità poffibile, e poftolo à federe 
appreffoalluo trono pianfecon abon- 
"ar ai 








fato caltigo? quelto sì, che è d' 
e . Quando mai egli ebbe 
Decafibae piu ragioncuole di farevn 
fpietato macello dell'humana carne, 
“che quella volta, che ricomprato i 
Popolo Ebreo dalla {chianità d'Egit- 
to, con moneta di caftighinon: 
vditi,e poftoinlibertà . In ricom 
fadifauori, idolatrò il popolo sado- -* 
rando vninfenfato vitello, conartri- 
buirli la gloria di sì alta imprefa. Et 
egli in vecedifiadicare, infino Jas 
a. «ne 


vi 
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memoria , di fi fieri cuori, rivolto à 
Ex. 3: Mosèlo prega. Dimsitte me, vi ira- 
mio. fcasur furor meus, & deleam cos , 
. & ad vna fola inibizione di quello. 
561.32. 
non facis dele me de litroruo. Sofre 
figran torto, non fi cingelafpada , 
ritiene lo f(degno.E che metamorfo- 
fi fono quefle, o amato mio bene? 
perche non difendéte il voftro ho- 
noreperche non punite.i delinque- 
ti, enon adopratelta sferza ? Non 
vi marauigliate, dice Agofltino; per- 
che . Licer eos diligeret Moy(ess De- 
ustangen occaltius cos diligebar , dum 
mianifelta voceterreba: , quia illud, 
filicet dimitte me, vt irafcarur furor 
meus © c.monendo dixit potius,quam 
iubendo, Che (e hancffe voluto calti- 
gare; la fua omniporente forza, chi 
murebbe potuto rattenere? 
17 Rattenerò ben io lamia lingua, 
ma per conchintere il difcorfo sbifo- 
gaa,che (chietamente dica, O Dio! 
quante offefe.quanti torti la maeftà 
vottra fofre, e fopporta della mia ca- 
ra Cirrà di, N, chefotda à tanti anili 
nelle fue fozzure fi giacces e pur la 
i foporta &c. Ma,hoine è che non fia 
c$guini quella lio Efaia predetra, 
75. Kidit Dominus, © malicm apparit 
in oculìs esus.quia non ft iudica, To. 


imertp. 


- 


Martedìdella 


quia non et virse però temo,the Ve 7 


Aut dimitte eis banc noxam; aut fî 


durius dammat . Et quanto, 
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Aporsatus eft . Curiofe paro! Mi 
vero? godi laborara e$tyvel an- 5, 
guftiari, Senaffligidice Vee. à 
ome và quefto ? Potiamo ben effe= | 
reafflitti , edolerci delle noftre mife- 
rie noi ,ma,che Iddio s‘affliga,e dol- 
a. Quiamonelt vir, queftomipare — 
rano ; e che huemo cerca ? perche 
fiduole? foggionge Vgone.. 
enim labor, & aflittio er cri 
Deo , quando nulius orando animad- 
uerfioni eius ebuiat . Si duole Iddioy 
perche fono mancate quelle buon” 
anime, che attendendo alla Chiéfas . 
&all’orarione tutto il giorno} rate. 
niuano;c legauano le fue mani,e voi 
liburlaugre , echiamauate con mil- 
le figutati , & improprijnomi» E.fe > 
tarda, Lon vi penfate, cheegli dor= 
mas è chele sferze li fiano mancate, 
per punimui ; perche, come dice Giu? 
ftiniano . Lento gradu ad -vindittam 
fui Diuina procedit ira;z ma cheè 
Ohime? rardirarensg;fupplicy gras A 
rare compenfar. Quia , quos dins vt... 
conuertantur tolerar non conuerfos. 


paI 


pettat, vt emendentur, grausns =. 
BI ine, Jexe.rine : Penlate bene 
> cali voftri, & andate in fanta pace. 
C ci it cao 
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,Seeslo d’Oro. 
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au Tè parveto,chedi con. 
tinuo fofpiraré s'ode, 
uell* ettà del Mondo 
sì felice, e lagione sì 
fp grechel alp al parere di 
re bioPirore)per effere 
ftata fra l'altre ftagioni, come fra i 
étalittoro; fecol d’oro commune: 
mente ’s'apella; già che in quefto 
folo tempo, lavirti eralegge., lao 
ragione Signoreggiaua y € l'inno- 
cenza ornana il tutto. Si ferdauano i 
decreti della natara inviolabili,le rif- 
fe ancor” non erano nate, non s'empi. 
ua l'aria di gridi degl’opreflî,non de- 
uorauanoli grandi picoli; non era- 
no'errerti i tribunali,non s'vdinano î 
fomentatori delle liti, non diuenhi-! 


wanociechi i vinenti per diffendere®® 


lecaufe fopra i Bartoli, e Baldi; Fa- 
rinacci, & altri Criminali, Ciuifi , 
Moraliz Cannonici , e fpeculativi . 
L’vfo dell’arminon fi fapeua, non v° 
erano fupplicij, veglie, corde prigio-. 
ni, nè rormento aleuno 3 non rifto- 
navanotamburri, o trombe; non fi 
fabricauano Città; fortezze } mura- 


glie , baftioniy trincere, meparapet® 


tsperladiffcà.; ma'ognivno gode* 


ualapacese fi contentana dellao, & è 


1Qide! P.Andriefi. 


Ex Matth. 12. 


anco del poco, gl’alberr non erano 
gia d'hamana carne inibanditi, ma 
ben fi di fuauiffimi frutti, & odorofi, 
fiori carichi ; non fi fquarciauano 
della tetra le vifcere per l'avidità del- 
l'oro: Dell’inuidia il fuocò non era 
ancoraccefo; Ipianeti erano beni- 
gni,le fiere non trano fiere all'huo- _ 


‘mo, la terra produceua da fua pofta è 


il Cielo non fulminana gl cdificij.pe 
l’aria (piravano i placidi zefiti, e fn. 

zatepidi (udori, godetrafi vn paradi. 
fodi diletti,e di gioie in terra. O che- 


‘ délicata;efofpirata Mazioni: manon' 


giasdai fedeli di Chrifto , che foget- 
ti igl'Ettàngelici precetti ; bia (mano 
le eutibfità Giudaiche. Afagiffer vo- 
lumini à te [fg nuni videre . perche , bi- 
fognaconteflarlo . Generario mala, 
cadulrera fienum querit . Eti veri 
fedeli, che con puro cuore credono 
fenza curiofità, o ventilattioni vane » 
godono il fecolo veramente d'ore ; H 
come in % uefto breue difcorlo noi 
vedremo rg ato rete) 
N;ySmadeo tibiemere ame aururài icni- 
runs & probatuz: Voi, vt lucnplerès 
risfanotitemi colvofiro grato dito, . 
cominciamo. 


E 3 rEc 





5-10. 


La 


bom. s. Critoft. 
ad 


amirato Crifol. Fratres bec 
7 efcla= 
CPores legis vicite 
udeos fuperauit ; 
fegniconi Giu- 
| vate fignumvi- 
i fincerità alla 








ui* 
Lal 


‘ dere -Rimefla, comogn 
‘pura difpofitione del figlio di Dio.Fi- 


ale preceffit Apoftolum. 
4E LA la Tromba dello Spirito 
fanto per fare arroffîre alcuni Criftia- 
ni folodi nome, che per ricoprire la 
loro mifcredenza ; fatti compagni di 
Scribi, e Farifei conleloro sioni 
vane, Scinutili rene » che “n 
aditare. votumus ate/ignun 
idtre,così rifpole . Vos fFulti propter 
» vos autem pradentes in 
Chriffo, cioè, fe voicredefte?con of- 
fequiofo filentio squelte propofitioni 
meco honorarefte ; ma, perche voi 
molto poco credete , fenza douuto 
rifpetto inueftigate,&andate queftio- 
nando iui; doue iomiconfeffo igno- 
rante , e pazzo. /Vos ffulti propter 
@c-Ma per qual cagione, 
Paolo Maeftro dituttii Theologi ; 
riuouo Demoftene nel parlare, non fi 
wene nel fuo douuto grado; ma dà fe- 
fteffo per pra fi (paccia? osfFalri 
prg Chriffum © c. forfi per qual- 
chertifperto; otemaj;o pure, perdi. 
moftrarfi piùfauio di quellocheera, 
gia che i favi Li pira da i (cio- 
1 perpazzi fono ftimati?non già,ma 
ben fî perdimoftrarci eeffecidella 
Santa, ni fede,mentre come dite 
nfî quei fuerit faltus 


Cor. (faltus , hoceft, nift omnemrarioneni > 


”. 


©'omnem exinamerit nttane , O 
fe fidei tradiderit n iiscianion 
poreft , vt fit faluusstacci d smell” 
awenmire » chi è in quefto di fo, 
perche, come dice Chrilto. Generario 
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mala, & adulteras fignum querit » 
efeal tuo nome; in re corefpondono 
gl’effetti,con puro,e fchietto cuore , 
chinati, riuerifci, e fenza contrafto 
vbidifci alli facri Dogmi, acciò nel 
pio bello non t'auenga comeai Pro- 
etta di Dio Mosè. 

5 Che fatto condotiere del Popol’e - 
letto,oprate rante merauiglie in pre- 
fenza di Faraone, liberato Hiaele , 
varcato il mare à piedi afcinti, ri- 
cemuta la legge, a faccia è faccia ha- 
wendo trarato con Dio. Doppo tanti 
trauagli; e ftentiin vece diriitosarti,. 
& entrare ai godimenti della rerra 

slifecce Iddio falire sir la 
cima det Mon:e Nebo, limoftrò le 
bellezze del pacfe, e poil'intimò la 
fentenza della morte. Hec é/f rer- 


Fl 


Deut. 


‘raprò qua inrauò Abr abam, 1fac, © 34-14. 


Jacob dicens, femsinituo dabo cam : 
vidilitam,G&'cnontranfibisadillare 
Mortuafque eft ibi Afoyfesferunz Do- 
mini. O chie difanentura fur la fua ? 
Ma perche Iddio lo punî fi cradel- 
mente, e non lo permife almeno 
lafciarci l’offa inquelfelice terreno? 
ferimateni, vn poco , el’intemderere. 
Finfero i-Poeti, fi rare bellezze di 
Pfiche figlia d’Apollo » che inua- 
sn Iddio d'amore, rapita , convn 
cave Zefiro dall cimadel monte > 
ecollocola in vadelitiofo giardino , 
nelquale fenza vedere aleuno,gode- 
qua gioie inimmaginabili, avrertila però, 
che dalla (ua voglia ogni curiofità di 
vedere,o di fapere piu oltre ella ban- 
difce.Si rattene alquantola bella Phi- 


chesma poi dallaproprietà donnefca . 


foprauvinta tentò difuellare.con î'a- 
ftuzia,qualere chi fi fofle il (io aman- 
te;efpofo? Del cheaccorto l'amore. 
sdegnoffi,e no folola tafcid in abban- 
dono, ma dalle delitie nelle miferie la 
pecca pimche con-contraper 

ri grrai.Donzella belli fama dal ve- 
ro; & crerno Iddio amata, & al 
li godimenti eterni attratta è l’ani- 


maragioneuole»che fenza curiofità 
NSF ANts di = olgnna: 


E 4 


7% 
derescon pura fede ; tiene nel (uo fe- 
no abbracciato ilfuo amante. Dica- 
Jopur Mosèdeila cura d'vn gregge» 
dalmonte Horeb; à sì eccelfi honori 
dà Dio elleuato; che fenza fualicen= 
zaliftefio Iddio non ofawa sfodrarfi, 
manco Ja fpada delli fuoifdegnigius 
Riffimi contro i peccatori;che l’otfen- 
deuano, fenza chieder dà lui licenza. 

Ex. 32. Dimirte mevt irafcatur furor meus 
n.10. Nella penuria poi dell’acque inucce 
d’efleguire con folita fchietezza;e fe- 

Num. de il precetto,di. Logrumzini ad petram 
20.7 8..coram ciss & ila dabu aquam, co- 
minciò à filofofare, la pietra è corpo 
infenfibile, e delle parole incapace, 

chè attinità dunque in quellà porran- 

no hanere le parole? voglio batrerla 

yn poco con quefta miracolofa vet- 

ga » con laquale ho fatro tanti prodi- 

giiper vedere cofa polo fare; batrela 

14 pietra, ma invano, tornaà batterla 
35sn.31 dinuovo, &ecto, chè : egre/fe unt 
aquelargiffime, stà vt populusbibe- 

ret,& sumenta. Sì,dice Iddio.tu vuoi 
difcorrere fopra imieiordini; vuoi 
metafificare attorno al mio volete. 
Generatio mala, & adultera, perdio 
foccorerò ben fial popolo, ma vo” 

glio, chetula paghi-con ja propria 

1.4 lett=vita,e però. Quia nortredidiffi mibi 
2. 14M. &cnòn conduceris hos populus in ter- 
114. ram,quamdaboeis. Ile hefiirculpa, 
quia petram percuffit, & locurionem 
duro ofmo Magalianes, e.tu 

fe non, vuoi perdere l'etetna vità 

Aufer argumenta, dice Ambrofio. 
lib.1.de vbi fides, queritur, iam dialetticata- 
Tria. ceatspifcatoribus creditur, nondiale- 

$$. 

6 Di quefto accortala bell’è-.vaga 

vie del Cielo,per vnecceffo del fuo 
rifcerato affetto , al {o diletto così 
Canti. dille. Ideliorafunt vbera tua vino ; 
zix2. “le tue mamme flillano-liqhore piu 
pretiofo del vin, dell'ambrofia, edi 
nettare; cquamiomai fi viddero al- 

+ dlaterc alle mammedi (poi bambi- 
ni? fe ciò dicefie it{pofo,non:gi:fareb- 
be; chedà dire, maperche del fpofo 
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fi dea Do intel srl 
zadi que el dubio; fouengaui 
quell’antico coftunie, col quale fol- 
levano gia raffigurare la fede . Di 
piugeuano effî vna modefta donna 
tutta di bianco veftita , conelmoin 
capo agl’occhi ben tirato ,, invna 
mano li poneunano.la Croce ; e nel 
l’altra vn calice , quafi dicendo, con 
.Crifaftoimo , fate pur buon ftomacoy 
fctefedele, non ventillate ; nè cer- 
catealtro , perche. Obedientians fin homs.27: 
des exigit , non-:curiofitatem St Hor. ad Ros 
sì, che con ragiohe,dice la(pofacs» 
Meliora (unt vbera tua vino ; cioè; 
piega il noftro Padre Cartagena_a. 


Fideilac, quod a tuis‘vberibus fug=. l.1.home 


gimusmeltus eft , ac [ao My 4 
cérebrofum it e fapiests ; 
ri: Equefto; fe noi fenza vane in 
uefliganoni., à guifa di reneri fan. 
ciulli andiamo fucchiando, perches; 
ficome. Gereratio mala, & poi 
ra fignim querit. Così fiegue Car- 0 
ragena. Carbolici bonunes, fidenzo 
noftre Religionis, que ab Ecclefiav= —. —’ 
beribus:|juggitur, pari candortante. — © > 
mi debent accipere minifferia #- 
lis, & canlas nonexquirentese ©. 
7 Fatta rifleffione fopra.itfuo mi- 
ferabileftaro ; il Figlio prodigo» fu- 
(pirando. O Dio? cominciò a dire. 3 
Quanvi mercenari in domo’ Patris Luc.1s. + 







. 


moi abbundant panibus ; 640 autento 17» 


hic fame pereo + Enell'Accademiadi — 
miferabili acquiltato l'ingegno» gia” 
che conforme l’axioma'» sight 
sntellettum, fece quella prudentifli= 
ima rifolutione . Sargant; © 

Patren mesm E. È così effettiva» 
ancute fece,Quindi gionto nontrop- 
«polongidalla folpirata cafa; s'incon- 
trdnell’amato Padre, & alla,prefone 

za fua genuflelto. Parer peccaus so > 7 
Coelum, & coram te. Comincidà -— ) 
gridare Jagrimando . Zam mon fun pe 
«dignnsvocari filius raus©®c. prende- 


ò per quello, che voi vole- 
scenfiuelie parole, non pierro 
<huomwecchio inteneriros dea 


SA 





fto. Ciro pro- 


Rees, >.» Ma che fubito l'adornafie 


fitano ? tanto; più > che il 
pic ei e lità mol- 
to procliue . Per ione_s 
si ue , prima di cibano d’affe- 
«.gnarli l'alloggiamento; e di farlo ri- 
«pofare , comanda. Dare annulun 
lanmanueinsì Velodirdio. L'anel- 

41 aaennae fede; e pertal' 
tonei is da pri è 


ide > i 
fi doni l’anello ; quindi è, che piena 
di giubilo » ‘vantandofi delli. foi 
Dn 


Ance mipdre: 
i ppi ray s'è vifto alle (i 







°° fponfali » fatticon Giesù Crocefiffo, 
Ant. ord i Agnete Santa. Annulo fuo 
ad fubarauit. me Dominus meus Jefus 


> (Chriftas + E perchela fede è pegno, 


de da 
44 
$ 


ua. a __  claprima;eprincipalcofa a quelli; 
y n > che perduta la gratia dell'eterno 
te al 3 coniloro peccati, cercano 
“Su “di ritornare di nuouo all’ eredità 


3 — ——delParadifo, Comandailbuon Pa- 
cd dre fubito, (enza dimora. Et dare 
| annulum in mani eius; cicè, (piega 
Vgone di S. Caro. Docere eum ha- 
bere fidem in opere; Senza cauilaz- 
zioni; o glofe: inentre, fi come__s 
nella fcuola arl rovina Lora 
tana; «ecognituns. Così all 
Ro nella fcuola di Chrilto, iui 
aradifo. Gezieratio mala, © adule 
tera querit. Er i fedeli con 
i rinerenza offeruano »s & vbifcono 
um fenzacontrafto >: >> NE i 
“-8Era inte credoio,cheil 
figlio di Dio aftradando i fuoi Difce- 
È p al conquifto dell’anime ; doppo 
auerli dato gl’opportuni auertime 
Matt. -ti,e neceffarie eruditioni; così con- 
101.36 chiufe. Effote ergo prudentes» fiomt 


ar e e 


il afpetto del proprio figlio inliorri= 
dito fendendo Iebeacclay rice- 
uere nel:feno il figlio « selenio 


sche: 


- 
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erpentes; &'c. O Dio E che pru 
hi st buono? chedi araiialo? 

tuano apprendere dal velenofo 

Ferpei volte! io 
Souengauiquello, che d'Oetta Re 
di Colco fi va menzognado.Fu rive- 
latoà quello Re, dall’Oracolo;che il 
Velo d’oro,daFrifo figlio d’Atbha- Sereca 
mante, nel fuo regno trafportato, 7 ra- 
era così farale, che fimà ranto,che lo ged. 
pae il fao regno d'ogni aner- 

tà: douewa preferuate: Onde per 
intereffe, e proprio,e degl’altri, pofe 
ognidiligenza,e cura per cuftodirlo, 
marutto li riufcì vano; perche, c del 
velo d’oro, e del regno afieme , dà 
Giafone fù fpogliaro. Così apunto 
auertifcesallifuoi Eterno Verbo, c 


dice . E/fore ergo res, licut fer= 
s. Cioè. jate rifguartio al- 


aSanta fede, non fiate curiofì di- 
fquifitori dellimici precetti, non v* 
ingerite, nei difcorfi,e nelle queftio- 
ri di Sacrofanti Mifterij;Non cerca- 
te quello, che l’intelletto voftro non 
capifce,&c. ma pura,e prudéremen- 
re, ficome il Segpente cultodifce il 
capo,econ tutto il corpolo ditfendez 
ericopre ; cosìvoi procurate dite- 
nire faluo ilcapo, € baro velo d’o- 
rosche è la Santa fede. //r mon deffî= , 
csat fidestwa y dalla quale principal 
«mente dipéde la (alnezza del regno, 
edella vita dell'anima vofira, e con 
quella ogni vere bene fi conferua se 
mantiene . IlLpen fiero efce non già 
dalla mia balbuziente lingua; ina 
bensì » d’vna bocca d’oro. Vditelo : 
digcaria. Serpenris predentiam nos. Chri- 
inemitari Dominus cnbortaturs vr-foft. +. 
quemadmodi ferpens totuni fe ipfum bom. 
tradivnec nvinimum curat » {î corpus 34. 52 
inciditur, donec caput fu integrum Matt. 
ferners(però dice egli) codemenguos ? 
que modo prater fidem catcra perdere, 
non curessPerche (aluo illtudodelia: 
.Sata,e fincera fede, Salua sir omnia. 
9-0 Dio?con qual mezzo ? cons 
indu@tria ? 0, forza , - Daniele, 
è liberato dai famelici iron si 
e Das 
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e Dauidde caminaua fra î bofchi, e 

felue, d’afte »s lancie s targhe se fpadè 
ignude, întatto, e ficuro , che conla 
pura,e fchietta fede? giache comedì. 

ce San Zenone . Sola fides deambu- 

lat snrer gladiostuta, interefurientes 

feras amica , in ignibus frigida . Con 
qualgelo, otorrente firono (paleg- 

giati dall'incendio della Babilonica 
fornace, itre garzoniEbrei, checon 

la fede ? Si come conf » sù le 

bragî ardeuti, il{uo Diacono Loren» 

zo.,.ib Santo Sacerdote Romano; per- 
Re/p..3. checuftodiffe quefto velo d’oso. Ss 
a tranfieris perignenzflamma dicena. 
nonnocebittibs, © ignismon etit 
inte?Conquat poffanza ,, 0 forza il 
S.Vefcouo Gregorio Tauwmatrgo ,. 


fece camibare quel Monte.,che l'im foiochiezz 


diua la fabrica dé!]a Chiefa,che con 
aftde?giache; comediceil Figlio di 
Afatt.. Dio. Si babueritis , ficut gra- 
17:11 presen da dicetismonti buie: T ran- 
fi hincilluc, & tranfibir. Con qual 
virutGedeone fermbdilSole , luditta: 
vinfe Qioferne ,. Antonio Padoano. 
arreftò nell'aria la pioggia + dalla fua: 
sfera già diftaccara, Francefco s'ac- 
quiftòdelfigliv.di Dio PinfegnerDo= 
menico., refufcito:ranti orti, e' so» 
rorano.dà fantitante marawiglie, e: 
a che con la federgiàche come: 
fer:3.dè difie Zenone. Nibil' difficileeff fidei s. 
ati. rantans haber, quantamecredit O 
e fecol:d'oro èma inuano , perche... 
Generatiomala, & adultera fignuns: 

- quario TC. | 
10. E però inueced’acumul'arele:_y 
ie, e fuori il figlio di Dio così 
x-Cor:x minaccia.Perdans fapsentiamfapien 
m.19. tin, pr 
babo... | 
cn E per qual cagione il 
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{trarcil'eccellenza della fanta Fede» 
inri{guardo della quale, dicePaolo». | —_  —° 
None ffulrafecit Deusfapientianibu- 1.Cors 
rus mundi? ecosì è invero mal. 
fe nelle cofe della fede voi è pi 
tando, e cercando l’emidenza: 

pazzo, 0 infedele, bi chedi- 
uenite. Gran cofa è, cffagera il Boc- La 
ca d'oro, Inoftri (entimenti detcorpo #1. 
fono così diftinti,che ne vediamo con Cor» 
l’orechîe, nè vdiamocongli octhi,nè ‘ 
fentiamo cotnafo,e benchetutti 
ftibabbiano 
fono viciniflimi fra dîloro,non potia- 
mo trovarci lacagione, 


E vogliammo poi inueftigare è edi 
ni Digioise coltche Ioreta boliii fem I-SIa 


fopra quelle parole, che'vn gio “l'A 
s.cioe. Zulneraffi cor mrewme Cante 
meafponfa, vulneraffi cor meuni ita. <—— 
vnvoculorunst uorum.Vmocchio folo : PS 
della fpofa li (eruî per faettascomevà — | 
me. Otulifsnt in amore duces.. Ma i 
perche non: dice, che' lo feràcon i. | 
{guardi:sacs/o oculorum ruorum «Ma - 
con: vn occhio (olo è /7 vio aculorums: s 
ruoram.Eraforfiella dell’ ic 
) Ch >*nom . per h {to . 
tomotabile Eta po lee fici 
fanti: fomme: d’oro: s'agiufta , &.io- 
trouo', che egli infaftidito» del'‘troppo' 
forfimirare-dì quella, © balleftrare, 
gridaua . Auewte oculostuos à se quia CAnt-&u 
spfime auolare fecerunt . Con N.4 





mante alma , di quello ,che il fortu- 
natoladro verfo il Crocefiflotrafle , 
quando» che per mercede di fuoi di- 
3 tiuolto, così diffe. Domsine mementa 


meicumveneris inregnione um. Fe- 


rinchiufe,così li rifpofe. Hodie me- 
cum eris sn Saras: Quì pieno di 

> -— diuotione,riuolto al Crocefilfo Chri- 
ftoil Padre S. Cipriano così efclama. 
- . © pictofifimo Giesù, che nouità ? 
i che mutatione?che liberalità è quefta, 
come? Non predicafte voi fermpre, 
Ma.7. che. Arttacuseft qua ducit ad vitamy 
n.14. cche? Paucefunt, qui inueniuni cam, 
Come danque hora così l’affacili- 
tate », & à fi wil prezzo la vo- 
sa Hone peo e 
voltra. tuavplius Stephano 
contuliri, che per .dimoltracfi al fuo 
affetto lafciolli fort'vna pioggia di 
pietre (cepelirc? quid amplius obii- 
smuirille Difcipulus tuus, qui fuper pe- 
Etus tseums sn camma recubust?Quid am- 
plias Pauli meruere fudores? quia tot 
annorumiormenta? mentre, vz4 ho- 
| rahuic collatun est premium,ad quod 
i sli, per tot difcrimsna . 
Nonvi marauigliate, ò marti- 
rc, perche quetti fono gl’efferti della 
pura, e fincera fede sperche . Quan 
rum credis stantun : 


AS, Quant una 
(perastanzim MaI. come dis 


Li. ep. 
. 7 


- 


(5° 
pe ven» aercipiar fperfionis 
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ce Crifol tanto è gelofo Iddio fer.58. 
Talamone Eicabe, «Ante promiffio- 

nis fidem è; mo fidem veftra 

fevol felice; ve- 


ramente d'oro! 


» & adultera fignum $ 
lucerna della fede 5 buio, 

:el’ofcurità della vita cercate il dato- 
re. Edoue egli dimora? done 
ritrouarfi, midirete? Forfiin Cielo? 
< chi potrà poggiare tantalto fenza 
«dewiarecome Icaro, 0 Fotonte ?.For» 
{i nell'Infernoè Ohime?di fol Vliffe, 
& Orfeo fi fauoleggia da quiubil ri 
torno; Douedunque s'hà datercare? 
Forfe {orto terra, o negli abiffi del 
profondo mare? Eh via , dice Na- Ora.9t 
zianzeno » achetante fatiche? ZNVibil Poliant 
tibineceffe 3 ra Cielum afcendere,vt 
Christum sllinctrabas:nec in abiffum 
defcendere ,’yt in binc euma morcuis 
extrabas, perche > propè te verbune 
eft, pens, 44 0 

ati devegiaa 
Ci ndo. Conchiudo duaquegue- #e/6, © 
fa puima col Sacro Concilio Li 
Tuid.Jraquenemofibi in folafideblan- <«—— 


4 Ig a E con quello di $. 
iacomo. tisquoniam ex opers- x, 

bus suftificatser homo ,& non fide tan- #4 vo 
tum. Voidunque, che quafi {cogli 
nelmare, ftabili nella Santa fede vi 
confeflate vn faggio pratico alli du- 

biofi, che fono i voftripomneri , € bi- 

fognofi, appogiatià quello del Sio. Prew. 
Salamone. nt cans WI partis gpe- 31.4,3I 
races + na Dr che tali n Pani x 
quellische alla porta della Chiefa ft3- 
nomenditando » quelli , che dà pi 

di Giesù Chriftoagli v(ci vi picltiano, 
&à quelli, che alla voftra carità 6 ra. 
comandano,Et io Miripoloja tante. 


SE 


Poliant. 
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, 
SEGONDA PARTE. 
t4JN fomma,bifognadirilvero,di». 


ce Bafilio.Fides bonorum omnis 
fumma hac virtatum omrniuni e 


io: Hanc habe panes te, quaft depo-* 


fitun> quod nulla vitibi raps finas . 
Sò, che mi diranno alcuni, fe tali 
fono gli effetti, cla potenza della fe- 
de, perche noi , che fiamo veri fede- 
lidi Chrifto , in vece digodere il fe. 
colo d’oro, peggio di Turchi; Ebrei ; 
& infedeli fotnimmo il pefo, e le 
conditioni d’vn fecolo di ferro, di le- 
gno; o pur di pietra, che è di manco' 
ftima? a quefto vi rifponde Chrifto ; 
perche. Generatio mala © adultera 
fignum quarit Wo. e piu per cerimo@ 
nia, che perrealtà f crede. Paffan- 
do perla” piazza ; entrate in vna bo- 
tega di fpeciali; la vedrere netta ; 
pulita, ornata di fcatole dipinte, di' 
vafi belliffimi , tutti con l’inferittio» 
ni fuperbe , China elletta ,' Aimbra 


grigia, Confe&iò dacinti, Perle pre-- 


parate, Margarite perforare, Aurum 
potabile &e-apriteli, dentro non tro. 
uaretcaltro } che tel'd’aragni) nidî 
di forgiy vafi rottî, e fcarole fenza 
fondo, che dibudho altro non hian- 
no,cheil trontelpitio;e l'inferittione è 
Quinicombattehdo Marcello: Ro-- 
mano contro Anibalese vetlendò al- 


ra» cuni foldati nelle fue {quadre tanto: 
sc vili, Cdapoco, che d’Illmftre alero 


non hauénano,che l’in'egne; & il fio- 
medi combattenti Romanis effage= 
randosferuifi di queta figara?mentre 
àquelli rivolto cosìdifle . Video va- 
(a Romana, homsines Romanos non 

“video ‘E così apùnto fefponderò io 

à voi, la fede è vn granteforo, © pe- 
gno d'ogni benc, è vero, ma ifedelî 


‘fonoa guifadi què vafi; veti d'ogni 


Matt. 
in. J 3 ho 


bene, cdibuono;edi Clitiltianu<al- 
tra non hanno,che itnome; peròSi- 
cus credidifti fiat tibi, come voi cre- 
detc,così Iddio aiuta + 

15 SiChriftsanus es Chrifto crede(di 


* rationi 
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la giuftitia affediate tutte Je 
di quefta Chiefa; comcoma 
ro 
quefto auditorio dotte: 
cidato , non fi metterebbe 


in paura,e bisbigliocérto che sì? E fe 
prsnegiineioni ii pi 


cento; chi non di 
non fia l'vnodi 


ci 





curo resero serie» i 
rario,perche ai fegnise Ri 
poncrede. Tali reati n cio 1 
infedeli? Volete vederlo? ( e 
Iddio , perbocca, d’Ezechielé < quae: ; 
mas quapeccanerint ipfa morieturè n.20. 
Credere queto ? PA oe to tie Si = 
turirio dice. Dunquefere TRS 
che non vi'guardare della inorte? «Si 20) 


Efe 
credete: Dic msichî; fogionge Crifo= 
pe ande pena I 
Chriff tanumeffes a loco, 
Mitre loro forfi? &edoue nr 
pratichî? foi fì neglOratorii ? nelle 
Chiefe &c.lo (anno iridottid’otiofis 
di lafciuî&c.e dicische credi? 
in che fci differente dai Caluinifti» 
Vgonotti,lu terani, & Ebrei;fe nò nel 
capello &c. Afermone. Che altro 
efce dalla bocca tna, che giuramen= 
ti che fporcharie,biafteme,hiorimo+ 

;Mercratfoini, &2 fnfatmie pito 
ci,che tu credi? Ohime ? diciamo pu- 
resforfi Acibo? faimla 


ma,offerni i digiuni comandati,man? 







gi; ebewi, per paffare la vita, o pu- < 


ré la tua ‘gola; e'ventre adoti, 
tito Idolo ; e mio Iddio) O Dio? 
ci cheta credi &c. Ma; petthe,cot 
dice Chtilto.Qued im os meratsia venÌ 
trem vadit,& in (ecceffium emititto è 
Qua autem bri i de cor- 
de exeunt. Il tuo cuore, che fegni 
moftraz(egni dè pagano;da ma 
IDA» 


efpreflo dal bn it Dr = , 
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mentre inuece di fiffare le 


tue fperanze in Dio comle vane of-. 


feruanze, fuperftitioni., e fortilegii 
moftri di (o punto... 
-16 Non inuenieturin tec. qui ob- 
fetuetfomnza atque auguria Ec.dif- 
Dent. fe Iddio al fuo popolo ; perche.Ons- 
18.Mm.11 niacusm hac abominatur Dominus, 
l'iteflo comanda àte, e tu non foto, 
che ofierui i fogni,ma à mill’altre il- 
lufioni-diaboliche dai credenza, per 
che fe gl'augelli ti volano fultetto , 
auguri cartiue-nuoue.fe fi verfa il vi 
no,afpetti d’vdire bene, fe fi verfail 
faleso fi (pade l'oglio,auguri la mor- 
re &c.oflerui i fegnibianchi,eneri fn 
l’onghie,fè l'occhio ti brilla;con qual 
piede prima efci di cafa; Inchi t'in- 
contri per la ftrada; Con chi deui 
cominciare ituoinegoti &c. e mill 
altre offeruanze vane» e dici, che 
Matt. tà crediè cli.via. Faecenim omnia, 
6.132. Gentesinquirunt , &i fedeli, quefte 
i coie tutte aborrifcono. Padre tutti 
e quefti fegniio trono veri,e tocco co 
la manno.? Tanto peggio,perche il 
Demonio con queftiti hà meflo la 
briglia,e per non perderti, fà che tali 
ti arno, e fe nel grembo della 
S.Chiefa non fofti nato,piu barbaro 
del Turco faretti .Confeffaua il dia- 
Luc. 4. uolo,e gridaua a Thrifto.Scso resanis 
n.35.  fisSanétus Dei.Taci, li diceua Chri- 
fto, perche delietue lodi io Non” 
curo, ma per qual cagione, non la- 
fciò, che palelafle la (ua grandezza. 
mentre dicena il vero 5. AgO 


rarel. confitentes spfum Deum increpabar vt 
tacerentsvt nos doceret no effe querene 
duma demonibus , etiapro cognitsone 
veritatis.Jdeo enim aliqua vera dicut, 
vt homines dlleéti eis credant, © 
tandem ad aliquod malum illos dedu= 
cant .Eu1che faiObime!ogni yvno 
fitocchiil petto. 

17 D'vn Canalier in Germania io 
leflî; che viaggiando,per vna felua 
vdì vna voce, ched’vna banda dell 
inculto luoco.delicaramente canta-. 

mia « 


ua. Spinto dalla curiofità , ricercò la 
campagnia » perche ftrawiaffero vn 
‘poco,e non trouandofi , chi alta fua Drex . 


- petitione aderire volefle,tui folo fi ri- 
folfedi feguirelatraccia di fi foauc 


canto: ondenon troppo longi , fott* 
‘vmn'albero vidde vna gratiofa gio- 
uinpetta » come alla monaftica, di ne- 
ro;tutta amantata y che conle mani 
vers'il Cielo errette impiegandofi nel 
canto,daua fegno di fingolar fpirito, 


cediuotigne, e credendola qualche 


_gxan-ferua di Dio, la chiefe del [uo 
ato &.effendoli rifpofto, che qui- 
milodaua Iddio, e facenala penitera- 
za; racomandofli alle (ue preci pre» 
gandola ,:che li. prediceffe, che fine 
deucano confeguirei fuoi difegni. 
Molti mali hdi fatto, & anche ne fa- 
rai deglaltri( il diauolo così trasfor- 
maro.\lidiffe) e meriti giuftamente. 
foggiacere allì (degni divini; ma fu- 
perati» evintiituoi nimici piglian- 
do la Croce,andarai alle parti oltra- 
marine, e ià nel feruirio di Chrifto , 
morirai gloriofo , e trionfante. Ciò 
vdito pieno d'allegrezza ritornò dal- 
li compagni il Canaliere, e fi come 
li fu predetto,cosi fu vincitore,& ho- 
norato,ma doppo cadendo infermo 
è morte à patt'alcuno non volfe 
confeffarfi, fperando prima d’anda- 
re oltra mare, morì impenitente, e 
condanato all’inferno.Eccotiil fine 
“delle tuè vane credenze , empio,& 
ci cir Neg con lituoi augurii , e 


+. fuperftitioni. Deum quire genust de. Dent. 
amones velignuiffi,% aderédo alle diaboliche 32.718 


lufinghe. ob/srus es Domini creato- 

ris tus.Ma quello,che è di peggio . 

18 (Cafca Ocozia d'vn folaio in Sa- 
maria,fi fracaffa tutto,c li foprauie- 

nea febre in modo tale , che ftan- 

do per morire, Manda gl’ambalcia- 
tori dì Belzebub Dio delli Acaroni- 4 Reg 
ti,per confultare'del fuo male,fpedi. 1-73» 
fce Iddio vn Angiolo ad Elia Tesbi- 
teselo follicita,perchevada incontro 
àquefiambafciatori, e cheli dica, 
Sciocchi» e forfenati. Nusguidinon 

De- 


Leuit. 
20.7.6, 


78 
eff Desis in Ifraè! reatis ad confu- 
lendum Brizebub Deum Acharon ? 
"ag hacdicit Dominus de 
lettulo,fuper quem afcendifti non'de- 
fcerdes [ed morte morieris .Q Diò, 
che crudeltà ? perche mandòà di- 
mandare, che fine douena forrirefi 
fuo male,che debba morire? fis dice 
Iddio, de le5tulo (mper quem 2-14 col 
ffinon defcendes &'c.perchelategge 
c fatta, Aninza,que declinauerit ad 
magos,® ariolos T'c.interficiam illa 
de medio populi,Efelui hau glfe chia- 
mato à (e le ftreghe, e Malefici, che 
per via-di Meropofcpia,e fagni della 
fronte. Per mezzo della Chitomani- 
tia, e linee della mano finiftra. Per 
via di Phifognomia,e difpofitione 
del vifo auguraffero‘i terminî del- 
la (ua vita? Se li foffero vennuti què 
ivaluaggi, cheper Battonomantià, 
& herbe nel numero difpatodeà tal 
ftagione colte. Per va di Caprio- 


mantia offeruandoi funi, pet l'aria. /p 
per laPiromantia contoppe;e fia 
x : è e. ta IAZINÌ [RRSIALI è 2A) 


2 2.2 
î bk 
20% £0 03 
la ;j- 


t attagloattar cubo vigilano: eg. 
anal, ec Lo3 


mante to. (70401102, 
Ga 


di 


Mercordì della‘. 





‘me accefe verfoil Ciclo feagliate] © 
borbotado mille incanti det < ga. 
attefo à procuratli lafaluredel coi É 
po ; eprecipitiotiel!afttà ? Se luifi x 
ofle fernito di Cofchinomaneta pie "© 
via di criuclli . di Clcronfantia'pèr | a 
viadiforti. di Geomantia 






VR 
tinellaterra fifper'indominate | > V| 
‘le cofe futufe ? Setui-tramelfe a do. s 
prato l'Hydromantia, 0 sperano 
‘Mmantja per via di fecchi ye bacili d' 
acqua 3' di Gaftromatitia, per via 
‘delingiMare piétie d’acqua, di fano 
ciulliimnocenti ofMféerùate'Axindo® 
cas $ Ni bei iinsiie 
Jicimodi , & atti’, apereteco- 
fcabfenti &c., che pera tenne” pi 
metitato?gildicarelo voi,chel'éferi 
citate, e dire di credere'in Dio Apa- 
to. V'hoiritefo wa "orient 
cotnefii fi,è vero. Fate penitenza 86" 
io finifco; canitandoicon D'aiti dde 
Beltràs vin chlus nbbien | Domini 39 
eseso,®' non refpéxit mitici AA 
(TITTI DCO v 


A IR 


in Di I/as + 
vie panni tal ; «Quanent st e 
DEI iis 
; hi 
E ot 


ornmvitzo 1 sini: 
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"DELLA PRIMA DOMENI CA 
Ei QVARESIMA. 


chiv volei fauoti dà Dio, penitente liprocuti. 


Et ecce mulier Cananza ù % finibus illis egreffa clamauit , 
Di cens ci, Mifîrere mei Domine fili Dauid, e. 
Match.1 5. 





Odino puro piacere 
Gentili. Pan a re 

de de preve, » 
Ri perche, diuenuta par 

DIC di Troiani,più 
dont fù cagione di Iutto:alle Ionic 
fquadre, alle ruine di quelli congiu, 
let Vami Virgilio i tutro fuo poter 
re, Camilla peppe de ver che 
uti uer- 

Ci Tomo Resi i Latini 
coperto, à paulo fo » 
irto', che 
l'Impero 











Romano feardita vo npalcione 


fog o 
laBura Conai 


Bit 
Ia dir grin zi 
sati i, che O: 


erano inoltrate .. 
co Arce moglie. di 


CARE ‘di R 






mì, Jidrizdim.fac 
mmendi Stra È 
ri Regiaa di Meflaget- , 
puo.ede forze,c.del- fcher 
Propertio, conle fue 





Bixche ( oglio. 

a Li paia 
Lail:valore d' pponta 

= ROD CRE pas! actor prca 


ibSHh 5» 


Y 


‘ 
VID 


valu La 





num. Ze 


pense ‘armi contro l’inuitto Thefeo * 
dnpagde Plutarco l'intrepidezza 
dell'animo d’} plisratea,che poftafià 
paleggiare nelle battaglie il fuo con+ 
orte Mittidate, più habile fi refe per 
portare l'hafta,e l'elmo, che ibiondi 
crini. Suonita fonnora tromba d’ap- 
plaufî » di Liwio » per. dimoftrare il 
corraggio di Cellia Romana donzel- 
» che coperta di accialita maglia » 
(al cauallo,pafsdil Tenere, è pole in 
{compi lio l'eflescito di Porfene__» 
Redi Tofchi,cheè danni di Romani 
scrialleltito . ERolghi quanto sà, € 
puole Volaterano , Thcuca Regiaa 
degl’Illitici , moglie d’Argone , che 
dommati i piu bizari capricci, tante 
Yoa cop ile gl’eferoiti poderofiffi- 
Romani.E non fi moftri ftanca 
Da penna, nelle lodi di Lesbia va- 
ur gadonzella,che vifte dirrocate con 
le machine, e forze Tutchefche , le 
patsiemura,& iCittad eni 


- alla fuga, o allarela, piema d'ani 


facendoli del [uo AI e fcudo», 
fchermo,priura nella baraglia s'e 

fe,reltò cinico, e lietarefela 

ice difperata.Io per me alfai più 


degna di lode di tutte de 


ip IE 


t fe) 


l.2.Com Capnanefro . A finibusillis egref- 


31 €. 15. 


Matt. 


Arioft. 
41.9. 


fa, cioè CA priffina conuerfatione, 
{piega la glola interlin. Et errorers 
Tyriorum , ac Sidonioram , loci ac 
fil: commutatione dimiferat, dice S. 
Girolamo? Génerofa. beilàtrite in 


n » . 
aperto campo affale, combatte , pie- 


ga. dirò cofi, vince, & alle fue voglie. 
riduce degl’ellercitit/ regni, e ide 
Mondorutto ilfacittore « Fiat tibi 
ficut sis. Dandonormaà noi ; pru- 
dentiffiria amaeftràteice non già di 
luffi , fuperftitioni, e capricci donne” 
fchi, ma , che. Lerefh. a finibas, del 
peccato,e nonaltrimente cerchiamo 
per, ottenere dà Dio; ciò, che vole-. 
moimpetrare. AZifereresdunque an- 
cor, mei Donsine fili Dauid> perche 
uello, che dico con la bocca appro- 


micoll’ifperienza. 


1 (o compiarigé ; le lacri- 
mé; e dolorofi latenti, d’ 

Olimpia quella nobil, è vaga Don- 
zella , clre nel fiore più grato dell’ et- 
tà ua, d’amornon ben ancora ca 
pace, alt fiamme d’ynftraniere,co < 
sì crodelmente adarfe, che prefa in 
odio d’effete Signora,del Redi Frifi 
amata figlia sfprezata la parria,e ror- 
to il roffore ( di pudiche Fanciulle 
vnico ritegno) fugitàma s'efpole ef- 
fere ferua,e [chiama del fto amato fi, 


ma nonamante Bireno. Madall'on- 8 


deardite, che idifortunii li prefagi- 
vano, tanto fù fconttolta, che 

Nochieri compafMionatain vn arida’ 
rupe dell’inbabitato (toglio sbarcati» 
hebbe breue conforto fi, ma con 
gran'anrirezzarermibato, perche, 
quivi alyuanto riftorata; & ador 


| ai con la fè (cher- 


hita,.percibo dellefélnagie e mari- 
nebeluc;folinga frlafciata Deh cru- 
dete,che faQbime2dunque è fi gran- 
damore così {i cotrifponde? Ma;chè 
dico io è quaato‘piu crudele‘di Bire- 
no fete voi, oChriftiano, che full'af 
1a rupe del Caliario:, mettetto del 
«tira Croce adormentato lafciate 


Mercordì della 


nate. dra ' 
} etato, ferinateui.&vdite le pietofe 


‘to cuore,Qual confolationewoibias 


fcatorifce »@ dipende? Qui confola- 








quel e aîmante s che pét amor © 
voftroabbandonando il Cielo, ‘AD 
in terra sper godere i voltri amp + 


amorofi , e-Voià vele’ gonfie da fi. 

veloce fugipese per non fentire le fue 

voci, & ifloi giufti, e ragioneuoli 

lamenti, dà lui fempre piu v’alonta= — 
ermateni tradittore fpi» 





voci,conlequali eglifilamenta Et P/a/.68- 

Juftirui, qui fimul contriffaretus O mate 
non fuit: & qui confolaretsri, &. mon ] 
saueni. Ma,o amato mio bene, vero,  — 
& vnico conforto d’ogni più conten- 


mate poretcase d'ogni gioia voi folo 
fete il Fonte sedavo Ai ttinforto: 


vetur, O non perni &c. Che da 
cate dunque, e che bramate ? Non 
altro TANGO LIE Ruper o Abb. che 
di vedere ré ingrato peccare 
fido amafite,che ad èfempio ue 
fta donna d’hoggi, gentile, Gfinte: 
dele Gi, ma. LA finibus illiscegreffos 
abbandonato il peccato se la tua vit 
paffata ricorri à Imi ‘per hanére“ta' 
gratia, dicendo . Alifertre ma Da —; — 
minefili Dauid, perche confolatior= 


-_ 







nediChrifg'bramata} e fofpitatat 
è la tua SARA pl > 
quefmmi;fpiega il citrato, /de) free Se ponga 
ri'em per penirentiam Anzi\per si A 

radirà confdlatione ftima qui È # 
che tra le follenitità piu'grafidi;ta --D 
giorni aferiue; e per dimo celo n: 
Pi ti pih ia o vos - n 
‘3 Colebrandofi quella Sotlennità ; se 
chéîh inemoria delle cappanne,'c P 


C 





“Ebre ì colt î , 

bin il figlio î Dio, non sò fe > 
per curiofità pu; o 

perche “most tata 


4-3. 
quefacis Per fodisfare alle dimande 
loro 


alii diet ‘i 
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Io.20.1. 
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loros così rifpofe. Wes afcendite ad 
diem feffumbuncsego aut è non afcen- 


ibi.1.8» do ad diems festum iffum. E poi fegue 


«lEuangeliftà. e autem afcenderunt 
fratres crm, ip e d cenditiCu= 

|_ © ‘Liofo fatto inuero.Mandai difcepoli, 
e'‘dice, cheà quefta follennità non 

vuol ahidare,e poifi contradice,e.và 

ancor lui; Come ? quefta fefta era 


buona, e decente, è rid?s'era buona, É 


perche né andò ancor lui alla prima; 

sbi,n.1. (ENÒ;perche mandò i difcepoli?fe di- 
te,ch'egli fi cratteniffe ? perche,Que- 
rebant esm Indassuterficere;non do- 

ucua andare,ne anco, doppo,mentre 

ior cautella hauca accompa- 
gnato , che folo. Che metamorfofi 
dunque ; fù quelta? Per intenderlo, 

Vorci fapere vn poco s per qual ca- 

gione tra tutte le ottaue che perle 
follenità piu principali.fi cellebrano, 

due fole.piu priuilegiare dell’alcre , 
nell'vitimo giorno, l’ifteffo vfficio no 
ratengono? Midirete, che l’ottauo 

giorno di Pétecofte fi celebra la felta 

della ‘Trinità Santi Mma,e pe ècò- 
ueneuolè; che l’vfficio della venuta 

dello Spîrito S. folo, a tutte tre infie- 

me ceda. Buono. E l’ottaua di Pafca, 
«perche nonfi fà l’ifteTo vfficio come 

x Rione giorni? Ve lo dirò io, Leggete 
‘Euangelo di quel giorno » e.trona- 
26, = Tete,chePoSdsesotFo,apparne l’altra 


volta il Figliodli Dio alli fuoi difcepo; QU 


li,e conwiolttade lefue piaghe facro- 
fante.Tomafo incredulo. Egreffw 4 

finibus illisspentito dell'errore gridò, 
Dominus 130us,® Deus mes, quindi 

è che la S Madre Chiefa per hono- 

rare la rcfisrettione fpirituale di To- 

mafo ; mmita'l’vfficiodella refiirret- 

‘ tionecorporalediChrifto,così amae 

ftrata dall’ifteffo Chrifto ; ilquale di 

ferì d’andare a quella follénità.con.i 

Berto. Suoi difcepoli.; pro intanto atrefe 
4.Ser, ‘all'altra feltazaluiaffai più grata;co- 
3s.ante mediceilmio Serafico enefe. Alia 
fune feftafpirirualia» ©&a4. illa suit 
(Chriftus imoccilto; quefto fula rito 
‘ngione d'alcui pecca sggre/fi 
Ta INTRA 


d finibus illis, vennero alla vera ftra- 
da,gridando con Cannanca,maeftra 
fagace. Mifereremes Domine fili Da 
uid&c.& inuitando re,o peccatore, 
petche conla feftadella tua conuer- 
fione,confoli il tuo afflitto Crocififla 
Giesù , già chescome fiegue Bernar- 
di no.Feffafpirstualsa funt dyplicen- 
tia peccati > dolendo de peccato fa- 


0. 
3 Gran (pefa.fece Cleopatra Regi- 
nad'Egitto; quando pet vna colatio» 

ne fola, che preparò a Marc'Anto- Rayfius 
nio; impiegò duicento cinquanta» Zerbo... 
milla fcudi Romani. Splendidezza Prodig, 
inanditafà nella menfa di Vitellio , 
nella quale per ogni banchetto ordi- 
nario-deftinati quaranta mille (cudi 
fitrouauano:Che fpefa non fece Gil. 772/. 
lia Agrigentino nè continui barichet. s34x.f;5 
ti? Qualcura tralafciò Ada Regina ‘4.c4.8 
della Charia,e qual (pefanon fece in 
pafteggiare Aleffandroze tutto inua- 
no fenza fruttvalcuno.Ma fe tu penfi,) Plur.s 
e vuoi, o peccatore,nella fplendidez=, A pof. 
zaavanzare tuttiquefti , e qualfino- 
glia altri, e con lautiflimo banchetto 
pafteggiare , non huomeni mortali, 
ingrati » e fconofcenti &c. ma ben fi 
il Re dell’ vniuerfo.. A finibus sllis 
egreffus, grida con Cannanea. Afife- 

rere mes Domine fili Dausd. Perche 

come nota l'Euangclifta San Luca ,' 
Quando» leuatofi di l'vfficio del ga- 
pEtRerea, Et.a finibus illis se ceco 

orta tal e 0,,€-profeffione , 
psi it. vi olico Senato aro- 
lato S. Matteo, inuitando il Figlio di 
Dio.Fecst esconusuium magnum Le- I ucas. 
usi domo (14.. Curiofa nota inuero. 7,29. 
Coruinin magnum? che Egradezza po- 
teua elfere nel palto dvn Gabellino? 
fatto d’vfure, dilatrocinij.delli frau 
dati datij., e d'altri illeciti guadagni 
Conuininm magna?lù egli forfe altro 
comuito fatto da Abfalone ai Prenci- 

pise fratelli fuoi, che folo. Quafficom. 2.Reg. 
siumregiss'adimanda? O pure fimi= 13,92 
lcàquello,che fece Salomone il qua- 

Rae meltenoa sE 
POE 






EI 


cst vitHimas pacificas © grande con- 
3. Reg. giusum vniuérfis famulis Toei 
3.71.15» di Baldafare Réè di Babiîfonîa ; 0 pur 
d’ Aftuero , alqualebenche fimile 

forfi; non fi fece al mondo, di gran- 

Efther.. de folo potta il nome. Feci: grande 
1.74,3. conussium Perche dunque nonre- 
ftò appagato S. Luca di chiamare 
quefto, vn: compito pranfo ; è vna 
Jautacena, che cgli fi foffle, ma lo 
chiama à paragone di nominati’ . 
Comuiuium magnum? O Dior, 0 che 
Spirito?Vdite Paolo di Palaccio,per- 

sn cap.8, ché Inilo (piega. Grande conuiusam 
Matt. fuits quia fuere Publicans conuine sì 
quali : Egre/fià finibus ili, pen- 

tici gridando ‘con Cannanca . A11fe- 

rere mei Dominefili Danid. Fesero 
più grato à Chrifto e più fplendido 
banicherto;'e di quello d'Aflutro,e di 
Baldafare, e di Salomone, ed’Abfa- 

lone;e di quranti imaginarfipofiono; 
erò; fètu voi acquiftatti gioria ; €. 

‘ lodeeterna, non ti affaricare troppo 

con Matta' preparando lè vinande, 

ma proltrato con Maddalena è piedi 


deltuo Saluatore, grida conCanna= 


sica . Afinibus ilis estefa Miferere 

mei Domine fil Dansd, perche come 

fiégue l’itelo Dottore Null e ibu 

lautiorem! Chrifto' &ppones , quam 
publicanos fe cornsertantur 

4 Cifà chiara teltimonianza; l'i- 

ftello Matt, , che regiftrando gl’atti 

di quel horrendò' giorno,la cui rimé- 

branza fola se ce ipiu Santi; dis 

ce,che rivolto ai giutidirà il gindice 

tremendo. Wew:re beneditHi Patris 

miei, poffidete parattims Wobis regnine. 

cap.35» 


Perche < E riti enim È mia 
n.34. tibi mandacare: firini, O dediftis 
mihi bibere 2i9bo erant', © collegi- 
fis e +Curiolo modo di giudicare ? 


Molro biafinato fù ‘Netone5' quel 
crudele, c barbaro Impératotè; per- 
chedouendo dare qualch dignità} o 

° wfiicio vacante ad vnaltro; ta hora- 
Sueto- to 'chefoleuaditli. Scisquibaszii. 
nius, hi corti ‘Evî Giudici d’ Ilraeéle, 
che all'interéfie apoggiauano ; co- 


*Giouedì della | 


ià gionane,fe lida la mogl'e,ma,Facta» 
























sì acramente riprefe Iddio; 
cad’ Efaia, che'lichiamò' infed 
eladri. Principes tm infideles,, 

furum .Come dunque il figlio diDio) 7. 23» 
d'ogni interefie alieno; nelfuogiua — 


3 - 


dicare , fi moftrarà così intereflato;si 
eo 


PAD. 





s. 





SM, à 
“ag 





che n6 darà il Paradifo,fenò à que! 
li, chel'hauranno cibato, riftorato» 
8 alloggiato?Il Vangelo è chiaroy 86 _ 
io non sòdir altro. E di che cibosi | id 
beuanda; o allogio hauere voibifo= 
gno;o amato tmo bene? cheal piace»! . Lu, 
re voftrocibato, foccorrere, e mane) 
tenite l’voinerforO Dio? Vditeloge | 
Signori,dal foaue mormorio d’viazsi _ 
fiume diliqueatto oro. Dessé Ci 
quentin gemi seni pa cri: fer. 93: 
mas percatorim. Horfi chel’hdim. 
tefo + Per alloggio cerca il tuocon® 
trito cuore,opeccatorepche, Egreffis: 
afiribas illis, con la Cannancans 
ro penitente, perfeuerando finovab 
fine; lo pafteggi cò pretiofe viuade dit | 
fotpîti, @ gemiti di. Miferere men. Ta 
Domine fily Dawid, perche degne Saga) 
fai,d’vdire. Frat bi fine vis. Dior: va mg 

5 Chiatoè Signori, &io néhòduw=, 
bio alcano , che prima diftendereil.— 
fuo'braccin divino alla creatione del Lane, 
mondo , previdde il Reltorene Aa 
la caduta della priuna gemitrice mom 2/0 
dimeno, doppo haweretreato/Ada= LL - 0° 
mo,vedendo, ch’egli non ftana bene | 
folo ; fi rifolle. Faciamus esadisto= «= 
riursfimzite fibi. Veraméetre dell'aiuto a 
li fà'la donna + per precipitare fisma. ..0 
non per farli alcun bene. :Se.cosìè = | _ —° 


Mii 


v I 
LE a ha 
n © 


a Gal a 
o 
ti 


dm, 


dunque sperche ncn difle:Faciamaso = 0 
ei deftruttoritiscome hoggidi fi faol  — $ 
faré ; per tracollare le felicità d'un gi. 
musei adiutorium,&anco; Simile 
fibi, Sì ,sì scheaiuto li fù la donna», cd 
nom già pér conferuare l’innocent . CA 


za; ma benifi pereffercitarela peni» nin 
tenza; perchebenihe prevedeficId= ...., ; 
dio il peccato d’Eua prenidde a ncose 21 a, 

la fua ed’altre molte; &innuimerabi- |. i 
li donne gloriofe, e Santeilabonità, 

cJa penitenza però; dicc il Milanele» 


È | | Prima domenica 
°° Amb. Malus Deus pluves effe» quos (aluos 
got 


Sage toe dn he 
V.. Parade ica va vira foluns A44, qui Lsber 
1 mia af: denipa O ello'anfictà più grà- 
vitto de moftirò in queto Iddio' della 

x penitenza» che dell innocenzas 
6 ona me 


co fu’ldolorofo Caluario; e vedrere 
Fidottoai coi NS dea VRIRT o 
per ecceffiui rornienti, che fofrì per 
- «amor noftro , il datore della vita; 


- Gioanni, l’afflitta, & adolorata Ma- 
re' sche compaffionando il figlio, 
con melti accéti,alla:(ua piagha mor- 
tale sdall’appaffionato amoreafpe- 


.tfaua qualche riftoro, Stabant autem 


fuxtaCrucene Tefw mater ciuss®c. 

cap. dice Gioanni «N * ifteffo téposquel 
19.1.5 ladro, chealladetrali pédeua »con- 
elfandolo ver' Iddio: » per mercede 

a Donzine Meme 


la 







° 





(cell 
&al di 


tunata Cannanea;e tu ancora,o 
* catore,fortunato;e felice,fe Afinib.s 
> disegre[fus,gridado co Cananca: 44" 


qui poft 


peniten- . rerssOc.regnu Dei 
e più fe all'imivatione di( 


83° 
che mai viue fiame d'amore fogliono” 
difcoprirh, Seguita Vigerio. /7z0r- 
stis articulo conftirurus, peccatori pro. 
widityantequa matri, lafciado à Gio: 
vniticco teforo yalla madre , gradito’ 
donò;gc al penitente ladro,del regno 
fuo di pelaia Hodie mecuns erss int 
Paradi[o. Felice dunque ladro, for- 
C- 
Apr 


ferere mes Domine. farai farro 
degno d’vdire . Fiat rsbi ficut vis, 


o pure. Alodie mecu eris in Paradifo» 
7 Nè queltodirfi può dottrina nuo” 


ua, nella fcuola di Chrifto, piche egli 
fteflo, giura: Amen dico vobis, qua Mat.ce 
publicani, © meretricesprecedét vos TINI 
we regnu Des.Che dite, o mio Signo- 
te? Publicani @ Meretricest Que 
oatenDa colli, ched'ogn’herba fan- 
_ nofafciorquelli,cheogn'vno sbiaf- 
ma; fchiua,e{prezzatquelli, che (ci 
dalizano» & infeftano gl'altri. Pre- 
cedent in regui Dei? Quelle donne 
laide, &.impudiche» che. coll’occhio 
qual bafilifechi ferifcono'ycol. fiato: 
infettano;e col ratto*vecidono? quel. 
le,chie dalla vicinanza fi bandilcono, 
nella conuerfatione nò s'amettono, 
ecome la pefte s'aborifcono.. Pre-, 
cedent in regna Dei? Ohime rrende- 
ranno elfofo:il Paradifo;. riduranno: 
invnbaccanoil Cielo, infettaranno 
infinol’ Angeliche foltanze, e voio 
amatomio bene,farere che:s'infami.ili 
voftro eterno albergo . Nònò, dice — i 
Crif.Cu pablicanos, & fornicarios ad hom.3z 
Celoru re, Sa cor Canoe deCrse 
regni Dijanzanit;jcd neagis honoribus ce y 
amipliautt +0) Dio? comepuò effere Aa | 
luelt'a.cofa ? Vdite: Alef..Alesidrino' 
Dic ia ratio illu paio us diligst y 
A cescnota; afte fortiter Parte 
pramst , quam qui ni 2jUgtt,®" 1.]4.32 
memquafortiter eg Fior dang; non merb, 
Soda piu à dire Paolo. Neque forni- 3. 
cary neg; idolis (erusentes neg;adul- 1.Cor. 
ci poffidebun:,perche. 6,p, 10%. 


= 


234 


bus 
sell 


897 
bus illis égreffi, diueranno penitenti. 
Pracedent vos inregnum Dei , e que- 
fta è la maggior grandezza, e gloria 
del noftro anorofo Tidio,perche co' 
me dice il noftro Oracolo,di Paduail 

Dom. Santo . Er fi Angelos fecit,maius vi- 
21. poft detur impios imftificare, quam iuftos 
Trmit. crearesquiasetfi vtramq;equalîs poren- 
tie,hoctamen eft masoris miferivor- 
die. O Dio? che grato odore ? 
8 All’arino degl’ambafciatori Mile- 
fij in Atene, grauemente eflageràò il 
Sauio Bemoftene,e qual feroce Leo* 
neimpugnò, e condanò'tutr e le loro 
ragioni,il che vedendo quettizla not- 
te feguente fecreramente l’ingoloro- 
no,co fomme d’oro;e pretiofi gioiel- 
li. La mattina poi donendofi rifol- 
nerela caufa Joro nel Senato, De- 
moftene non volfe mai aprire la boc- 
ca, fingendo , che hatreuz mal nella 
gola, doues placato,tacendo lui, fen- 
za profeguire l'antecedente difcor- 
fo, ogn'vno tacque ; &c. Così apun- 
to fà Iddio,quando giultamente adi- 
rato per lecolpè de peccatori ; fitto. 
ma, preuenuto cOn vero pentimento 
‘diquelli. Eccoui ja Città di Ninîue 
sfrenata peccatticé, così è Didira- 
bellesche fpedito il Profeta Ionna,co- 
sì li comanda . Stwrge, © vade in Ni- 
niuem Cinitatem grandernt, © pre- 
dicainea. Che hò da predicaté;dice- 
ua Tonna darenti il mortiuo.' O mio 
Signore? Predicate la ditruttibiie , 
. fominerfione , &'eccidio‘. _Adbnc 


Gellsus 
not. 

Attic. 
kib.11. 


_ Toner. 
S 4-3. 


Dio èqueftimotiui non 
nogradiri, nè predicatori, mal volé- 
tierì sodono. Tanto è, così io vi 

“commando . Vade sn Nininem ,©c. 
buon Profeta ponderati bene gl'e- 
la i corre AA che quetta pre- 
ica hi potena a s Pant 
dari Niniuestibatcò Netfola Cit. 


\ ràdi Tarfo. Fermati Tonna , che fai? 


+ Nonfaî, cheanco în TarfoIddiosà, | 


@puolritromarti è Perche du ò 
cap. 1. dalla faccia cene fuggi ? Litano 


Giouedì della 


DITO NE - ‘noftror. 
tetur. 
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dice , che faggiaa Pei timore della > 
inorte , che facilmente il minacciato |. DI 
Reli poteuadare.E S. Greg. p SRI: 


"And 
che preuedédo il Profeta,chela peni* lib. Pià: 
téza di Niniuiti cra, per efferetracol* w20r, €. 
lo del fuo o miprdiriàr -c- > { PARATI. 

n6 vederlo diftrutto.Quia ellettis ga — 
- tibus Iudeadeferere timuit, pradica- 
rionis officsài implererecufanst!Tutto . 
n voor Da vaglia dir il veto aa 
onna fugiffe, con raggione; S I i 
se 53 maura fon ! SARAI 
ta la (ua miflione,c poderate + orta a 
e parole,che Iddio diffe perboccadi —. f 
Geremia. Si pamientiam egerit gens CAp. 18. 
illa à malo fuosorc. agA,& ego porrti- 4 8 


renti fuper eo: 


cere ei,pensò nel fuo Ebraicò bizact et 
duro,& oftinato pg pio n ani 
fcorrendo.lo predicarò. Adbue qua- >> i 
draginta dies,® Nivine rtetur 3 
ma che ? eflì con la pi ; ‘i 
uenirannolidiuini fdegni»lilewaran- sl 
no dallemani le frezze', perche ful-.......- 
minare noti poffa;e rap: ‘alie-. +e 
me,così cantuto; evechio mi 
ftimare per bugiardo sperò anîmo, 
cuore. Surexit fomassper sbrica! g 
uefti intoppi./? fugeret in Tharfisa €-1.1.3= 
acse Domini, ma in'vanoy : 
l'amorofo Iddio con iò fi 


forni nos homines.quitam Doe er 


«dd 


ernò, è contumace i 5 fuo 





a a 


jd ipa perdonaro Mprecmo, ri- 


Ibi. 


sbi. 


bom.2, 


Domigniéa Prima: 


| melpelago del Santuariole chiaui di- 
sienicendo, qui so olta, che ribauerò io 
echiaui ilteffe,crederò, che Id- 


}. tornarò ne ia Sedia; e Velcoua-. 
Lom fuoi Chierici coprato yn 
pefcenel fpaccarlo, furono trouate, 


. &ràlui portate, le già difperate chia- 
wi,conficurezza del peccato perdo- 
nato . Mertone Confeffore cinto 

«con vna catenadi ferro , qual chiufa 
convn luchetto» Egre(fus a us 
illis, getò la chiauetra nell’Athefio 
fiume, dicendo pure » che quando l° 
haueffe ribauuta , la remiffione di 
fuoi peccati haurebbe fperato; e pur 
ritrowatala chiauetta , nel brenco d' 
wo pelce da fuoi di cafa comprato , 

yrtatali,&apperto illegame, fit ai- 
Sura dell emilfione ta pr 
eliberato. y alta quales 
pr È pira Zio dell'Im- 
perarore Carlo Magno, anco lui, 
Afinibus illisegreffussimentrelafcia- 

20 il Do:ninio, per amor di Chrifto, 
pafando il ponte del fiume Mofella , 


10. Mormorandoi fcribi; e Fatifcis 
di Chrifto, perche. Peccarores recipir 
& manducat cunz illis.Che fà il figlio» Luc. 
di Dio Nene lilabocca,li parla: 15. 
inparabole s.etral’altre, li propone 74.2. 
vn figlio cala difubidiénte al 
Padre,inquieto,lafciuo,inftabilc.pie- 
nodi vitij,e di fumo;che tolca la par- 
te dell'eredità Sco pc fcioc- 
co» doppo hauere di pata tutta la 
foftanza,véduti infino i proprij pan- 
ni, firidulfe è pafcolare i più fozzi 
amimali delimondo.Nella fcuola del- 
le miferie apprefì i primi rudimenti; 
fi rifolue, &. A finibus illisegre(fusy 
ritornaal fuo Padre, Che à prima vi- 
(ta, benche così fozzo, e di forme lo 
vedeffe (come altre volte.dilli ) Ac- 
curens cecidit fuper collum eius & 
ofcularuseft eum, e rivolto alli (erui, 
comandò ; prefto via , Ciò proferre 
ffolam primam,& induste illum, in= 
tanto, che preparate il banchetto, 
perche fifaccia allegrezza, e felta. 
Quia hic filius meus mortuus erat , È 
reuexit? O Dio che liberalità? che 
giuftitia, equelta per vn inchino fo- 
lotantecortefie, e fauori.ad'vn ri- 
baldo,che forfì darà tracollo anco al: 
la portione; che al (uo fratello mag- 
giore, & innocente tocca?Lafciatelo 
viasperche non vi dislonori peggio, 
enon vi ridizala cala nelle mifetie, 
nella voftra vecchiaia. Nò nd dice 
il figlio di Dio, bilogna. Epwleri, 
Gauderesquia frater tuns hic mor tuus 
erat, O reuixit,periera:,® inuentus 
eft ; poiche della penitenza del pec- 
catore,tanto il Padre Celefte fi com-. 


ibi MILA 
20. 


24 


ibi. tte 


piace; che ..4 finibus illis eereffas > _ 
Monia ROIO e: de Pa- 


so. fol. avere dice Chriloft. perche à tutti Ad>x 7 /fi procedentes co (picit Do- mitefer: 


927. 


dala are pari 
ida nitenti. erere mei 
pi pes i Danid. z 
NOR °2 VP.Andriafi. 


minussquonta precognirone(tfattorg; 9. 
nojrir, 4172. tnares omnes remp:ttityà&- 
Litta omnsa cogitationuni , arque ope- 
runedonat sprisremg; ftolà fibpinbet 

erri, T annulu dextere reddi,man- 

cns Angelis omnibus gaudia , atque ì 
latitsa pro inuentione peccatricis ani” 
me O Dio? Che amore? che affet 

FE 3 ir Cup 


cca sten è 


86 


11 Carico d'iniquità, efcelleragini 
vnhomicida, & adultero , à fuoho 

della fua arpa, vdite conche delica- 

tezza. Afwmibus illisegrefus, giuli- 

Pfal. 6. uo;e feltofo canta . Exaudinit Do- 
uu.lo. mainus ‘deprecationene meam Domsi- 
mus orattonen mean fulcepit . O che 
gratiofa canzone ? 0 che animo ? che 

cuore? Chelddio fia pietolo, e mi- 
fericordiofo? Lo sà ogn'vno. Che 

è pronte per effiudire ? Puol eflere; 
chel’habbia elaudito afficurar- 

bunc ti, chi puole? Sì sì s dice Analt. Sinai- 
loc. ti . Exasudiuit Dominus, perchela 
penitenza è viy ficuro pegno, vie 
obligo, vn ligamme del perdono,così 

certo, che non folo il più graue pec- 

catore del Mondo, ma-l'iltefo Dia. 
uolo,quado. 4 fi24bus illis egreffs: fi 
ridutebbe‘alla penitézasfarebbe Iddio 

della. gratia fua degno ; Vdité le fue 

parole. Si Afanaffens Deus ob penstè- 
tiamingratiamrecepitsaudeo dicere, 
splumeria Diabolum fortaffi: » fe toto 

animo ipfums peniterek {cellersum fuo- 

rumin gYatiam reciperet  Emulare 
dunque la Cannanca Idolatra,o pec- 

catore, e peccatrice nia A fimibus 

sllis egreffa è ti diceper bocca dell’ 
Euanzelitta Gioanni's il tto amo- 

3. n.19. rofo Giesù. Er age pertitentiam,per- 
che. Ecce fto ad oftium, & pulfo, fî 

quis sudierit vocem meara , O ape- 
rucrit-mihi ianuana s intrabo ad sl- 

dum. E perche nefuno potla (cufar- 

®» tidi non hauere vditolavoce, fi di. 
chiara Iddio, per il Sauio SMlomone. 

Chi fon farà pietolo alle dimande di 
poueri, ébilognofi, che à lui li raco- 

- L mandano, fpecialmente quefta ma- 
Pro.21. ne. Etipfeci it, © non ex au- 
n4.313- dietur. Vaite dunque, perche fiate 
efauditi. E lafciate; che io mi ripo- 
fivn poco, &c. HI 


SECONDA PARTE. 


1:T-TOr fi; che diffe molto bene 
A quel Spiritofo Teologo,che 
molte operette gratiofe ci lafciò 


+ "Giouedì della 

























feritte,per (ollenatci al diuino mos — 
re. Bere cecidit, qui bumilior - Drex, — 
xe, Feliciter Lapfus ef, qui. ‘in Ket. 
tior incedit , non fine lucro! corri . 
qui fe robuftior iam levamit, 
cMempio ci è la fagace: 
Idolatra, di fuperftizioni, di 
caticarica;che. _A fimibuis illîs 
fa» fubito della gratia'di Dio fi fece 
degna. Fiat tibi ficut vit. ChiTfatà 
dunque quello,che delle proprie col- 
pe arrofito. Egrefius à fiji IA8S 
non correrà doppo l’amafo Giesù; 
percorendofi il petto, e. gridando. 
Afiferere mes Domine fili Dawid filia 
mea ,0 per dir meglio . Wolwntaz - 
une A ti mens, caro mea à US 
nio vexatur. Offerualte mai o N; 
quella vifione d'Atchicuangéeliftao — 
Gioanni, clié elenato in fpiritoy wide 
de vn belliMimo trono’ efpe 7 A 
Cielo. Erecce Jedes pofita' -ètar in Apoc.g 
Culo ,& fupra fédem fedentj prodi» ws. 2. 
giofì ornamenti l'attorniattano dè 
tutti di maeftà celefte pieni , ma cl : 
conchiude poi. n confpettu 
Peer ssrai meare vitvenm  fimile‘o 
fallo, inmodò talé ) che per gi 
gereà'quelbeltrono, bifo 
(are quel. AZare vit ren fimile è 
fallo .Curiofa vilione innero? E: 
mare, qual di verro quieto; ebuna 
ciofo ? che fedia? che trono è quefto? 
Se voi ini dite quefta eflere vna 
radel Paradifo,al cui ripofo,pet bi 
gere ; bifogna paffare* va mare 
marezze, d’auerfìtà,di difgufti, è dî- 
fpiaceti ; (taròcon voi; ina doufébi 
be dire vninare adirato , fortaneg= 
iante che aterifceà chilo mira fo- «0% 
fida cefhalio che per paonante: i 23 
ecryffallo s che per (paio naui-' - se 
Laren arie Pia iau. /Ferma= - RSS 
teui » che vdirete.il miftero.OFàù'vs 
vaghiffîina Donzella fonAirice ‘di Dad ge 
Hauticosì efpertasche fra le Desa» — — 
moueraua » qual fonando yn giorno 140 
apreffo ad vnlimpido fore, affacciol. Nax, 
pall'acqua, e vedendo, in quelli- orat. 4 
quefatto criftalioy “molto ia 
Mi gii i CV 
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Primadomenica 396 
- difforme il (uo volto. nell'animate fe nò, perchedel fuperfluo fgrauate, 
"x l'inftirmunento col fiato così (degna» più belle a paritano,e,frutti più co- 
N°.) tadiuenne contro quello, che {pez- pioli producano, Così apunto, fco- 
Zali & inmillefregolerotti i fiauti, padelli viti), che nell'anime ragio- 
maipitinvitafua, pet qualfinoglia neuoli.l’ effigie diuina riviene,e con- 
- cofadel Mondo volfetoccarli. Hor: ferua;e la falce , che (graupndo la 
osì diciamo noi. Et 12 confpetta pianta di-Paradifo dalle fuperfluit1, 
“ idiota mare, che è la peni- al Ciclo l'indrizza,e più fruttifora di 
Dion. * tenza, già chejcome dice Certulia- metitirende, èla penitenza, .che fe 
Carr. “no, Impoffibile eft( Notate bene la bencalla Maeftà diuina cos'alcuna 
hic. forza ) Vt anima poft peccatum. ad nonaccrelce,à noiognibene:appor- 
rbalamum glors4perneniar smifima- ta. Cosìanco.la Chiamò Clemente | 
re penstentia pernaferit + Di quefto Aleffandrino . Planta.cereffiî cum in ad- 
— mare limpido ,echiaro, come. Zi. /it homo, vi caleftium vireutum fru- borta- 
treum fimile cryftallo ; alquale affa- éHus ferratyimutiles (fellones pansen- torsa. 
ciandofitome ad vn terfo fpechio il  tieferro circumeida? . ie 
penitente, e mirando la brutezza del 14 Sui pieno d'emfafi,e di {tupore, 


- 


3 a 


er quallinoglia D) 
impulfo ; non g 





rcellezza fo.e..mal trattato da :me ;xPofuit 
delle figure non perdano ». E glialbe- .#2mraculatam means? Adeflo l'in- 







Fila altre\piantenè giardini, tenderete, Per fand”; e {uifcerato 
‘perche fi ne spotano ye con , afferra fi dice, che finita la guerra di Ger. 
i scura falene ierato Bifolcofpet- i tarislabeli'Ele- Boc.lib. 
{odirami,e di frondeimponerifeono? na,chebenche più di dibianeitior 6 
gw 
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di 
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si io lazio DI oa V A RESI M ‘pigo: 
= ‘:Biaghee Sangue di Chrifto; fonti di des, 


\ El autem Ierofolymis probatica pifcina, qua cognominatue 
“i Hebraica Bethfaida,quinque porticus habens. 


g"Liudino. all’ ef di 

reroga ina i Po- 
Bali Atiff ini al more d’ 
Amera,perche dà quel- 


è lononfcende alcuno di, 


+ figli dell'Imperatore di Preteianni , 
feconla corona non cinge il capo,e: 
colfeetra imperiale non s'adorna la 
mano. Effalvino i Saniti il monte di 


AI che oltre ded fue: amenità . 
Ùy & alteri particolari î 
donidi io) ediellamatura:; per (ua. 


lodesingolare, alla Regina del Cic- 
lo èidédicaro. Vatinfi 


‘gl'Africani col. 


P altezza di monte Atlante y)ptiche 
tanto inalto eglifà poggia yche fem- 
e-di scor CINTO si nona. 
nonfi difgionga! Vadano glo-. 
riando(i ioVeronel son il«aponte 
n oe perche se org: to 
tanto néll’ynos DI 


ee 


i perle fuewirt 


fingolaci,me+ 
»d'éffet rhabi Det 
irarione d 


bale vaglia i, ca cruda: 


soa 10 Dio dA che gra tiolo riftoro ? 


‘Joan. s.num.2. 


Fal notee 
Magn Citce,mentre coll'herbe. sche 
uiui Licoglietiuializo gl'buomini nè : 
Bru trasformaua . Vantinfi gl'ha- 
bitatori dell’Hole moladisséan, ol 
ro Lione f pr ieicia oi, 
uconole dro e perrutto? 
Î mondo poffono pimaiciizie: Ce 
lebtino.i Poeti con.ivloro poemi +4 


everfi,le bellezze del; onteOlit=! 
poinCipro, per.ledelitiedi fiori, © 


amenità d’alberize delle piante 3 De 
la-foùmità di frutri,e fingol 
gioycheà nelluna forzadiventi egli : 


‘cede..Eti Popolidi Traciaimgran» 


difchino i lorosmonti , perd'abon»! 
danza.diriche minere,e limpidi fon=! 
tisda‘qualiartratto:ilgratiofo Orfeo, 
comia fua lira foaue, e melodia del 
canto, «i fonente l'imparadifana» 
lo, che d'ogni agilità, di corpo mi: 


trono afatto ata gono rafcenderèi 


brc est ta quialpianoy sile. 


Lodinoà. rivedi lin nie Re cron 


wera falute; e. pi coi 


(ES arte Minquporito 
ma. «qui 


nella; - i 


SUR, 


he 


Mon. 


B/of. 


C.12,72:3 di faia cofì ci AE IT Pra prettofafsti nfai i farguinir amo medei DL 


#5; 


di virtircosi finigolate; Che rimedii? ‘Pur od%nti di 


"dabote donieiterili ye rendono ilfe; 
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c fequefta pifcitia femplice fetmità! ba- 
Lera delle piaghe Sagrofante, e gni Forte della China di Lucca,diPi- 
pretig@iffi mò $ e di/Chrifto,era?. fa di vizolò , di' mig ua, di 


che gratie?che virnì ? che tefori? fi quali foco pucabilichepaeche . 
trovano in quefti Wacril et dà. {dio parfezielt a ipotéza |’ preda ; 
quali ogni bene dependé» Ma per-  commumifatorNò,nò,ma ben fii li- 
che. /x» bis iacet multitudo magna quatre vici daquetti or 
lanquentiung , cecorumsxclaudorute 3; &Dabi Sb profe ere 
GF aridorum , expettantium,e nefflu- che; fenellapifcina, o p ro 
no fi muoue, perifperimentarlo.Io facrifici,chein quela li uafila 
perfaruicredenza con lafacra'Se3 Vnositaseho alta pr 
nefe, che per didotione fpecialedél- o per vieta del esi ;gne llayCrocè , /o.5» na 
la noftra réfentibné meritò RoMare* ‘ché quèittida* fi se Itaco» — "e 
nelproprio corpo i fegni, in’atuffo-; me pf deri Sal o tem- 
inquelto bagno,e dico,o attiato mio pi? per riuerenza del legno quando! 
bene? 7 uo pretiofo (anguine abluam delcendena l'Angelo, e moueual . 
animam meam, © omnia petcata: vacqua,vitfolo Dfanaua dà qualfino- — —— 
mea delebo.E uoi altri Ha fegui- gliamale. Qui prior defcendif er'in 
ratemi-apprieffo. con fi lentio. Etinè + a antogas Ta” 
cominciamais tesi vi. cruficiùdellal na querfiora © 
Pu itoletfa VW. remi cbsp È tuinaro legno psatepia 
TOnhèàbccafiode di mara: | Sc maleinicon 0, dal 
) wigliarfi alovino., che;liò le» cena folamente; conie nell ho 
Sa pensi piàghetel nio Crotefiflo- ifcina; vna alla todi 
Giesù tam quefta milteriofa' pifci-': ciaabare eme fì rifanano; perchescosì | — 
na paragonoslcicon nome difontise | me dilt.il Metifluo: Filins Detaltsf= Ser.3: | 
bali Gi inaiyfstclusptimia dime, /imbi inbeturoccidis "ur vmneribus meisi de Nar | 


bai 







fer ato io ‘de fontibas retur. Sùssu,duntguao.lingirido} 8 
srt do fee ‘ infermo peccatore. melt iedirno 
piro tp n misti &infeoso preltò sfienizi io alcuno carri al 
ina pmfiiteniirilgiiolti (cri Fontiseo quefti pifcina;arti i dentro;8thax sa 
bagni Quali, ficomevifàranno!fa- ueraitabramata/falute barese — 
Intifevi;icosì 33 ieri fatiats) 2 Ne d'arcefti ildùbio» che tanti» 
ed'ogidi bene vipi s perche dica infermi: CERI Ella vore prauidogiie pe 
ogù? vita;tid; he bo iest Perrino no,emanchi alle.vo pori 
mesnsi&® laus mica Dominus yo 
fabtuse sibi ini SlaléneE che bas! 
gini cè fono je Penh 


migicaro?Quellifo cgalice © 


ne è chi Paol cisl Romahe San: 


Bott inve momento na 


«Domenicaprima . 


pin tolto ciò alla bìzaria della penna, 
cheallaveritàalludo ; c cer-. 


«RI 


esche termine gratio(o?sì,si,che Fode-. 3 » 


rwnt , Scauorono lemani, i piedd& #7 hune 


.to; chedi.quelti: Sacri; fiumi: e .di ; di petto facrofanto,fpiega Hug-Car- locur 


quelto fanguinofoNilo pardilil Pro- . 
Falerna x ( ato Il ferite della 


benéi apporta sy produce »' e. dell’ 

abondanza delle gràtie fue, e di fa- 

uori, partecipa tutto l’vniuerfo » in 

tale» che.io pollo dire . Faîfus 

IQMIS CIS NEGOtIALIO GENtiMna s1- 

È creed Cc. gia, ché ha- 

4. ‘’nendolofperivientato. propria 

marc. .pérfonail sla redimprio ata ‘atte- 
a 


niti-fraruid'ogoi . 


21. itaeCopi rio dara eft nobis 
invulneribus lesit Christi Saluatoris 
noftri , magna multitudo dulcedinis 
plenstudogratie» © perfeltio virtu- 
‘cità (O: Diot;lo dirò pure, bench 
sconcenfura di qualcuno.» ». . 
> paFinfe:Theogrito,che Cupido,te- 

Drex. .neto punto -d'vn. Ape 

nell viftaii fangue pii- 

er>la.Ohime mi moro;fon vccifo, 
sil fanguesgridò alla fina madre » 
cercandoll'ainto. Evella forridendo 

Aa 0 ha paura figlio caro non 

«ce fon:colpi mortali. Pelerami per val- 

:,0 stera mortémsdiecua.Ma quetto par- 

.p \vso mzichenekicelefte,.& immortale 
“amore s'ifperinenta. Vdite di gratia, 
P/.117. comnié fi. lamenta, Circumzdederunt 
n.12.  mesficutapesscechehanete,o amaro 
amio:bene:è delle punture d’api, voi 
hauete.paura? Eh via: Pulcram per 
mvulnera mortemdisì poca cola ranto 

Psal.> temere? No, nò; diceegli ma Fade- 

21.5}. ruzi manus meas, O pedes mèosydi- 


dinale. Nec dicit rransfixerunts fed 
t,venotesfruttam , quisude: - 
fecuruseft.. Sù, sù»dunque,o pecca- 
. tore languido , e perl'infermità gra- 
ue; ancorché della falute difperato , 
fenz’ alcun rifpetto ,0 paura... 
:, 4 Ingrederesn petram s dice Elaia, CAp.a. 
Et alforndsrain foffa humo a facie 10. 
rimoris Domini. O Dio! ?? «che. cu- 
‘;ra?che diligenza ? che follecitudine 
sifi.tralafcia s per sfugire li (degnid'vn 
‘Cielo adirato, che vna gran pioggia 
minaccia nel tempo d’eftade ? Che 
prowifione non fi fà s preuedendo la 
fte rilità della rerrainorudelita è Che, 
antidoti fi tralafciano, per sfugire gl 
pi aria IBRA chetraua- 
_glinons'efpone l’huomo, perricon- 
rari nel porto» dalla Po d’ vio 
fdegnato mare. ?Ed’vn Dio fdt. me 
‘ignato» cheregges&il Cielo, sela 
‘terra © baria il mare ;che pieno è 
s@irase difdegno minaccia perboc- cap.1.77. 
.6a.d'Abdia Prefesta. Operier té con- 10. 
fuffos & peribassn atermum sbaftati- >: 0 
couratfì in wna fpelonca, e nell» 
apertura della pietra. Jagredere sn 
petram & abfcondere in Fota bhiamo 
Cce.Sìysi, dice Efaia, che tanto ba- 
fta.E che pietra può effer quelta:2che 
cauerna,che foflo così felice,che dall’... 
ira delomniportéte, ci ferue pertipa-.; ...r. 
-ro?forfi quella mézognata pietraygbe 
‘nel fuo anéllo portaua Gige» la qua- 
le volrandoà(c,lorendeua inuifibi- 


18. mumerauerutit omnimgffa meaze fe ole, con virtà della quale mandato Rawf. 
nonio credete, mit fangue, con perlegato.alRe,ficros e.crudo, tiran-"0. 3. 
chiù velocità d’ogni\ parte corre in :no(.0:Dio? auennifiecosiad altri fo/.277. 
abondanza + Ma pianvp poco, per- .tîrani)libero da gl’'aggrawijil fuopo- 
che non dice piu categoricamente ?, polo. | engine = 
Valnerauernit *s 0/Mero, fin sm cit, Nò DÒ, m ia 

mi nafo- —miftica pietra del mio impia- 
dérunt2fcariorono a forza, come fi E Petra antens = 4.Con. 
fcaualaterra; per-hauere i pozzi d’. 1Ò.s/isSazws fieri? Opouero pecca» 10,7, 5. 
acqua zie come fi fcaiano.dlevifcere . tore. mpetram > Con 
ti,.percauarei ricchiirefori d’ - 44 Chr. dicela Glofa; Ab/con- 
argento;e:d’oro, © che mifteco?to .dere.iz fofahumo . Ideft in vu ner 

“and or i ns 


9qQ. 

sn Plal: bus : Chriffiz Soggionge Bugone 
21. Prc però (i x 3 

$ Inuidiofo alla tua lorvesefclatna 

il Reggio Vate. Felice, e benafor- 

Pfal.90. tunato Chtiltiano  Altifimume po- 

PB, 9. 

to dall’infelicità alle quali io fogiac- 

cio, contatta l’ettà prefente, Mor 


accedet ad re malum,& flagelunino è 


a cain rabernaculo tuo. E 
habitatione felice , epriuilegia- 
ta è queftirz che ai fulmini del Cielo 
nonfoZiacce? forfiquella di mont 
Olimpo, giàmominato; o pure la - 
pianta di verd’Alloro;'a lla cui fola, 
gueltag gratia, per fingolar fauore dà 
ious s'attribrifce? No, nò,quefte 
fono imaginationi hamarte;ma ben 
fiquefte (acrofante bocche;e cauer- 
ned'amore,le quali, d’ogai autr- 
fità ci difendono, ed ‘ogni mala (ot- 
teci [paleggiano; mentre,come dif 
fe Agoltino. Ta re) ‘uginne con- 
tra boffes, vuliserà fa'uatroris. Dgh 
dolci no mio Giesà 4 gradito dal- - 
bergo dell'anima mia,che' fare ? che 
ratitarc? Zi mera me \pulscribus ti, 
sebria 1 euine tuo pred iofo; € 
fenz' alcuna dimora, Liagiiornn cor 
meum dolores tri, | 
6 Oa. che (ciocchezza fà quella d' 
Apottolo S. Pie:ro'all'Bor, che al- 
lettato dalle delie delTabore, pres 
Afa:r. gd ilfuo Mietro. condite. Dora - 
27.1.4-Me ran c(t rrsbiceftfivisf acia- 
Pamashic triavaternasula;s porche af- 
-Miimneghb di lail'intefc il mio Sera- 
fino Bonidentura ; ‘che piu ‘volte 


MIA. 
21. 


Borsu. 
sn (fina. 
Amir. 


LA belemato înfpiritos (aliur fu’ afpro <t 


a monte: Calcio, dous: contemn- 
en \b io ilCrocefiTo Gie sil'tutro fan- < 
A guinolene,se Ampi igaco;ranto s’in- 


‘’maghitta di quelti focami Sagrofanti, < 
sehé coma ittori del (enfo)comincia - . bocca d’vna.si:n 


— “sa gridare; edite. O amaro mio 
ssltins. bene. arde ins h &fa- | 
TafnataI ela: bi èiria rab ormacita Venne 


‘'inpedibni 3 Sai cigni: alia. 


imlat ere: Ma pianosche 
-_ coppa Signo Padre > 


Venerdì della 


Suiftsrefugium tunm, perche fortat- | 


- donodelle mie graui.col 


: laftabor ab vbere; “e 
mratris a CUM Stenguini i di: 
ogratiofa;e fa ese ta beuanda.O DDioE ana 


« to,come follecita Anfelimo è 


udoraio , &: cor mena mie. D 


‘ere Pala i, &habitationi per voi — 3 
- folo; Itrî doue hauranno. ti» 
certo? E poi in quelti delitioGial- 
borghi; che pa ‘rac ciregiivi 
 ftri? Viditelo di gratia,ch'c 
iporide; Nella’ | di 
Maddalena pirrngiciare 


nauentura.In quella delle mani c6 
Ignatio Santo;cercarò lo Spitone — 
l’effercitio delleviruà &m spad 
del coftaro; con «Maria Vergine — 
‘ Santilfima, pet via d’amore;s! 

agiutarò conla volontà dininulig 


falibile. Er bic'erir requiesimea in 
fempiternun vbi pa 









Et hec eri dulcillfimab poriomeatie © — Tr 

vitans a'ernami:Sù, sù dunque; o 23 he + 
‘peccatore languido 7 &infermo:. ui 
Visfanus fiereienzadimor Li 


>” , 
petra pr: 


anima ad facra valneraz ® 


frnsas illas gutras labe. Accurefcom «= — 
DL 7 gi vi Maria, exfa ao 
oacdeto:fioum ‘arge, chetiade msrfido 

deticie così griadipot tane lib 35 


coradire . agrari ‘valere, con 
hinc lutFor ab vbere ; pofsrusinm»me- > 
dia;quo me vert ani ne cio. O: Dio! Pai r. Ne 
chedolce®chtfoe riloroti\.vu Dott” 
7 Hor lì; che con ragione banene.- 
do'o faggiato la facrà (pofa quali . 
fuenuta perfî, grato fapore 3 così fi 
«vanta. Consedì fanum cum imselle Cameo 
sbibi vinune cam latte menzpe» miao 
tiene Gia tallegramente» Mr 
Comedite Amici y © bibite, ine © = 
briamini cariffimi ; perchesgia 


* 
i 


che fproportionato difi 
proporti ci 
-rariicotvino è Bi s.follicie 
Greg i coupla, Gevi Sa 
Sapiens + sdraiarsi > Ai 
tutti altris fen- ae 7 x 
valcuno» Comedite | << 


za ccecmuarne 
donici, Pbibitey er nia 


Domenicaprima 


<arifimi jbel confeglio in vero 20 
-Dio ? che cibo, che benanda, che 
wino èquefto con il quale conuie- 


DE ne, anco. all’honeftifime Donzelle 


fin’al fonno vbriacarfi? Ego dormzio è 
@ricor meum vizilar. Non altro in- 
vero, dice ini pr Blofio , 
che. Adeliflua vulnerà 

Quette Sacrofante piaghestutte in- 
fanguinate? quefti cari; e ficuri, 
pegni d’amore ? quefti. facri fon- 
tic ‘Paradifo, piu i di net 
tare; d’ambrofia, e di reegia 
piu fo falerno, eliquore. Sù, 
sù,dunque; o anima fedele, Ape à 
Dio cara; acoftatifenz’alcun timo- 
re à quefta arida, efpinofa pianta, 
edàquefte purpurine rofe, come 
‘Agott.v'efforta, doppo hanerti fat- 


Saluatoris.. 


93 


Paradifo ?No,nò s perche di queft’ 


oro» Cui fur appropiat, & tinea Luc 12 
corumpits non fi parla, maben fi 7.33. 


della moneta;e d’oro delle (acre pia- 
ar Sangue pretiofo, del Crocefif- 
oGi Ile quali diffe colui, che 


con fouenti baci di quellesacquiftof- 77077. 


fila bocca d'oro. Quemadmo 


dum 60.44 


li quis liquefatto auro manum ,, aut pop. 


lingua iniyciat quam primum deas- 
ratur 3; sta bec facramenta. nobis 
propofita animam  aur. red- 
dunt O Dio sche gratie ? che fauo- 
ri? che doni? Con ragione dunque 
apr grezinne iceua Agoftino. 
Quidgui 


ex me miki deeft vfurpo mon. e 


mishi ex vifceribus Doprini messquo- 21. 
niammifericordia affluunt, necde. .- 


—° ' «em. 
: 
x 


funt foraminasper qua affluant. . » 
go piunonpoflo ratenermiquì, 
che fatto curiofo co Zacharia Pro- 
fetasnon m’awicini 5 e.non chieda... 
Quid funt plage ifta in medio ma- cap.13» 
nunns tuarum? © amato mio Gie- 7,6. 
st, cofa: è quello ; che.nelle.mani. 
hauete, fono, piaghe,.pitoppi, car- 
bonci, o rofe.fiorire? fefonorofe. 
Eccol’anima mia peccatrice» Tré- 
Ginta otto annos habens inc infirmi- 
tatefuascheauida@iella falute » gri- 
«daconla(pofa facra Ohine0 Die? | 
Jomanco,; fuengo, perifco, mimo- Cartz. 
ro» però , chefate,che tardate».Fwl- 7.5, 
cite meflori spare me mealis.Ma 


Subft. -oappiculas fugges &bibe dulc 


#0. di de toegliindubitatacredenzà . Sugge, 
, &bibe dalcoris 
mett. tuinennar. 


ens fuanitatens ; e (e 
"nb » © dabetnanda-fola non baftarà per cu- 
rartidaltuo grauemale . Vs fanus 

fieri *atuffati dentro. /mmergere, O 
replere,® fumme ;& frueresà guto 

tuo ,:galtuo piacerea >. 

us 117 +8.Gon termine fomigliante è quel- 
è lodellafpofa ; c’inuita aigodimen- 
;tidiparadifoanco Ifaià Profeta, c6 

CAP. 55--dire«Ommes fiticres venite. adaquas 
H.l. —vettsrecemite abfque argento, © 
abfque vilacommutatione vinun» 

lavi CGuriofo innito è venite à 


«comprare il latte, &it vino: ma © 


fenza argente,o commutatione al- 
‘cuna?dunque s'haurà in dono que- 
ftolatte ,. e quefto vino; horfi che 
parratoo bene aiutarfii poveri in- 
fermi. Sùprefto. Vis fanus fieri ? 
‘Ma perche dice . Ezzite, comprate, 
fefi bada pigliare in dono? Pian vn 
poco, quis'efclude l'argento: e la 
robba dì baratto. Abfane argento, 
abfare vila cominzutatione ma non 
s'eicladel’oro;’ho intefo, vuol effer 


. Cano 
rioni clterne,econ fumenti, potete, 


pian.vn poco che dite è. percurare 
figraue malatia. fiori efrutti foli 


ricercate? Fulcite mse floribuss fFipate 
Clo ra BRL 


memalis.&e.edouefonai. 
le«medicine, .firoppi,. lebenande 
pr > sie cern ro» cra- 
ci. che per fi gcaue malitia fi ricer- 
»Chiedetei pratici, fe coll’yn» 
ibauet la falute,che P'udicere,Nonò 


cire me floribus 
chetanto mi 


‘orofino,e puro per farequefto mer- . pretiofi serarifono 


«cato» O Diose 
‘che fono fenza oro? ‘dunque loro 


aranne efelufi. dai godimenti: del 
L ei 


- Dio ? lo dice 


ueftische po.=. 
che faraBio poveri, | fonorendetti la Lasa dfalute 2:00 
pure Bernardo » quell’ 


ape del Paradifo» che Susbieaoi 


n Even 


fominiftrò af mondo proffuuij di 
nettare) e dicelefte miele. Flores 
rubentes, T ardentes, Rubente fan 
guine paffions,& ardentes igne cha 
wCan. ritatis in paffione rubefcune, arde- 
Ser:33. /cunt in charite,Sì,sì,che vi liointe= 
fo, losò anchio, che quefti fiori 
vermigli, e rubicondi, delle piaghe; 
e del fanguedi Chrifto», fono vnico 
medicamento d'ogni infermità, e d' 
ogni male, ma ionon mi acquiieto 4, 


però, dimando. 
10 Quid:fust plageiffe i medio. 
manuum ruarumiCola è quellosche 


nelle mani'hauete,ò amaro mio be» 
ne? Sono i cambi, all'v(o, delno- 
i ftro rifcato;come voi per Ifaia dice- 
Yao fre. Ihmanibusmeisdefcripfite, lo: 
49.1.16 sò,c lo vedo‘ancirio. con'ché 
ennello , è>penna facefteopra sì 
Hebre. bella? Non gia. Perfanquinemhir= 
9.21.12, corun, aut vituloruns:, fed per pro» 
priumfanguinens, dice Paolo, non 
s’adoprò quì, cinabros inghioftro», 
indico, penna, è tenero-penelio; 
ma durichiodi, (pine pungenti, c 
fangue del Saluatore, però,fe avido» 
di rinedere, &alficurare queltano 
cautella pregaua cosìîl grand’ Ago- 
ftino.Widnera tuarumo pre- 
tor-afpicias.. Ecce in manibustuss 
Domine Deus defcripfifti me. Io ag- 
grauatodall'infermitàde! peccato, 
coll’itefio Santo-{upplico humil 
‘mente; c prego» Piertofo, &amo- 
ex fafi: rofomio Signore. Stribe- Domine 
Bisr fi vl nera tua ine cordè meo: pretiofo 
Lib.3. fanquinetuo vt locate (a ierratne ‘amo 
tonf.17 rem tuum ad contermendim omne 
amorem; dolorem tun adfuftinèn- 
dum proteomnem ai ar 
ear m'acquieta però, caro Si- 
go fanta fenza cruciarihi più» ditemi! 


Ir Quid: fune plage iffe in medio : 
 manunm ruarum Tc.Perchedoppo: | 
cha ta voftra-cruda Morte, ficomeri-- 

A cotieno è fegni di battiture, edi:- 
ritenefie; non lafcia- 


‘Venerdì della 


Frertceene v voffroglorio» 
* 0,e vito lle riferi 
nat 


i Ricette / 
Pùdre ‘Erode gone mp 
iolefij} che Benche-fofle motivo! 


feruitio: dell’Imperadore:con ferite | 
mortali piaga on oaii È 
gl’aduerfari), della: negliget 
cuafato: Ond'egli gii 
tione, non vol c'alleg: caltrite 
mobij, cheifegni delle ferite bat 
te, qualidiftoprendo all'Iiiperiai 
pino "tie Aldi ‘o partire fio: 
t altro», difse Antipatro; : 
queste cicatriti,stio vi! ci 
e-fe io foi efécutore (apr; 
ino: di ogni en 
apunto,sitenne cano nr 
de rst idr sudo 
0; dice iànoy 
fedi noftri i detinianicialià 
del giudice eterno» p 







dala? 





fel Cirio pid àS. Verde 

“Sicure Bofttane in ea Cra Bi 
aliquando obruli, ff adbwe ‘codtòe 
amporis: affette cat sel 
ro peccaroribhs: lanque?. Sii >> 

Li fanusfitri ROIO sima «1.4 

Fdominem nonbabeoz | Ù 

che l'ittefio figlio di Dio'allavoltta: 

cura affite; eccole bocche; conte» 

‘quali all’ererna:falatevinichiama: - 

de E alialat Rico: «perio isiini 

&r a + Ecco aperto 

della fapienza aitina, e della Stia 

tà eterna, dice ventura» Ji c.r 


er 


imebisi RE 
12: Qual diligenza novi adi; — 
in pochi indittidui la: — 
ci iaman e pet vo faoanco 
quella di bruti; quando aditatoregli; 
‘contro talî; dérer-. 
minò di ricoprire cone Ò 


si ai gr diluuio l'vniverfò +, ecco» poi È 


ie 


(Gen. 6. arcafacies 6,0), 


98.16. 


- rofa?. 


Domenicaprima. 95: 
Cheistinodellaporta;e della boc-. fconfcientiati ‘Citradini delle Cor. 


‘cadell'arca fi prende.cura: Fereftr4 
‘RIAITA ALLENA AYCL 
pones ex latere. Curiolo precetto 
unuero?la:fineftra.latcia nella difcre_ 
tione dell'architetto , edella porta 
fola fi prendefa ftidio,Offinm autem 
ric eponesex barere;® chei importa la 
facci inmezzo.::0 dove lui guidicar 
ina, che ftalfle-meglio è No, nò, la 
viporta fia. Ex Zerere., O che mifte- 
«sriofo ecetto? O che Cifra amoro- 
che altro ci adicra la porta 
‘dalla-banda. dell’asca.; per la quale 
doucuano ;entraze quelli che dal 
divino fdegno idoueuarno faluarfi , 


fe nò l'apertura de ce rto 3 del mio, 
sn ot. impiagato Giesù, uale apun=. 
Pafch. ‘to,così dice il Serafico Sp Prg 


Ser.4. cao ii, ari Rep so Arca 


am perforari 
sel O Divi o Giesù mio caro ? 
‘tanto dunquess'eltende il voftro fui» 


fceratilfîimo amore ché come dice 


«de Pa]. Bernardo, «dd hoc perforatune eft 


{latus tuuni, vt mihi paterét sntroi- 
s1uis »Sissì, dice egli.cnon foloà.voi, 
ama ancoà tutti i viuenti . Deh pec- 
‘carose,che fai? che.tardiè 755. a 
fieri? Sùsprefto , Tolle graba 
Assume: cortì hell'arcasperche 2 08 
. ftino,(piegando quello di San € io. 
19, Wnus silstumi lancea latus ius 
aperuit , COSÌ di, dioe Eeée 


sn latere arca, quo wtrant sanimaz 


dia non peritura ndilunio, |» 
13. O Diotperche io non hò quel 
fpitito quì, che, bebbe ‘Geremia 
rofetta, quando raferemate al 
) Quanto le ci ciglia dalle laguime sche 


"* pretedendo l’acerbe voftre doglie 


cap.48. Visfanusfi 


21.28. 


diroramente verfaua,rivolto ai 
citori ampia diffe. Cogne 


fate schetardare? Volete rifamacui? 
pisa prefto, Relinguire 
sustates, habirate «petra» ha» 
penare pu e di co- 
c4nS sn fummo are 
i us E paralello-inucra ti 
fisfuginole cattiueprat 


ZI f 


ti, e delle piazze con i cattiui abufi, 
«e trafichi corott: ueltog neccella- 


rio » pertaluarfi ,, ma ore 
columba nidificans dn. fatinm.o ore 
Serna @c.Iononl'iniendo. 
che. dijbcll' 59 dibuono,d’ynaco- 
Jomba faluatica polo imparare? Vi 
dirò io.Defiderofa quetta di Itabili 


Teil fuo nido per ripofarfì , e pro» 
creare sa penis Bira,e tagica nce Cio 


trouare ;l loco migliore, finalmen.. 
‘te pofandofi al. foprann-otlo della 
caverna, dove piu. afpre fono le 


rupi,quiui fabrica.il pidalcasi vudli 
dire'Gercmia, E/fote quafi columba 
nidificansicioè, voltate, criuoltate, 
girate scercate, e fare quello, che, 
‘voi volete per ritrovare il vero ri» 
pofos quiere,e cpr: Parseninie 
ritrouarete» che. /r2 fummo orefo- 

raminis,Che til coftato aperto; del 


-_ 


Crocefiffo/Giesù,dal quale olo,co-. Sea 


me dice Bonauentura, 7» fanguine 
gratiarum profluie gle enstudo. Ma 
per terminare quefta prima parte 
ditemi,o.caro Giesù , quelta piaga 
vi tù data doppo la morte» Si,e per 
che? Non vi bastò forfe quello, che 
ip.vita per amor mio sofrifi, ma 
anco doppo la morte permetefti in- 
crudelire contro il voftro Sacro. 
fanto corpo così fieramente? {O 
Dio! SRI iuo SSL Gu- 
ftate dîgratia la fragranza delcan.. 
dido'Giglio Padoano,che forfe,con 
l'accutezza fua , non v'infalti 
‘adolorato capo. Pol crmuia bene- 
ibi latus fodi vg 
lit ad offer » quod non 
de denaro si in deere prat; o 
umpreparari . Sù; sù ea 
Gbriftano./ss alan fierdappott 
il loco sin queto deltro finita in toto 
13, per godderlo AIFIRAIRIRAA 


od Ma ohime? turicardi il pilo 
ssilagaì »condire, quelta pio, 
«molto angufta, di fterpi, cdi fan- 
“guegicoperta sebagnata ; 

Con 


in Par. 


itàl Dos. 
Pasche 


96 
Io.t9n. Continuo exinit fanguis s © aqua; 
34 e, chevòrefti? anzi queftoè la fua 
belezza , poiche, come dice Agolt. 
6.2 Hic fangu:s 1 ebriat mèntenz ; vt 
amore obli dilcat ur murdi , hac a- 
ua mundat animam , vi fordibus 
| careat diaboli . E perche cagione vi 
credete, che aperto il petto del Sal- 
uatore,Vicilero quefti doi Kquori ? 
Che vfciffe illangue, non è mara- 
uigliay'ma infieme , Sazgus, © 4- 
a.Oiche miracolo ? Ve lo dirò io 
inbrewe per non attediarui. Gia il: 
figlio di )iò con dircs4frifa eft-via, 
que dacitadvitam, & sponda fune» 
quiinueniunt tam,così hauewa {go- 
mtitàro &catrerito.i(uoi feguaci 
che mòlti per timore déll’afprezza 
c rigidezza lafciorono di feguirla. 
e per dimoftrare, che con la 
pallone; e con le (Ge piaghe,e pre- 
riofi fimo fangue l’haueva fecon- 
data, &aggeuolata. De larere fu- 
dit aquam, vt paradifiuiam tem- 
- peret, dice Crifalogo,/guens ex par-. 
te Santtorum extinguat > Inferti 
rotun chirographi debitum diluat ; 
& faluat antiquum. Chi vuole duns 
que fperimentarlo fecondi l'eltreme 
neccelfità di poueriì, <6 liquore del- 
la (ua borfa, &io faccio vnpoco di 
paufa,per non rateniruila mano. 


Matt. 
F.rt.14. 


Ser. 


122, 


&c. s 
Lar Ci 


vago. | 


| SECONDA PARTE! 


rs. Vell” Alefandro», le.cui 
piss ‘memorie fempre piu vi- 

; e piu fpirisoferifultano quello, 
Le kanendo fogiogato fotto il fao 
feettro: tutto il- mondo figlio. 
diGionie!fù acclamato; dibbetlan- 
dol'Indie; nell'aledio d'vna Città 
rouò pure, che le faetre ancole 
Reggiecaral fanno pungere, e fe 
benc.ilcalore bellico, e della Vitto» 
riail faltorte fue doglié andartano 


ra 


(S 


to dall'eccellino dolore,che ogn'ho 


Venetdidallai 


nerantia, ® mentesConcelatas int= 
pratesi eni cjipe, i ; 


‘+-fegnid’amore 
















-_, 


ras'andaura acerefcerido, mirando 
proprio sague,che dalla piagafcor=» «| 
reua; proruppe finalmente in que= > 
fti accenti;e così diffe. O fciochez-- Lit 
za degl’ huomeni.Omnes inrantme: 
Iouss effe filium,male piaghe icone: | 
tratio atteftano. Sed-pnlrus bomi= i 
nem effe me clamat,le piaghedun= 
que;écil fpargimentodel 9 e 
verità difcoprono, c fuellano?Gia: #54tt.27 
l'hauetevdito, E chedi bello fco=, 2,55 
pe in Chriftozlegere S.Matt.e3 347.15 
Marco,etrouarete,che folo, dop-: 7.39. 
po il {pargimento del fanguesegli: “0 
per figlio.di Dio dalla turba fù ac+» 
clamato. Vere filius Deierat ife? | 
O .Diòcome và queltor Aleffandro! — 
dal fangue , e dalla piagha huomofi: +. 
riconofce,e Chriftodalle piaghese: | .U° 
daltamp iaia; per vero figlio... 
di Dio fi confela, &i fuoi mitaco=> 
lise ladottrina; non:to dimoftra= . 
vanorale? tanto è, Vere filius Det 
trat iffe.quado piagato,& inf: sugar e 
nato combattédo ful doloth Ù dt n 
O rritum, la ragione. fur, © 
affegna il pit missquette: > 0 
piaghe, e quefto pretiofiffimo Sans: ffims.1 | 
ARIE pendii serie sino gir 
lo.Quindièche a queftefagrofante: — 
infegne rinolto il mio Bonanenicosì 
efclama.0 vulntrastorda faxea val 


Isquefacientia pre amore yuita > dul-- si 
cedo , &' {pes noftra, ime, per fi 


tenerezza, lo fpiritomimanca. ‘ 
‘16 Hor fi» checonraggione, dà 
quelte amorofe boche atrattà, dicé 
lafagra (pofa, ades cius s lam 
pades ignis , atque) 73 ,C101 
mato;fono così lucidisri(plendenti,e 

così belli, che guifa di lapado sil 
centise di fiammeardenti, tratbuio —. 
dell’ofcuranotte i viandanti; ancò LL 
dà lontano ferichiamano . Utefto 


te 
è e Ni A 






mitigando, raffredatala piagha 458 iHebreo'in vece di Za 
adebolito il fracaffato sling do Feo n V i Lanipades 


5 carbones esns carbonerignie 
ae l’altro và Petiane 
fare 


È L, 


i Primaidomenica. 


: * àfarelelampade, la fiamma; &i 
i ‘carboni s conle piaghedi Chrifto ? 
«Per intenderlo » v'aporto doi ca- 
«fi»-ma differenti. S. Edmondo Ve. 

fcouo diCoturbia efforcizando vn 
infpiritato,, pieno di diuino feruo- 

re rinoltoà quel maligno fpirito , 
Belfpec così dille. Adiuro te per afperfio- 
hifi. nem fanguinis Chriti ,sn quo faci- 
-dius-te vincere pelo ? aftretto il 

+ Demonio, pet la divina permiffio- 
.nescosìrifpofe. Ineos quod nomi- 

— -mafti, perche» ne le fiammedell'in- 
fetno, ne dell'eternità i carboni,co- 

sì mi moleftano ; e feotano è come 
fanno le piaghe,& il fangue diChri- 
fto, fparfo perla redentione huma- 
na. Dino . Gioanni d’Aluet- 


quefti facrì 


se rando vngiornola ela nellelle: 
È -uatione d rgia r ie= 


«crofante piaghe, è (angue, che per 
me voi abondanteinente (pargefti, 
abbiate pictà , e mifericordia di 
quell’anime, che (i ritrovano nelle 
pene:del Purgatorio, e ciò detto , 
viddeconli propriocchi vfcirne li- 
,eliete‘in tanta moltitudine./7 
fafc.mi. multitudinem (cintillarum è ma- 
l.3.conf gna, & ardenti fornace prodeun- 
28. = inum.Horcosìdicela(pofa.Lampa- 
descius 0 vero, Carbenes ciusscar- 
bones ignis , cioè (piega i) diuotifli. 
mo Gbhislerio. Carboness Chrifti 
vulnera dicuntarsquia inftar carbo- 
num nigra, & ignominio/a. 
tur,daitrifii, però, fcellera 
catoti, aiquali fcotano , 
no, e cometanti diauolibrugiano , 
e moleftano. Fidelibws autem, & ai 
diuoti, fono carbonci del Paradifo, 
gheehade calibri vete. 

‘e mondane, agl'eterni 
Vinuitano, perche . Tina 
prefeferentes » per 


charitatis dfn di 
terra ab omni ALA ci Ma 
PI Rapa > 
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-micis fonrem1 
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"iliria. © bello? fercòsìè. dunque. 


17 AllamiaCittà di N, & alti fuoi 
habitantis che cofa? che effetto fa- 
rannoquefte facrofante piaghe ? Ji 
faranno lucidi) e prevofi carbonci, 
comea B, Gioanni, o put neri» & 
acefì carborici, comeal Diauolo? 
Ohime? ch'io m’arroffifco a dirlo,e 
racerlo,temo; anzi fenz'alcun ri- 
{petto perobligo della carità. e dell” 
vfficio doureiefclamare; econ Ge- 
temia compiangendo, dire; ò. Dio? 

.Quis dabît capiti nico aqua,®' oculis c:g.me 1: 

) mn, plora- ' 
bo die ac notte . E che piangerete ? 
forfi. Quia omnes erifuntsce- 
tuspreuaricatoruba ©'ci Quefte fo= 
no cofe ordinarie,it mondo fempre 

fà peruerfo, e difragilità , e malitia 

pieno» Sisè vero, ma adeflo d’auan- 


taggio.Extenderunt linguarò fuano, 
‘artum,& oltre gl’altri peccati, 
e lingue humane,che Iddio hà îrea 


ta per fentirfì lodare», diuentano 
tint'archi, cfaerteacute, che con 
giuvamenti, e biafteme vengono 

2ratre all’itelfo Creatore,e Reden- 

tore. Vditel'ifteffo profeta tofa ne 

dice in perfonadiquefto . T'erendit Trey.3 
arcum fuum, © pofrit mequafî fi- nix, 
-qnum al fagittam.Perricompenfa, 

€ guider o del mia amore; delli 
micitrauagli;\edelle offerte pen 
m’hanno pofto per berfaglio di fpie 


ibim3- 


tatidardi,delle loro biafteme,e giu- 
ramenti. A (angue;per la paffione,e 
perle piaghe di Chrifto. Deh fcioc= 
cose sfortunato , arciere dell’infer- 


no. Deum,qui te genuit dereliquifti, Deyt, 
© oblituses Domini creatoris ti + 32,,18 
è hometani,e gl’infedeli non fo- i 


hie.n6 oltraggiano gl’inuentori 
delle loro maledette fette,& il (por 
co Mahometto; ma per vna fola 
parola fconcia,contro di quelli ma- 
neggiano,e fcimitare,e fuocose pali. - 
Eri Chriftiani peggiori degliinfe- 
deli, contro quello,al cui nome do- 
urebbono tremare , e fotterarfi.A- P/ 139. 
cuetunt liognas fas fine ferpencesso 

ì ri 


950 
ritocido ogn’horàa,per qualfiuoglia, 
bagatella,con loro Giorlieza frac a 
quetfte facre piaghe, le pronocano à 
verfare ilfanguein dinatione loro, 
Tren.3 né s'auedono ; che fi laméta quefio 
7.30 —manfuetiffimo Agnello, che, come 
profetizò Geremia . Saturatus fun 
Buft. oprobris, gia fono fatio , e piu fop- 
Rof.fer portare non deuo; mentre, come- 
2. dice Agoftino. Pluspeccant blaf- 
phemantes Chriffum triumphan- 
temisn Calissquane qui crucifixerunt 
> eumzinterris .Ohime? O Dio! &c. 
€.11.7. 18 Ramentandol’ecceffiuo delit- 
Ss to delfratricida , agl'Hebrei,il Pre- 
dicatore delle genti,dice, che Abel- 
le. Defunttus adhuc loquitur. E dà 
uand’în quà parlano i mortì, «0 
aolo? E che cerca? che vmole?che: 
dice Abelle? (aperte che? Vendetta, 
del mio fangue fparfo, Vénderta . 
Hor dada fe peril (angue fpar- 
fo d'Abelle morto,grida Vendetta. 
— Defunttus adbuc loquitur. Quanto 
a parlarà, c:cercarbvendetta del 

no fangu 
tragiati dallatua Ro Ce. 
lefte Abelle, fenz’alcuna colpa im 
piagato ,. fu&nato, e morto ?: Hoi- 
me? Ctus adhie loquirursE che 
dice?che cerca? Vdite: Agoltino. Ee- 
ce hominem quem Crucificiftis, vi- 
detss vulnera, qua snflixiftis, agno/- 


defimb. 


Venerdì della 


e, piaghe ,.cpaffione;ol- fi 











‘ citis Latus quod tranfixiltisy quoni 
am per dos, O"propter vos aj 
eft. sg in vece d'ha 
er fcudo delli voltri nimici, e pe 

chermo in ogni auerfità (piritu 
etemporale , lo facefti be 
vani giuramenti, & effecrà: 
fteme.Ohime? il (enfo mimanca,e. 
forza è, che finîfca sperò: / + 

19 A voi riuolto; 0 e elo- 

enti, che appreflo all'eternoPa- — 
re peri Peccatori intercedete;Ro- 
fe del Cielo, che i diuoti ing 
date , calamità di giufticuot 
voltro amore litirare,alber 
‘anima,carbonci ineftimabi 
radifo , porte del Cielo, e fi 
gnî dell'eterna glotia ; Ecc 
riuerenza bacciandoui 
‘tilde;dico. Sal/uete ae 
at} dre entie 
Gra uffionis paterne Chpretuga: 
tudo martirum sa sentia confe 
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facri thefori, fin che ferè è tem 
adio vi illumini y perche fatcia 
debito voftro, & andate in. 
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Îtabilice, deuiando dal retro calle 
della viadi Chrifto, alla cura delle, 
cofe rerrenc attende? Savis facia-; 


mus hictriatabernacula i Scrifero 
già nell’antica tagione i Poeti,e tra 
le caliginid’infedeltà dipinfero,con 
i penelli licentiofi delle loro vo< 
glie ,. le Deità dà loro info- 


gnateg macon fciochezza troppo. 


GEENOE + Perche per. dir.il vero. 


ual maggior pazzia fi potè mai: 


inuentare,che imaginarfi vn. Sat» 
no Padredi nti Dei,&arrribuirli. 
poi,che per rabbia di fame fideuori 


1figli?Qual piu firanopenfiero, che - 


formare vn Gioue Dio delli Dei; e 





potefi inuentare,che formare Gii- 
none Regina delli Dei, habitatrice 
del Ciclo ; e poi couftituiria Dea 
delle richezze, e Signora dellì beni 
delmondo?0 quanto meglio filofo» 
forno. quelli, chequefto dominig 
atribuirono alla fortuna fugace,vo- 
Iubile,e mendace, &à Plutone ha: 


bitatore d'Auerno, conchiud i 
che fi come gli ori, presti (È 
2 


100 


AAC 
tri beni Mondani3 petéfete reop-" 246% "Top N00 
po péfanti,c SIA vi Mo all’In è _i cana 2 pata 
ferno » ch Cielo» per raggione inte 


salfzion Yettono effere(- come da 
piu vicini, e propinqui ) Signoreg- 


on fiadunquetra di nòi, chi af 
pirandoalle delitiedel Ciclo, dica 
con Pietro. Domzine bomums eft nos 


lib.5.ep 
13.  hiceffe.Percite nonfolofcomedi* 


ceS. Pietro Cellenfe. Currit fluit. 12. 
° fugit, labitur, © euanefcit,guignid” delle lettere, cosìle miferie com- 
“5 _muni SOmERORE. O E 


vnquam habere poreft  meun 
»fus.Maanto, come. fcriut Inno», 


centio terzo fommo. a Sa 


ro bene Vite di 
ni,fallaci, intabili: 
uoli fono le pro 
Ronde sebeni 
fondo. 


gratia s CONE Va. 
5 


i: viel Taftabile 


di pre divide ef nosibie effe? ferto dà: pine fa‘ | 
&cOhquantonieglio, di! rosallatuiprefenza chinandofi peri 
Pietro l'inrefero queto? filofofi » ti diloro Age ret 


benché nè loro/principîjmoltucons: 
trarii,D'Eratlito;patlo,wdi Demo: 
crito, l’vrio de qualivedendol'hu- 


Domenia cm osta 


Tae i A î dii 


iati dagl’ habitatori. d’Auetno . p 


8&arico dannece dà perfi ì 
Last felicità ap-: cose Dotato tro, 


i 
: 


mane rie Nteriti per aygumenti. 


tarcibeni, (pargendo idirortiffime 


lagrime, deplorana i peccatizi torri. | 


l’mngiaftitiese le Riochezze, che:per' 


taletffetro fi comettenano. DL altro: 


poi quado;che:da! fuo tuguitiovsci= 


ua) e congl'huoment conuerfana, 


; 


vetlendo l'operationi loro, dal ri<' 


fo ticenire non fi potewa, dicendo , 
altrononeffete l'humana cura del- 
libeni,e grandezze del mondo,che 
‘ vanità inutili, i{uoi appettiti paz=' 
zie; e defiderii Ino Adina 


del tifo.Ne quetto fi dilibfta punto 


fogetto» 


dall'opinione Dauidicà* metitre: 


gici quelli.chécon: tan 
ta follecit 

do fi sbraccianano; così diffe, Scio- 
EA 4. chi, & inaveduti mortali. 277 quid 


diligitis + pacadgiti pdacedoc giano io <> 


u dine;nellecofe del mon 
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Pal eft nos we id e dir ae n 
ce Hugone . feti ia press Mr09 
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po pro vero pere, 


i Giuidéi 


poratutta laceta ono,coni tu 
I° dé rire 
ne 


Sudebra 
uano,Miftetio@ fatto inù 
(altroro anticolegli s'àffetralTe; | 
antichità non fà artoMre;anzi 
grio del meritato honore Che « 
porporea manto folle vellito; 
Cap di ragione, méntre., Dif 
ua sndumentuni eis e' 
ine to coronafferò nofiè | 
cole i tifeattò dell’aduica tia 


ii ia a 
- Li 










n; 


rione. Spiras ; & rribules Him» Gen. 3s 
bitribi fachehè ‘da fartil ‘pezzo n.18 


della vora,efra ile canna nelle fue 
mani?0 Dio?lo dirò purcio o,Elfen-' 
do ftato nominato dai Giudei il fi- 
glio di Dio perloro Ré tecno A 
rex Indedruns; pirùbell’ef, gp 
tale regao nomi fl'd'vna. vi 
fragil' & lr egirnicy 1£3 sd 
ogni auta fi mnoues&tad ogni veto deTria 
cede. Merito rerrena dignstas arma ph, 14 
dini comparatur, qua exrerias vi4 

ret, &rameninfruttuofa Soru 


capunto fono i regni;Principati,Pre- 

‘ev lature&o. con.tutte le grandezze 

». mondane; fra lequali,nonvi è chi 

‘pofia dire. Domine, bonum eft nos 
ped e @c. mentre; come notò |’ 

effo Innocenzo terzo; che con 
triplicata corona portò cinto il ca- 

po. Quis vrquam diemretum duxit 

e satura svel offenfazv paf- 
= fiononcomensoueritt . — — 

3 AncoilSuperbo Arfaxad; dop- 

po hauere dilatato il (uo impero, 

oppreffo tanti Lin fuoi&c.e foggio 


ibid. 


ate tante Prouincie;e tanti Regni. 
Dio? Con che fuo contento. G/e- 
riabatur quafi poteni in potentia e%- 
 ercitui [uhy® sn gloria quadrig. 
- fuarum. Notate il pelo fa- 
.cra penna... Quafi ensi 
. potentiffîimo smperche 
paro © Dia? volete forfì » che 
-ta (crittura facra , (pecchio: d'ogni 
- | »Werità, dica vnacofa per l'altra?fi, 
Iudit 1. che. Gloriabattr quafi porensz pet- 
n.4. -che. Chealtio: fono le grandezze, 
cpiacetis &cc. é beni di quefto Mon- 
«doschevnfemplice adverbio. Qua- 
fi; wnombrad'Anchife abbraccia- 
-tadà Enea'nè campi Eli(i, vn fiore, 
-Chea-pena fpuntaro ,.0 marcifce yo 
fi fecca yo l'auida vnghia lo recide ? 
Ef. 40. Qninis gloria esusoquafi flos agri, 
n.6. . «foggionge Drexcllio,Etiam fîipf am 
&lorsam regalem dixeris perche, 
-. ,.,. gomedice il gran Poftifice Grego- 
snlib.1..xi0 + Vana sunt gandia mundi , qua- 
Reg.ca. hmanentia blandientes (ed ama- 
12. toresfuascitotranfeundo decipiunt . 
« Nons’'odadung; pia daltabocca di 
quello, che alli veri beni afpira,per 
fi voglia caduco bene. Donsine 
«bonum eft.moshiceffe ®ei «> 
4 Finfecoi Poet; che nella fel- 
ua, dè Iimeno mago incantata » 


godeuanfi felicità così grandi, che volte. 


quelli, che. dentro fi trouoronò» 
‘ovunque; pofauano il piede ; vede- 
vano nafcere candidi gigli, crubi- 


Liar 


| Patriarca Giuftiniano; perche tali 


rens 


dice Quali def 


fierecurfore;fi 


IOI 
conde rofe. O Dio, non trouorotto 


‘imaltro la felicità del mondo, che 


in gigli, e nelle role #E qual efpret- 

fiuo piu verace potevano ritrouare 
dellibeni caduchi; che gigli, e role? 

Cofì anctoli chiamò il creatore del- 
l'vninerfo, quando in Gerèmia dif- 

fe. Date florem Moab, quia flo c.48.n. 
lierur, CP cimitates eius de- 9» 
ferte erant > & inhabitabiles Cu- 


- ‘riofo afiemes edelorofo annuncio, 
‘im'uero , date fiori è Moab ; e le fue 
»Città faranno dillrutte, c difhabi- 


tate?I fiori (i danno agl’ amanti per- 
‘affetto , c per annuncio di bitone 
nuoue( come era folito il giorno 
delle calende fra i Greci)come dun= 
que à Moabfi dannoi fiori perl'an- 


aruts nuncio della diftruttione? rifponde: 


e 
s cuius pulcritudo marcefcit;©* 
î lito; © bello sifioti, che' 
-rafigurano ? fe nda breuiata, e l’iné 
ftabilità dellecofe del mondo; e pe- 
rò ragioncuolmente fi danno alli 
fuoi amanti , & anto, pet l’annun- 
cio delle felicità mondane,quafà di+ 
cendo; rifaciandolicon Crifoftomo , 
Breui iucunditate maeni fibi emen= in Pf1L 
tes fupplsciuma, cioè, fi come 
fi feccarà quefto fiore,così prefto fi- 
nican'le felicità,e livoftri benì.E chi 
non è fciocco,o pazzo,n& potrà maò 
dire, Donsine Bonumeft rios bic effe > 

5 S'auidde molto bene diquefto ib 
patientiffimo $,Giobbe,e però,per 
riftoro delle fue infelicità rivolto al 
Ciclo, cofì diffe. O Dio ? Elenafiò 0.30.01 è 
me, & quafi fuper ventums ponens 22 
clififti me ME aian: parole in- 
‘uero?Ecaltroue. Dies rei velociore® Iob:9.1> 
.curfo erunts&T non vide 25 


20% 


mi marauiglio di voi,pur fete amico 
di Dio,e fapete quanto, fallaci fono i 
contenti del mondo. Di Seftori Re 
del Egitto io leggo, che vinti, e (og- 
giogati tanti Regi, non libaltò pri- 
‘warli della corona, e delftaro |, come 
fannoitirranni, chedi nulla fî cori- 
tentano;ma con barbaro fafto atrac- 
candoli alle redini delfuo cocchiosin 
vecedi caualli , li faceua tirarlo. On- 
de caminando in quefto modo vn 
giorno s’auidde Seltori, che vno di 

uè Regi, ad ogni paffo riuolgena il 
Giada indietro , e doppo longa of- 
feruatione, auidiffimo di fapere la 
cagione s lo chiefe, perche ad ogni 

affo fi volgeua indietro ? Rifpofei! 


auio Re, fchiano miferabile.Non --fug, 


per altro, che per riccuere qualche 
conforto nelle mie calamità, nelle 
quali mi ritrovo , perche mirando io 
la ruota del voltro carro, chedi foiié- 
te girando, hor quella patte,che toca- 
wala terra all'aria eftolle, hor quel- 
ladell'aria in terra china ; raffigurò 


-S 


Naruota intabile delle gradezze, ie bis fapie i 
za diGreci,chevna figuranelfpee= sj 
-chio, che, Jrinwbismorem perije. ; 


beni di quefto mondo, e fi come dell’ 

, ltezzaregale feciiosì dolorofo tra- 

, collo;cosiancofpero vedere di voi, 
enon difpero dì fare con la ruota 
înftabile anch'io îl balzo.Hor così di- 

ce Giobe.Eleuafti me &e,& anco. Di- 

es mei velociores ce. civè tanto va- 

nì, fallaci , &.inftabili fono i beni di 

nefto mondo, che chi nonè cieco , 

iocco,© pazzo, non potrà dir Mai . 

Domine bonuns eft noshic effe.Perche, 
donsn comedice Gregorio. pralente pae 
Ti oria salto cernitur , fed nul- 
Altre ollidatur.Si pratica &c. 
Pf.38m 6 Nosòs'offeruafte mai quelle pa- 
7. > rolediDawidde.Versrame in imagi- 
ne pertrafit bomo(picga Hug.Jdeft ad 

modu imaginis.que stia fano, 

O cito di glo Seguitala(ua opi- 

nione Paolo,e fcriue ai Corinti.Pre- 
niCon7 terst enim figurabuius mundi, L'ap- 
931. a con fatto.l’Impegarore Augu- 
ilquale doppo hauere governato, 

confomma tranquillità, e pace l'Im> 
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71 Diauolo è vn sE TS 
re, efe bene. te e/ve ati 
condeftrezza infiora sinqueltofo- 


dolafuaarte falifce, € nonarrina., 


“e 
pero Romano cinquanitaanni,lic& . - PE 
tiandofi dal trono, quafi vninterlo 
cutore dalla fcena, così diffe. Ego Seti 


quidem in hac mundi fabula fatis Cef. 
comode perfonam meamegi svalete 3 
ergo, & plaudite.Curiofe parole in= — 
uero.Che fcene? che figare nè fpe-. | 
chi fono quefte ? Nonaltre in vero, 
che i beni , le dclitie, grandezze, e 
felicità di quefto Mondo. Quia eius 
bona{dice Teofilato)foloterminatw sn 1. ep, 
past e soareniia f race Cor. 
o amento fo e O C.7. 
furono le ph; Crefo, chevn. 
breve atto della (cena mendace,che. 
In nubis morem peryt? Chefurono 
le ricchezze di Cirro,che vnombîa 

ace, che. Jnmubis morem perigt? 
Che fu la grandezza d'Aleffandros 


403: 


n 
nr 
se 


pena mîrata. /x nubismsoremperyt? 

Che fitil fafto di Perfianiy che via 

atto di Scena, che . Lx bis mo 

perip?Che fu la prudenza di Roma-. 

ni, chevnombra fallace,che- Jam — — — 
ismorem pere . Chefulafapiene: vie 


E rudici. Domine bonum est nos 
bic elle &c.Hre. Quì fra quefte lar- 
ucinftabili, fra quette ombrefug- 
gaci. Eh via,non v'auedete;che co- 


in bumanisrebus, G issprater 
mbe accansiaz Ieai/ovane (le 
teca praimare cabrio I 
ele DÈ 
che dall'indabilicàve vanitàdellibe-. > 
nise felicità mondane? Che felddio 
cosìnon faceffe,trale meta 
detle cortî ,» CT ì 
è Dio? che &o- a 


i 


Vdire gran fciocchezza anco.la fua.. 
Dubitaua il maeftro delle frodi, fe 


-Clrifto era vero. figliodi Dio, eli 


ela a i 


«che vna effigic, chenelfpocchioa= =. © 


- 


- 


- 4 


me conchiude Filone. Nihil igitur Lib, St 


| diquarefima. 


l'afta d’oro gl'humani cuoti fiacchi,i 
e deboli (i rendevano:Onde tolta la 
pietra di paragonesbéche Chrifto li 
arena della ponertà zelofilimo of- 
teniarse.Dacie illu diabolusin mon- 
tem excelfumsdicel'Euang.S.Luca,e 
tralorodua fecretamente negotia- 
do. Oftenditilli omnia regna orbis 
terra in momento temporis; promet- 
tendoli con facilità grandilima,con 
riconofcetlo per fuo fuperiore ; di- 
rò in vna parola , (olo cons 
vn femplice inchino acquiftarfi l’- 
îìmpero del mondo. T'w ergofi ado- 
raueris coram me, erunt tua omnia. 
O che (ptopofito? Tutto quetto 
apparato fi fà./x momento temporis; 
in vn batter d'occhio folo? E perche 
e) adefcarlo, e per arriuare al fuo 
re cen li ser va e 
i evaftitàe grandeaze c 
vn giorno, o vn hora slsisao 9 
ma. Offendit illi. tante belle cofe. 
sn momentot risOh quanto vo 
lotieri il demonio l’haurebbe fatto, 
ma con tutta la fua potenza, & ar- 
tend ariuò à ranto,che per pochiffi- 
mo fpatio di tempo porefle mante- 
nirli. E gl'huomini fono tanto cie- 
chi, efciocchi,che nons’anedono 
ed’vnraggio fallace abbagliati,non 
s'arroffîicono à dire, e con effetti, c 
con paro le. Dormire bonum eft nos 


shin. 7. 


hic effeso DioàCon sapone dunque 
dice l’Eminériffimo Toleto di que- 
ibi adn, fi,chc.Tn momsento occulsbene otte 
16.  fadicuitur,quiatambreui tempore 
durant, vr oftenfamagis data 


dicantur.E put co quetti fitambia- 

no gl’eterni. Ohitne? che pazzia» 
8 Standocarcerati il Coppiero, & 
il Panaticre di Faraone , molto piu 
‘dell'ordinario vna mattina fi Icuo- 
rono da letto ambedua fturbati ; e 
quefto per l'infogni notrarni ,'de 
quali auidiffimi , d'hauerne l’inter- 
‘. «pretatione ; prima l’vno così co- 
Gen.go- mincidà Gioleffo racontare. Vide> 
_ 9.  bamcoramme vitemsin qua erant 
tres propaginzs, crefcere panlatinà 
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mgemmass & poft flores vuas ns4- 
turefcere ; ea Pharaonis 
inmanu mea, &da quefto fognola 
giuftificatione, libertà, e l'honore 
rifarcito ; li fù predetto. L'altro poi 
diffe,che tre caneftri (opa il {uo ca- 
po fi fngnò,, di portare. Et in varo 
canifiro quod erat excelfius, porta- 
re me omnes Csbos , quifiuntarte pi- 
Soria, auesque comedere ex eo. E 
quefto fil l'augurio della {ua mor- 
te vicina. ODio,comevà quefto? 
coll iftefflo inezzo, che ad vno fi 
predice la felicità,e la buona forte 
ad altro s’annoncia Ja morte? E chè 
vipenfate? Sicutmibil eft forteincer- to. 2.1 
tiusiranibil,&morte incertius inue- p.reg.c. 
mirursdice il dottiffimo Mendozza, 4.7. 22 
‘anzi tanto poca differenza è fra i (a 
beni del mondo, che fono mera 5. 
fortese fra la morte,che vna (dl pri- 
malettera mutata, vniiteffa cofa 
diuentano.Sors,Af0rs;Sorte,morte 
Alla pratica. Dicalo Canninio, che 
dopo tante fatiche,e {tcati per for- 
te ad effere Confole Romano pe- 
na arriuato , © gionto ;fra pochiffi- 
me hore trouoli preda della morte. 
Onde fchetzando Cicerone, potè ep.fam 
ben così dire. Zsgslanrens habumus 1,7. 
Caninium Confulem,qus (omnum in 
fuo confulatu non vidit, Seguiti Ga- 
derico Re di Vandali, che dalla for- 
te fpinto, foggiogò fotto il fuo «o. 
mando la Città Hifpalenfes ma col Polat. 
fuo breue contento, percheà pena 
meffo dentro il ped andsiirenio 
per profanare il.temipio , doue in- 
contrato fu,& atterato d'vnimpro- 
uifa morte. Chilone Lacedemone Rayf.ix 
abbracciando il fuo figlio trion- off.r0.1. 
sor CORO baccio »(pirò fra 
braccia del fuo partola propria 
| R 9 na propri 


ibi n.14 


Pm i o hauendo vi. 
pod qu at Pi i 

ve. uo ly Pa È afbia 
giubilo cafcò in°terra pe 1 lr 
Nene a quali 
rr i toe piacere, 

î 4 
» 
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bramata confolatione , & afpirato 
bene; in fommayla maggior felicità, 
che potea fperare in terra ilcopiero 
di Faraone, con vn fogna fugace v- 
difi annonciare. Oh Dio ? Vdirelo. 
Amb.l. Vr oftendaturs quod omne , quod fe- 
de lof. culums donat, fonsasum non veritas 


c.6. = eff,efognocosi breue, e falace;che 
uanti, equanti, come dice Daui- 
e. i 

P/.75.n 9 Dormierunt fomnur fuum;© ni- 

s. bil inyenerunt ©c. snmanibus fuis. 


Non fù egli vn mero fogno quello di 
Bellifario , che fatto prefetto delle 
(quadre di Giu(tiniano Imperato- 
re, doppobanere fuperatoi Vanda- 
li, ottenute tante vittotie , di Barba- 
ri, e nimici foggiogati all'impero 4 
* grato perle vittorie all’Imperatore, 
ma per fofpetto dall'iteffo accecato, 
fi riduffe poi a miferia tale, che fat- 
to mendico miferabile, fedendo sù 
le-Mtrade publiche, e sùle piazze , 
Proc," per campare,così diceua . Vsator dd 
Crin.c. obolums.Belifario, quem virtus extu- 


6.9. litscecauitinusdsa ? Non fùvnva- 
no fogno quello di Pompeo sche po 
doppo baucre trionfato della vitto- 

Teft. ria di Iarba Rè di Mauritania! ; di 

Bellic. 


Sertorio in Spagna,di MitridareRe 
di.Ponto,di Liggane Red’Armenia, 


della forza Pirotica, doppo hauere 


viri. 


fuperato gl’Iberi, Albani, c Giudei, 
vinto finalmente da Giulio Cefare, » 


| vago» e. profugo credendo diritro- 
uarfi riparo della vita, fotto l’afedi 
Prolomeo Red’Egitto , quiui rrouò 
doppo ftentata vita, mifera morte? 
Non fù vn brene fogrio quello di 
Cefare, che doppo hauere cinque 
volte in Campidoglio trionfato » e 
con fafto delle fue grandezze riem. 
pito il mondocredédo d’effere arri- 
uato al ripofo, per dire. Dorsize bo- 
nums eft nos biceffe.&e. Sotto pefodi 
venticinque piaghe mortali, che.in 
Senato, da Cafij, cda Bruti,.li furo- 
nodate ; dopo molte amarezzeani- 
feramente finì i.fuoi giorni? Non fù 
ypvano fpgno quellod’Abibale_s 


—< — 


ae 
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firoffi-quella. donna Tecuite., che. 


che... na 
















Cartaginefe, che doppo rantè virto: 

rie, etantibonori,ridotto a feruità | >» 
bafi'fima nella corte di Praia Redi 
Bittinia , & anco quì diuenutodi fo- - = 
fpetto,morîmifero di veleno? Non Prali 


uvn fallace fogno quello di Craflo Afaxt. © 
erlefuesinnumerabiliricchezzese 6.6. IT. — 
vidifortuna cognominato il ric- ©. © 
co, c poiridortoamiferiatale, che -|— 
mendicando,dà tutti, per fcherno;a 
deto era moftrato , e col nomedel 
ricco falutaro? E voi dir’ volete, fra 
sì fattemiferie,& inftabili beni. Do= 
mine bonum eft nosbic'efe&c:Ohi- — — 
me? n ‘CAEN 
10. Quanto piu faggiardiivoi mo». 


<=“ 


a Pispare i alle fuediman- of SEA 
escosì diffe. Fi dilabimur >. Ree, 
171 terra... Cioè Lt Aia fi fcordì } #*; 
la Maettà vottrasò Rè;e mio Signo-. 


per qual cagione non paragond adi 
altro le felchà. &i beni di getto. ian 
mondo, cheall'acqua? EufebioCe- — —  »° 
farino, Quemadmiodum aqua manie 1,rr.pre 
usbaufta,quaro magis premiturstà» par. Eu. 
tocitiasdeflust.fic mutabilia cuntta 7, © 
quanto magisratio profequitur,tan- Sa 
romagis amsitest O bello?Se l’acqua 
fi porta nella mano ftela, & aperta 4 
qualche poco fi tiene s ma fe fico- £ 
mincia à flringeresquanto più fi pre- i. 
ine, tanto manco ne reftà nellama- © | 
no. Così accade apunto » dibenidi 
quefto mondo, i quali, quanto più!” 
huomo abbraccia,e cerca di ftringe= 
re»tanto più vani, efallacilitioua. - 
Facci ogn’ vno induttione.di quela — 
lo, che giornalmente vede e già 
etoio ha E vo ouot 
11. S'auidde di quefto ;benche. fi? 
tardi il Regio Vate;e però con dirot- 
uffime lacrime deplorando la-fuacs P[.681n 
DegHecnza paffata » così prégala sg. 00 
Saluunz pre n oniamit= 


tranerunt aqua vfque ad animano 


IICAMI 
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mis omnibus rebus feffina liber eua- fer.4.de 
dere, virtuteque perfette illuffratuss vita, & 
sndue te illa sa veftimento, © exere. 
notte, ac diefobrius vigila. E guar- r70% 
dati.molto bene, che queft' acqua 
amarain golanon.titracolla.e fmen- 

ticato delle eterne delicic,o difperato, 
‘0 di Dio feordato, non termini le tue 

felicità fugaci nell’eterne pene di- 

«orco. Domine eft. nos hic 
effe... 

12 Echi potrà vantari, di guizzare 

ficuro , fra de amare acque, fe la 

facra fpofa del Paradifo, fubito ; che 
cominciò à dire. Domine bonum eft 

nos hic effe &c.epoffedere giardini; e © 
vigne, cominciò anco à prenderli 

così grand’amore,che rifuegliara piu 
dall'affetto, della robba, che dalia (ol- 


. diquarefima. 
-mitam . Che dici Dauide? all'anima 
come poffono accoftarfi l'acque?/m- 
trauerant aque ©c. feguita avanti 
Piteo, e dice . /nfixus fums in limo 
Arisrsgzd non eft (ubffantsa . Sono 
difcefo fino alfondo; fino al fango 
del mare, e nonhòtrouato bene al. 
cuno » foftanza , o cofa ftabile .. Cu- 
rìofo difcorfo inuero. Che mare,che 
foftanza,che anima,che acqueo che 
termini difparati? ma per intenderli, 
bifogna far ricorfo al primo princi- 
pio dell’acque , quali bauendo fepa- 
rato Iddiodaglialtri elementi, dice 
il facto Cronilta, Congregatioresque 
aquarum appellaust maria. Douc 
con la fua acuttezza moralizando 
fer. 38. Cluniacenfe, così (piega . /deft dius= 


Gem. 1. 
n.10. 


tiarum s © delitiarum, unt pec- 

de quer: cati canfar Voc auit pustogi e. ama \ecitudine,Muzicaua le fue compagne. Cant.7. 
ritudines, & Deo, © peccatori.Non Aiane furgamus ad vineas, videamus na 2. 
s'alontana dà o fenfo snèanco 


Gflorust vinea, fi flores cbr partu- 
riuvt , fifloruerunt mala punica. Die- 

de principio à conferuare® frutti . 
Omnia poma nona © verera dileéte ibi,1.13 
miferuani tibs.Pofe le guardie,perche 

rubbati nonli foffero. Vizea fuit pa- 1658. n. 
cifico in ca, que haber populos stradi- 11, 

dit cam Lidi nere acèua di frutti 
renaciffîmamercantia. ir affert pro ibi. 
Sruttu esusmille argenteos. Compu- 

rana fopra l’entrare e fpefe. Afs/e 


il P.S.Efremo ; il quale feguendo io 
in quefto patticolafmente; fenza 
condanar alcuno ; chi di beni terre- 
ni abonda, dico,(pogliato d’ogni co- 
facacciafi (ott'acquaignudo l'elper- 
to nuotatore, e mutato quafi il na- 
turale >» è :guifa d’ habitatore_» 
Marino; guizza , camina , anzi vo- 
la indiuerfe parti ; trowa finalmente 
ilvermiglio tronco 3.0 la madre 


perla, l’afferra , la (muoue,la ftrap- 
pa, lieto in sù s'inuola, efenza pa- 
tire alcun aggravio dell’acqua , con 
ricchiffîma preda;alla fua cafa ritor- 
na.Ritorniamo noi al noftro pro- 
pofito, & almiftico fenfo del pen- 
fiero, e diciamo. Ricchezze, felici 
à,&i beni de]mondo , fono acque 

osì amare,inftabili, c precepitofe, 
che vn Dawidde per:non reftare 
annegato,con grand’inftanza à Dio 
fup licaua + Saluumsme fac Domine 
&c.Nuotatori fono que’sche le pof- 
fedono diccEfrem.0 bello.onde chi 
i pangole effere.fomerfo; e dà quel 
lea tto,à guifa d’elperto nuota- 
sode Lodi ergo, & tumodo terre- 


n Ss 


suipacifice & duceti bissgui cuftodiunt 
frustusetus.Venneà an l’auida for- 
te, d’arrichire,nodrita nel auarocuo- 
re donnefco , che non fidandofi d’al- - 
cuno, intraprefe per fe tela à guar- 


darela vigna. Winea mea coram me ibi 


oft; e pon tanto inlci l'affetto di ca- 
duchi beni, che perfa la libertà ;-dal- 
lo fpofo; che tanto l’amana, s'al- 
lontanò in pguifa rale, che fù sforzato 
àmutarli il nomedi fpofa in Orto- 


calcia Simagiipl oi 

ra, non piu o nimica pi 
‘che: radlae nà sche.il volta Wi 
vien tolto , fa... che almeno oda 
la voce e poiche goder Pane 


lana. Quebabitas inbortis@re. fac ibi,n.13 
inie- 
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poffono gl’occhi, godan almeno l’o- 
rechic.Dio immortale?che metamor 

fofi (ono quefte? Quella Spofa fi ar- 
dentemente di Dio innamorata, che 
crafportata dall’ honefte fiamme del 

fuo Sato affetto, prima le gellate bri- 

Ibi.cap. ne noturne non lentiua .Sergara, © 
3.274.2. circuibocini ‘atem : per vicos, & pla- 
teas, quaram que diligit aninza mea » 

Quella, che coniftanze di fuoco à 

05.1.3. tutti ne chiedena . Vir quem diligie 
anima‘ mea vidifti? Quella, che e'lie- 

re neuelle, e pudiche ambafciate di 

fuoi amorofi sfinimenti gli manda. 
ua,scontutti che vedena , è incontra- 

ibi. c.s. ua. St inueneritis dile&tum meun, 
nu8. vrnuncietisti, quia amore langueo. 
Quella, che à molta glotia fi tencuaz 

d'effere (tara per amor fuose ftrapaz. 

Sbi:n.7. zara , € flagellata. /muewerunt me 
cuffodes qus circumenne Ciuitatem: 
percufferunt me , © valneranerunt 
wse > tulerunt paliun meuna mihi. 
Quella fpofa dico , che poco primali 
facena dolce catena dicaftiMimi am- 
lei, ebramaua di tenerlo fempre 
hj.6.1. imprigionato nel fuo feno. Dileéfus 
nu.Ii. maeusmibisnter vbera mea commao- 
rabitur? Hora vinta dall'amore di 
caduchi beni , non folo non ama più 

lo fpofosma dà fe lo (caccia, & in pat= 

ticosì remote,che più nol’vegga . 

sbi. c.8. Fucedilettemi ,& alffirislare capra 
nu. 14. binullog, ceruoruma fuper nsontes aro- 
matum .Come và quetta cofa?) Vdi- 

14.440 telo dì Gregorio. Defiderium cele. 
ral.cap. ffinns nefiiunt, qui cor in terreris vo- 
13. luprarsbus defigunt , la ragione apor- 
in Luc. taBafilio con fomiglianza. Quers- 
12 ftul- admodumisqui pra infazia, mente mo - 
te,c. ti funt ,resnon vident, fed affeltione 
imaginantar . Così gl’innamorati , 

& affafcinati, dalle dignità, grandez- 

ze shonori, richezze } &c. delmon- 

do, cosìfinenticati di Dios del prof- 

«fimo , e delwero bene dinengono, 

che pazzi, e fenza ceruello in effetto 

fi dimoftrano ; è fono .. E perche co. 

me fi fuo).dire : Fis coronat opus. 
Offeruate il fine diquefti, e vedrete 


= 
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con i proprijocchi, chi morire dee: 

rato, che di violenta morte, chi fen- 
zai Sacramenti s chida Etnico, &c. — 
non paffiamo auanti con parole,di. 

ratia, ma offeruate gl’efferti , &0, 

A SÉ 
ache? np, , a gna TE 

13 Non culpamus affettun, nsfiex- Ser.26. 
cedat medum , diffe Bernardo, neio #2.camf. 
fono, per difperare alcuno perche | | | 
ritrouo, cheà rempo di $, Scuerino — — _ 

Vefcouo Colonienfe trouofi vagio» 

uine nobiliffimo,cosìà Dio carosche 


ti 






gentaric, lautezza; delle menfe, cibi», C 
&cognicofa alla regale fi trattaua il | 
che dimoftrato dali'Angelo, e dal. 
giouine ben confiderato iltutto, fil | 
derto dall’Angelo al Romita, che». — 
quel Prelato affai piu dilui, fraquel= = 
le delitie meritaua. Fù cofa ardua. 
inuero à vdirlo, ma non di marani-. > 
glia; mentre Iddio col noftro affetto 
s'appaga,& il noftro affetto dallica- 
duchi beniofferua, e bilantia; € per- PA 
che come dice Grifol. Nor inditabi- (vr, 4%. 
rur de culpa, cui de largitate laus de- ssi 
feretur à Iudice. Vindsttam nonext- . 
git sbamsanitatis debituns , qua ate- 
rr. Conchiudo dunque, e dico. Da . 
erto panem da potumyda veftemetun 
datettum, fi Deum debitorem , non 
indicem vis habere » E rifiatamo va 


poco» | 
SECONDA PARTÉ.. 


14] Chinons’auede,che nonviè 

maggior fciochezza al mon- 

do ;che dire. Dormire bonum-elt nos 

hiceffe; mentrecome habbiamo vi- 
2° 


di quarefima. 


fto» e Nazianzeno retifica il tutto 


tratt. coldire. Nullum inter homines ba- 
de vite pr squod non aliquid'habeat ad- 
t} 


stiner. m viti. Opesfunt infrdie : Pau- 
Subfine pertas vanta eh: Paso faftus 


operss " mera (unt infomnia » Imperare per 
culofum,&c. fubelfe moleftum.lunen- 

rus eft remporis fernor: Canicies stri. 

ffis vita occafuss@"c:in fomma cerca, 

ericerca quanto, voi felicità, o bene 

in quefto mondo non ritrouaraî . 

15 Chiama Iddio il Popol” Ebreo 
dell'Egitto alla fertilifima tetra di 
prommiffione » egionto , che fù alla 

ripa del mareli diuide l’acque, apre 

loro dodici (trade, fimaltate d’herbe, 
ricamatedi fiori, coronate di frutti : 
+Vercano il pelago à piedi afciuti; & 

. ‘ àlorodiffela fà ; che feruano l’acque 
\ — «Alladeftra &alla finiftra pet mura- 
Sap. glia adamantina . Et ex aqua que 
vlrim. ante rangle sian ig 
n. 7. Campus gèrminans de profando ni- 
SEE doi nella gr e chia- 
‘mando Pietro al regno del Cielo, fà, 
‘checamini foprà il mare à pie afciut- 
«toschecalchi il liquido elemento co- 
meilfodo terreno; e che pafeggi fra 

‘l'onde , come-frale ftabili (paliere. 

‘Che dinerfità? che partialità fono 
«quefte? Vins Deus, vnafides, vnum 
baprifmanz,adùnque, o tutti nel fon- 
do, otutti nella fomità del mare do- 
ucano paffare , per riceuerla falure? 

: No; dice S. Pittro Dam. Arrende 
difcrimen © Hebrei edutti funt deo 

a cun auro, © argento © 

Petrus poft Chriffuns stà exoneratus 
cutrevai quod dicere poterat. Ecce 
nos reliquimus omnia, CT fecuti fu- 
mas te. L’hò.intefo . Pierro,quando 
eralegiero della robba, e d'affetto di 
bcni del mondo, poreua caminare 

| fopràl’onde,e quafiimpennata co- 
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che i Chriftiani non fono degl’ Ebrei 
affai più pefanti,c che ilriftretto de” 
Ghetti non fianole Città di Criftia- 
ni; Mentre (e gli Ebrei (pogliorono 
Egitto,io fecero per precetto diuino.. 
Poftulet vir ab amico fuo, & mulier à Exod. 
vicina fua svafa argentea, & aurea. 11. 1% 
EtiChriftiani fpogliano le Vedone, 2- 
l’orfani, pupilli , poueri arteggiani, 
ifuditi, eferui, & ancole Chiefe, 
e gl'altari; e commettono: vfure, è 
contratti così illeciti,che trapaffano 
l’ifteffì Ebrei, & intedeli , O Dio ? 
nonvorei dirlo. Etancoquelli , che 
dourebbono riprendere , e punire 
quefti tali, li fanno ombra, e lifono 
compagni. Ohime? E perche? forfi 
pontia Iddio così comanda? Nò, nò, 
ma perche il Diauolo confeglià ..E 
r'accreferela foltanza aipofteri. 
© Dio efclania Aclredo. Mr sli ba-15b. 3. 
beant currentes; canesy aues volantesy fpec. c.. 
aquos (pumantes, ur Domine ‘26. 
lefu in pauperibus latera tua ,r iden- 
tur verberatua, efunduntur vifcera 
tea. Chi dirà dunque, che ha: 
fana la mente » Dormzize bons eft 
1103 hic effe» x SE 
16 Vantafi quel Gentil’huomo »: 
uel Cavaliere , quel Mercante, o 
itradino » &c. d’haucre ftabilito il 
fuo efere se d’havere affodate le fue 
entrate. Dives effettus fun, inuenio 
idolums nzibi. E prima, chefia addi» 
mandare del modo s egli fteffo:dice. O/ee 
Omnes babores met non inuensent mis 12. 0,8. 
hiinsquitatem, quam peccaus. Buo- 
no, ma vorei (apere ,. quando veni- 
fteal mondo , che portalte di piu di' 
quel mendico., che fifchiatta di fa- 
me ? Mi direte niente altro, che la 
forte ».& induftria , perche là. doue 
quell mi qgrtita sfortunato naque,: 
e dato‘alla prigritia non volfeinge- 


tomba potena: volarfi: in Cielo: e gl» gnarfi per mig iorare ilftato,elafaa 


Ebrei, perche erano carichid’oro;. 

e d'argento. bifognaua;che andaffe- 

‘roper il fondò, perche tanco gran. 
pelo l'acqua foftentare non poteua. 

giorno d’hoggi: piaceffe è Dio,. 


conditione . Io fenza rifguardo d” 
alcun tranaglio » o fatica immagina. - 
bile; viuendo» parcamente ye pofiti- 
uamente »conquellafacoltà che», 
dalli migiantenati mi fù lafciata n, 

i inge— 
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ingegoaicol’ induftria, e con la for- 
tuna fauoreuole ; però. Diwes effeltus 
Sum inueni, &c. Dangj conforme $. 
Girol. doppiamente voi per tal effer- 
to meritate il biafino, gia che come 
ad He- \uidice. Omnis dines ant iniquas ipfe, 
dibianz aut sniqui heres, Padre v’inganate, 
ep.i, . chedite?io vedo, chefono degnodi 
doppia lode, perche ogo'vno mi fti- 
ma, eriuerifce,chi, perche mi teme,\ 
echiperche» hà bifogno di me. E pe- 
rò io non voglio cercar altro, perche 
chibà male (uo danno; equantà me. 
Domine bonums eft mos bic effe. V'ho 
intefo io . 
17 Ditemidi gratia. Chi vi lafciò 
le foltanze , adeffo done fi ritrowa ? 
Baruc. Vbifunt,Cc. quiargentuni rhelanri- 
3um10, zAnts O aurum sn quo confidunt ho- 
mines mi direte (ono morti, & anda- 
ti in Paradifo. &.il Profeta dice, 
Exterminati funt y& ad snferros de- 
fcenderunt, e-quello che è peggio, 
&' aliyloco io ansa Perche,co* 
meaccumulò il tuo Padre ?.il tuo ne 
no,&c. che mei sai bi 
falco, &c. (e no perche agazati pochi 
denatisg.cò frandie, &ingavoal folito 
di tali.fatto bor®@g440 sommercinte,(e 
nò,perche vedendo) bindelli,e le rele, 
drappi, &cusc altre merceric;tirana 
tanto la robba per auanzare vndeto 
i; braccjo,che &rapatido;i più debo- 
ifili a rendgua mezzo Rraciata?ven- 
dendaaromati,.polneri.profumi dro- 
23,1 ghe, &caltrecofe di prezzo maggio- 
re,contanta carta apprefro sche vna 
i meza Gnza , per libra\nè rubbaua + 
-CGomprando larobba con mefura in- 
gorda, efraudolente abbattendo;fen- 
za difcrettione iltarro tato percento 
i. dellarobba;.e-poi rant'altri per cen- 
todeldenaro ycon beseraggi, &c. e 
vendendola poi à pefi}imau 3 piena d 
humidità del magazeno;e di falle con- 
cie » & adulterace milture , &c, O 
Dio? Equelto è indutria? E quefto 
fi chiama.tortuna? Ma ohime? quefto 
farebbe poco in rifguardo del peggi 
perche come dice il Profeta + 


d- 
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cocorum furexerunt sche per fare dî 
bene confcientiati , d’amici di Dio; 
e di giuftinel negotio ; ranto peggio. 
ri fono di quelli, quanto in ion ee 
concetto fono tenuti. Mirate quel >. | 
riccone, cheogni giorno (conamita= 
tione di tutti ) accumula » Staccrefcie 
i fuoi rhefori. E comelo fà?Chiedetea 
ne i fuoi corri(pondentis dimandate — 
gl’opperari), e fuoi fcrivani,&agen= °° 
ti, dec. gore fuoilibri, e le e 
ture, &c. Etrouarete tanti cambij __ {| °° 
fecchi , oblighi indifcreti, ‘n eaitenn 

con ftochi , e biftothi s tante. ri- 
ceuutes & oblighi di poueri Arteg-. 


2 . 


girò tantipegni, e pieggiariedimi.. 0° 
crabili, che per non haueteildenato «|| 
INtpIOnto Ir cani nie SI dA 
re ynterzo di piùdi quellos ch IRR 


hanno bauuro. E quefta è fortunase 0 
forte? O Dia? Vedsere tanti cambij i 
maritimi ditanti per cento delviag= & 
gio , conpieggiarie, Scoblighidiami= +, e 






cis parenti; & anco delle doti dorme > — — — 
ne, &c-Equefta è forenna del'mon= | 
do, clabuona forte?-Padre:cosìèl’ °° 
vfodipiazza;elo faogn'vnos petò.fiè 0 
fatra ta conitetudine, e. nonfititne | | °-° 


alcun feroppolo . Povetiy,gt infeliti — 
Confefflori Otime?gc. lafciamolidi È 

gratia, perche rca fifatre diftintionia — || °° 
fotigliezze, € Citachiate saggionisi Li 
intelletto liconfonde: 00.» Sh _ sr 
18 Lalegge di Dia iuein que- Ed 
fto «particolare nel Deuteronomiot. c.23.# 


Non: fenerabisfrattitua advfaram 19. — 
Peri a Biicienimo: 10% vara 
to l’offernano: E quefti noftri Derta- 


ri, e Giudcizanti, dimoîtrarfi di 


buona confcienza;che fanno? Vdite= 0 
lo. Trouano vn Ebredamica di cala» i 
econfidente l'ellibifcono.tal fomma 0 
didenaro con’ quindici; o ventiper | | © 
cento. Viene vnpouero Mercante, . 
‘oaltro Chriftiano bifognofo del-de- 
naro;per chiedere da quefto Signote 
tanticentenaradi fcudi,con giulto »© 
comuencuol cenfo; che fà îl Signor 
Negoriante ?Sifcufa di nonhaueve — 
còmodità del denaro,ma PERBIGRET, 

(e) 


pane” 
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i 


co s'ellibifce ye dandoli i denà-| pc il quanto chi perde in- 


Ì 
nat premi adello fabrica.i palazzi,comprai rito- 
O piu per cento degno» econfi- li, menala corte, &c, quell’altroera, 


quefto. pieggio-» fingendo 


poca non: fi.contenta ; mai col tempo, 
di doi , odi tre anni; feuza correre al-. 
cun rifico, cento per cento pretende , 
e per non offendere Iddio (come lui 
finge) paliando Ringontia adelgua- 
dagno con la difti ntione di lucro'cel- 
fante, e danno emmergente, 


taggio maggiore, che fa? Vietievn® 
poucero Cittadino, Artifta , 0, &c. 
accanato dalla neceflità , per marita- 
re bene vna figlia, pagare qualche» 
debito, o, &c.e perche non e del ne- 
otio, ne porta nome di Mercadante, 
liàyomprare qualche cofa; e fubito 


(often: 
rando con impertinenza ; che ad'vn?-.1d0,. 
altro Mercante fi puo dare conauanè. 


o con queftaeerimoniaal.fuo 





a penna pofitiviàmente campana» 80, 


ti) 

& 
ifs4&£. O Dio» Q chefelice for-. 

tesoche fi »Sì sì, che Domine, 


| ca nos hic effe:Ma pian*vn po-, 


E come così precipitofamente fi 
volta lota y elafciando fotto,tan-. 
v meritevolize degni squetti 
foliTpinfein alto? Merce all’eltorfio- 
ni ingorde all'oppreffioni di compa- 
i, alle falfità , alle defraudationi de 
ni publici , ai ubbamenti , &c. & 

illecite vj pe lequalicamini- 
‘anima fmenticàti, 
pure à potere dire per breue 
, di tempo Domzine bonus eft 
mos hic effe. Ma con loro gran' danno, 
comeà fuo tempo s’aunederino inna— 
no. Chiama Iddio il Profeta Ezechie. 






lee così li comanda. Sure rea .CAp. 5. 
O HMI 


dium accutum radente pilos. Con 
egli fra fe telo diuifando, n vedere 
iceua 
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diceua , che nella vecchiaia mia.io Molti reftano meraui, ai 
diuengo barbiere . Vbidifce, cporta falmini del Cielo perlo più battono . 
il rafoio. E così li viene ordinato, le Chiefe,&iludchi Sacri,c dannone 
Duces euns per caput tunm,& perbar- campanili ioro ?:Ma per faperlobifo= 6 





bumtuam, e poi racolti tutti icapelli. gnasche io viriporti quello di Duran. , 
gti vna bilancia ben’agiuftara,. do. Racontg egli nel fuo Rational. - 
diuiderai in tre parti , ‘delle quali.  ches Giunto con Tolita follennità vai PES 


Tertiam partem seni combures inv Velcouo» perconfecrare vna na Chie. 
medio Ciuiratis, ©c. Tertiam par-: fazà (peledicerti Signori apice de 
rem cohgides gladio ©c.tertiam vero Preci preparato, che Te, - 
aliam difperges in ventum . Sttaua-: Bcapparato .il Vefcouo; con 
gante precetto inuero ? E che preten= dei lero per incominciare la-ceri-,- 
de Iddio con curiofità così capricio-> monia,à vifta ditntti apprefs'all’alta= < 
fa ? Nonaltro înuero, che dimoftra-: remaggiorecomparue vn'altro Ve- | 
reàvoi,che tralefelicità, ebeni dei (couo su't-trono affifo,tonwn'altro 
Mondo,pare, che vogliate dire, Do-> Clero più copiolo appreflo; che furo=., : 
mine bonym eSt nos'hie e dg effito;i notanti Biauoli in quella forma: One. 
e finehauranno i voftei fudori,e crep.1 dequello;che alla Pontificaleerà ve- 
pacuori » mentre ; come fpiegando (tito rivolto al Prelato'3 così difle: 77° 
uefto paffo dice. Vgone. Diwires! CefPa-Ecclefiam confecrare , admeamo > 
ae mandi fuas diuitvas cxpendu,ty ensnt iurifdittione et, cum firex i 
alijinignem libidinisyaty in ventum vfurisy® rapinis fatta del che (paro 
sa 30° fanore laudis bunzane, Uéhtati tuttiquellis che 'à tal cerimoso 
ygladio cadunt pilos faos, qui diui.' Pago Deurei s mein 
rus 3 Fuse Jioce s40bellanutriunti Eco Diabolusipfam wi 
si (enoniarete voi;faran'i voftti Ere persi se Se 
di, come: hanno fatro ‘gl'aleriz &é:" dunque, fe 
20 Padreioho St den , &i miei bes' Fra la 
ni nonwoglio,e e vadan à malè, perc ! ina d'vfura; e di rapîna? M'intenda. È 
che ‘faccio penfiero d’aiutare tanti. cli vuole; &rio per rerminare;di 
poneri, foccorrere:gl'hofpitali,e Mo-. tequello, chevi piacedéllivoftii ber 
nafteri, fabricare le'Capelle, rifartiro Perche malguadagno poco dura, efe 
leChiefe, & adottare gl’altatij &c. dura nofi) profpera; © però vi. 
e tal ir SRO ad atccri 1a È Paros Domine bo- 
mulare più; che peraltro. Buòn n pro: num eft nos bic effe. Eyn pazzo,e non, 
poni mento + Ma vdite di grati fa, chesì dicey&o.. 
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| DELLA SECONDA DOMEN. 


(DI QVARESIMA. 
o Chi non fchiua l’occafione del.peccato ; in 


(" peccatofimmore.. 
Ego vade; co queretisme , n inpeccato veftro moriemini. 
* Ioan.8. num.21. OI, 


che ci ipportano i (pacci del Vangelo di 
vii ;_ quelta mance. O Dio? (È, 


anto più Gicallegra . querezis me, Cc. Dipinfero già gl’an- 





} ilmondo allò (pun- 
tare del Sole,quan- 





* teflutesapparilcon 


to dicriftallo,.e di 


n». manto. fà dincniremutoli gl’angelli, 


areltanilpaffo ivîandanti , gl'opera- 
rij difinettono i loro lauori , gl’ infer= 
mi ripigliano i dolorofi lamenti, efco- 


| \no incampoleerude fiere, &allacs 


CAPL4% ; 


416, 


:preda s'alletifcono iladri . Deh Sole 
‘anima. mia ; amato.mio-Giesi,; 
Sol illuminans per omniare/pexit 3 di- 
fe l'Ecclefiaftico. Ma ohime è 

che minaccia l'occafo. Ego vado & 





+ tichì Rumino Dio della vaturasdi ca- 


(po à piedidi uarnito, alle qua- 
fiato cia VA gl'Orfi, .i Lupi, 
Tigri, Pardì, Pecore , Cavalli, & al- 
tre fortid'animali. L'huomo folo , 
perfpecial affetto egli fua le braccia 
vezzeggiando, cò piu pretiofa foftan- 

zadclpetto.cibaua , mà ecco + che nel 

più bello, con indifereti; & arrabiati 

morfi,dà quelti oltraggiato , pieno di 


fdegno dài(e li (pinge > e ributta; e. 


cingendofi tutto con vna fafcia attor- 


. nosglilcud ilciboeli fafciò imabban- 


dono. îapunto alver’Iddio con 


î peccatori accade, che padredi pietà.. 


Fortiter premi vbera ad elicien- 
dunzlac». Mà!oltraggiato dà: Leoni 
vindicatiui’, e libidinofi fcimioni, dà 
golofi.Lupi, e rofpi amari, dà pardi 
incrudetità, &caltri imbeltialiti pecca- 
tori. che merauigliayche giultamen- 
teaditato quelfa mimes minaccia di. 
lifciarci. Egovado 3! & queretisme; 
elemamme della fua' pietà infiritae 
ftrettamente dice.che: vole cingere 1 
Et inpeccato veftro moriemini: Sù,sù, 
dunque 


Piro, 
O 7%; 
336, 


1:12 


nali o, 
dunque Sighori per non foggiacere à 
figraue tributo, come è morire in 

ccato,già che al confeglio di Chri- 

sn P/al: btomo-Ner homsines (emsper Deus in 
123. calamsitatibus dimitit né deficrantsnec 
inquiere,® rerum profperitate,He focs 
cordioresfiant , fedmmarionibui , ac 
vici{[tudsnibus corn e 
Procuriam’non folo diuiuerefenza il 
peccato , mà di guardarci anco » edi 
fradicareogni occafione di quella, 
perche} comeinfegna il Card,Tole- 
c2.ver. nitur quando peccati occaffo 

15. rar. 


I °° cola &pecca la pet ona, 


&in qualche difgratia sito. 


batte , fubito fi merte in campo il De- 
mnonio » € chi fù cagione. Sia male- 
dettoil diauolò, echi imbà indotto”. 
Oche ftranagante abufo ?ò, ché in- 
giufta confuctudine è Due queftioni 
in quefto propofîto muomono i Sacri 
Teologi;l'vna è. 47 DiabolusHirelte 
snducat hominem ad peccandumi eV 
altrà . An peccatterefît argo peccati. 
Alla prima fi dice, che il Demonio 
non può efferccalifa diretta , e (uffi- 
ciente del peccato, perche non fa- 
rebbe libero l'arbitro dell'hmomo, 
Nife im mà. Soluna per modum Ro fans 
4. fente vel de pg ich e appersbile.È.petdftan 
tr.3.p.2. do nella (ua cella il,S. Abbate Anto- 
port. 1..nio, venne vna volta il 
T4- 


foà 
Jamentatfi (eco, perchei Chriftiani 
ogni voltà , che nè difgufti , e nelle 
«@ifgratie s'incontrano fubito. incolè 
pano; cmaledicono it Demonio?Rifi 
7 -pofeitRoinita: Perche uàli fai con- 
Filje.in tinua glerta, porgendogli l’occafio= 
vita 8. ne del peccato. Dio guardi, foggion- 
sinti’ feSatanaflo. Comeèfeloro fenzadi 
me;dà fe (tel. G Eee rata 
precipitio ;, e procurano il peccato ; 

gaia doppos:glie ilifiglio-di Dio 
fatto huomo, le mie forze fon'anni- 
chilate , & infufficienti per cimen» 
_ armi E così è inuerob dice.il S.Ve- 
chio Pimenio: ( {cum non 
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. to s così formale,come mater 


Lepegn pariat ._ 


fup. To. do. Tuncenim malo Pet Subue= 
Amputa- 





tates Damones 
nosAWaltra fi La ponde,che 









effère caufa il peccato, ron, 


mà impropric., o vero. Per ace. 































e si rette s «i Area remonentis Guess 
| prohibens, perche l’anima hiat: 44 
Frà poet diviene. Debilioradbo- — — 
nun, (5 proclinior ad mal: lee pa 
To,chee peggio, tarmedict4 logo. l È 
Vbi capit homo impietatisvenena gue "a 
fareste faporem trahit de pingued L'A 
ne peccatorum ».Onde EI n af 
««ccrealle minaccie di. ( ito, pit 
péccato veffro moriensini. O CSI 
2 S'olferui l'afte,e la prudenzasd’vn 0 
buon Giardiniere,che per né vedere —_ 
vanele fue fatiches pon liala 
piata inutile,clie fi pesi rader= (“x Qui 
fasmà ancole fire radiche, cograndi. | _— | 
ligenza fuelle,perche recifoil tronco Vo 
cenobio aciendale DR Cale Quec b: i 
canobisfaciendato e, REPee. 
vt mali dic lla ; lib® as 
enim manente vani reti 
“elese di CE) Tg: att 
3. Reg $ 
fregi: fimutacrum = CES 
cotte l'alere ftatues mà.aniéo Ce "redatti 






fit ivi torrente Cedron; perche portati 
dall’acqua non fi tronafferos 
leceneri di quello .Eche 
tanta » fatica > dili i 
gere anco le ceneri dii 


una a 
dirosal A DELA 
ì ; x vd 

r difper= RA Rat o 
1 









obbrobriofa? O Dio Paltrote lode 
Procopio; Vdite la cagione. Phacnil 52 €. 2 
radicem peccati penirus erui ; nè diimg yi Gero 


velminima cius religna foret parti" | 
onla:, nouos: precforati 
emistteret + Arico trai: 


fla: Mrada i frequenta op 

Rapa he preci (o) 
uo inas ‘esfuoi vi 
pole, che s’affacro nonfi vi 


Deut.c. 


i feconda domenica . 


ermogliato vn Seminario di 
Cattiline + Ne exeunt me pereunts 
etiam fi Cattilina perierit. (cirote 
bac in Republica Catillimarum (e- 
minarium futurum? L'ifte fo avie- 
ne ‘al Chriftiano > fe con grans 

tudenza non leua » e non fuel. 
a,ancola radice, e qualfivoglias 
occafione del peccato , perche ger- 
mogliando dà quelle nuoue col- 
pe, € pescati + ima fiunt 
peiora prioribus, e fe voi farete ne-. 
gligenti à farlo. Jm peccaro veftro 
morsemini. ©" 

Tra iprecetti,.che diede Iddio agl” 


21.14, Ifraclitijvnofà, quando fi piglia- 


12. 


cum 
. fem, inqua capta 


ua per mogliela fchiaua , e ftranie- 
ra . Introduces cam in domum. 
— ruam, qua radet cefariem , © cir- 
ider vngues , & deponet ve- 

el; e con que- 
fta cerimonia la f(chiava di liber- 
tà , cdi fponfali degna fi face» 
ua . Curiofo precetto , inuero + 
‘Perche non impofe ; che fi lauaffe » 
ericonciliafe, mì; che fi rada le 
chiome., fi mozzi gi’vnghie, csì 
ur O Dio? Per malse- 
r © fignifie catrix ani- 
ma, diccla G i a stati » fchiawa 
apunto del Demonio, alla quale, 
per diuenite degna fpofa di Chri- 
ito, nonbalta lafciare il peccato; e 
riconciliarii con Dios mà Depornat 


Glofa  Defles, in quibus capraeft; ideftvi- 


ibr. 


ria, © peccata praterita, & radar 

slot s & circumcidar vnguess 

sdeft peccatorum circumftantsas ag- 

_gPanantes deponat , & peccati occa- 
fomes caneat . Non balta vecidere, 
etagliareà pezzi illerpe; mà-bifo- 
gnafepararli le parti, perche altri. 
menti di nuowuo in vita ritorm 


balta laftiarcil giuocò ; mà bifogna- 


bebciare le carte, e letauole;con gl” 


altri infttumenti da giuoco. Non. 


bafta lafciare la pratrica, &c. mà », 
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neati, &c. e fugire anco illuoco, e 
qualfivoglia motino del peccato » 
peichelaltrimentescerto . /n pecca- 
10 vefiro moriemini . 
4 Nacque vna gran fame doppo 
quella fterilità , che fù è tempo d- 
Abrahamo: onde aftictto il fuo fi- 
lio Ifaaco,per procacciarfi altroue 
a vita , partito dalla propria cafa 
andò inGerara . Apparwitg; ei Do- 
minus , CT ast , ne defcendas in 
eg 
vai? Signore mi moro di fame, c 
vado vers’ Egitto , per procacciar- 
mi la vita. Ét ionon-voglio, che 
tù ci vadi. Me defcédasin eEypra + 
E che farà, o Signore? perche fete 
così col ponero Îllaco, ò fpietato , 
o gelofo ? Velo dirò io. Egitto, che 


fignifica? Dpricoa direte. Sidi- 


ce Iddio; Non voglio, che à quello 
s'accofti. Come ò amato mio be- 
ne?che importa, che Ifaco faccia 
iper viaggio, e quefta fîrada, egli 

vn Santo, voftro feruo fedele, 
alieno d’ogni oinbra del peccato: 
di fatti fuoinon è pericolo alcuro. 
Tanto è. Ne defcenda; in Aejpra, 
perche? Lo dise Olcaftro..7 imer 


Gen.26. 
um . Fermati Ifaaco doue ## 3» 


enim Deus fuss loca amena 3 & #1 Arb. 


abundantiam + 


muines, etiam iultos facile amonita- 


oniami nonit ho- Vi!£ 
Conc. 


reloci delettari..Ohime? Iddio re-?5» 


medi viaggi, e pallaggi, d'vn giu- 
fto ,e Santo huomo ; c non vuole 3 
che affamato: o foccorrere alle 
fue miferie all'Egitto s’accofti . Ve 
defcendas in ef eyprum.Ex vn pec- 
carore labile, fatio, &adogniima. 


leprocliue, non remé d'accoftarfis. 


pratticare; dimorare» c-farpafleg- 
i‘imi,8c. oue rante volte offefe_o 
ddio? Sì; Sì, che. /mpeccaro ve-. 
lromoriemini: «i . 
È) Ol comebenel’intefe.il 


ate ;àl quale qutndo , per - 


nd 
JO 


la fere fù portata l’acqua dal- 


icifterna di Berleme ». NVoluit bi. ®-R66- 


bifogna romperei (pechi;ftracciare. 
bere >fedl ibanit ams Domino.Eche 23-17 
k aa) n Ù 5 nei pu H fai 


lecartucie fpagnole,i peteni (uli=* 
10° Rd Prddrialio © 0 


tania. Lu 


- 
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fai Dauidde ? perche fpandi quell’ 
acqua, che con fi cuidente pericolo 
d’altretanto fangue humano ti fù 
portata ? remi forfcil- veleno, ol 
acqua frefca ri nuoce? No, nò dice 
Gregorio, ma alle: proprie fpefe_s 
amaeftrato fchiua l’occafione , per 
nomanezzare alpeggio il frofenfo : 
fapendo- molto bene, ue allefen- 


Hom. fuatità, & al peccato l'huomo è pro- 


pa e. ve quondam concupifcire alienavonia- 
S Gem , nequaguamtimuit, poft eriam,. 
quia aquam concupiffet expauit . E 
1» Ni perche, come fcrive Drexelio . Bis 
# INI pimoitsqui fevincit, neque pulcrior 
pei — x adeo neque oppulenzioreft vittoria > 
I se crudeifentenza,.cheil figlio 
i Dio quefta mane minaccìa . Er se 
peccato veftro moriemini,alla derer- 
minatione fattardal Sawio Dauidde + 
foggionge Gregorio. Quia enim il- 
licsta fe perpetraffe.meminerat , con- 
srà femsetiplum.sam rigidus, etiam a 
licitts. abitinebat .Vp-folo guardo, 
benzhedi lontano , è che precipitiò» 
indifle Dauidde ? dice Agoftino , 
Delonge vidit illam, in quacaptus 
effse voidell’occafioneanco vicina 
co Plal POD fate conto èObime ? /r peccato - 
in Pla “ veftro moriemiui,. perche .. Aulier: 
longe, libido prope .. I) Bafilifco, con: 
femplice {guardo auelena,& vccide; 
‘ &ilfpechioquanto è piùterfo,e pu: 
ro, tanto più facilmente. corfiato 8°. 
offufcà -E così all'anima Chritliana: 
auiene. pia 
6 L'età,la conditione,il faro, ela 
dignità; &c..fonovagtran freno (ini 
farà detro)e-tradcperfone ciuili, e; 
titolare, &c. molto s'offerua ,c fà: 


TS 


diferenza. O Dio èquiui non cn: 

tro, dico bene, manto*fis ma nonî 

Mi ib freno, cane rale vbichg 
31100» ponatur (emper eftrirale:.. Afcolera 
(12:21 nepoti di Sacerdori.in vnpozzo.it: 
fuoco, e per molti anni neluno:lo 


feppe, tornati poi. per dilépelitiaa 
Non innenerutt ione, iva 


cliue.. Vdite le fue parole. Qui ergo: 


quam de fe ip/o., per non incorrere 


fà. quandosche ../n peccaro veffro mo-: 
cemini ’ È 





































Losedidala i È 


craTam.Curiofo fatto inuero? fon ate 


lifcono il fuoco,e ritrouanol'acqua?î 


sipicnodi Rupee ENTE o 


pepe mesh sO affer= 
refibi,di quell'acqua, e poicoman». 
dò schei Gicrifici, le legne, e tutto. 


ello, che era preparato fi bagnaf- © 


COTTI 


e con quell'acqua, furvbidito pone 
tualmente Nchemia.Eche auuen-, 
‘ne è Seguita il facro Teflo,.Accenfus 
eft ignis magnus, ita vr omnes mir: 
resrut.O-Dio? come và quelto? 
qua brugia;e così gran fuoco accene. — 
de? E diche vi maravigliate è Nom — 


firgia fuoco vna volta ?sì.certo.Hor 


“ dunque y che giona fouli 


tempo se dire , che l'amore èeltin= 
to? La pietra è vecchia, e fredda,mà:.— “© 


vicino all'efca ogni poco roccabut=- 
tail foco, Vecchi furono È 
inuaforidella pudicitià deSi a 
mà due fornaci ineftinguibile ardea 
_wano né lorocuoti . Lecita fùianco? 
la conuerfatione di Iuda cons .G 
fuaftretifima parente ; màche fine na, 


fortì poi? O Dio? Terra REA 
eft, ©: fimiliter aguasdice il B.Giora — —_ 
ano Seruodi Dio nel facro Ordine: | = 


ppm gici TP 
tingente fit lutum:. Non e piutempo» 
di Agoltini, Girolami, Domenichie: 
Tomafi, Bonauenture, Antoni). ,@ 


. 


Bernardini,che lecafe di loro peni=- 
tentiùn vn Paradifo conuertiuano: — 


he, comediccil mio 


- Vitali al 


in.quel manti, che v'ator 





DLEASL 


difponendo Iddioguefta bella 


le preti e nerc dato l’eflere 
à tutre l’infenfibilicote, creò jl.quia 
to giorno! tutte lè fpecié di. pelci ,. 


divolati, cli diede la fua 
tone, Seneditirg; cis ditenscrefcoe, ny. 


ri sa deri dat z 
7; Non sò ilo gu bela ca TI 


edo 2 


Famar. Gem. 


SEI 23 « ta 
i Genre 


+D 


LI 


. 


, 
sth 


a 
4 


226. 


ca II n 


a Se. 


domenica feconda. 


prtisec litamini,&csreplere Aquas 
sanesg; multiplicérur [uper tera 
regi to poi. po pori feto giorno,nel quale 
levolpi.lupi; iconi,& altrebe- 
ftiedellaterca,qualiaon:trouo già, 
che lui: benediceffe; nel'auguraffe 
là felicità ne pe cc a què 
“ altriyima e elloggetò: all’ 
bamina elsa eacsea on con 
i I. gl'aleri. 


È " ino lardo 3 dentini 

fisanimantibus , quarmonentur 
ink. portino WE pe mio int” 
anc'a loro, enon gl» 
au ae l’anmentocon igl’altt? Ve: 
irdio. Eta trale beftie il'rmali- 
gRose adole te frpechedovca 
Ron one del “conzle 
idouena o ‘incorrerela 

s ‘aelizione i Di. Mala 


tri; perch 
getti da fe Reign Mife- 
rise Sfortunati da Dio fteffo male- 

Iypeccarorveftro' gi 





21515 aci per 


: protrae de cfae 
&eclt fcandalofi vita & 


ne det aro,pe & 
Sela brneiidne onte befie lora to 


nen incorrere dal saalodirniemosi di 


Dio;con.l ferpenteaftuto;come an 32 
codì fchivarebccifionedel 


de 
to.siperche il mio Seratizi-Benal 


: ventura rutti affictira; che. Sic. 


è pfque adfinem entre. 

0 me lic rene. 
aueriimento Coriskedi 
sata lepstacien 


vno di n 


i 
cio, 


mundum. ratosdice Gionanni 


{15 


tedi beliffimi, e curiofifimi vafî, 

di terra fragile; e delicati, accettò 
conivifo lieto il prefente, e contra» 
cambiò condoni , e gratiei) dona» 
tore,ilquale partito dalla fua prefen 

za, con molta ammirationederif+ 
guardanti li rup gi Pe in mille mi- 

nuti pezzi, e richiefto delia cagio- 

nedi tal danno;così rifpofe.lodal- 
lascolera facilmente vengo traf- 
portato; Onde .Ne feniam ineos 3 

qui ca vafafrattari crant , così le- 
uol’occafionede puedicipesgio 3 pae] 

dar loco ai difutbi in:cafa, trà i 

miei ferui,corteggiani;gcall'aminio —_ 
mio Ja pena ; già chepcoine diffe Se- 
neca»Ommisandignatio in tormen- 1ib.3.de 
rumfhum proficit : Hordunque-chi ira c.19 
non'wuole foggiacere alla crudel 
fentenza di Chrifto . Jn peccaro ves 


ar! Jro moriemini Schiui l'octafione 


y mentre afferma Ber- 


ko «Alaius miraculsn eft intersin Cat. 


| vehementes ovcafrones non cpr ’ altra 65. 


quans morenos fufcitare . La pelte 
velenofa è vero,e con femplice” cn 
toriuafetta si màl'occafione del peo 
- garo.molto l'ananza: Stana sù da 
‘appel il figlio di Dio; 


dixit yqpia {pecthio della:purìtà, edell ’inno- 
1 cenza,d’ogni 


a di peccato alie- 
sero dg che ai confini della vi- 
tatidorto.,.con voc'alta così ì efcla» 


psp Dipgone Gale apoltrofando. 


menti; fono quefti è De Cruceffles3 de 
It onoVie ? Che ftra peli ss Paf. 


Pa min fla- 
ucti,fchiaffisoppr hio- 
entisela Croce fte(- 


di la fola (ere vi lamerni+ 


Di ttt 


tamche Gran 


dio dl nè pluseruciar firis Io.ibin ‘© 
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ritum. Oche miftero?0 che dot: 
trina? Coll'aceto fi lauano, e pur- 
ever le cofe infette, e contagio. 

A che-fernì dunque l'aceto al 


Ser. in moribondo Redentore? lo dice S. 
Par.Do Virgilio. Quafiwst biberesfed bibere 


mini, 


accrumvolnit enim per acetum 

reexitune anime, 0s inquam, quod 
ofculatus fuerat immundis labijs 1u- 
das; ve que munda fuiffet sn bitroi- 


ru,maunda effer © im exicuz quali fin sous fi 


aditando è noi :Se.io , che fono 
figlio di Dio (chiuo » e sfuggo ogo”: 
ombra del peccato » che d’vntatto 
del peccatore'3 con-aceto mi. lavo 
la bocca; Come è.e che-bauete Ls 
da fare voi peccatori, € peccatti», 
ci, per nonadoffirui quelta fenten=, 
si Et peccato vefiro serieta 


tai i Dichipur chivualesche le don- 
ne fono ignoranti: sinitabili, di 


xcapivoti, dc iniprudenti(mercé si: 


che gl'huomeni tali ledipingono, 
e fanno), perche l'if( perienza altri-,. 
mente attelta + V.dite di gratia non 
le grandezze di taott: fpiritofes e. 
coraggiole Regine snon lapraden= > 
zaditante Signore nobili se famo=.) 
fe, che con'farti memorabili. illu-. 
ftrorono il mondostma l’accutezza > 
d'ingegno,d'vna dozinale, Piébea,.. 
d’vn infedele d'vna Cannanedidis 


“i coych'accorta della vera Mlradaz: 


Matte innawidita de-fauori Gui Ai el 


15 22 mibusdllis 


sallaltà il figliadi) ue 
.» Dioin publica tridayecon vocali: 


» saefclama se grida. Afifertre mei 


Domine fili Dauid. Piceno quì di 
ftupore il noftro Illirico Catdi= 
nale s Colonna della Chiefa Santa 
c-Dottore 1 (Come ? dice egliz chi. 


1 infegnò quefta donna barbara, ge 


infedele sà farOratione così divo» 
tase-frezzante, che fenz'alcun cons. 
trafto » delle fue qualità» e condi 
tioni, potè piegarealle apricu» 


lie + delle gratie ilatarote n»? 
Fia sibi fonvis: Sì, sì, dpi 


ne non fanno niente «Eb ve 


fedi 3 


Sapeffero pur (eg uitare la - Atadaz» 

di quefta donna ordinaria i più-fa= 
wijhuomeni, per poterfi gu 

rela gratia di Dios &,inque 

nell’ altro mondo è rate 

gua o fran tua 4 sea tibi ficut, 4 
vis. E noadca Lil (R 


dente piso A ta nea 0 sx 
Co dinenne ? Vdite, 
» Quia egréffa iam 

uis. s Log erri 


rum s ac-Si ; cal A Dom. 
des comtmutatione getti di 1. quad E 
ce» Girolamo. O .che.Angeli- |. A 
ca emdittione, ache; prudenza ?. 
Cannanea: ottiene dal figlio’ di | 
Dio la gravie » e. fpirittale. Me 

PRE par iprio i fuggi» dr 
e fradieò co’) peccato: sogni ra-/. 
dice oucafione 4 & ombra delli. È 
fuoi' palfati crtori.x x DR 
vusperòfe.voi lafciarete il peccaro, >. 


e. gine reni re vi È 





“ 
A 
ih # 3 


und 


"A 4 
4 


ne; comuufece . 
gna che iovelodiva‘./n peecator canali 
veftra morsemaini, ci irc.) sei: Sag A 
due Vill per malti Sace) 
aftuto Ville con] VW, 
pidbterni ra sde 


tràflis dell'au 

ge gteine Sirene, per. vr x 
elle-sartemuro 4 €. . 

precipitato » auticinindoli Artt 

turòcòn la cera. l'orecchie è RS) 

{uoicompagni; e fe ftello fece , 

tamente ppi PR ps! 


ue, 

ailoro canti. Riofeà LAI I «2 I 
fortì-felice fine plz Wi gitcs 
che à.sì cuidéte per sì ? 
= o meglio — dg: 
ne; edal peric di SI 
indowina:. Andò (la Ai 3 
Santifima4 i : 
Elifabetta; gi 





la-fua Lienz. Figaber SE SE 
smplerum ft tempus. de Ca ie 


iLunedi della. i ter 


.» \cllaantoraditremefiera grauida, che mai s'adormentaua, mà quan- 


fua Zia per hauerla, nelle fue oc- fpofcà depredarie il forrifimo Er 
correnze appreffo .. Nò,nò, dice cole,troud ilmodo , per fuperare la 
rnelio Ianfenio, l’intefe molto. vigilanza dell’aftuto ferpe, Gran . 
benes & vsò gran prudenza la Ver-. parole fono quelle, che nella Sagra 
gine Vabtiffima » fapendo beniffi- Genefì nota il Cronifta . Comincia 
mo,cheàtempo.di parto fogliono. ilfefto, capo, e dice ; che moltipli-! 
farfi vifite, e congreflì di d o Cata fo al mondo. Videntes ©4P. 6» 
nei.quali,non ve è prudéza, po vale fils Det filias hominum, quodeffene ?#-3- 
tione ,0 mezo;che dalle firenepuò prlue  acceperunt fibi vxores ex om- 
liberasti; Quivi non filafcia piciolo, bus, quas elegerant , c perquetto 
cligiolo , ò fecolare, tanto fi Iddio, che detei- 


> y lafcia. gl'wffic . 
ligo»,e dipieràye fi itornadca—: Gitpetalign micio” ediviti) 
|. Peru cuiam partustepusadeffer. ripiena , conla quale vniti pervia 
1.cap-4 difceffit abiea,unadelle cagioni di maritaggii Santi figli di Seth . © 
sn fine. vt mpultitudimemi rari er=> Neguiores atti suvallisperche. dra 
gerente fagere, dice anf. O Diorla. res e labuntur inpeins, che, 
“ergine Santilima \fchiua quefti. chi non fchiua l’occafione , anco 


«o Pertakefferto ancb nelle Chiete__s > di Dio fi chiamauano? O 
CORDE, piyne d'suerno» paz-. cèaîlafcidi , ereplicati (guardi cede: 
ze, fciochi sefenza.ceruello sccome : uerfationi,e va eggi,chelifecero 


e 3% cccaro ° i. w 
cunali. fo peccaro veftro. moriemi- è î Me 
Pie crepi talora cobibes& ampara all’altroi ibi in 


IL, è della nedelle pro». Quod faris docent hi filij Dei; qui f®S: 2» 
forze.» ochezza Quindi eos ef fai 4 Dia: 
n to io tar» CI 
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10.4.1sb. boli. ‘Ohime, chelnutatione. 
IS. 12 Etio per conchitdere quella 
hom.1. prima parte, dirò cò Dion. Cartuf. 


Gen.37. 
n.43: 


MAt.5. 
fol<474- 


cAp.13. 


mu. 1, 


Ad precludèda adsttu peccato,nppor 
retetsaab his, qua adilludviam pa- 
rant , aut cun sllo ‘affinitarem vel: 
cognationens habent fe prorfus arce- 
re.Ilfiglio di Dio pevnon.dare oc- 
cafione della mormoratione à Giu- 
datraditore ; che non era degno 
di vedere la (uaà:gloriofa trasfigura- 
tione, non tonduffe altro ; chetre 
difcepoli ful’ Tabor;e gl’altri lafciò, 
e priuò di ranto bene . Rebecca 
mandò fuori dicafa in alieni paefiy 
e: fi priuò della conuerfatione del 
diletto Giacobe $ pér nondar'ucca- 
fione d’irà; e di [degno al altro fuo 
figlio. Nunc ergo fils nei auds vocem 


meam, & confurgens fuge:Giacob-. 


bele fue offa eftinite non li fidò!ne 
non vuolfe » che in Egitto:reftalle: > 
ro, mà cominandò per: l’effecutio- 
ne della fia vltima volontà , chein 


terra di Cannan fipatraffero è fe» 


pelire. E così fra di noi è Qui viram 
diligitymon folum mortem, fed mor- 
bos etsami ftudiofe fugit,qui viam ad 
msorrem muniunt s dille: Chrifott, 
Burgenfe. E [e voi farete altrimen= 
re. /npeccaro voffro mortemini. 10° 
dunque , per non darui occafione 
dimormorare,con li mia longhez- 
za;finifco la prima parte. E voi pet 
nen dare occafiene di giuftifimi 
lamenti ai poucri, © bifogriofi ; fate 
vna largha elemofina pet loro:fò-: 
lituo fin tatoscheio refpiro vn poco: 


‘SECONDA PARTE... 
13] Nfomma dille bene lEccléfia- 


‘CJ (ico:Quitetigerit picem-inqui+ 
nabit ur aio » Il medico , per con- 


fenuarela.vita, & il corpo mottales è 


taglia ibpiedesfega la mano, cawai 


i eV'offa, brucia la carne ; &cé 


e dilpietaro diniene » E.così derie 
fare » chialla falute dell’anima at, 
tende ..E precetto: 


n 


Lunedi della 


ati Qi, dò 
di Chrifto: 87° findenole fila vita 








AULCNIVMIARAS PUA'3 vel pes tuusfcdnio r 
dalZat te abjcide er, prosce abs 
te, come anco. Et fi octlus t 


Jcandalizatte erat eum, © pro: 













cuni féimpliciy mà mifticamente! 3 
perche il:figlio di Dio conqueftét 

aditta; theoga Go foird —* 3a 
cato dobbiamo fuggire, (erino Pon : 
correre in quefta crud fentenza ei si 
Et in peccato 'voftro morieniità. BU 
perché vno' de principali ‘moti ’* oi i 
del nofro precipitio 3 e (pitituale» ®> °° 
ecorporale fono perlo pinicars@e ®© 
amorettolicompagni O Dio? Zoe] 

precepit (dice Chrifolt.)Pramitir, * 
quos que vt oculos caros babfy@R® <—_ — — 
adomnene tte vum Giga; a 
ad anivra falutem snspedimsenturie 0 «<< °° 
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î e du: e 


‘ pad! Anni (ci 
afferares ampurts © abycias Pete > ati 
cheoly: 1 PILE LL INI a 

14 Quante-petfone morgirate s © "SI 
buone,e Sinte,d'ogni peccato alies |... 
ne,à Dio furonommolto grate» 8 
epòi diedero in sì reprobò nf»: 
che non folo petfero l’aninnayimà CI 


ancoyconfcorno delle prò rie cafe; 
morferosù la forca? O Dio? echt 

ftrane mutationi furono quefte è * 
Velo dirò io. L’affetto dicompagni | 


| vna radice béche pico! del peccato È no sal 
delle quale nò fifececdto in prenci Lib.2. 
piosc poi né firbtaccio perfradicat- Confefi 


la-Mifero me;& înflice; dirorifitrie +3. 


lagrime verfando confeffa Agotti- 

ns Nella mia giouenti LEO 

sbanetanta cacitate it inter coeta- 

meos micos pudever me minorisidedè- 
SA sulict 


coris, quami 
> flagiria fua, © tanto glori 


#3 


Li 


, 
lo 
- 








ua n 


domenica (éconda, 


x Simindyride , che per.venti anni 
: .. non vidde,ne v[cire;mecalare il So. 
lè, perche ville fempre è nel letto 
Alef... dormendo, dalla urenfa crapulan. 
«Ate. do;maàalmero finì i giorni di.be 
1z.4.c.7. ftia, edà honorato po trone + Altra 
‘oratione non.faceua alli fuoi Dei, 
ro.ro. Apollonio Thianeo s che lolo , li 
Ser.7. de concedellero gratia +. Zoffe bonoss 
temp. iàlos vitares perche, comedice, 
Agoftino , agn’vnò fi (capricci . 
Panitentiamcertam non facit niff 
odium peccati, © amor Dei 3 per. 
che; chi anna Iddio,nonfolo (chiua; 
«Odia , € fuggeil peccato 3 mà.ben sì 
ogni minima ombra , & occalione 
diquello. . dica 
15 ,Grancofafù,è gran cafo quel- 
Jo di Giuda fatto Apoftolo di Chri- 
10 per il, Cic 


a 
® 
a 


io di Dio, ornaro conle gra» 
tie dittiney autore di tanti miraco- 
fi, e compagno diranti fanti.inter- 
ra, cpoiladros traditore » boia, € 
di grata fe fteflo con vn lafcio 
uò la vita. E come: fù poffibile 
dela fi Mravagante mutatione ? 
Actcè » che non hauea fradicato 
bene l’occafione del peccato .. Qui 
tetigerit picems inquinabiturab cas 
perche; fe bene.praticana conil fia 
glio di Did,.c conuerfaua con pri- 
mi Th i della Chiefa Catolica, 
1 e Santi; per elfere procuratore del 
| x Collegio. Apoftolico » conuerfaua. 
anco coni Darigarifnzari» feraito= 
ns cftafieri,, Co 

robba neceflaria ye\perche il noftro 
fenfomolto più è procliure alinale, 
pesi bene, vedendo quelli, è rube 

re nelle mifuré ; comincid ancor 


Mni.rubbare della (pefase 


. inf ul "e 
fos:er4s fece.) più (celleraro:malfartore dell; 
39-32» Mondo niVdite.Francelco Labatasi 
: 4} »; ti iv 


sdifcepolo 


comprando Jas. fi 


impire la 
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comelo afferma» Ed que ab anaris 
srnsbu s ipfit rata pramalse- 
gni vote fantto-Dei Apoffo!o.fur, 
& proditor, & diuine maseffazis 
euaferitreus (povero; e difauentu- 
go ) potinslucrari à mercatoribus 
idicerat, ertatem a con- 
difespulis Tui Fidareni donque di 
buonanimo, e dibuoncnore; van- 
tarcuidibuoni Maeftrise fanti con- 
difcepoli ; fe non fchiuarete.ta pra» 
tica de cattini comipagni;de giuoca» 
tori, de fenfuali , de. biaftematori» 
di maldicenti, &altri fimili, come 
tanti Giude.Z7 peccato veftrò mos 
PLEIN è 
16 Alter alteri fatis magnum est 
theat rum, dife Senecaze voi mi dix 
rece,che vnfiore folo nonfà lapri= 


mauera s però fe Giuda dalla catti- 


Epiff. 7 


ua converfatione: fù corrotto y non Luce 


è così labile 
dateui pure . Ance l'Apoftoto S, 
Pietro', fi vantaua alla menfa con 
Chrilto. T'ecumpararus fune, & ir 
Carceremy © sn mottena stes come 
anco, Etiarfi opportuerit me moti 
tecum non te negaboz epoi nel più 
lonegò dae volte Chrifto; ela 
terza di più. Capit anarbkemarita= 
Pes ®© sUrare s quia. saio homineni 
[uns quem dicitis. O Dio? come 
và.quelto vi S. Pietro capo della 
Chiefa, militante così ‘miferabile 
mente cadere che v? imaginate » 
mercè alla compagnia; con Ìa quale 
(trouaua + Quando moftrana.la 
fua coltanza, cochi era è Con Chtrie 
fia, & altri Apoftoli.. Che meras 
niglia dunque xche. tabile. fermo” 
nella fede,& immobile dice, Errani. 
L'opportnerit memori ceci non ce me 
È ido\poi-fpérgi 


SN Bio ere gprs» 





comchi'eratConi portinari» mafei 
datkie centedi pa i 
sMa:corte,chemarayighia dunque: me e. 


‘Mw 


4 


iestà Chrifto:y.e perdelle dar quid 
Lordubg; moiQuuar “e: 


ognipetfona . Sì,sì, ff 22.33 3 


Matt, 

26.12.35 
Marc: 
14.1.7% 


t0.4.1sb. 


Gen.37.» 
n.93» 


Mat.s. 
fol.474- 


cap.13. 
n“ 1, 


Matt, 
162,8) 


» prima parte, dirò c6 Dion. 
Ad preciudèdu adsétu pecvato,mppor fc 


r18 
boli.‘Ohime,' chemutatibne. 
12 Etio per conchiudere quelta 
rtuf. 


ret etia ab his, qua ad illudviam pa- 
rant , aut cunt sllo ‘affinitateni vel» 


. cognationem habent fe prorfiss arce= 


re.Ilfiglio di Dio pernon dare oc- 
cafione della mormoratione à Giu- 
datraditore ; che non era degno 
di vedere la (ua:gloriofa rrasfigura- 
tione, non tondulfe altro ; chetre 
difcepoliful' Tabor,e gl’altri lafcid, 
e priuò di ranto bene . Rebecca 
mandòfuori dicafa in alieni paefi; 
e; fì priuò della conuerfatione del 
diletto Giacobe spér nondar'ucta- 
fione d’irà; e di (degno al altro fuo 
figlio. Nunc ergo fils msi audsvocen 
nicam, & confurgens fuge i Giacob. 
bele fue offa eftinte nonfi fidò pe | 
non vuolfe » che.in Egitto retafle: 
ro, mà comandò per: l'effecutio- 
ne della fua vltima volontà , che in 
terra di Cannam fipoîrofféro è fe» 
pelire. E così fra di noi è Qui viram 
diligitsnon folum mortem, fed nsor- 
bos etiam ftudiofe fugit,qui viam ad 
mortem muniunt ; dille Chritott, 
Burgenfe. E fe voi farete altrimen> 
te. /npeccaro voffromorieminsi, 10° 
dunque ; per non datui occafione 
di mortnorare,con li mia longhez- 
za;finifco la prima parte, E vo P-3 ne 
nen dare occaficne di giuft 
famenti ai poucri, © bifoznofi } farè 
vna largha elemofina pet loro fò=' 
licuo fin tàto,che io refpiro vn poco 


SECONDA PARTE. 


‘Nifomma diffe bene l’Eccléfia- 
Mlico.Qui reragerit picem inqui> 
nabiturabea. Il medico , per con- 
fenuarela.vita, & il corpo morralez è 
lia ibpiedes(ega la use; cavaì 
den, el (Ta, brucia! acarne » &c+ 
tato diniene » E.così derie 

da » Chialla falute dell’, anima ats. 
tende .«E precetto di Chrilto ; $# 


La 


ki 


Lunedi della 


autem mianus tua Vel pet tyusfeanie 
dalZat res ab/cide ero proscè abs 
te, come anco. Er fi oculus rss 
izat te perue eum, prote ‘Tolet. 
abste.O Diotchéprecetti fon qee sto ; 
fti quefta legge è molto Araua 
te, e contraria anoftri Sommifti ;î 
quali dicono; è conchiudono . Gra» 
uiffimune crimen eff contra natu- 
ram'in e manuus conmertere » Nc 
l'intendere voi, dice Chrifoft. di 
{te parole nòn fi deuotiò bigliare li- 
teralmente , come hatino fatro all 
cuni feinplici simà mifticamente' ;. 
perche ilfiglio di Dio.con deli ci” 
aditta; cheogn occafione 

PESI in 


cato dobbia mo fi 
Tentenza: 


di 
4 ii O ii 


pa 

correre in ripresi 

Et in peccato'voftro morientiti. E : 

Lina vno' de principali motiùi do 
del noftro precipitio, e (pirituale , 

e corporale fono perlo piu icari,8 

amoretiolicompagni. O Dio? 7/00! 

pracepir( dice Chrifolt Vr amico, Ù 

quor aque vt oculos caros baby) @f * 

adomnem 3 ita v/um nete par, 

ad anidie falurem smentite > 
Le divari > amputès sor Abgcia Per=" di, 
con x : 
“di Qtiante petfone morgirate » e 

buone,e Sante,d'ogni peccato alie+ . . 

ne,è Dio furonomolto grate, &c. 

epoidiedero in sì reprobo fènfo, 

che non folo perfero Praniasginnà 

anco,ctonfcorno delle prò darti 

morferosù la forca? O 

frane mutationi furono que? cs 





Velo dirò io. L°: 

vna radice béche pico ono 

pio. bold fi beaeeio - prenci- Li. Pr) - 
105€ r fradichà: onfe 

si Mero medicine itorifiitre è. 3.0 
lagrime A 


stirpe A ce Ai PE 4 
no. 4 È 
sbamtanta cacitate 0 i Le Pit 'Drex. 


pini pit dere 9 oe: 
derie» flagiria fua, © tanto gloriantes mai 
fieienoleftta ari 

Bi 





Ò 
si 


domenica (éconda. 


Sipiodrride » che per.venti anni 
\.)° ©, non vidde,ne vfcire,necalare ilSo. 
le, perche ville fempre è nelletto 
dorinendo, ò. alla menfa crapulan. 
do ;;mà almeno finì i giorni dì be- 
li.4.c .7. (tia, edà honorato poltrone . Altra 
‘oratione non, faceua alli fuoi Dei, 
ro.10° Apollonio Thianeo; che folo , li 
Ser.7«de concedelfero gratia + 2Voffe bonoss 
temp. malos vitare, perche, comedice, 
Agoftino , agn’vnò fi (capricci . 
Panicentiamecertane non facit niff 
odium peccati, © amor Dei 4 per 
che; chi ama Iddiosnon folo (china, 
«Odia , e fuggeil peccato + mà.ben sì 
“Ogni minima ombra , & occalione 
diquello, .- TE 
» 15, Gran cofa.fù,é gran calo quel- 
di Giuda fatto Apoltolo di Chri= 
ito, eletto per.il,Ciclo sdifcepolo 
: deli ljo di Dio, orgaro conle gra» 
tic dittiney autore di. tanti miraco- 
fi, c piro dicanti fanti.inter= 
ra, cpoiladros traditore , boia, € 
prendi +à fe ftello con vnlafcio 
uò la vita. E come fù poffibile 
gueha fi ftravagante mutatione ? 
Mercé » che non hauea fradicato 
bene l'occafione del peccato ,. Qui 
tetigerst picems inquinabiturab ca; 
perche, fe bene.praticana conil fis 
glio di Dio, e comuerfaua con pri- 
mi Theologi della Chicfa Carolica, 
et &Santi; per elfere procuratore del 
Li Ta Kollegio. Apoftolico 4 conuerfauà 







co coniburigarifatrori , fernito= 
reftafie in&c. comprando las 


Obba nece s&\perche il noftro 
fenfomolto più è procliure. alimale, 


ic.al bene, vedendo quelli è ruber 
pa l i) s Cominciò ancor 

ubbare della [pefa;e invire la 
piera egio ».vedendoli 

p 

sal 


cinirc».giurare, c faremille) 
Li SAEARRADI tradimenti ne; 






tti x così bene apprefe quelta: 
che, d &: 


Yu) 
‘ovmalfartore deli; 


seras 
frei * VEE e neon dei 


EF 


lata rs ric. (engendoli; 
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comelo afferma, Ea que ab anaris 
bonninibus defumip/t vita presalse- 
mWnta vt ex fanito Dei Apoffolofer, 
© prodstor, & diuine mateffatis 
ewaferit rens(pouero; e difauentu- 
rato ) potinslucrari a mercatoribus 
didicerat, quam. anpertarem a corn- 
difcipulis fuiss Fidateni dangue di 
buonanimo. e dibuon cooresvan- 
tarcuidibuoni Maeftrise fanticon+ 
difcepoli ; (e non fchivarete.ta pra» 
tica de cattitli comipagni,de gioca» 
tori; de fenfuali , de biaftematori» 
di maldicenti, & altri fimili; come 
tanti Ginde Lr peccato veftrò mo+ 
FLEDISNI « 

16 Alteralteri fatis magnum est 
theat rum, diffe Senecaze voi mi die 
rece,che vnfiore folononfàlapri= 
magera ; però fe Giuda dalla catti- | 


Epift.7 


uaconuerfatione: fù corrorto.y non Luce 


è così labile ogni petfona + Sì,sÌ, fi» 
dareui pure . Anc@ l’Apoftoto S, 
Pietro, fi vantaua alla menfa con 

rito. T'ecumpararus fun, & 6 


22.72.33 
Matt, 

26.1.35 
Marc. 


Carceremey E in mortem stes come 141.76 


anco s Etiamfiopportuerit me mori 
tecum non te negabgz € poi nel più 
bello negò due volte Chritos ela 
terza di più . Capi anarbematita» 
tes® surare squia nefcio bominens 
iftuns>quem dicitis. O Dio? come 
và quelto vn S. Pietro capo della 
Chiefa, militante così miferabile 
mente. cade? e che Vv? imaginate » 
niercè alla compagnia; con la quale 
fitrouana + dé. moftrana.Ja. 
fua coltanza, co.chi era? Con Chri+ 
fio, & altri Apoftoli.. Che meras 
niglia dunque xche: tabile fermo» 
nella fede,&cimmobile dice, Étrazi. 
fio, Vanno dela 
Mac O. por»lpérgiumo negò» 
Tac î Blas 0 riarone esi 
“eraiConi portinari, mafei 


c 
farenfoldatisve gentedi e. 


della corge,chemaraviglia dunquis»fime gi. | || 


ta 


Bisio 


dra 


marte. 





Kcal mc vi Qu 


csi Chriffo x eperdelle la: 143 


pri 


da e - 
nti Bai 


i 
la 


L) 


Toan.12 ella. Accepirlibramvnenentin 


no no Tunede della 


moxiaprazori tloquia, dilfela Gloè 
Lasinter infideles homines fe neganit 
noffe» inter condifcspulos sam 
filium Dei fuerat confeffus . 
17 Il veleno nonfal'effetto ; fe la 
quantità non è in proportione, Mà 
per auelenare vn congreffo di gen 
te, ancorche perfetta , e buona» 
vn folo baRta. Vn piciol (traccio.in- 
fetto trà le merci portato,infetra la 
fomma, dalla guialle apeftata la bo- 
tegha; per mrra la Cicrà il contag- 
gio fidifonde . Vn Mafaniello vilif- 
imo pefcatore (olleuòd; € coruppe 
migliaia di perfone,eciuilis!e dotte, 
etimorate di Dio, che poi, e fenzai 
Sacramenti;e fenza l’honore mife- 
ramenteterminorono î fuoi giorni, 
e così anco ‘accaderà à voi , fe non 
sfuggiretel’occafione,e del peccato, 
edelle cartine conuerfationi ; peri 
che. /mpeccato veffro moriemini è 
ercoprite la puzza della fua vita 
fciuala bella, e vaga fi,inà pentita 
Betanefe, in quel mentre,che Mar. 
ta fua forelkt preparava: la cerfà 3 


fticsprertofi, &unxir pedes left; 
Lniali dr era il gione 

fcepolo ; e comincia à borbotare, 
Quare hoc vnquenti non venyi tre- 
centis denarkî © datum eft egeniz, 
Si volta, Chrifto, etiprende tuttii’ 
commenfali, ecome nella margi- 
nedel Tefta (dice. \Siste illa, 


gelita , 
înnumero diqueti ‘accompagna il VITAE 
ardi figlio di Diò? Et'al$:di pas pt i 





Inci ‘fait. Hor dunque s fe Epifi. 
mialignirà'd’vn cattino compa- ad Cas 
gno Di è corrompere vn Senato lanti © 
Apoftolico , come voi v’afficurate- > — i 
comuerfare; e pratticare con giào- | | + 
catori, lafci vi , biatematori , mal- 
dicenti crapuloni, &c. & altri fi- 
mili,e non apprendete iloro viti), 
e cattiui cotumi? Si,sì rche./r pec- 
cato veftro moriemini . o rta 

18 Che fe-altrò non fuffe, come 
uan ‘a aromi, d’effere chiamato 

i sivituperofi fogetti compagno» 
giàche la Filofofia infe e 
Omne limile appetit fibi limsili; come 
anco 4 De fils ideri eft iudi- 
cium? ne occorre apportarmi il giu- 
ditio, i buo” pasti dior te” 
ché. Deferiù Ja Paffione de fi- 
glio di Dio did Piste Lucas 
gionto alla Crote diffe. DWì Luca 
cébaritur autem © alij duo nequane 23.132 
cum eo Cutiofe parole'inuero. 
Alias; è relativo’; che ea << dl 
fimile siccome Euan Ta 


Così diffe Cicerone. Popeass” als z 
mriless “Plato s & alius philofophus . 

Ve lo dirò io; dicé . Théodoreto. 
Vedendo il Diavolo s che nò poteua' £ 
opetartaltto contiò il figlio di Dioz n. 
finalmente; che pr n fereditarlo : 
aprefs'al mondo > alam opinio- In Cat. 
mionem de Donsino inniere volenò D.T ho 





vt in diem fepulture mea ferutr sl-! Diabolus 3 etiam latrones ‘facie Da 
Ind, Pauperes enine (omper habetis crete curi eos accioche vedenio» Ss 
obilcum: me anrers mon femperba- locrefilfo frai ladri;fo an % 
bebizit. Curiolo farto inaero vio. cor lui tale . Hot dung;fe it figlio di 
vàborboràrdò, e riprende tutti? Siy! Di6cò cati compagni è chiama 
Sì, perche fapena molto bene vn! to‘cattino. Eta nequam , che f 
Cstoragni e Pachevi et. piv > airialio fiordi ache piccarorià co 
DI iù chevi è, À, Crisi i, pecca ( è set 
fa call di Simone, nando: Madda-: c iper epaedid etri SA 6 dl 
6. lena fecel'iteffo vifichos 7. inte? feno gl’infami, emamoli, è ni 
DAS pescare Gi erge rp dic’ noî fono feguitatifenò dà tceMeta! < 
ae cern Pr gaid perditio hac potwir: ti deffetofi , e vitiofi,&re? Debt 
ape. enim prigentum if DO m, diffe pipi 
multo &- dari pasperibus? fast perdyfe così voi» & IZ 
dice. S..Agott. Adaditemri bocviri In'pece morieminise®he. || Cw 
av + R MARTE. 


- eu 
parta di TTI 
P Y + ie À 





| MARTEDI 


> DELLAS ECONDA DOMEN. 
DI QVARESIMA. 


“IPrelati, benche fiano cattiui, ‘devono | 
honorarfi. |» 


fu cathedram Moyfi federune feriba ; co Phu, % 
Cala ergo quecumque dixerint vobis feruate, €. 


pi facite: Secundum opera vero corum 


molire e facere. 


Dottrina di ChtiRo:in S.Matt.el capo 23.regiltrata ; 


A Ihil que animun bomi- 
prg ad Saluteni, 
innidrefque adlaboran- 
dum incendit , atque fi 
Ddétorem reipfa,® ex- 
empl o ad Virtutem cohortatorerm 
inuentrint « Difle i Romita Siro . 


‘E fe bene il lucido Pianetars » 


dal quale ogni gioia ; allegrezza ; 
vtile, contet or: ifteffa vita l'huo- 
imoriceite . CR deficit (pe- 
Etatorem habet. Coine per anima- 
rela fua imprefa, che per corpo ha. 
uena; vn ino fole,quel’Acca- 
tiffe .Così dirò io.. Chi 

può Haia in quel'horrida ftagio.- 
ne, chèéhormaifi fugge, la pianta 
 Rofaregina degl’altri fiori, e 


- non inboridire Ecco, che mefta, è 


mentre s'apprefenta‘ananti it 
fuo folito freggio; fenza honori, è 

pompa; sfornita di fiori. (pogliata! 
di foglie, arfa d’auQri ; ‘e dalle bri- 
nes allediara tà giacci; e dallèe èdî 


63, opprefla;aluro non dimofira,che vn 


SA 


ignobile tuolo, fornito d’acute (pi- 
ne» cdi pungenti Rili armato, che, 
minecciandacrudeliferite,e (pargi- 
mento di fangue,fanno al (pettato» 
re tremare il cuore, ritirare la" ima- 
nos &arreftar'il piede, Ma fe poi 
rifcaldata datfole la mitinella fta- 
Bione nouela , quando la fua ri- 
gidezza con verdeggianti. fo+ 
glie amanta, di purpurini ricami 
ornata , con dorata corona i 
capo, € ‘di: foauii imo odore arri- 
chitas chedà longi, con tante ro- 
IRUII con tante boche ridenti,cG 
tante foglie,quafi lingue loquaci | 
fà Cortili inviti, ceti tafinga in gui- 
fa; che dall’oftro,dal’oro; dai me- 
raldi, è dall'odore ade lcat to, € fapi 
rosimuoui veloce il piede sà lei LO 
cotri;  fenzatemere le armi, con 
lamano rapace, delle richezze fi 
fai; & auara preda, & amorofa ra-' 


pia 00 O va ago fot, medi sen 


DE iena o pe Ain, 


dl 


LI 


dd — 


>. cat re 


r2L 
int vo bis foruat er Gsfacire | 
dum opera vèro Pa nol te 
cere,Mdì Preldti, efuperiori parla il 


figlio iGs0 Signori . Super ca- 

Per. 1. Pg i: federumt Scriba, © 

a 2 rt Pharsfei ai quali» foggiongeril (uo. 

18- Vicario. Subdirieffote wr ammi tem- 

pore,ma quefto fische è duro, e dif 

ficileda capir(i.Errapzdyfcolis.Grà 

paradofla inuero? èhe d'atmarilli4 

mo Timo io, qual fagace ape hab- 

bia fi achigce i dpicifiimo miele, e 

dà mortiferò Atòrito, e velénofa 

vipera; qual Aromatario induftre 7 

habbia è compormi l’antidoto vita- 

le? Ma quefti fono i vantidella na- 

rutayedell’arre vE bilogna imitarli, 

però. ec MFINE RI FIRIE POD sfer= 

uaté +Efacite;Secunduns vèro ope» 
racorum molitafagere» ‘> 

o r Ioiux, e giubilawa il Pren- 

cipe dell’apoltolico Sena- 

to, vedendola Chiefa Santa. così bé 

inviata , che di fuo] Rettori» Prela- 

u,eSuperioriegli tello.con ragio- 

ep. r.c. ne, diffe.Vos autem cenusele!Fum » 

2.129. regale Sacerdotinms gens Santra + 

ferie acquifitsonis . O:Dioreffere 

rélato,che felici? che dono? Ma 

troppo fciocco è colui, che non ve- 

de,quanto inalamente comiengono» 

affiemela lace-con le tenebre. la 

pale colpeccata , il Paradifo coll’ 


fe d’Averno. Adogni padano 
Ta) 





imo 
& il fecondbvai fuditi molto: 
TÒ.. Fn Opera vero carro 


> % 


\ 
LI 


 pagiauli 


Martedì della 


vinvelenofo fespente (oche miftes 
riòfa figura) epur tal volta è véra; 


ma.con la biretta. quadra in capo» 
palchafaicalità molto bene”, #05 
domefticandoti con loro, come nè 
geroglifici norauano netpiu bello. 
Scsastesn venenati' (erpentis.mor- 
Jam incarluram. Neba legge Vec- 
chia pois im yn ferpente di bronzo 
‘in'alto ‘effolto , ftauà dr morfîcati 
dal viuo la falure. Fac ferpentem 
encute, © pone eumspro figno 3 qui 21.1,8- 
erchffus afpexerit em vimer. Oo 
Dior che ftrawaganza È quefta? Ib 
erpente Wiuo auelena, & vecide, 
e queldibronzo rillana, edàla vi 
tà? T'antoè, falle PTASE di 
Superiori,e Prelati. xxityedior 
a onel 
Groeefiffo/Giesùt; ®armarfi d’vna 
corazza di paciehza per imitarlo 5 


snfigni primileio (lupet colune s mi- 37» 


be. ano pa rr; veretur bomsoshorret sn- 


fernus, contremifcit diabolus, ve- 

nerantur Angelormcines: Grandi. 

«gpità» gran priuilegio,i aiero,ma il 

figlio di.Dio confeglia  Secundane 

opera vero eorum nolste facere» |, 

_.3. Stuffo Iddio di vedere fe barba 

re esca en Ae O ilRedi a 

ria patiua il fuo relettoxmof. È 

fo è pietà. Dedit. Tomcat 4. Reg. 

torem](raeli,& liberatus eftdema. 13.5» — 

nu Regis Syria Curiofo palo inue- 

TOS PeRgacRatii dalla.tiran d'ymr 

perfido Re,e Signore. Dedsr domai» 

nus Saluatorem1(raeti.E.chi fù: 

fto Saluatore?la pera lodi 

cose gl’Efpofitoricontendono. 

Jfenoi vogliamo: intenderlo: del. fi- 

glio di Dio. Quelto douea venites — - 
il refto parla nel. paffato.. Dedi& Vide 

domina. Chi potenadunque efiere Abul. 

. erat esenadere 


peri "Parò a IMeNte; 







però dite Agofino. Super boctam n° P/e 5; 





, 


| feconda doménita. 


Reoni Ifraelprelatus.Obello? Sal- 
ante AGUEIO, e Prelato. Ma co- 
me PARO accopiarfi affieme. 
a cre tétinioi, così differenti, e 
oli tuttitfetant'eminenti?O Dio? 
Velodirò îo. Nel prudente, e retto 
maneggio d'vn giufto se buon Pre- 
lato ; ‘che l’vfficio fuo con pietà ef 
fercita; & i (uditi con carità gouer, 
na.In quello dico; chei deliquenti. 
| punifce, ma conrifgilardo,che ho-. 
nota î meritemoli sma con giultitia, 
‘che non applaude alleturime, &cal 
feguito d’iniquî, e fcellerati , qual 
capo ‘dì banditi, ma cerca d’aucrta- 
smi ! veglie parole della facra {pofa. 
Nù Cau. I.R idiligunt te . E fenza paffione 
n.3. iniqua, opropriointerefTe attende 
alla falute commune, honorando ’ 
& abbraciarido i vitruofi , metite-. 
noli, e buoni &c. Così anco diffeil 
P. delle lettere, alltendo all’iftef- 
fo paflo della fcrittura facra. A4- 
i pisa el, Saluatorem etiam 
_ @rcihominem, per quem Deus alios 
Salsiosfacit. Però ficomeàtempo 
diFaràone,Iddio diede Mosè, & 
Arone Sacerdori,e Prelati pesche 
poteffero diffendere ilfuo Po 
cozzate con raggioni, con. pa 
70 capo, & im pertinente,come era 
i Faraone: mentre, come dice Chri-- 
bom. 5. foftomo . Siquidem Sacerdoti sori , 
de veri princip arus) sd ipJò eri. gir: È 
catene pircetia LZ po credo quì. 
\ tà 3 ‘chie ON îri AMINO= 
: n nido boni Po erdoni e Diede 
N tisallà penitenza ridotti, furono Pa 
. Dibtiutati, e della febifadità sìr 
fetabile liberati, che LA alam l 
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so 


ra 





ftorico.! Dedit Dixinys aluatorem 

Ifraeti,& liberazys est. Tanto dun-. 
c è dite buon Prelato ;. pa pei: 
iuatòre, quarto ‘Ange 

E'vetò; ima Clitifto ‘con tuto SR 


(glia. Seb drrdiemi opera vero cos, 
qui Doe ARE 
tnrimagino o, ch 


sto) Haro bi HR dalla soi I 


Itò tivoli d 


‘ naîi 
renti.&c. 


" ì$ 
INultrimo,, e Reuerendiffi mos & 


alla Prelatura fil eltolto , fenzavfa- 
realtre cerimonie,dal Figlio di Dio, 


© cosìfolamenteli fù detto. Pafteomes 


meas.Mifterio(e parole inucro? Pà- 
{cere le mie pecorelle. E perclie_o 
nonli dille. Este pafforgregis mei? 1c-21-H. 
O vero, Pafcere cum grege, & cum !È- 
ouibus mes? come fogliono fare i 
buoni Paftori,, che col. gregge,mok 
pi; ene s'aiutano,&ingrafla ano,mai 
afce ones seas? Al primo rifponde 
il dottiffimo Padre. Mendozza,..c 
dice . Vox emipa dicit Pa (for eofed 
palces cioè , Vé ram honorem def- P. 
errequam laborens comemsittere vir Re&:-T 
deatur. O bello. Gratacofa è tofare, 4794-29 
e mongiere le peccoresma con Pie- 
tro Chrifto così nons'intende,per- 
che (enza effere folecitato, queto 
fapeua fare ,,à parangone -degl’al- 
tri. Etal fecondo rifponde Agofti- 
no. Pafce ques pseas » (cioè, ) dile- ferag9. 
ttionens offende in quibus messe vo- 4° cent, 
lcua inferire Chrifto Mopfignor 
Pietro ; auertite bene,.. Noninten= 
do, che voifiate, grafio, oppulcn- 
te commodo, ricco.,.ben pafciuro 
nr accumulatela.r side 
+ per SA pet vof i pa-, 
28 ‘altri, per rimmpiru 
dilpenfe d’ogni.i inato bene, 
per adobbarui la .cafa»con ferici 
dis Bafonnole pitenro, ta= 
‘altre ricchezze, le quali Dio» 11m _ 
SONSA oderà doppalla: voftramota. | 
tes fi Siino» confumino,.e di+ 
voglio, che fiate! 
afolvn cone; volpes: 
QUESINLASS 
, chè leuando- 
JonEi; v'allegpo-. 
liti eretta civi faccio! 


rs Abbate &tc:fa periott 
cc Plaga mr FE 


dr ga semi o Non gia» pe Sa si 


T conformeli sete ileyd ; 
Ipo > e fenzadiferetipne( & mu 
ap M 
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fogliono farei voftri pari, quando 
con la bachetta in manto fi vedono) 
& oppulentemente pafcinto tra le 
morbide piume sotiando,contante 
fenfualità, e delicatezze diueniate 
fchiauo dicattari, podagre, doloti 
colici , indigeltiom ; crudezze del 
ftomaco»:, & attré indifpofitioni 3 
ima voglio, chemaggiormente tra- 
uagliare, eche più che mai vigilate, 
fudare; e fiare amorenole Padre, è 
Paftore. E fi come Aleffandro il 
grade fprezzò le delicatezze,ele vit 
Plut.in wande; che Ada Regina della Cha, 
Apof. riasconogniinduftria li preparaua,' 
condire; che i fuoicoghi affaime-. 
ù glio condiuano, quali erano peril 
definareliviaggis e patimenti not- 
turni, e perla cena, doppo molte 
fatiche ; e fudori il frugale, & il po- 
ucrodefinare, che anco per eccel- 
lentilimi Medicili feruivano. Così 
voi Signor Pietro ; fatto Prelato, e 
fuperiores nondico, che con filetti 
di pouerifratelli)efuditi; vi pafcia- 
tevoi,ma.Pa/ceonesmeas fate che, 
loro megliodi.voi fiano pafciuti , € | 
gouernagi + ‘cioè ; Soggionge Ber- 
er. 2. nardo preti ore, pafce. 
afe. opere>.p rdgtimzi or&tione , verbi 
exortarione, exemipli exbibitiorie. 
5 O Dio? con che anfietà s'ap- 
plaude dalle votre pecorelle Pequi=" 
tà, &amorenolezza di Paftori, e 
Prelati;.chequafi tentti bambini , 
Cant.1. corla. Sacra fpofa efelainano. Exwl- | 
n.3. © tabimus,® latabitinr in te,memo+ 
resvbersimruorina età l'allegrezza 
loro;ohicomé fpefioin tra gica ftes' 
Teft.to. na:ficangia? perchein vece di Pa- 
a.verbo (tori» elolioMadti sin: 
crud. be Mira rene cruidé- 
li,e Medce difpietaté 3 mentre que 
Mecha suse fra Madri 
dellaGitrà dbloram in Giudea nell'' 
Jem affrrote Ser4) Siria; 
verb.fa coceflîua: mecibarvanifi delle vi 
mesme sediproprijfigli, ma'perToro 
mor. didezza maggiore; àguifad 
di :Saturhis e vanaglotiofi Ep 
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ideal n 


«Martedi della --> 


 ramen Martirisnonamifit? Lodi. 


| fieri'colpi d'ingiufi 


fuchiando il fangue; e dettorando la _Sei 
foltanza di fuditi, hanno, come e 
per gloria, cheancoinfaccia loro VI 
fofpirando,Lazati bifognofî .. C'upi- 3 Vai 
ant fatrurari de micissche alla menfa: vo 
loro ananzano,, @ memo sllis dat. 

O Dio? e quefto (ono madri ; efu-. 

periori? eh via? Nò.nò,ma tiranni 

crudeli. Con ragione dunque. co- 

anda il figiio di Dio quefta mane,. 

ò Signori. Sec undumopera vero eo-: 

rum solite facere &c. perche,come 3 
dice Bernardo, Non /unt profesto fer. 10: 
Matresiqui cum fint de Crsicifixipa- sn Cat. 
rr imonio ninsinm sucraffati,smpin- an off.S. 
guatssdilatati” .._-—__.. ur cAfarte- © 
6 Non coltumò così quel buon. i 
Prelato Turonefe , lecui lodi can=. b, 
rando la fuafacra (pofa , così dice. - 
O bcatum virum, cuius ansssare. 
etfigladius perfecutoris non abStulicy ; 
palmamtamen martiri non amifit è | 
Cheeglifia Beato; c gloriofo. Chi . 
ne dubita ? fe vero, e follecito Pau: s9 
flore per benefficio del fuo gregge 3 
dVec mori timuit,mec viuere recufa-. 
sit +O che buon Padre ?0 che per? ‘i 
ferto Paftore.Ma morendo fulpro=: 00° 
prioletto, enza fpargere il aagie 
perChrito,come fi martire? Palm& , 





ceschi l'hà provato alle proprie {pe-" . 
fe. Vdite vna bocca doro. Bonus Crifoff.» . 
Paltor, & ralîs, qualeni Chriftus bom.29, 


vult, tm int is Componi poreft ad Rem 
Martiribus bg pira Sea 


se 








te fotto.i colpi di.talî perfècu 
lecito] pig sio sa 
di 5 che Bialino eiclama 


del 153% 
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sc. 10 L4/perfa (unt onilia Sanzuine Pafto- 
an rum,maduerunt campi ,cruentatà 
ui fat pafcua,ditarums eft Calum ani- 

,° mabuszquas Paftores prò ouibus po 
Suerust. Ma (eilgiorno.d’hoggi ye- 
deffeegli alcune Chiefè, c Mona. 
fteri(parlo:fempreconriguardo)&î 
200° fuditi dalle perfecutioni di Prelati di 
N 0 uentti martiri. Obime? temo io,che 
È” ‘rane dirotilime, lagrime verfando: dagi” 
37. Occhi, torcendofi le dira delle mani, 

‘. fofpirandofin' in Cielo infieme:con 
Bernardo,rivolto ai Prelati direbbe. 

O. Paltori di nome; e mercenazij 

infatti, come? Eccleffa Dei vobis co- 

Serad milfacht, cy dicimini Paftoress cun 
celeri. fitssr rores.Ohime ? che imiferia è 
|__s3 Con. ja noftra. Paucos babemus ( heuè) 
Rem. palato vlt sue esco munita 
ts ntfone > vriname vobis (uffîiceretla-, 
ma vrexO'lac, Sititis etiam, & San; 
auszeni + Qhime? etiam Sangiiiz 
n6m+0 Dio ?m' intenda, chi ha fe- 
LOnbErdim Sanguinemsperò, (ecun= 


WI MITO 
5 . 





fecorida domefica.. 


dum.vero opera eorum molste facerei- 
7.:d nari i spfipniatie suni quel: 
cravacra Genchi, dal quale;! (tare ;dell’innotenza!; non. haue= 
il&ronilta Mosè comincia à delaria« ee bilogno zine ditompe Te soi 


12 $ 
dre nel molto Reuerendo, nel Ré 
uerendiffiimo &c. &IluftriMmo 
Signore; Patrone, Porigs viden. 
rur Regess vel Alarchioness quani 
Fpicopi, vel Abbares&rc. e che 
ne fiegue? vdite l’itello. Et ideb 
non mirum /î per cos erricatur ima 
20 beftiny © ffarua Babilonis . O 
Dio ? Sì, sì, che. Super Carbe» 
dram Moyfî socia Scri 
ba, © Pharifei, voi, Sscuni 
m. vero opera eorum nolite fa- 
CErO= an bi % 
8 Preuidde in fpirito queta Rra- 
uagantemutationeil Reggio Va: 


te» quando didlel' 7» Yabbre bam. P/al.72 


nun non Jero» © cus homsinibus !. 5» | 


“mon flagellabuntur «Bella felicità 


vinuero’} non trauagliare ‘al mons 
do » ne foggiacere'ai douuti caftis 
ghia con huominî: & hauereis 
tutto.quello; 
petifce. E chevaltrocì vorebbe > 
1 fseiri, perché farebbono ai-Res 
gì.? Quanti fofpirano alle felicità 

fumi genitori sche; effendo: nel 


Gen.6. uerieticccidia dell’uninerfo»ideza» ifertila terra zine crrawagliare 5 ras 
n.2 raf Def hominiquodeffent\ cogliendo»i anta pc 


SA pulcre sì acceperunt fibi 
a: orenibu, perdiadio, 


vxoresexs li. sine dì filare:ta tana», 


disfàuarea forza: dî fudori fano 


oss quis 
rato Iddiosditte.NNo permianebir fpi:1 guigni dalla paglia lv tela; ness 


07 pr ans men 1 bomine, perche 
-— .Taccntelyenti amm voglio rowinare il. 


chi:fono quefti 


Sia e TER, ge 


degl'imomeni» che.cond'vnione..> ne:dubitananosperetie i Cieli ele 
lero prouocapdo»lo- (degno diui»» mefitis è le-creatare ‘torte ‘alpia: 
nosfecerocondilimio, diltruggeren cere:s:& all’vtile‘loro #accomada.: 
td; tiittoil Mondo? Variifonoi fenfi» vano.» E chi nori vedel che ques. 
1 daguefte parole «Ma Tomafo An». fto Mtato»pervi Pielati; e Superib 
in cap.8 PR +difuperioriyePrelatisl'ifiten-.: riancoraficonfertà ; O Dio? ftau 
Genes, Sr quali Videntes filias hominum» toi di felicità 5 e d'innocenza: Vin 
udlo. IAeh. villas, &Ciustatess © rem-) hromi 
SE tao Porale diuitias corum,dicé egli ;; de. “cè lefpallerdì 
Hajes uiando dal retto: calle, dell'antita» ligiofî.s che-della fattica 
Li «2,0 Offeruanza ,.e mutando. il Vene. ;aggrawib(chiattano 81 Prelati 
t, rando nome del Paftore jié! Pa-; ingrafati nia 
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rehè.degui:\ 


dio Airufciarfi la vita Oper cafnpao 


res perche) og 
; rutto +Oche dolorofo annuncio» E. ro iero. d'inflofiinaligni 
idi Dio » erfiglien ne:d'aucrfità alain om menano, 


inun novi funrè'c. Mers 


ica € fotto: 


deitranagliloro,godono? - 


ì frut-, 


che il. capriccio qpa 12% 


eri fudditi; e Rel 


Caiet. 
bic. 


acére, i puroegsi at 
PT Nerto Chridoyche diedeque invrarefedere:‘Quindid) -cliefiat notò 


» © obtemnit poreftatemtentandi vos, effeformidimisotilirati raro Difcia* 


chi? Neffunos chibàriputatione 3: riofo faràin quefto reatrodi Muposwm.s. © 







i 
i fràtti, e però feguita Dauidde. &aficodi Patron IlaftriMimo. O ©!» DER 
Tennit tos(uperbia, opertifuntini. Dio;Ommessquefuafunt queruntidi: MO 
quirate,® impietate fua ,conilreto cesSan Pierro. Damiano, preéffe in- lib.1.d, 
che fiegue, Ma.fdiochi quanto s'in- ide, prode/fe mon curantiRaconi 20 
ganmano , perche*tra le felicità, e ralnnocenzoterzo fommio Ponte-. 
fenfualità loroimmerf ; come dice fice, che vaFilofofo vedendo vns 
Bernardo; Peccare volunr cuns bo> Reé;federe contanta maeftà ful rro-' 
minibusfed non flazellari cum ho: no, chenonlîparcua d’efléré huo: Lib.2; 
manzsbus.ma fentite, Ohime./yde ti mos li andò auanti, li fece profon-' de cont. 
mendum , quodmon flagelletur cum diMfima riuereniza, e'poi fali ful're- mundi 
Demsonibus. Dolorofo anuntio in: ipa Gi pofefederli appref- 0.38. 
uero? Quensa ergo queacunque dixé- fo.Riprefo diqueltaindiferetezza:! _ 
rinevobisfernate, © facite, mas Eche'prerendere «dille il Filofofo i! 
fecindum opera vero eorum nolite Ant Deus es, aut bonso r Si Densde- 

bus te adorare, frhomas bene porui 


fto anerrimento, auicinindofi ai. uendoloforli prowato'in.tafapro= «tt 
confini della (ua vita, riuotcto al pri pria. è. monafterio il ti pnl si 

mo Prelato dellamilitante Chiéia ;° Awdiant Pralaris efclama ; quifibi) aa 
così diffe Samon sSimomecce Sara: comifisaregibas; concerte fatuffito \Ser.23. 
mas expetiuit vos yUt cribrarer ficut: te:ciere) grawetenate parole alinel'in cass 
triricum cioè s (piega Vgone. Peri? no,fenò.cotti farti; Sezper Vol. 


ixmodo.:saleLcheettolri alle Préela- se'fueditorani vos'watre 7.041; sic 
tute, farà .oguisforzo, per farui: reo domsinos 3 (ciocchi) & igitài» ta 
finenticatesdo volti firacci, e del>-rdmi» feia catità;e fenza pol iticà e 
natiuò, eprimiero Sato; perpreci) halmana.Studeremagi: Antani, qua: ue 
pitarmi. lo perdio:pregato pet voi! v06205 Ele voision voletecon toro! — ‘i 
enon finte rantocanigliofos auftal! errare. \Quacwngue diverti vobizi «damn. | 
ro,erozzosmatosì Er reialiquaro fernane, facire&tama-Secundager | «ts 
do confirmafratrestuati Chedite,! opera veroorum molite facere. A ct. 
camato.inio benesiGorfirzza!fima-: 101 Alle mouitàye ntatauigliercititmo 

trestuos E: chi fi puol’afratelare: mita, l'Ecclefialtecon dire. E/f 204. 

con il Prelato se Superiore è Sapere» /umesquod vide fub Sole.E:chedicu= ‘cap.i0. 


ochiamal!bonore, Mwil:Superio: re?fegainuio hòvifto!va trarfagarite + | 
redeye fracello!di/ciafchedu:. moftro3 e cone fi chiama > Pofirum> ; 
no./ide qiodnan{ubditoss (edfra- Stultumin dignitate fubbimi; & di>> È 
rres Uyle.babers reliquossà Perro.diu": Hiro re ri iferuosin a! ii: 
cai Pasto asine eroi quis © Principesambnlantes faper | 
grancolaè. Iommo Pontéficelo= rerrazi quafi fernos. Gran nouità) 
dafi col; titolo di; SerWees fernarzzi inowvero ? Quefto. nelle Religion > 
Dei,ctalvolta fi tronavnifuperio- : nifpelfo Gi vede.Superiore pi Sn Barr 

1 +Lboo 


retto s 0 Prelataccio » cliecon doi; 1 rospazzo;& ignòrate;fono i 

otreperfonenonsa vinerein\pacé, è pasa: vedoho'ogni.giorno» Li 
(eno : pen ;*E nego Treviri cai cap > | 
ue glorie hà.ter oyl nomGi gaberzacula poffidebin, di quetto: Prou.te | 
psi d’arrogarftitttome di Re. nonfifà calo, perche, giatiroim se Hai 
uerendo&c. odi Reucrendiffimo, | vio Ditemi yn.poco, Perchepia 

ML: man, 
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fecondadomenica. 


mantenero nella libertà | & offer= 


manzaloro gl’ Imperfi, ele Repu-, 


bliche di Gentili, e di Barbari, che 
non fannole facre Religioni che 
per lo piuwogni giorno vanno deca- 
dendo?Midirete forfe,perchre man- 
calo fpitito, non v'entrano piu le 
perfone di qualità, ne con dowuuta 5 


n Brefatta oferuanza fi viue nè Ehio- 
i Miri e 
°. mal coftamata 


tò poc'à poco da balla; € 
nre s'inducono gl” 
abufi, e ft decade, buona ragione « 
Ma quefto nion è cagione della rui- 
na totale,ma beni ; perche gl'Anti- 
chi, Pagani nell elettione offerua- 
ùanoi meriti , le virtù e le qua- 
bità di quelli s che doucuano pre- 
porse. ; non attendewan’al pro- 

comodo,.cercando; chi aderirà 


alla libertà al cappriccio » & alle 


2 ità &c.di Satrapi s edeglel-, 
@trori congiurati; ia perche vigi* 
laffero , peril bene pitblico, e go- 


= Nicef Veenafiero, conprudenza, e però 
414.3: come fi narra di Traiano Impera- 


Hi. 


tore ; che fatta. l’elertione del Pre- 
ferro di Roma 3»sfodrata la pro- 
ria fpada, l'Imperatore; la diede al 
Breferto, cofì dicendo » Cape fer- 
rum hocs(S fi rette quidem imperium 
Sefero s prò me s fin auremscontrame 
e vrere gladio.E Diogene filofofo 
vederido ni Atenecontro gl’avtichi 
inftituti di quella Republica , di 


«2 molti virtuofi florida y aferitti trà i 
| Sematori alcuni (ogettisperi Magi- 


ftraro totalmente inettise peril loro 
poreresaftutia;& arte preferiti ad al- 
tri affai più meriteuoli , doppò lon- 
go filentio proruppe in quelle me+ 
miorabili parole . Troia fù tradi- 
ta , e diftrutta per via di Caualli « 
E.la Republica d'Atene., col fcor- 
nofempiterno , farà affaffinatas di> 
firatta,& anichilata per via d'Afini, 
Ecosìanco aviene alle povere Reli- 
gioniscome diceLiranosal propofito 
dielle marauiglie dell'Ecclefiafte» Ef? 
malu quod vidi 
dahomines 
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mionentursci virtuofi fime bonore dea 
mituntursperò,Secunduns vero 0 pe- 
ratorummnolite facere Gc. 
st1Adimandato Paufania ; in che 
maniera fi pottellero debbellare i 
popoli di Traccia2Rifpofe. Se noi . 
Qui vir oprimuseft eum belli dacens 
delegerimas. o Dio? Per gowernare 


vneffercito di (oldati;bitogma,cheil P/wr. 


Capitanio fia buomo buoni lrmo:? 
Perche non diffe animofo,sfacciaro, 
forte, o ricchifimo, acc iò i foldati. 
più volentieri diewro li coreficio, o! 
altro epiteto,ma buoniffimo:O Dio' 
efclama Gregorio. Fxercitsi z0n ni- 
fi probatus 
per i foldati ci vuole buonifTimo Ca- 
pitanioyche fì deue dunque fare ne- 
gleferciti (pirituali, enella militia 
diChriftozinferitelo voi; fo ben io 
uando prefoy che fù dai perfidi 
iudei ilfiglio di Dio, fù condotto: 
ad Anna. Erat enim focer Caiphe , 
® erat pontifex.annis illius, dice 
iouani, e nora + Erat autens Cai 


phas» qui confi linn dederat Iudeis' c. 18, e 
quia cxpedit dnuni bominens. mori 14. 


populo.E chie oscorrewa repetere 
pipa quetta barbara , pg 
fentenza; fe già nelcapo 
fo Euangelifta la mette? O che bel 
mifterio è Gia. nell'antica legge era. 
coftume , chie'i Sacerdoti andaffero 
per fucceffione:s e tosì non 
tevamaleri; che quelli della tribù di 
Levi effere facedoti,e prelati. Cerca: 


noi Dottori, feCaifrera diquelta; . > - 


tribùe conck indonosdi nò;macheè 


forza di gioic, di denari, di prefenti s-apad fal 
‘ ad'mer.ro. 
effere, e Sacerdote, , e Prelaro.Se 10. 


edi fauori fecolarefchi arri 


così è;che marawiglia è;che. promii-, 
ciaffe contro Chrifto quella erudel 
fenitenza . Expedir vunm i 
mori Cc» Se d’va capa” 

tù, € pieno d’ambitione, e îmalitia 


nom poteua v(cire altro concetto 3 lf. de 
ne fentenza piu notabile, cheque- 4ign.fa- 
Solescioè,guan= {ta2perd.lidesimEcclefia paffimsdice cerdiepa: — 
Ctuofi ed talia pro- Ambrogio».quos non merita fed pe- 5. x 

, cunia 


11. liftef® > 


Odivir=. :, 


perficiatur. DuxeHor (e Epiff.8. 


n 


se” 


"i 


a dei aa ni 


lai. dee 
at 


if fe tt n dee cena 


permea rr 


1. 8 
cunie ad Epifcopatusordinem pre» 
uexerunt &c. Ma mifero quefto ta» 
le. Per pecuniam acquifiutr indebi=. 
rum ordirniene , © Deum perdidiriin 
interiori homsine, caro fufcepir di- 
quitarem, © anima perdidit bone= 
ftatens, caro domihatur populis, & 
anima feruit Deminio .‘ Nò, nò; 
dunque. Secanduns opera vero eo- 
rum nolite facere &c. 

12 Per aginftare alcune contro-! 
uerfie in Francia, il Papa Vittore 
Mandò per fuo legato Hildeprando 
Archidiacono ; il quale congregan- 
doiui il Conc, fra ic alue cofe, che 
fece,depofe yn Prelato, il quale à 
forza di denari , à tal grado effendo 
afcefo, benche haneffe franca; © 
fpedita la lingua in proferire qual fi 
vogliacofa,con ogni sforzo , & ar* 
te, che vfaffe, mai dello Spirito fan= 
to il nome LR ere mi ancor- 
che (come narra il fanto Cardinale 
Damiano) la perfona del Padre, e 
del figlio francamente nominafle . 
Mifcra, &infelice,fogiongequefto. 
Santo .\Alerito fiquidem Spiritum 
Samtbum duna emit amifityvt qui ex= 
clufses era: ab axinsaprocul'effer erià 


‘ confequerur a lingua,che marauiglia 


9d 


Pra m.I» 


Lib.de' 
Pastor. 
10,9. 


*fcritto ver fo? fu 


Quaetie Chrifto Comanda, Se- 
cundr opera vero cori nolite facere . 
13 Mifapetti dire, co PU ;s con 
che titolo quettitali , dal figlio di 
Dio fono fhiamatitleggetre s.Gidan- 
nifuofecretario,et'owarete;che per 
quetta ftrada. Qrmnes quorguor ve- 
nerunt fures pae » & /atrones. O 
che vituperofo titolo è oche fopra- 
resfant, ©. 
lafromes, perche,come con redupli. 
cato giuramento attefta Chrifto » 
Amen si Amen dicò vobis: 3 qui 
son preci fc sg 


altre vienFureft, & latro: Ladri fr 
’ fi,cinonPaftori,dice Agoftino, pet- 


che vitarpando quello, chenon è 
vbitro, eche non vi conuicne , ne 
per giuftitia» ne per ragione; Ecce 
dac'confumniti ss © lanis vos tegitisa 


v& 


iMarvedildellao> 


C& quod craffum eft interficitis, omés 
meas non pajcitis s quodinfirnsum et” 
nonconfortatis,&” quod agrotat non 
roboratis,& quod contribulatu ms eft 
non colligatis , © quod errebar non 
reuocatss, CO quod periît non'inqui- 
fistisse per voftra dapocagine . 


qui nefcit tentre moderamina vites 
index fiat vira aliene. 

14 Qui, dirotiffime lacrime veri 
fando, compiange le miferie del 
Santuario il buon Geremia, e così 
dice.Ohime ? Quomsado obfcirarun 
ef auruns,imutarus eft color oprimus, 
difperfi tar lapides fanttuary ©c. 
E cheoro arruginito è quefto ? che 
pietre facre:difperfe , e profanatez. 
piange con tanto (èntimento il Pro+ 
fetta è Nonaltro inuero, che quefti 
fuperiori e Prelati; iqualjinmneri- 
tamente effaltati,come 


fiper menfams., videlicet ad 
mede. MPI + i 
volupruofe vitam ducendam s atque, 
vt confanguireos fuos dinsres facsats 
e per andare più comodamente all” 
Inferno e dare ad altri l’adito per 
precipitare, dice Bernardo, Pretsums 
vniuerfitatis fuis marfupsis includere 
feltinanr. Hoc Jolofane a Iuda'I[ca- 


if- de Re 
perfe fun mes mea eoquodnon fit Princ. 
Paftor. Perche veramente,come di- /15.2.6 
cel’Angelico .Ardum éft valdesvi 15. 





ce Diez'. i (ott © 


5 
Noncupiunteffe Pralati, nsh vr fint Pred. > i 
t 


cOO parte.2» 
& Vbibendum » ad fol.477» 


riore differbressquod ille borum omne: Ser.10» 


amolumentum : 
compenfawit ; iffi voraciori inglunt@ 
Iuerorism,infinitasexigunt pecunsas. 
Con raggione dunque ‘ auertifce 
Chrifto. Quecunque dixerint vobis 
feruate i &facite  Secundum vero. 
opera eorum nolire facere . 


15. Diffebene Greg.Cafum 
tits qui ad fumma loci faftigia - 
Îs gr s per abrupra afcèfum. 

ir E:cinijnon vede + Sebna 
to; € pecpofito del tempio, da ur 
tiriuerito , sbiretaro , e-per grand” 
hinemoftimato, che:contanta felis 
cità pallanole fue.cofe, nor RR 


cmumero. in Cats 
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hanno lafpirato fine; che per la- 
fciare la fua memoria, amaffa, & 
accrefce gl’adderenti , fabrica fe- 


SA, De fontuofilîimi , fculpifce_s 


pitafij, edifica i palazzi, per eflal- 
tare ì filoi pofteri, vfurtpa i beni 
del tempio » s'involge nelli inte- 
refisdell'alteui cofe » fpaleggia le 
vedoue dowitiofe , econ ogni pon- 
tualità offerua , indrizza ì nego- 
tij, allaccia igrandi, obliga i ple- 
bei , a tutti promette , molti in- 
uiluppas è tane aleriinfidia &c. O 
Dio è Ma;ecco nel più bello del-' 
le fue profperità , Iddio comanda 
ad Ifaia, Vade, ingredere adeun, 
co habitat in tabernaculo » ad' 


obnam prepofitun templi . Edi-" 


teli da parte mia. Quell’Iddio ; 
| che tanto tiha foppartato. Coro- 


 mans coronabit\te tribulattonzo >° 


quafi pilam mittette in terramla-. 
tam s & [patio[am . Ohime ? Ibi 
‘maoritris è © ibi erie currus gloria 
tueicnominia domus Domini tut» 
Et eccoui il fine della grandezza 
di fuperiori indegni. Vergogna ; 
& opprobrio della cafa del tuo fi- 
ore. O-the bell’ honore di sì 
tti Prelati ? Con ragione: dun- 
que; il Padre Sint'Agoftino 4 tol- 
to dà Vallerio Velcomo;, per coa? 
diatore;tome buon’, è Santo Prei 
lato ftimò ‘catigo di Dio, e pe 
nitenzadi foi peccati quelta digni 
tà & honòre, Così dicendo. Ae 
rito ‘snéorunri peccatorum fattum 
Pat ‘prfee 
orum mihi traderetur, qui re- 
miumtentre non nokeram aaguran- 
dofi piu ‘toftoifirremo della -Galè: 
ra, chela Prelatura. : 
‘16 Tenininatòquefta prima parte 


dit fuonimico, così pregaua 


(7 DM con. quello di Dauidde, il quale 
»Iadefiderofodi vedere anichilato ; € 
P[:108. to 





lddio. Co 


O. itue fuper'eum peccato- 
, rem cioè) Signore; io non cerco da 
_. Voi icarmi.faexro terre- 


toi. 


feconda domenica . 


lotus guberiiacae 


Pa 4 nilo — A e glie; 
îcatti s) mini, do La 
pagella Congregasion 
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moti, pefte, fame, infermità, ne 
altro: inftrumento mortale . Mi 
bafta folo, Conffirue fisper èum pec- 
catorem. Vgonc.ldeft maluni prela» 
tar, dateli va fecolarefco, vn in- 
quieto, vmignorante; malarogan- 
te, fpierato, e peruerfo Prelato » 
efuperiore, e non alero, O che 


curiofa vendetta? o, che ftraua-' | 


pe caftigo ? Et diabblus, Ster è 
xtriseinsse fia fluo maefro.ODio? 
Echedi peggio poteua augurar=' 


li, dice Vgone. Pazia enim magna ibi è 


et babere prélatum cupidum , vel 
anarnm , fed maior alt babere Stal- 
tum > maxima autenz ef habere 
perniciofume. Losà; chil’hà prona- 
to, echi lo prona, però ripofiamoci 
noi vn poco ; e. preghiammo Id- 
dio, che dà quetti ciliberi, e guar- 
di &t. perche in quefto particolare, 


veramente. Bears qui non viderant, ' 


& crediderunt &c, < 
SECONDA PARTE; 
17 O Mrnia ergo’, quacurngque 


dixerint vobis frate, È 
facite,dice il figlio di Dio Ohime? 
chedura legge? Ma, che dicoîo? 
anzi sì, e ‘così fi deue fare ; Pers 
che , di ‘tali difordini' ; chi‘) è 
cagione +? Ogni cativo Bùmore 
‘e maligna dittifattione è  vèro'; 
( conforme ‘î mettici) , che dal'cat 


altri membii; comererine Attatyr, 75, 
to Liilitino., appoggiato ad vna 4 Cer. 


letteta d’Hipocrate fcritta à Re 


CHI 


Demetrio $ &altra alRe Antigo- 44» 
| 


no, + Ma quelto -malé nel'-capo 
d'oride nafcé, fe non ‘dall’indifpo- 
fittonedelle meinbra'» c'‘del [to=' 
imaco” mal ‘compofto , che è il 
fondamento della faluté , e vi 
ta del‘ humano tompolto. Capo iti- 

o, e dolorolo;dal quale ftillano 
PIP COr. 
leggio» 


- — 


n e 
à tua "e 
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Capitolo, Conuento, Compagnia, /uper mulritudizem bane; & pof 19 
Religione, Clero &c.è il Prelatose finexire, © sutrare ante così, & 


Superiore immetitenole ,, ambi- 
tiofo ,, malnato , ignorante &c.in- 
gordo,auaro &c.E chi è cagione di 
quefto male? fe non le membra 
principali, &il ftomaco:diftempra- 
to (parlo ).de gl’elettori, cheà guifa; 
d’vn golofo, per qualchecapriccios; 
fenfualità, ò altro interrefie.. tra- 
golando. i: bocconi duri, crudi ». 
muociui,indigeftibili&ce velenofi,, 
c|mandano al fiacco, e debobole 
capo tanti vapori groffi,e fumi &c.. 
‘chelo fanno afatto delirare. O. Dio? 
Quanti per compiacere ad vnSi- 
gnore &c. Ad vna Damma grande 
&c.Scordatidi quelle parole vfcite. 
d’vna bocca d’oro, cioè... Adalanz: 
caufane babentes pa inntad po- 
reztesviroso: vero per fare-di(perro» 
advmaltro-,.di loro piàmeriteuo]e, 
preferifconoy per inuidia;, © s'ap- 
poggiano:ad' vn immeriteuole ;.in- 
degno; {cellerato;. &c. dichiaran- 
dofi con: tall’ elettione: fimili, e 
parita ; & ftimando:. d’-hauere: 
fai. ,, provano» poiicon: lo- 
ro: cordoglio: ,. pena: 4, e: crepa 
evore: ». dell’ indegna attione: il: 
meritato.ftipendio: è Ohime è Now 
msemini: me vidiffe aliquem Sur 
bleuatum.indigne (; dice il dottifli= 
mo Roberto. Halcov ).. Quin #7 
furgerer sn. promotorem: cittus », 
ques: sm. alias: ». Giufti: giuditij, 
‘divini. Grancofaè, &ognigiorno: 
fiipravica,, epur l'huomo. vi cafca: 
Si Casanova i Dia 
18: Quel gran feruo: di Dio, che: 
meritò: fiere: dalla: divina legge: 


gparanignrore fedeliMimo»,, doden=: p 
o) 


vdà; quefto: monde ,, 

nfò. di lafciare al fuo» popolo. vn: 
relato » vn fuperiore;. e vu pa 
ffore., Che: fece: è: Coni.gran rie 


Mm.. acrenza: andò fupplicando» IHdio ,. 
xpmr6 Prowideat: Dominus Deus {pirstune. 


educere cos, vel introducere: ne . © 
fit populus Domini » ficut oues abf- Înt 
que paffore Cerca Abulenfe, per Abul. — 
qualcagione Mofe Profera,huo= i654:38 | 
mo: Santo: amico: di Dio., pieno» 3A 
difpirito &c. non propone yno,che. 
àlui pareua, € piaccua, com far- vst 
lo. correre è vOtti », 0. pure non 
dice. Io. voglio: quefto» quefto vi 
l'afcio:» & inftituifco: per voftro: 
Superiore » e Prelato. che. vigo- 
uernarà in- abfenza mia.è Perche: 
non aiutò qualche fuo. Parente ». i LA 
amico ». dependente.,. o &c.. ma E; 
lafcia l'elettione- alla difpofitio» Sa 
ne: dell Ciclo è E. iui: fteffo: così ..\ n. 
rifponde. Quia prò tanta multitur riv | + 
dine regenda reguirebatur optimus, 374 fee 
UÎr > Qui. erat. sr opa dk oyfes <A ARI 
autem nen: da, + at hac » quia “© 
iffud' non apparet fufficienter i == 
attibus'exterioribus. O Dio è» Va - 
Profera ,..&e vn.Santo.,. così grande 0. 
non s’afficuradella sufficienza,d' win 0° 
Prelatosed’viSuperioreEtvnfena |. 
fuale poi ,;vmpeccatore:pieno divisa =— © 
tivn SIARIAFIQUOrEasS VA Libano i 

no,per: vie illecite al gouerno:afce=- 
{è ,. ardifce » s’intelta:s e vole », 
che fia fuperiore .,., € prelato» 
perpemo . 0° lui, 0. 9 cl. tale è. 
che il (uo: appetito: fenfuale adit- 
ta » e fugerifce ;, E quefto: none 
peraltro», che: per. potere viuc+ 
re à fuo modo». fenza. regola» » 
fenza legge »,& fenz Dio». Obi» 
Da; | 


Euangilita.(am.Luca,, che, Zxf : Luc. 6.. 








apo Tosnoniinanit (OMeruare vi prego. 
è» Perqualcagione nonfèce l’elettio- 
ine la fera, ma afpetid il giorno? 
|. forfi,perche-bauefitto vccafione 
dà bagrare , & aiutarfi in quella 
|__| mottei pretendenti ? Ho, perche 
. "come perfetto Prefidente del Ca- 
RE. pitolo , Er4t permoctarnsin oratione, 
cnon daua vdienza ad alcuno 4 

> ne ftimana la differenza dell’of. 
«—_—. ferte. Ma perchela notte, conle 

x | monete d’oro paffanodelle voltei 

» forlingorti dì latore, € per gioie 
pretiofe fi fpacciano tal volta i 

veui,e con pretelto di (egrerezza, 

è e della vifita,quellischedi giorno fi 
; vergognano apprire la bocca_»s 
Vate per ignoranza, o di comparire in 
publico ; di notte con po- 
che parole, pur cheper loro parli- 
nole lingue d’oro. Onde è , che 

- il figlio di Dio afpettail giorno 
.,, nell’eilettione. Significans memzinens 


3 effe-in pralatum eligeudum, dice 
ha se gran Cardinale Toleto; nifi (pe- 


Catuns, & cognitum ficut in die 

- Corpora, quemottu occultabantur. 
difcernuntar.O Dio ? 

20 Fauoleggiano i Poetî, che 

° Rando per andarfene alla guerra 

Minos Re dì Creta, perche le 

FER fue. cofe andaffero profperofe , 

:ò Gioue, che gl’appareschiaf- 

e owvna vittima degna di lui, per 

‘ Macrificarli; & vfcito fuori, 

.\r.rananti vn belliffimo Toro, dellà 

cui-vaghezza vinto il Re; lo ri- 

feruò per capo de fuoiarmenti,& în 

luoco tuo facrificò vnaltro inferiore 

 àquello; del.che fdegnato Gioune, 


pesi aefece., che Pafife fua mo- 
(1.14 glie s'ingrauidaffe, e partoriffe vn 
ino ‘O Dio? perinterefle 

«d’vn.Bone tanto. caftigo? Hor quì 


‘voreiz;che fi inferiffe ta conchii 
fionein buona fotma.Ché farà dun 


À 





- feconda domenica. 


que [ddio;i] quale inuocato, o. 
al'eettione egliatfitodelo,e del & 
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delle partialità &c.alcuni per falua» ‘ 


rewn Toro, c per farlo capo d’ar- 
menti in vece di felice partosvedon- 
fi fuccedere nel foglio regale; & 
afcendere fultronofacro ; per go- 
mernare la Congregatione » la» 
Prouincia è &c. vn minotauro 
cioè mezzo Bone, e mezzo Huo- 
mo setutto poi rozzo; barbaro y 
indifcreto , ingordo &@ tutto be- 
fria , finalmente fenza ciuiltà , è 
fenza ragione &c. Ohime?0 Dio? 
Sì , sì, che dice bene il figliodi 
Dio - Secundum opera vero corum 
spenzinoe 

21 Curiofo fatto inuero fu quel. 
lo, che in San Matt, Sî legge, di 
Chrifto; ilqualebavendo vifta in 
vna picciol cimba Pietro, & An- 
drea fratelli pefcarorî, e sente 4 
molto baffa , li chiamdà i: » € com 
sì dille. Venite poft me,® faciam vos 
fieri pifcatores bominum . O ché 
riot parole ? Faciam ‘vos 
fieri. Perche non dice. Quia fecs 
vos &c. Quia fatti eftis To. ma 
Faciam vos fieri pifcatores homi- 
ns3, Non hà forletanta forzata 
parola » & eletrione diuina , dî 
fare nel medefimo punto, che» 
qualunque viene eletto , a tal vf- 
ficio , fubito fia fatto idoneo , & 
babife per quello ? mentre, come 
dice Paolo, /dontosnosfetit mini- 2. Con! 
noui teftamenti Elefle Saule 3.1 6. 
Et mutasus ef in virmm a- 1. Ret. 
fiam, come li La Cgon Con- 10.7. 6, 
ftituì. Mosè , Dio di Farao- 

ne Rè d’Egitto, che benchbe fi la- 

gnafle di tal’vfficio col dite. Non 
Jam sab heri, © nudius - 
rertius { fenza correre, come'fan- 
noîbifolchi ; e fuoi pari,per afcen- 
dere al dominio , ‘alla Presaniza 
&c.fù riprefo da Dio. Come_s? 
chedicirQuis fecit os bomimis&remo- Exod.4 
ne Ego? Sù»prefto, Perge igitt) n.10. 

“ego ero m oretuo . lofue 
che eleuo Ducedell'Iraclitiché 

Ta Rw 


n 


w È 
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+ quadre, fù coll' Angelica (pada_s 
inanimito contro gli nemici.Crean- 

do il Cielola terra; il Sole &c. ba- 

ftò vno, fiatsà Dio, e per fare (upe- 
riori, e Prelati il fuo figlio, la for» 


za della fua vocatione moftra,quar | 


fi infufficiente, con dite. Vezite 
poft mefaciam vosficri pifcatores 
pr: ec. Perche nonli fece fu- 
bito.» ma li promette la dignità 
in fumro ? Faciamz vos fieri. Non 
peraltro innero, che per inftrui- 
rcà noialtri, che nell’elettione di 
Prelati, e fuperiori non precipita» 
mo, enon fiammo capricciofi,la- 
fciandoci la pratica per argomen- 
to, perche conchiadiamo , Ss ego 
qui babco inmanumea cor regis, & 
quocunque volo verto illud, sn prea- 
Hia, di[pofirione» non idcirco for- 
wiam in [uppofito verto. Quanto mi - 
nusvos, qui ca vi cleftionis, id0- 
neutra odg elebtuòn mon poteftis , 
: Solo Elia con fcambiar.il, Manto 
di vn.Bifolco, e bovaro fu-fatto 
Profeta, ma nonè piuquella fta= 
ione, nè queltempo, però. Sex 
cundun opera Vero eorum rmolste 
facere è. da 
22 \Antiftes facile inuenitur non 
ellaboratussfed recens quantum ad 
dienitatem fimul (ars, © edi» 
tus quemadmodum Poeta gigantes 
oranzo, fabulantursdice Gregorio Nazian- 
zeno + E che vuoldire quefto è S# 
| mulfatus, & editus. Velo dirdio 
, «adeffo . Finfe Quidio , che Cadmo 
‘ Redi Tiri volendo edificare vna 
Città nuova, perla quale hauendo 
bifogno di gente, doppo hauere ve- 
) cifo wn Dragosper confeglio di Mir, 


n vi 
. 


1.3.met. 


nerua» li cauò.i denti, feminoli,e; 


fubito + art x e Fyn) 

rero tanti giganti .. Quefto fu fano» 

lasefiocco farebbe, chi la ftitmafle, 

iv VRTASO FORI pa 
ea Peletuone. umeneni ‘are id 
‘" neo ynoà quell’io fa eletto, ne 

a quale. non: è ifpetimentato , e 


sip è 


Martedi della... | | 33 he 


 dell’honorè &c. hoggi fichiamate: .. 





ben maturo. Finge Homero, che (0 
Proteo pernon predire le cofefu- Boc. 8 
ture cangiauafi in varie forme, 


Gencal.. » 
rche folle lafciato ; egl'indegni;. Pisani 
ambitiofi fingono, enuvui Pro- 

teiin varie forme fi cangiano per 5 
arriuare albramato fcopo,& effere | 0° 


eletti &c. » ma come firfuol dire, 
Simsa femper eft fimia setiamfi au- 
rea porter infignia,l’Afino ;opieno | | 
d’oro, o di legne fempre è afino. Pasti 
Ne gioua (perare, che coltempo ss GG 
e conla fatica fia per riulcire, per= 
che, come troppo goffo, farebbe 
colui, che ta fua vita dafciaffe si 
mano d’yn Medico ignorante ;co-. — © pi 
sì affai piu goffo è quello, chela = —_L 
falure. dell'anima, edella vita afie-, 
me lafcia in mano d’vno ; che hie-. 
rietavndà poco; non fapeua par-, 
lare in.lingua materna per l’igno-. 
ranza, ‘indegno della dignità, c. 


ilgrande; il .Molto-Reuerendos | | =. 
il Reuerendiffimo, &el'Illuttrili- 0 
mo Signere se Patrone, elefte, 0/0 Lo 
fentenze lì notano. Gigante dì Ca-.. 

dmo . finvesl fatusy® edstus. — |» 

-23 Granaftutia fù di Giofeffo Pa- 

triarca ‘d’ Egitto cacciar in capo) 

alli fuo.frarelli., e nipoti , cheintesi 

rogati dà Faraone, 0 d’altro., della. 
fuacorte della profeffione ye pro-» 

genie &c. (empre rifpondeflero +. . mn 
Viri Paftoresfumus, fernituisabin- \Gen.46 
fantianoftraufa; inpre/enss” 2051:1,34» 

& Patres moffri.Perchenondifiero» . 
d’effere di varie profeffîioni 7 che 

forfe per il regno farebbono ftati! CS 
piugraditi,ma.Palforesfumusitutto: — _ . 00° 
paftori.O Dio? Oche defiderato;e: ©. 
caro nome di -Paftore s ediPrela+ | 
to? Hor non ini! fa marauiglia* 
res che alcuni rinfaciati-dell’ero-. 
reinoferuanza, mali coftami &c. 
altro foudo non hanno. per difenè 
i a bifolchi, Rip, ee 


relati | Della tirania loro, nonviè 


* 
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ERCOR 


“DELLA SECONDA DOMEN. 


DI QVARESIMA. 


Chi vuole hauere bene, ftia nella fua sfera. 


Dic ve fideant hi duo filij mei; vnus ad dexteram tuam, 


co vnus ad finiftram in regno tuo «oc. 


Nefcitis 


wid petatisa |» 


Matth.20.n.21. 
R ifpofta del figlio-di Dio » alla Madre di figli di Zebedeo 


papi Osì mifcrabile, c piena. 


(e di guai è quefta noitra 
À "A ” 
> 


: i finniiol'adimandalfi, 
carie pda Dorina fcoltarei. 
rche,. fe il laberinto.ingannando 
gl’occhi, mirato.di fact io 
pare, che vadelitio(o.giardino,; La - 
vita no(tra,à.chi folonell'eRerno.la. 
mira,pienadi delitit pate, eTdiffo- 
ri, cperò dell’ huomo fi.dice che , 
Quafiflas egredirur.Se di mille falla= 






berintoèorditoè D'infiniti dolori, e 
uni, ftrade dritte alla morte..turta. 


© vmbilpis vi Se nellaberine Ì 
molto;,che fi camina è impoffibile: 
ritornar di nuouo alla porta». per la. 

vale: fi. è entrato ;. Chi vna: volta. 
fior calle di 
piede, quant » Canto. 
piùdiftotto. dal'fuo, pf Li 
i ce 
-P4 dd n 





aChrifto.Aunguid poteft invent - lo31:8 


matris uafteraro satrosre,0T r 


vira mortale,che(è la. Se nellaberinto caminando ritorni. 
berinto diînoiè letl’af- fouente ivi,.d'onde prima p 


) re ; 
edà lì partite done ben prefto fare- 
te-ritorno ? Netl'humana vita, fpe- 
rando l'nuomo di migliorare condi- 

tone,e fortuna; ben. fpelfo. s’anan- 
zasma prefto.fi pente, perche lafcia» 
dol proprio camino ,. la ftrada per- 
de,sca quello di prima ritorna.On- 


de potè ben dire il Sanio Ecclefiafte, CID 
un 


elt.Quid eft quod fabta ef; ip/um quod 
fricidem TRE nellaberinto men-- 
tre-credi.d’v{cire:d'una; via. falace ». 
nella:peggiore entri? In quefta vita ,, 
quando. credi. liberarti. d'vn.traua- 
glio >inei maggibre ti troui, perche». 
fe sfuggila ponertà.,. entri nelle fa-- 
tiche; cfuggi lefatriche ..t'indofan” 
l'infirmità,fe faggi l’infermità, v'ab-. 


bandona.la fortuna;Se sfuggi la ma- 


È | 
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ils ci Ae 


feconda domenica, 


perche, come diffe Giobbe; chel'ha 


| c.6.1.16 prouato.Quirimer pruimamirner fa 


per eum nix + Ritorte infomma,e ra- 
gitate in festeffe fono le (trade del 


laberinto, E per il proprio , &inor=. 


dinato amore; infefteffe riuoltate 
fonole noftre operationi, & affetti. 
Dic vr fedeant hi duo fislipmei svnus 
ad dexteram, © alter ad finiltrans 
&r. O Dio? come bendifit l'iteflo 


ibi,n.18 Giobbe. /muolut4 bere Semira gref- 


fun corum: am sn vacunns, 
& peribunt;però,(icome nel laberin- 
tonon vi è altro mezzo,per non re- 
ftare intricato, che tenire il filo ; 
non reftare (epolto în que- 
fto laberinto di miferie , non vi ò al- 
tro riinedio, che (tare nè fuol"pro- 
Ls' Sezione limp vga sr 
tocca, cnon arequello,chè di 
ragione; e per giuftitia non'conuie- 
ne rr conditione, &r al ftato. 
unque menere io piglio 
ta, dei difcorfo , perche voi 
reftiate intricati è coricede- 


135 
gioni + Qual farà dunque quetto 
inotauro,della Morte peggi 

, Dio! lo dirò pure, il tuo proprio 

amore 0 Vditore, il tuo difordina- 

toappetito d'auanzarti, e d'irtauere 
quello, che con difficoltà, e (enza 

graue pericolo , e dell'anima, e del 

corpo, nòn poi confeguire. Dic vr 

hi duo fili mes fedeant &rc. Così ia 
chiamò anco quel diuoto fcrittorez 


ra 


rottiffitme lacrime ve 


pregava. Guardatemi, e Signore;e 2/90 


Drex. 


inf ieri: tara oli& fe 7-0; 


peffima. rise, 
2 Qnindi è,cheil Reggio Vate,di- 1:3- 
ndo, 


cuttodite. Afagitra votante nm diz,g » 


negorio per ante intenebris, a 
sncurfu,&” Demonio meridiano. Cw- 
riofe paròle inuero . Che lddiolati- 
beti. Amegotio perambulante in te- 
mebris, quefto è l'ofcuro laberintoye 
quefto và bene, Ma, che factta velo» 
ce? che pungente, & anelenato dar- 
do? che Demonio meridiano è 

fto: Non altro inuero ; chel proprio 
afferto,e l'apperito d'auanzarfi je d* 
vfcir della propria sferra. Dio prfe- 
deant hi duo fily mei rc. O che mo» 
ftro crudele? o che fiero minotauro* 


yecoll i,e 
i ituoi caprici;fatto pre- 
da del minotauro d'anemo, etron- 


labe- -caviiamidittecitevie ,e modi,che 


per tal finefeguifti, piu mi 
che maî, dal Tharilio Sageno È 


C.l.i dee era 


La 4 DÌ . Beal 28 
136 «Mercordi della)5ì SI 
x Doppo:che d'atthfico crerno; fi prew moltobene il Predica? - 
vol è porimfine le(ue.graa- 2° jesi: nu eleuato inefpicito, sta AL 
oxtrà, xecrezim ch'hebbe < RI suc; 
aieliamischias nodini de labe, flo retrilirnia 2. ad 3 
rinto allai piusintricata 1.600 chedi- «ingivioniranne i vemmpicacs une 7 Tana 
ligenza fi pofe &diltinguere la con- calam 
fuione del Cloas dando pian spia» machina: fondata foprai fiumi del, 
no l'ordine allecofe se fcparandoi pretiofilimoanguerdi Chrifto;e di 
cielo dalla rerraswna sfera dall'altra, tanti Martiti;fi (conuo]gerà tuta se. 
0 vnelemento dall'altro. la-lncedalle, diaenirà nuouo Coass& frsppisi E è 
sù 3 | \ teRebrefcoprelcrilit itetminià cia, to confufo»E rado e atà «Muse 
+94 (cheduno , e perche non (iconton-: e mi(erabi iozlo 
è déllero tradi lofo;tlice ilfagro relto. olo, abher.che,.gl'Ecc ì 
via; % Fiacit Dius duoluminaria magna; divratarsane. moddomznes oo 
WI6 è lumsimaremains vt preeffet die: amani asnerpido relati olmi Se 
| luminare minus vt recffet,notti,, ivgericano ng via O 
e differèntiande yinfinoi.moti.na-, lc. caft, fecolatefche fi Sanno; fato 
tutàlidi queftis rotalmentefeparò sì Forse ‘epitro lieKupoxi», ic 
‘ ediftinfe:l'vfficio loro. inmeodo.ta» omegna Mehiattaa — 
Josche fra il CaosygcihMando,,al: c iti iskarbi ti 
monomdiltingue» chela diverfità; Fai ont ti Al rg <ee 
dell'owiine, Così apunio.poi-gions phemmezo: ingrat si es CADA 
tatbprenezza difempivdif ponendo, fellenefae page con que 
ibMondo,miono duliedifticioCa-, ‘ fogne cianno it, rilpgrro gg 
zolico, diftitfe di-giatao+:-che (è ]o1 degl ici, latapno.MaBa dolle pp 
fpiritmalesdalla notresche è sampore brichese nani de el'altra 
diccfan Aesledo)t pet+ lagerarnano gli, 
che:ftcorfermalTevad ogaiymno pres. dvsagiona: ) lan nr 23 
ine sguna piopribtreminiz.e per ficue  metroraimola manoi.nè Jero. gor 
Gzzì maggion acco doiltminina» nerni , & Qkdinationi vio 
cis miage peo leone anna af». ranno Mar SA pela i) 
febl giond sed'aliroali-nottesfe- e-nci.,. Man : 
pagando ratdfinthre 107 i ola î Da A pr po dl 
n ela dignità l'inoseli edell' fehinischesfete .32% 
altoo.S matin dEtéleffa sine bo tgtis3 ciaragnia 
brento dò Deo creati duo daria nonvel ni alii 
dicequelto;Padre)frrerdo> m 
















Urimospess ©") (o lepiotas nAdies) inngo pa ibid 
dd pridir iti: -o-oriiieceog ANCO LS 
spaà Sacer- Essa su 


3 dotinmss vt pref dici; ideft fpirituar dos. arm, nOgota- 
mg i cpr La Qin - fregi fere 
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Rrizerminiy perche» *a(ficaro ceis! 
ro scaltrimente . Nefoiti is quid pe” 
tatiel 1.0. 

‘5 2Auedutodella: Rcreza dì: quei. 
ftomvinotauto ilbuon Re d’Atago* 
ma Alfonfo, &iamiraro della cevi- 
tà di quelli: che.in quefto laberin- : 
to's'inuiluppano ; così foleua dire. 
Gran: cola è#.Diuifeto lvniuerfo! 
trà dilorb:; Gioue, Netuno®; è sb 
Blutone 3 dando a ‘Gioue'la cura» 
delCicelo va Plutone della retra j&® 
à'Neruno.delmarey &e0gn'vno del* 

“fuo fi contenta ,. ftà nella. propria» 
sfera;e mai siingerifce nella ditrio- 
ne: dell'altro +4 ‘@.però “mono fin 
conferua. Egl'huomeni fono'tosì: 
amidi; sngordi ;.&arroganti, che 
miaainicifuo ®contétitamos nia con 
See i alio degPal-.. 


NEAR put fuoti ngn ropria sfera_is3! 
coùifondòrma: ì bell* ordine 
aid iligénzas ponmnlali» 

io difpofe-.!Ohy coni 

detr:b. chis biel andu nuo delctigie: ueftitai 
| Jett.44. \fitPiîo Avefio, infiguradi tue): 
a .I1. Sei di vh ponte; con! 
carne in'bocca, civesi 
Renagiaten fire lothbri | so 

| più groffo:ibpèzzo li facèliz:! 
| ib. veroa e reale ‘al corrente! ddlivi 
i ia DIES me riparo pi prende» 
‘È sim Ndeicon 

tofir Calo hire tai nente dosù 





p ortaan Pe ant li init 
derel&ci Malmo il' proprio {poni 
dolio jAtufelantozi padano 
[ie poi inveconieferezi® 
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(cdi unita . 
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Apiimto0 a rquettitcali: duivme) ‘che 
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pelò valtr@tarito roffore  Vna ty. 
quando: Sul. Taboro» vedentiò. 


i transfigurarfi il Macftro, afpitdala 


dominio di ‘quel bel ‘colle, co 
avidità "forlì d° invitolarfi col 
reinpo » Conte, ò-Barone &c. del 
Tabofe 4 edi Fabricare Palaggiz 
giardini, ecafe, e però rinolto è 
Chrifto lo-pregò-in'quelta mabies 
rai Dewsine bonumsell mos iti Matto, 
però s/ivit faciamus bivtriatàberi 17M. 4. 
nacalit Tanto difiacque quellaco . 
apperenza (oh all'Enangelifta San 
Luca, che per (cufare Pietro; lotaf 9. #. 
fa ‘dà ignorante + Nefesens ‘quid’ 34 
diceree.O Dio? consi poca sifpet- 
rofì parla d’viv Vicario di Chrifio.» 
Mefcions) quid dicererr Perche ver:. » 
cvdi nigliorar dal fortuna'd'acf 
crefcens ini dio nd» 
è NeA 
foibhssargurd dicerer® “L'idovinò ù 
Sandiasca sche Îl lo Ewangelo nou 
capitale nelià mani dii Piérto:che; 
forfetabiifpofta » come è Malco: 
norm i? pata te ‘mancatal;? Ma'atof>ì 
fangnebeonè,«atitoi fotcitirano» 
de iubbas. i Fà: iragione!! DEumge= 
“dice Timoteo ‘Aùttiocheno ;: crat.d 
È perche Pierro fioridella'fua'sfe Crue, 
ravs'eftefe 3 meritamenterè TalfasiC@rraz. 
tarkàignorantes Uveramens! 
teviNefeichvanid diceret.: Chi era: man 
Pietro? Pefcatore: Evuole «tra 
Architerto 5 falegivatners «torna 
tore;nCome?Seimorisà cofaè rl — 
miartelio: 0 Purobipendolo lay 
piota 50: ilidifegnòsi la propottio' 
pis 0 ilmodellog'ehiviti «Quid #1 
sane mreritenz venity 0 Perred di _ 
ca ac Padré 4. pn non di 
h 5 cre -aterederis $ Re 
os didiciffi vconrerere , nanc'tas 
pera mn dvii adificare- Andas 
meta governare la barca! & cè nia 


tz 0! conforme ant 
Sito feffione»re morì. Vinges 
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sumo aerei 
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inuillupare nel laberinto, (tare nella 
voftra sfera, perche . Nefostis quid 
petatis. 

7 Maquefto è poco in riguardo 
diquello, che in S. Matt. dell'iltef 
fo Pietro io ritrouo , mentre quan- 
do. Cepit Jefus offendere difcipulss 
fuis sche s'auicinaua il tempo della 


Matt, (ua dolorofi(fima paffione,e morte, 
161.21 egli ; perche haueua labarba bian- 


cayal folito di vecchi ; fi pofea far. 
li adoffo del maeftro, e del dottore. 
Et afunsens eum Perras, cospit in- 
crepare illum dicens: Abfit à re, Do-' 
mine; nonerittibiboc. Alterato il 
figliodi Dio à tant'arroganza, non 
folo fù contento darli titolo dell’ 
ignorante , come fece San Lucas, 
Ma chiamandolo Satanaflo 4 fcac- 
ciolo dalla (ua prefenza., dicendo, 
Vade poff. me dog s nre 
esmeibi; quia non fapisca, que Des 
unt Tferedi, chela cani Vadpo: 
ratrice di guai poita: fecola (cien- 
za echeellafia madre didotti, € 
falutariconfegli? apuntò ? Va via» 
. Satanaflo, & ignorante, 
non faiquello, cheti diti ?- May dò! 
$mato mio bene, che difcorfì? che 
parole? chemetamorfofi fono que-, 
(te? Quare Sarhanas, qui pauloan-: 
rebeatus, © petra? diee Africano, 


. in Horsì,ch'io honftimarò fciochez- 


P/.55. zadicolui, che aueduto della con- 


fufione di queto laberinto,nella de- 
(trittione del mondo raprefentò gl' 
vcelli,che fpennati guizzauano ne 
l'acque » & i pelci acquiftate l’ale 
l’aria fi volavano ; Gli alberi 
endo ‘all’auva le radici» coni 
rami, econle foglie Rauano forte 
rati. I buowi riuolgeuano i libri, 
perno corone e Îcettri, e gl' 
uominiarrauano laterra , € por- 
tando lafomma Soi arrgi d 


dust fimmco fee gina ledon- 
ne, & i mariti ridotti al gouerno 


Mercordi della \ 


delle cafe,(eddeuano filando lacon- 
nochia,& allatando iteneri bambi- 
ni &c.mentre il figlio di Dio,quello, 
che deucelfere fuo Vicario inter 
ra; c luogotenente, chiama prima 
beato , e poi Satanaflo , & ignoran- 
te? o, ché grane mutatione?0 che 
confufo laberinto; ma non vi ma* 
rauigliate, dice Agoftino, perche 
quefto è la mercede ; e guadagno di 
quelli, che fuori della.propria sferà 
s'eftendono: Onde Pietro. Quia 
precedere Dominum volebant, SG 
duc icalefti terrenum dare confilium. 
come peruerfore delmondo,ragio- 
neuolmente Satanaflo , & ignoran= : 
te viene chiamato. Vade poff me Sa= 
tata Cc. e con ragione » perche. 
imitandolo queftitali;& operando : 
à modo di Satanaffo. Perche anco: 
Dea portaranno il nome di quel; 
0? è : que i vobrab 
& Che altro! fiù.cagione di quella. 
cofufione:in Li no 


reinvrilaberinto,fè di pre licro,ché 4 5 
Lucifero.Angelo di luce ,&habita-, 


roredél.Cielo,che voleua 


ildominiodi quella Prouincia, di-,  .«: 


ueniffe fchiauo dellerenebre s ete-. 
fariere delle miferie; e di dolorofî 
guai, che il fiato folo di quefto vele- 
nafo. Minotauro ? Super. affra dei 
exalrabo folsum ri 

retefftamentiè O Dio? 
rola mentale? per vn fol penfiero,, 
tanta ruina? E che farà di quelliche. 
non.folo.con penfieri, ma ancò con. 


edebo in mo-. ]faiatg 
vna pa-.#1.13» 
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tufofti sefclama, Sitcine, vbi ftant mondo fenza Re ti ritroni .. Ai 
omnes, vpiuerfi miniftrame, tu pacis fsmus Regem + Qhime , che dite? 

Ser.2. inimsice fedebis? Sciferuo,ti toc: Non.è voftro Re' Aleffandro? fi, 
. debene- caftar inpiedis e tà alla prefen- astra see Regem «Come l'ha- 
die. = zadeltuo Patrone pretendi fede-  nete'perlo è s'egli è vino, e fatto 
re? Mi marauiglio dite non» Monarcaditutto ilmondo.. E que- 
èlaberin to,ne il mondo allarouer- ftoè il male, e peròdiceuano joro ? 
fcia il Cielo, perche quiui ogn’vno AmifimusRege «lo certo nonv'in- 
nella propria sfera fì contenta». tendo » Leggete dunque Seneca, e in Tre 
Ommnes iniftratores funt>fpiri- trovareteperrifpolta + Ne Dijsqui- ed, 
vusmilfi sn minifferium, &rufede- dem se exequet nec bomi , quie 
bistA Dio? . Mer Da e ce rl perche 
9 Chipotrà mai lodare àbaftan- quefti,che fueridelia propria fseras 
‘za la prudenza d’Agefilao Re di s'eftendono.. Sequirur valfor a ter- 
i * Lacedemonia,ilcuiftrepito, e for- go Deus. O che inuillupato Jabe- 
h Plutar- tura dell’armi shauendo cosìinti- rinto? Ma doueio vado vagando ? 
| € in \motîtoil mondo, chei Tafij, nè Nonci difcoftiamo dai priini deli 
3 Apopb. pc Aram: narice son Ratue,c -peamenti rie rm nonin- 
“perticeuerio benigno Signoresdop* topare negl' Uppix © precipiti] 
ri 


lo LL i 
"= i ambafciatori perincon- SO fercimpentiasertatte le ana- 
Ly trarlo;e per annunciarli, l’eccéffo -rauigliedel vato | efpatiofomene + 
p x dell’affetto e della diuotione loro.. do,creò Iddio l'huomo , e perche Gersz. 
È; - > Egliridendo pertal nuoua sebur- -vidde,cheveramente» Van eftéo- 74.18. 
À 4 «0 landoli. Haucte, diffe , facoltà voi wwneffebomizem folumfitifolle; 
E «vv Iforfes:di!Deificare gl’ buomini in Faciamuseradiuroriunsfimale fibi, 
FRESE ) terra» Si. Rifpofero gl’ ia+ eperòfatto adormentare Adamo, 
ue © tori, e però s pertale v'adoriammo licanòvna cofta dal petto», e coll’ 
«intera: Eb'fciochi, che ferelifi artificio dimino. sficanit Do- 
così è Deificateni pri- minus Deus costano, quametulerat 
‘mavoi altri, che jo poi a de Adaminmulserem .Granmitte- 
làvoltra opinione,egradirbraltri- goinuero e non.fece la.don- 
‘buto « Non fece così Alefflandro ug dr i terra,come l’huomo? 





i schein fimiloccorenz: ma fabricandola dell'offo 3 diede» > 
Foti dn inuì con occafione alle donne dì vanzatti, 
STORE a i ilnome del smen»> chenédî(porcofango,comel'hno- 


r$ trefatto Monarcadel mondo snop mio, madicandido,e puoauorio, 
è contento viario a origin fono forrmate?G* pure, fe volle dar. 


Fostrì 


cieli. 


140 .s Mercotdi della) 
ella difconterita della pariglia , fen-. cei (cagliò.dal bo. letto: vn'onda,i 
tii à rodere uni Ferme fuo vo chenon folo«Ii. bagnò i piedi » ma Re 
to capo peliché Aztaimo laprecede: fpruzzò turtoiil corpoin.modatan -.: a 
ua ficll’origine.3 Onde auicinara Jey)cbelcuatbin piedi; «comi b visti E 
all'albero; beriche anconì gravida fewoterfnilmanto:= e pòiriualto ai va 1 
nomeraslivenne voglit,;&appes  feguaci,cosìdifié; Scient onintes ha- i 
tito di quel folo pomo victato,eri- &srareret terre, @&iarbss, vanuri, O 
dotta fra doi-duti fcogli-che fùil frivolumz effe romire rignet O; va 
precetto.diuimo, &ilproprio ame, az: regna porentiare s ec reg 

30 reseguità, aualorata dalla voce, roma; vgiae mpiet diga, pr ALeS 
apud del fingandeeSerpe suEritis. fn -esnò ad cuisine colui @ztery 

Inl. fe- Diyypetchecome dice Barcetazo, ra, acmare obediunt, ‘e-per dppose 

riaz. Fratàsfarmariipfacupivbarz@-di- sashialicsiaitibpetiogoi atti, 

Pafche. wiminate prainesficutipfohumamta- fpogliandofisperfempré.del dia 
se precefferatis vi e Nt obzine- mai capo 1} cone fue. amanmilo.pofe 
retyperbaterequeltamaggioraoe VO:IAg 
za dell’uomo, (prezò»il, comando 
dinino; cafcòdrellaberintoscs’inuir 
lupo inmadoitaleziche di.tiberasd } = 03] i - 
venne ferua ,e di Compigna fon 01 i € li 

Gen.3. ceperperua:fobiàta» Suhppreffete inuitichiatia DicaloiEsagliotghio 

mua7. vipierivo ©ipfe dimpimiabosstr t1t00 hg toccodà — - 

«41 HpenfieroÈvicito: Witt bacca dir 
i oroychedn perfomadi Dit Jadone 
na tosì tinfaccia « Etosquidera al 
































initio.parenate farma, 3 : 
semst dbizni Nunc; perche mongvi 


c@ncentaftodi .ftarénella:v pole: theis.i non, 
17. in frismoperaresdifceditae regii Ci dre j:che imordrdo Jaftiò. de 
er: fauolofrieative E<tof, * fien sepiig 


ij ta LiyeEc fienedella #) she. trata i 
ti »ohe fina faire oe ope tati _aerhallie Po gonfi Xnalreo (Eredi 
inonte drono»precipifari». Mentre 

il facroTefto\comiiciandp di; no» 


cile; hiauhio ilficetro. in mana il-fras 
»- tricita.crudele) mell'itefio.tonffig= 
ftriprini pirontidbcontiono lesi» 193 infiemiecot fsatello; pa 
se communici rapecfenttà Sad) corra ittdouptobtributo!? «Dione 
«tt E chisin queftd labetinto mon GambilexRe dibBerfiasl reis / 
vudio!precipicarfi;feguizrla prudé févfi infognato!,.che; E 
zadelRe Rimoto salqualofeder® | 41 È) 
Bifli (Rbftagni giothaditauato3lfho it 
part.r» ped Tardeia di Dio 
Rofari Care posi miti perno 
fer 7 tetitatucorto, feeicàlla fpaindade 
Mare; doù i b 
L Mondi toctanilo no d'omd& bedii mòlk 
mbiupivio quefte voci! dimpanò © bababistidreci 
a ibi nè afcendasterram vacam ste. î £ 
eg veftes aus mersbra Dominiruimar Dicalaknopudiga Sem 
x; pre 2 et . x ° LI . ci 






























di reggere vn giorno folo l'impero, 
* fece prendere daisbirì il marito , lo 

carcerò incatenato, e per non ce- 
 derliilfcetro,li fece recidere il ca- 

«po. Dicalo Mamette Corinto,che 

|. perftenderfifuori della propria sfe- 

|’. rayccifi, ifiglidi Re Siffafone (uo 

fratello perfe la propria. vita + 

. chelaberinto? ochefpietato, e ve- 

di ceo Oa, ic vt fedeant 

fimo i vnus ad dexteram,& 

SC Fam in regno tuo + 
ql ne È. Pironi che feteo. 
| Nefciris quid pedatis. 

32 Trouoli.v vn buon barbiere , 
con vna Scimia folo, nella fua bore» 
ga, che forfe più tolto, per fchiua- 
alpine che per necefità , lauato 

ben. bene dla gola depone 

a s preio 

È pone Py oe vr to 
cal 0, ari fe: ST rafe la 

3 pr Ria in tutro dalla Si- 

"Ran ohe auida di fgurarfi la rugine 

dal vifo, edidiuentare luftra , co- 

— «meil patrone ; v{cito dalla botega 

La ‘ilbarbieres andò { eguitando gl’an- 

‘.damenti di quello:Onde tolto il ra- 
 foioy&accomodatafi ‘al io, 
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uanto fapete s epotete. Simzia» 
ven eft Simia » etiam fi aurea 
portet snfignia. Gran prudénza» 
moftrò inuerò quella volte i Danid- 
de, che douendo vfcire è fingolar 
tenzone con quel coloflo di car- 
ne , nonandò con alu'armi, che 
col baftone , e cinque pietre-per 
l'vfo della fina froimmba . E perche 
non andò veftito di corazza? col 
l'alta, ecome lovoleua adornare, 
dà buon guerriere; il Re Saule_s? 
Rifpondel’Abbate Franconio.. Bel- #0. 1. de 
lica arma non requirit, ag Eratia + 
paftoralem vt paftor pr o 
qui inque limpidiffismos Parte sa on 

ece come alcuni ,-che fenza mai 

eflere ftati in vn fatto d'armi, vo- 

iono effere chiamati fargenti, al 

eri, c capitani, &c. Come alcu- 
ni, che, &G macome perfonagiu- — 
‘ditiofa » è ftabile dà buon paftorel- ©‘ 
lo comeera, fenza vfcire della 
fua sfeta, e però acquiltò - per fem- 
pie gloriofa vittoria, c fempiterno 

monore . 
14. Perliberarui dunque di quefto 
moftro v'infegnardi foiluicioi Di 
filéta Cono Elegiografo io leffi,che 





— imuecediraderfi la faccia, feftef- così era fcarimo, elegiero dì corpo, 
CRON pla, O Dio? à quan- coli per non Mparapadaticor Rayf. 
+ te Scimie ragioncualicosì accade, to, Lognaus) che ci piombi 1. mir. 
4 < cheimiando lflrade inditérte des gle pì fatè voi; fe non qued. 
; i inuece di, pi lafac- VO ète errare; fete ligiero d’afferto, nat, 
ti da da cAnra dre è qu rado, e e fcatmo di meriti,e però vi Juolaz- : 
o SE a = scia pi ofcuri; zanoì deliderije la mente perften- 
iell’intricato laberinto. tin woftri cofini? abbrac- 
PACE o l'honore, ela sei tr ciate quelto Chrilto,cercate difoget 
me? quai na i iz: RUN olontà , c per non ef- 
tali: venti, RIRIrtE 
AEREA: cre 
3 ta porn Figa 
UIPEDI? : 
aa © 1" che. For. stra. ®° 
nen? Ulidg riti steinte mpeglrit pin So #8 
1a cad VONTI Dei Tia, 4000 
:2,6 Le cn pen oi sia : 
Dpr OCIVI po Lit 
A ARTO] pesto ch 
g:€ i. U 


Nr, e, I 


ci 


P/-39. 


7149 


de A- 
feenf. 
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SECONDA PARTE. 
i vt fedeant hi duo fili 


met ,&c. O Diote chinon 
s'aucede,cheveramence. MNe/titis 
quid petatis. Hor dunque mentre 
il Regio Vate con ogni pietà vi 
confeglia ; & infegna il modo , pet 
ingrandirui » fenza ftrufcio dell'- 
anima , edelcorpo, Expelfz Do. 
nin » dit viam ess i © 
exalrabitre. Cioè . Hauete sufto 
d’eftorni, e d’inalzarui, &c.fenza 
inuilupparni in quefto miferabile 
laberinto? Si; Ratettiteui nella vo- 
ftra sfera, feguitare la ftrada drit- 
ta ,rimeteteni alla difpofitione di- 
vina, e fe così ricercarà la f.lute 
dell’amima’‘voftra . Era/tabit te, 
vt hareditate capiasterram. Lo sò 
ben io dice Dauidde, e conli mici 
occhi. Vidi impium fuper exalta- 
rum,& cletatum ficvr cedros libani, 
E vero; Ma che? apena pofatofi il 
piede. 7 ranfiui, & ecce mon erat; 
© quafini eum & non eft shoentis 
lotus cins. ‘Etiò, d'vn vile Pafforel. 
lo; afcefi al Reggio trono, efenza 
reftatein'quefto laberinto oppref(* 


fo, mitrowo nell’angé degl’ hono- 


ri mondani, perche," 7 capire ili- 
bri fcriptum'est dé vse ; vi facerem 
voluntatem tua: Das mess, Paz- 
zo,e sforfiato dunque colui, di 


Cipriano 3 che pèr altra via Gelsi 


migliorare il ftaro; perche . Z/oms0 
cuius Deuseft, quia SIR derit? 
Sti fufficis tu Deo , quictati, e così 
anto, fenza y cite dalla tuasfera. 
Sufficiartibi Dess ) «00. 

16 PRO vero Girafo- 
le; fioré molto ben noto à tutti, co- 
me per vn miracolo’ di'naturaa, 


‘ riferifce Plinfo che còsì intaghito 
‘ del Pianeta Solare egli firtona ,che 






non folo vedendolo, alfuo girare 
fi volge 4 e del 1À; mubilo ‘die , 
fa l’ite fit nonlo vede; 

brieft. INolta vero 


Mercordi della 


velut eius Mo cotrabie cer le, 
florem. O Dio? vn fioreinfenfibi. > 
letanto amore moftra al Sole? Sì, | 

sì, Così apurito deue fares chiai |. 
fupremi honori afpita, ebrama di — 

federfi alla deftra di Chrifto ; ra- 
gioneuole girafole ; col giùfto mo- 
to dell'equità, fenza ftenderfì fuo- 
ri della (ua sfera, con i diuini decre» 
tideue moderare, eregolareilfuo 
defiderio, & il volere ; mentre , 
come nota il gran Padre Drexelio. 
Solnofter vélantas Dei eft (e ben- 






74 

LI , M 

a. Tae. 
ae. 


Î Heliot, 
che) hec nobis n0n fi e extrà nu- lib.a. © 
bem ellucet. Non dobbiamo petò fol.93. — | 
imitare gl’antichi Idolatri; iquali. È 
vedendo le toro cofe andare pro 
fperofe, honoraunano, adoravano,e . 
lodauano i toro Dei; quando poi tà 
fortrina li volgeua le fpalle i ita: 
fcinauano per le piazze , flagella* 0 
nano, con fputi, è mill'altiopro= 
brijlioltraggiattano , e vilipende- |» 
nano , Ma ftabili, dobbiamocon | 
quella fempre conformaci, in O00i E 
occafione v{urpando quello d'Heli SA 
Sacerdote". "Dominus est: quod bo--1 Reg. 

OE ui AIGEOI 


dum eft in oculi: fuis faciati O 

17 Souengani Saulo , quel fiero 
petfecutore del nome Chrifiano, è 
che abbatuto dal cauallo , e fatto È 
cieco, Chealtro diffe? fe nd Do- AF. 9. 
mine , quid me vis facere ? cioè nu.6, 
fpiegal’accennato Padre, Querua 
Voluntasmi bone Jefu? ‘verbo, nutw ibi. lib, 
Sera Coperto siate) 





acere volueris, e però fenza ftru- Agr 
fciar la Vita Daria aes fi 
retti, per migliorare il ftato; rimet= A 
tendofi'alla difpofitione dibinafo. «= 


la, metitò d’effere fatto valo d'e. © 
lettione , edel'Vicario di Chrifto' 
compagno; e gran Dottore. Cos 
ie fali'al'’Viceretato d'Egitto: 
poùeroò fchialio ; ‘e%traniére' 
feffo "Come 
due rozzi” 
tetragne 









legge 2etant'altri » Che fenza haue- 
re imaginaro mai, nella mente, 
_ —afceferoasìgrandignità, & hono- 
©’ mi? fenò, perche Iddio così volfe, 
Et faîtum eff. O Dio? Strufciati 
“dunquela vita, o pazzo, che tufei, 
cerca,procura,tenta &c.fe lavolon- 

tà di Dio foffe, che.il defiderio tuo 
—_—s’adempiffe»fenza tali mezzi egli lo 
> faprebbe fare ;ma-perchelui il rut- 
., Tosmolto bene pefa,e preuede,tron= 
—_ caituoimezzi,c t'impedifteil fine, 
«perche cognofce certo,che . Ne/ci- 

tisquidpetatis 

8 Gran cofa è chi ben la penfa.Ca- 
ain (chiauiuù, per qualche di(gra- 
tia, o malaforte vyn gentil’huomo, 
van Signor &c. quanto fà per libe- 
rarfi? Che fpefe tralafcia è che pro- 
n fà ? che trauaglinonfo- 
fre 86,0 DioXChe pazzo dunque è 
colui, che volontario, & anco con 
mille induftrie, e Mtenti, alla fchia- 
rit 6 fotropone? Echièquefto ? 
Ozn'vno, che fuoridella (ua sfera 
|’ ’eftende., ogni vno, che cerca . 
— «Dic.vt fedeant hi duofily mei &rc. 
i bi che,come motinando Antigono: 






uo figlio, che alle grandezze,com 
gran defiderio afpirana ge - 
endi- 


Lin ignoras Regnane effe 


bi | dam feruitem> E però il figlio di 

, Dio per feoprisci la vera ftrada,che 

< all franiezze» Sc honon intermi- 
| na 
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bonori,quafi dicendo. Chialle fe- 
licità eterne brama d’arriuare , fia 
qual lampada accefa , cheilfiro lu- 
me,(cheé la volontà) (empre vers'il 
cielo indrizza,già,che,comeinfegna 
iFdiuoto Atias Maeftro dell’oratio- 
ne mentale. Sw24 vite Christia- P-1- C-5- 
na, & virtutum omnium sompen- 
dium eft, Desvoluntarife in omni- 
bus conformare , idem velle , & 
idem nolle. O Dio è Che Angelico 
documento è 
I ? È quella credo , ch'egli dall'Ec- 
clefiafte s’vfurpafle , i)quale dice. 
Sapientisotudi in capire eius + Mao PM" 
ian’vn poco + Gl’occhi del Sauio 14 
ono nel fuocapo, echinonio sà è 
certo è » che fe hà gl'occhi » che gl” 
ha nel capo, e non (come alcuni 
Pefci marini} nell'altre parti. Che 
vuole dunque additarci con quefte 
parole ilSauio ? Nonaltroinuero » 
fenò,cheficome,e gl'huomeni, e 
ledonne, fono difuguali nei volti; 
così anco nella volontà fono diffe- s 
renti, perche, chi afpira agPhono- 
ri, chialle ricchezze, chi alla lon- 
ghezza della vita, chi alla bellezza 
&c. echihà giuditio, hà gl'occhi 
nelcapo, Sapsentis cculi m capire G; 
eius, cioè , (piega Gregorio. Qui :, ?7*8* 
omnens obrutumin Deo, Deiquevo 10! > 
luntate figit hic vere fapiens é$t, 
bic quorquot haber oculos , capiti ge- 
rit snfixos. Ma che> Sentite che 
dice il figlio di Dio 2C'onfireor tibi, Mat 
Pater Démine cali, & terre quia {ÎA0+ 
abfcondifti hac è fapientibus,& pru- 11:25 
nribus, cioè, quelta virtinonco- 
perno quelli che troppo fauii fi 
i outnoguete gran prudenti , gran 
fauii,e politici, che della propria sfe- 
rafi tendono, e d vfcire atrenda- 
ner li sagione Si, Quemiape Gc fus 
placitum ante te. Mi farà deco. ] 
rn 
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Inftit. come dice Blofio. Si quis propter 
Spirit. Deumwvolumtati fue, inrebus etiam 
c.2. minimis reluttetur srem iphi Deo 
gratiorem prefat , quam ft multos 
mortuos ad vitam reducat . O 

bello ? % 

20 Negioua apportarmi la liber- 

tà della volontà,perche quel Sene- 

ca,che alla perferrione Teologica 

non gionfe » ricercato, che cofa era 

la libertà abfoluta , così ri(pofe » 

uaris , que fit ifta? Io velodico. 

Ep. 75. Non homines timere s non Deos:mec 
turpia velle, nec nimia: infeipfum 

habere maxima ; poteffatem. ; 
Sommagloria; lode, & honore è 

effere (uo, e nefuno puo effere (uo, 
fenonèdi Dio , però , chi nona 

vuote errare ftiali nella fa propria 

sfera; perche,come dice Agoftino. 

lib. 4. Bonus otiam fi ferniat , liber eft; 
de Ciu. maluss etiam firegnet 3 fernus.eft 3 
cap. 10, Equello, che è peggio, 7'or domsi- 
norum quot virsorunz. E però quell 

« Alfonfo Re di Napoli, ed'Ara- 

gona, che oltre gl’altri beni; che 

sce, quatordici volte con diligeni 

za grande leffe il vecchio,&rilnuò. 
uoteltamento ,addimandato , chi 

| erafeliceiaguelto Mondo? Non 
altro, rifpofe, che quello. Qui fa 

© sipfsme Dosivo Deo fomoma pierates 

E affettucomitit, & omnia, que 

slli cuensunt , non aliter , quam rene 


è Deo fatta laudar G' acceprat. 


Baccia dunqueogn’vno; cio,chel 

‘. vuole. Se voialtrimente cercare. 
te, odefiderarete , certo v'alliar 
roio,che. ZWefcitis quid petatis 


Equetti ‘fono tanto de- 
Licati, che anco daî perfecti; alito]- 
tanonSartiuano. Vditedi gratia, 


doucilfommo della noftra i 


Mercordìi della 
























vna s'ellegeffe; pensò Catterina $ | 
chenella corona d'oro legrandeza LL 
ze, elefelicitàdel mondo lierano Ris 
effibite è &'in quella di Spinesi 
trauagli , infermità ; perfecutioni $ 

& altri frutti del mondo; e Apo 
molto bene ;-che la via del Cielo di*. 
fterpi, e di Spine è piena; s'eleffe' 
la corona di Spine . Somigliante” 0 
regalo poi,fù effibito anco à S.Ger=Blofius 
trude, la quale follecirata dà ChriL'/78.4. DS 
fo sche s’elegeffe, ‘olafelicità, oi Dim 
trauagli del mondo; mentre que?! s2/16+23 
{ti in vna mano,e quella dieta dala 
lî portaua; feinprereticente, &in= 
determinata ftetre Ja Santa , così > 
dicendo. Won mea, fedtuavolun= |. 
tasfiat, mi amantiffime Iefustpet  * 
quantos che fùfollecitata» ne ad 
vna; né adaltra volfe confentire st. || 
allèégando ; che Phumano giuditioy li "(00 
nOn poteuaarrigare mai allaipet? — | 
fetta cognitione di quello s cheliè | 

per falute 3 Quindi proftrata pet >. 
terrà. Cosi ad vna; comfall’ ve 
efibitione io fono profe { diceua} 

oimio amito Giesù, è Signore» ne 
quielta recifo,ne quella cerco; pets. 
dv: Tuums eft dignofcere , vtruns 
hoc: illud mibi relinquas. E que= 
fto-atto tanto piacque à Chriftoy 
che;chi non vitale errare , la chia» 
we della volontà propria à lui cone 
fegnis &intuttelefae attioni fe- 
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bio 





























guiti Gertrude; dicefido ogh’hora; 

& ogni momento : 2Vorz me43. pt 

ra voluntas frat » mi ai pit 
fg: 3: 3 Sosta MGNES ZEN 

‘22 Infomina . 444% trafifits i 
&* comcupifcientia cinsi Qui autem ep. 1.0» 
‘acit voluntaterm Dèi s manerini 20.17» 





ERI, 





SI ii Dio, già che , come dif- 
Aia, feilfuofiglio. Quicurque enim fe- 
 12-So» Gérit voluntarem Patrssmei, qui sn 
sr coelis eft : spfe meus Jester , © fo- 

È rorso matereft + O Dioè Che gra- 
Da tia? che fauore?Rimettédomi io ro- 
ralmére nelle vofire mani,e nò vo- 

lédo altro,che quello,chela maeftà 
“..woftra vuole, Tratelio di Chrifto 
mi faccio, e quelta Donna diuota ; 
forella; e Madre del figlio di Dio 
diviene ? O che bel modo d’ingran- 

airfi . Che altro pretendi dunque? 


che altrobrami? Si Cafar tè Ada 


praffersquis fupercilin tua ferrets di- 
Mess ceua Epitetto Filofofo. È qui Re 
la fola fogettione della volontà , 

ifto così t'ingrandifce , che co. 

sn ep.Io. me attonito efclama Euthimio,Q 

. gb  admir Vvirtutem , que ad fe 
ARI accendentes, ad tantum extollit ho- 
uri Norem vt ipfos Chrifti faciat effe 
dA. cognatos : E pure quefto dono di. 
uino tanto poco fi ftima,quefto ho. 
‘more tanto poco s'apprezza, che per 
| "Wwolerealnoftro gulto. Dic vt fe- 
_ >. deanthiduo filysmes, Sempre nel- 
> — infelicità 6 viue.E perche? Lo dice 

Le pedi «Hoc honssnes ideo faciut, 





| fer.z.de-quia diem nouiffima attedere nolunt, 
or ehins dies mortis fue cogitare s4- 
moc. “giter vellent, animu fun ab orani ca- 
| -piditate, vel malitsa cobiberent» 
+23 Iodunque per terminare que- 
«fto difcorfo , vorrei hauere quefta 
— *mane, quel fpirito , ai vile » che 
—— Shebbe Ezechiele. P » quan- 
-.  - docondotto invn fpatiofo cam 
“pieno d'arride offa humane , alle 
E%ech. quali do: :Ofa arida aude- 
FITRAZII Os 


o Domini , © predican- 
ibivas10 sn ca [} 


“altra volta + Zrz € 
uperpedes (uos-exercitus gran- 
-dis CL LIO Diso: 


Dr I 


ln i Miie LAN 





-*Cheforza fù in quelle poche paro- polist. 


IeaedProfera , cherifufciraffe vana 
efferciro di morti?0: che forte fi 
jue' vcciì, che di nuouo ritornafi 

ni vita è Lo dice pure.il S. Fux 


Pr; i 
Ò 
vo, 


feconda domenica. 


[ro 


fto,cioè,pefche quell’offa arride,al- 


la predicatione d'Ezechiele. Acce- 305.1.8. 


fertit offazad offa i vinum quodgue ad 
sumittura (sam: ogn° offo s’agiuftò 
alla fua sfera , &alfuoluoco , e pe- 
rò vedendoli Iddio, tutti acquietati» 
e del fuo proprio contenti , mando- 
liil uo S. fpirito , e li fece rifufcica- 
re. Cosìdirò ioà voi. Oa arida 
audste verbum Domini, {tate nella 
voftra sfera fciochi, & ignoranti, 
perche Iddio penfa di voi, e non vi 
concede, fe nò tanto , quanto alla 


' woftra falure meceffario preuede . 


Ofa arida audite verbusns Domini, 
efe (ete grandì, non turbare gl'in- 
feriori,non vMfurpate la robba al- 
trui, &c. Offa arida audite, &c. 
E fe fete Prelati, e Padri, abbrac- 
ciatei voftri (uditi, honorate ime- 
riteuoli, punite i delinquenti, fiate 
benigni; &c. Perché, che impor- 
ta » che il nome di Benedetto , di 
Domenico , di Francelto, &c; voi 
portate, ediuoto dî quelli vi chia- 
vmate; fesqual fiero tiranno , i lo- 
ro feguaci, e figli per(eguitare ? &o. 
O/fa arida , &c. E fe fete fuditi , 
i voftri maggiori fuperiori, e Pre- 
lati bonorate+ riuetite, &c. perche 
Iddio al fuo luoco in quefto modo 
velba dato ,&c.Qf4arida, &c.e 
fe fee Religiofiai voftri Chioftri, 
&alle Ghiefe, fe fete Secolari; ai 
voftri etibunali, &alle voftre cafe 
attédere, fenza (turbare quefto bel- 
l'ordine; che col fuo proprio fan- 
gue4i-Figlio di Dio ha ferinato,&c. 
O/fa arida $ ©. Ne occorre qui 
altra giofa. Nec enim quifqua pore- 


Di exowfari ; quafî 


vt nolens,volentis exemsplo 
rur,® volens, quia implenit, que 
re Sanizieri dubò 






‘Gipofa dire. Argre/- 
Ss, vixerunt » 
—  GIO- 


the ancodi voi 
fus eh in ee 


I Sia K 


Ser.de 
noe persa E Zach. 

rifolt, )©'m0 potuerit cui coi 10. 2. 673 
SN aos en pini asa mali fine. 


si 


Iaia Hacdivsr Excelfus 07: fub 


DELLA SECONDA La | 
DIQVARE STIMA 


Vifitando l'Inferno, fi fabrica la (cala per Calire al toi VA 


Pater Abraham, miferere mei, <smitte. Lazarum: - 
«rc. quia crucior in hac flamma. | 
Luce 16. num. CLOU oe DIA RAR, ric 4 


O Dio èChe tragica (cena $ che lactimevoolî tagiagiià 1 ship 


Vorevh poueto ment 
Hico abieto ; © vile, 
j che delli difortunj!, 
E miferic era fatto ber- 
i Fin ie Lunpo gr 
ostato dasl’Arigeli.. 22 fis bra 
; Enell' ile rempomaore at 
cata ricco , douitiofo:$ e potente 
Signore, e Ganalieresiche. /vdue= 
batur purpura, © byffo :& ipidiba 
mr quaridie {plendide. O: Dio? & 
accompagnato delie fchiere di Dià- 
moli. Sepultuseftin. inferto d'one 
de efclaraa inttarip.piera! &e diutor. 
Paser Abrabats mifere mei We. 
Quiatricior in bhictlamma,: Task 
ro.è. To nonelo dico... ini ‘ben. fi. 





Co — 


limzis'hi 


grarmi.d'eftinti netmigi. pofeli 


rio” 


a! Asa ut 
pin: ni 3 
ii AI 0) 


tidîma polite« “Quindi è ès ‘che. per 2 
termina re ;vn'antico contrafto.tra. 3 i 0A 
diloro.gl’Arigiui;e Lacedemonéfis piani. 
ifcelléro à er i yalorofi guerie- a 
site pi arte vguilie Hrokta l'ammineve 
huti a femaristato FOMOUMOrTI tut= ? ci 
ris eccerto doi, ‘cioè Argenore se | 0° 
Chromio,che alli fuoi Atgiui Liooe 61 su i 


toronola virroria,ete buone, Da £ Sua FE 
-che-delideranano .. Osthiade (e va ? pad al 
di Lacedemoni, già caduto» fi 

i mortali ss rerminato.ilcon= rasta 
Llitto;. filend io piedi, e.farto l'ylti- " 
mo/sforzosracolfe molte. o i 
icin — 
vncumua?8o cleuato; foprail {Ho 


feudo» con lettere( col 000 
“proprio fanguedi 





wI bitanseserniraten E. quanto duta- «karo prioni o do- - 
SP 13 su ara ; a graui dan uweronel cpoalla cruiamonte. | O, Mr a | 


è.lo PRESSI 


Oa Fik i usftavmnzae sipol-,, mali 
‘ Va O. rie; 0 
salatini eedick 







vo st % 


ionico 
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Zone. Crubiot ih Fac flaniia. E ‘caro? Cheviui ci peliammo nel. 


quandbwnai hawà fine il contrato, 

cla gaerra;tra Iddio,& il peccatore 
dannato?lo dirò pure.Quandosche, 
toine ife Anibale, 0 vnaso l'altra 
arteridurafi in minurifima pole. 
Lene l'altto è impoMbile,perche, 

ne Tddio verirà è meno; nie l'anime 
dannate terhinarannole loro pe- 

né,e guai mai Mai, mai.Onde; fi 
comeGiutioCefare, hauendo ha- 
uutolarotta fotto Aleffandria , cai 

| duro nelmare; è poftofia nuoto 3 
0 vedendo; che la porpora l'impedi- 
na;la pom; èbutò via, e tenendo 
nella finiftra cleutato in alto il libro3 
esito malle conta de- 

‘a aiitandofì Sfaluò là vita: Ecosì 
apuntodeue fare, chicon' Epulone 





non vuole tutti i (ecoli de fecoli, 
fiamma E perche nom vifia diffi 


“tempio dell’infernò, lè chi 


n A sperlonga filentiafedts > A+ 
ito, dunque, e cuorea foftire va 

co ditrauaglio, per non penare 
‘pet lemprer ric - Fatta noi prin 


A Aperche voitroppo gran 
timidezza; per inuiarui » 

limoftrate, &a guifadi veneri 
li) all'ombra 
ivi'arreftate ; mi coni 

io) d'efforuitondottiere, da- 


x i nio 


Mi VO 
az 


0) 





"san “eretha fi inquefio dolotolo alber- 
xs spî peflbi vifiti viuen- 
n.16. "Merité;; E chedites mio 


n 
“i 


s parè sche Poeta 


Inferno? Da quelto luoce Dio 
libetiognivno. No,no;diceDani- 
de; ma. De/cendant in infernon 
viwentes. O Dio? Come? (cli (tel 
fi Dannati,tanto abborj(conoque- 
fto albergo; chie quefto mifero, & 
infelice riccorie, cò grand’inftinza 
prega,che delle (e miferie firagaà 
glino i (uoi fratelli. Ne,©ipfiveni. 
arit'in'hunclocum tormentorum ,e 
voi,fenza pietà confègliate, c folle: 
citate tutti, perche (pontancatmente 
ficorra Defcendant in sti 3 (cus 
fatemis(ete troppo crudele: Anzi no; 
perclic quelto è vera ftrada , emo. 
do,per non eternarfi in quelterre- 
ario pene. Ohime?chedite?Dico 
fie,perche;chi (pello coll’intellet- 
to niell’inferno (tende, rauvifandoi 
rormenti , e le pene, ché idannari} 
& anîmca Diorubelli, quiui (op- 
portano, s’aftiene dal peccato. s.@ 
pet'non gridaretutta l'eternità ; in 
Fece d'Epulone. Cracsorin 


-2 Non'fù aliena dì quefto fecre 
to, ne anco la cieca Gentilità ; che) 
fe bene non haueua diftinta co- 

itione, dell'eterno, e ver*Iddio) 
rile nel 6. lib. delle fue Encide il 


143 - Giovedi della 


: neinuero, fimileaquelladelgran che all'inferno non fi vada. O 
swC.II. Bafilio. 7 smsor pr ducst ad che ftrauagante mutatione? 0 che 
Caelum, perche,come diceil Boc- inftabilìcapricci? Prima , per non 
cad’Oro. Non poreft fieri, vt ani- humiliarfial figlio. di Dio glorifi- 
hom.2. ma de gehenna follicite cogstans» catore,& amico , fi pofterga il Pa» 
In C.2. cstopeccet. radifo ; & hora all’i{teffo dell'hu- 
3 È veramente; qual cuore così mane Apoglie veftito, fatto fuo ca- 
oftinato , qual anima fi trouarà.à .pitalilimo nimico, ‘tenta fomifl- 
Dio così rubelle,.che penfando (pef-  fione fi dimoftra ? Chi ftimò pri- 
fo, c contemplando quefto dolo- ma angufto. carcere l'’Empirco » 
rofo albergo»; non fi commuona, e cerca adeflo in gratia, per fuori+ 
non s'auicini al Ciclo? Se que Dia-. ftoro,l’habitatione d’vn fozzo por- 
uoli fteffî , che ouunque fi ritro- co?Cosìè, e nonèda marauigliar- È 
uano » fenrono l’iteffi tormenti je fi, diceCirillo Aleffandiino . £/ SRO 
pene, temono + rremano, e Mu» fece quer ipfe quoque diabolus ex- f 
tano ( per così dire) Jaloro natu- pasit.O Dio? Il Diavolo dunque Al 
ra, pernonfcendete all'Inferno... fi muta, per paura dell’ inferno, e | PL 
Vditelo di gratia iny che modo ?, tu, o Chriftiano non voi aftenerti. —. 
Doppo che Iddio fi rifolfe di com., dalpeccato, nemutare latuama= << | 
municare ad extra la fua omnipo- la vita , per non gridare tuttaa | | 
renza» ilprimo parto sche vicì dal. l'eternità, dallevoracifiammesg || || °° 
lefue mani, fula natura Angeli- conEpulone. Cruciorinbacflansa “|. — 
ca,cosìpura, perfetta e bella è 774? Il Diauolo s'humilia al fuo, — +. 
che dî fe fteffo inuaghito Lucife- nimico, e tu non voibumiliarii || | 
roston i fnoifeguaci s ardì d’v- altuoproffîmo?1l Diauolo foftan= | pi. 
uagliarfi al fuo-Creatore. Simi- za sì nobile fi contenta d’andare ‘ 
isero Altiffimo, c pernon ceder- nel immondo porco; per fchiua» — 
li punto , temerario , e fciocco » re l'inferno. , e tu non voi fre- 
perfe il Paradifo; e fù confinato quentare la Chicfa, & aftenerti. {© °° 
'mell’abifo.. Oche fciocchezza; è ilufi, e sole feste per non 7, SEE 
che pazzia? per vn poco di prece- andarè@ì penarejui tuttii fecoli de r,yit; ‘ 
denza; &eftrinfeco,e vanorifpet- fecoliè ma, chime? Io nesò las Ecc Pa = sel 


‘to perderfi tanto bene? Ma-che ? cagione di quefto , dice Cipria» 
Quallo Angelo poi, così fuperbo è no. Aderuerer confcientia noftra 
c baldanzofo » ritrouandofi nell fi crederet, quia mon credit om- — 6 
affedio d’vn anima peccatrice, ac- ansa st0n mietnst. Siani fpecchio, 00 
corto, cheil figlio di Dio huma-" &. za = 
nato s'auianasper difcacciarlo,ton —4 Vdite quel.granSantodà Dio 
publica voce, confeffandofi fuan»- eletto è ©.cannonizato ; 
creatura » e feruo, cominciò as fprezzata la porpora; Fra È 
Luc.8. gridare. Quid mihi, & tibi eft Je- donata col fcetro regale Îa cero- 
n.28. fu fili Det altiffimi, con ogni fo. na » veftito di miuido facco scin- 
miffione, .& bumiltà lo fupplica- ro con la fune, econla cenere 
ua inginochiato. è imperarersi- ricoperto» Yerfando fonti di la- 
ibi n. lis, vt in abi;ffwm srent , conten- crime, d'vn angolo del palaggio P/xl, 
3° tandofi diuenire più tofto alber«  efclama:O Dio! Zon me derzergat 68. n. 
csrcsri puzolente fango , eo rempeffas aque, neque abforbeat 16. 
erco »s con le piu fozze, e lorde me profurdur + neque vrgeat 
Diar. beltiedelmondo. Afsttemos ino pureus fuper pref ii 82 DI 
$.07.13» POPCOSS VA 474605 HIIVOCAMINS è PU gNore, CSR ERBO E. Di 
”- { ; , ten 








tento, sfogate fopra dime , fame, 
clte, guerra, nimici, fpade &c, 
ulmini.;, quadre d’infermità; e 
delle piaghe , e quanto dell’ira vo- 
ftra può venire, cruciatemi, e fate, 
cheio delli voftri (degni divenga 
+ berfaglio,efchermo, pur, chelibe- 
“Tomi ritroui dalla tempelta dell’ 
tetto dalla bocca vorace diquel 
put ifauenturato pozzo , al quale per 
è._. hauermi fol’affacciato, ecco, che 
© Rupido, e fuori del fenfo mi ritro- 
uo» Ma che pozzo? ché rempefta 
farà quefta? Ohime? nonlo cerca- 
re, dice Agoftino, perche, a: fola 
rimembranza, di quello. Sesit sn 
mie ignis © non parcit, cruciat, & 
veferuats nectotum eft.qwod punit , 


alla. cuì ( 





: 
ulone, quel’infomma 

3 i ev nel quale, cone 

UO to 

È 


i Fio demonuos , confufio peccatorum, 
infomma, de/peratio omniune ba- 





Quis me liberabit de corpore mor- 
pis huins è cioè .. E chi mi aflîi= 


cura: ». che anch’ io non diuèpaì 
ghi compagno: d’Epulone , .$&ì 
si vdnarsali i 


fecoridademznica 


cui fenumestsguod.igno(cit E pur 
er spa pc Ra 


elix ego homo . 
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albergatore di quefto dolorofo 

fpeco, nel quale, fetbene le pes 

ne; fonoricompenfa dei demeriti i 
( conforme la fenténza regiftra- 4poc.18 
tadalfegretario della! Diuinîtà)(o- #.7 

no però differenti, Quan'uns giori- 

ficanit fe, > in delscis fut ; tan- 

tun date slli tormentum, & lu- 

fam ; ad ogni niodo ; tanto (a- 

rà graue ilminimo gradodi que- 

fti rormenti.; che tuitte le mife- 

rie' del mondo in paragone ; {04 

novn ombra; vn niente, vn fpal- 

fo ? Quindi componete voi vn 
mazetto ; di tutte le certe di Ti- 

ranni, dellepuzze, dicatene, di 
ceppi.di ferri,di corde; di.galere, di 

crm ar sditanaglie; di ruote , di 
torchi,di veglie,di veleni, di forches 

di palli, di Tori dibronzo;d’ancini, 

di folfi , e piombi (quagliati} di 

pece; &coglio boleùte, e quan 

to intentorono gl’huomeni ; € 10. e 
piu fieri tiranni del Mondo ‘: bor.9. 
Flec omnia qua hic patiuntur me- in Ep.3 
ras ludus > ac rifus (unt, fî cune ad Cor. 
sllss fuppliciis im contentionem 
vensant , dice Criloltomo .L’orto 

di Nerone, nel quale, mentreegli Drex. 
cenaua,per torcie li fertriuano tanti 12 Rog. 
fuochi d’atorno, fili qualis'arto- Dar. 
ftivano. impatlati i Chrifiani ; cap:3 
La pena del poderofiffimo efferci- 

todi Cambife, che egli fenza al- 

cuna prowifione di vetowaglia me+ Sereca 
uò » pet foggettarfì l'Egitto; done /54.3.de 
doppo hauere confimmate 1’ herbe 5 ira cap. 
le radiche; le foglie degl’alberis è 20.0 
le fcorze, ogni decimo diuenittà ‘ci- 

bo alli compagni. La carcere d” 
Azolino nella quale maggior pe- Drexe 
nadella:puzza di quiui eftinti cada» ibi 
ueti, &infepolti, fofrivanoi ‘care 

cerati, chedallafame. fete, &cale 


tri difaggi &c. Alec ommia merns Ins 
dus acrifus funt, (e conquefti è 
paragonano.La crudeltà di Maxen+ 


tios che sbanditi tuttii tiranici vor< 

menti. Zlomzizi mortuo, iamg; tabe= 

Scorsa pu vinny 
3 albe 
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aftrstti cadaneris putore extingue- 
retur. La pena di Califtene , al 

Invita quale da Aleffandro, tagliate l'o- 
Califte- recchie ; il nafo,lelabrasmozzata la 
uis, lingua,etropiatetuttele membra; 
rachiufo in vna gabbia dî ferro sin 
compagnia d* vn canesper refrige- 

rio, dà Lifimaco li fidato it vele- 

no. La pena dî Valeriano Impe- 
ratoreRamano, chetpogliaro del- 
l'Impero;e d’agnîbene;fatro (chia- 

uo, non vfciua maifd’vna gabbia 
diferroy feno, perfarela fcalaà, 

fapore Redi Perfia, quandoalca- 

uallo falinase doppo altri longhi 
tormenti, vederfi quel capo sche 

Drex. lacorona cingeua, tutto feortica- 
sbi. toe col fale,& aceto ogni mométo 
bagnato.O DioèAZerss ludus,ac ri* 
Sus fune,ftoumsllis fupplicis sn con- 
rentionens vensanti Ldolori diquel 

buon Prelato Mareo Arernfio, che 

tutro lacerato.;.c punto, onto. col* 

.. °° latteseamicle, rinchiufo în vna ce- 
Sid. fra alla Perfiana, epolto al Sole, 
feruì tanti giornî per berfaglio all* 
‘apisvefpo,mofche, &altri anima» 
ti pungeti, e fra la puzza degl’efere» 

menti proprij, verini, fere, &c. iui 

doppo tati giorni perrimedio heb- 

bela morte. La dolorofa fenten- 

za di Donatilla Santa, checonle 

fpine, e flagelli rutta lacerata, © 

nella calce viua inwolta: ; diftella 

poi »&àquatro pali legata (opra 

luo ventre fù vna mafa di carbé 

miaccefi pofta. Leruote di Catte- 
rina. Perenidi Biagio; craticoledì 
Lorenzo, Crocid'Andrea,edi Pie- 

tro, etutri gl'altri rormenti,e pene 
delmondo. Aleresluduss ac rifus: 

Sen. fut fe cun illis fupplicijs sn can- 

tp.75. tentionens ventani 56 

diffe Seneca .. Sicnos amsantiffima: 


mwoftrs natura:di(pafuit.rvt dvlorents.: 
Aut Pope 3003 e brenem:fage-. 
ret. Etogui pena termina. conda. 
vita mortale, ma le pene dell’in-. 


. ferno.itormenti, ee miferie dell’- 


anime dannare,. ©. Dio è che lina 


, 


erche; come: 


“Giouedi della 1 


gua li potrebbe (piegare.E parque* o 


o riccone li proua. Ohime? Quel» 
le renebre ofcure, quel pianto in 
confolabile, quella e fetein- 
fatiabili, quella puzza, quel fuoco, 
che fcuota, brugia,e non luce, que’ 
rimorfi della confcienza offefa , 
quel luoco fi angufto, queta com- 
pagniadi Diauoli quella abfenza , 


- 





cpriatione del vifo divino, quel- © © 
ladiìfperationed’ ognibene, eque- . 

(to per tutti î fecoli . Ove ater- idem» 
nana (efclama Amando)mwnquam de Eter 
finem babiturum, o finis fine fine,” 


miors grauior omni monte, femper% > 
“mori, ©" non po (fe vaquam mori. | 


pn to Iddio dai peccat 
è | Prow ! È io dai: ì 
* o popolo, firifolfe di vifitar- 
o:Onde chiamato il fuo Profeta 
| Ezech.gl’ordino, che wna fol 


me 


da che ftilli vnali 
facrenstuara ad Il 
ad fantnaria. 
Sceccofolleuati gl efferciti,ditrut- 


m © ftilla 


te le Città , profamati'è Tempij, - 


posi iati gl’altari, veci i Sacer- 


fatti fchiaui i più nobili, O > 


Dio? pervna gocciadella vofiraira 
minacieuole tanta mina? Sf amtera 
fille quedar 3 parsstante fenî- 
timeft,quid sn tòris imbribus [pera 
dum erst, dice Girolamo *che farà 


colìnell’Infernogdone; rion è gocl: 


ciole ,, non dell’ira minacicuole 4. 
ma à dilunij; &è torrenti fi sfoga- 
rà lira vindicatrice } cs* hadarà| 
nimico.s vm falors e vver* Iddio? 
ira »s’ingann auano” 
mefchini, chegià dall’attioni foro 
figiudicano, e:confellanodi que> 
A&pena meritcuoli; coldite; gia ib 


cia della fua ira minacicole fila 20.01» 
fe (opta l’Afrìca, Pone facie tuam 46» 
corra vizanftri,&® ftilla ad Aphrio 0 
ca.A pena ciò fatto,ecconi vna fa». 
elia pioli 


a deliffima,mortalità digéte, | 
intemperie nell'aria. € mill'altri Doo, 
USER SIT A licoman: €211» ' 
rnaltra goccia. Pone 2- 

a 


idifce il Profeta». 
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noftro cafo èdifperato , però fino, 
(..°.. Chie fiamo gioueni, e prima; che 
Sap. 3. lavecchiaia ; ele malatie ci indot- 
. fino. Nonpratereat nos flosrempo. 
riso Coronemus mosrofis , anteauam 
marcefcant : nullum pratum fit 
d mon pertranfeat luxuria no- 
fre s'acorgeranno ben iffimo-del- 
Li » loro pazzia; + voce fopragion. 
|‘; tOiltempo dà Gioanni piofetiza- 
°° Apec:9. to, nelquale, De/iderabir mari, 
i; be puri vere ahastiica l'afprezza‘di 
da “tormenti infernali fimaranfi gion- 
Pula ta costi irpnto » i sl pio, cai di 
pino Que rlati (perche quanto pi 
. 456.13. vicinoli mofralta il pirosano nà 
_. «ds Ciu. daloro fi trouarà (coftata ) refta- 
TM cap.11. ran’ delufiinmmodotale , che potè 
Fe dire Agoftino, Jbs enim: erut bami- 
mes LIRE ee per brc an 
Liù, ti, numquam morsui, 
P).9.n. 8 Sobene , che mi farà detto. 
6 Nimis profunda fate funt cogita- 
tiomes tue; ma che voletes che io 
ia. E chi nonfi commouereb- 
+ be àquefte dolorofe voci ? Heu? 
Crucsor in lamima . Chi non 
“compatifce al mifero, & infelice 





to 








Li 


i) 
C 


bo Bat G Epulone, O Dio?.Il-mal 
SY nata O Done 
| ©. Cino ; La vita d’ vn impiagaro ; 
(0 TRimpertinenza d’ vna:mofta;l'in- 
> °. quietezza., e lamorficatura d’yn 
“© o pulice , la\.pungente tromba d' vi 
TR Je; il pungiglione. d'vna ve- 
1 ® {pa , quanto 0 ci apportano? 
“Mg dal IR d’vn Scorpione» lac» 


morficatura d’vna rarantola , ò 
"vn Serpe, come ci trauagliano è 
fcuotatura d’ vndeto , vna pia- 
incàncheritaz vna poftemans 
inafprita quanto ciaggrauano? E 

ep. 101. 


in Rogo Obime? Hoc)rensedio panisiffime 
Dam. destituta pi paia A 
cap. 12. fionge Drexeliò si perche. Omnia 
fol.193, Supplictornni genera, folum 


feconda domenica. 


ur,come dice: Seneca « Fimss; 24- . 
a omniunà remedinn. Mad Sì 


ISI 
mon habet fine» Quanto longa fi 
hà la notte ad vno; chè duole il 
dente, 0 ilcapo ? Vnafferato febri- 
citanic, con quanta anfietà afpet- 
ta l'alba ; el'ariuo del Medico ? 
Vnmoribondo; che più d'vn gior- 
no agoriza, inquanto trauaglio 
s'argomenta? Vna donna parto- 
riente,.che tarda à mandare alla 
luce il feto, quanto fi compiange? 
vm'icondanato all’eftremo fuppli- 
cio , che non è proftamente dal . 
Carnefice fpedito , come à pietàci 26 erer- 
muduc? € pur. Fimiss MMM nir, cof. 
malorunsremedium , perche come 6, c.1. 
dice. Drexclio. ic enim, &b0- 
na, © mala finem habent illic au- 
tem immortales pone, hic fi ardet 
corpus ,egreditur anima , 4llic au= . 
tem incorrupto corpore refurgente, 
femper animacomburerur. È non 
fi. venirà alfine, mai, mai, inai 
Ohime ; Che dolorofo dicorfo? 
Ma chè dico. Anzi ; 0 che bella 


(cala per falire alfificio ? 

9 Horfi; ch offo ben dire Pfir6s. 
con Dauidde. Anricipanerant Vi- pi 5 , 
gilsasoculi mei. E fe le vigile fono °° 
così dolorofe ; che faran poile_5 
felte 4 quando gionto l’infaufto 
giorno » nelquale forfe bifognarà 
feguitare la dolorofa canzone dà 
Epulone intonata , & incomincia» 
ta. Zfeucracior in'hac flamma . 
Obime? è quefte dolorofe voci, 

atus fam © non fumlocurus . 
Etondetanto timore ?à che tanta 
ura i, è Maeftà eccelfa ? Vdite- 


mosaternos in mente habui, ) nd hac 
erabile 


ali 







152 © Giouèdì della. 


10 Vncerto lac come fcioc- dirdà te ,.03 N. Quibus Sezioni 


co fece voto di precipitarfi dal te currabo? do pensi si li sa 


inonte Leucade, ma gionto poi al- gquum: Des 20m curass ge 
larupe  vedenda.troppo bortibile mom times: ; igngue , 
il precipitio, s' atterrì , arreftò.il me tue me 





paffo , c mutò l'opinione . Fate meniam? |. » | Aa pine è» 
voiilfimile, o find. peccatore, -11 Vn empio “pure ; € 
«che viuendo fi licentio famente peccatore, che à patto alcuno non 


n: ” “TI 
pare, che vi (ere auotate d’andare volfe mai abbandonareilpece 03 Surius. 
all'inferno. Affaciattui vn poco ne fare la: penitenza ali 5 10.7. ie 


à quefto miferabile fpeco , richia ridotto dà Beata È uina 


mate fuori vn Giuda dà; mille ; fei. mediatrice, & arbitra fra il p ni i 


‘ cento, etanti anni arfo ; Ilmifero catore se confeflore 3. dalli 
Epulone, che lo antecede. Vin fa, in penitenza altro non heb 
Saule da doimilla ; e fertecento , be ; che il ripofo.d'vn 


ik P. 
anni quiuifequeftrato. Vi Cainò, porte (| con AH £ 


che feimilla, e tanti centenara d’ bido ; e fonmofo > letto 
anni già quiui hàcompito. Chie. però volgerfi mai ,rfin a 
deteli qualche cofa di quel mife- no; Quafi col. rifo.4; e bi 
rabile albergo, delle pene,.e del accetara’ tal pe at pe- 
fineditanti guai, e fral’altre mife- na , per vn hora continuatao è » 
Drex. rievdirete. Nullushic finisymutlus tanto fi trouò malagenole ch 


in Rogo terminus, nonexitus,monchauful-. fata»: riflefione . "così è Tè pa 
Dam. laznibilbic vlesmuns, extremum. ticofala 1a dela ‘ 












c. 12. mibil, eterna + Ohime?che er enni 
infine. dolorofi rag fe. tanti. que 

annili foffero préfcritti quant 

ftelle hà il Ciclo, quante foglie fo- 


no d’alberi, quanti granelli di are- 
na fitrouano nel mondo: quante 
gocciole ratengono in feipozzizle 
cifterne, ilaghi i fiumi; etutto.il- 


vncitcolo diffumeri tanto grande. il Calendario , noncorrono le Ra- 


cmultiplicate: per altre tanto; tut- nec ratio mec: ear go 

toschehanno patito; e.lireftareb- tia ermie. 

be è patire, nulla ftimarebbono;; peraiscome diceria 

tutte le pene farebbono foportabi-. dunqueil paffo e fi muti. * 7 

liai poueri dannati; pur che vna. perche fi. “Veterne 
Cornel. volta s’ariuaffcà fapercil fine Ma . e fi chiudanole porte dell’Inf 
àalap.i p spp regnabit Deus, & San- + 42 Feliceze fortunato quelli 


uanto circodailmodo,e fi douef=) gioni doue infomma + Nec è, cn 


» 
der 


asl î 




















Ton 


dv 


gio, non ficoonda il Sole; non cap. ti a sa 
mareinfieme; Selifoffe propofto fi muta Ja Luna, non s° offerua | “£ 


cap. 15, tti, samdiu ardebune damnati in adungue. 3 che. fpeflo Ò Bicrard 
ot ehena scibneo in aternuni. Lidio vino s'affaccia , pe i 
verfu Dio? qual cuore non s'aroli- îo benedetto. : Dedir: ma Sap. 
18... tà ‘alla vi aa fi miferabile preci- tiam fansforume.. La fcienza UÌ 10.719 

| pitio ? qual'animo peruerfo. non Sal? eche rn DS che virtù è 

arà il fuo paflo # Et.io vfur- fra ».così fi tn & eccel- © 
pandomi quello del gran Bafilio , Ls 0 abilo dell Sapia T] 
Ia |] î : 







- ftiato dall’empio Re appoftataro, 
—_. perche,tralafciato il facro Catolico 
| tito,aderifie agi’ eretici errori ; To- 
-mafo piu foda d’vnfcoglio,piu con- 
‘( ftante d’vnErcole,maî s'amoli,o re- 

"hs fe,quindi, per vitima prowa; e sfor- 















gubre manto, e vedouile ftato, che 


|—* wietare, erepararefi porena, hor - 


se 


__——’9laperdita, e confifcatione di tuttili 
-. - benishor la ruina difigli.borla ver- 
© gogna dellacafi, e degl'antenati , 
+ Dùano adoprò ogni femmenile ar- 


. latiemon.w'hanno indoffato, ilgo-. 
© werno non vi mancarà » sap 
corentianni,forfe non dirò molto. 

Eh fciocca,chetù (ci,ripigliò il Mo- 

ro, Visergos Vt aternitatem vigin- 
S È poggi: Av ie pei 
i csc, es mercatriasi fi viginti annorum: 
|. milliadixiffessali iffes qui-. 
.51 dem. Và pur via dunque, che tal. 
fciochezza non farò mai, ne der fi 
poco conto, m'obligaròr all'ererne 
pene, —.— lai Rimor sSìcio0h 


bassa 






ì » 


.  fecondadomenica. 
giftica — Teologica + > 


» affalito: | propria confor» 
Micia ano Ge spetta. 


e. tentò con. gl’ arieti di fof- 
ur; | più@! ti, & infiniti giri di te- 
nia netezze, (ponendo, horil fuolu- £ 


15 z 
13 Fate voi.il fimile,fe non volete € 
iii Gnsopegni.del mifero'Epu!one, 
&veternarui in quefto centro delle 


amiferie, dal quale. Omywis vensa, 


“veniegne fpes exulat; nel quale gl'al- 
‘nti ee Deorubelle scalo sxto- 
pai in in omne eun Freni ef 
ufa eft cmnis gratia > fpes liber. 
fl is nulla, Seui rpiasea fruffra li- 
bellifupplices , perche, conclufum 
eft-, decretum est + Ohime? Quon- 
dam Angeli nunc Diaboli, olim 
Deo amiciffimi , wunc boftes capita- 
liffimzs ardebunt in arernum,e quan> 
do affaliti dal Diauolo , dal mondo, 
o.dal fenfo vi ritrovate; foucnga- 
uiche. AZomentum vita eftfed pen- 
det ab hoc momento aternst as. Ha b- 
bite dunque. compaffione di bici 
fiele fe volete a@Micurarti ; fare ; 
che potiare direcon Giobbe. Pare /06 c. 


era pauperum O cavfane y 29.m.16 
nefcichasii ici pes in 


Drew. 
imrogo. 
Dam. 
CAP.I 4. 


am. Qeulus fui caco s © pesclau- 
do. perche; fecosì hauelfe fatto 
quefto riecone; adeffo nò gridareb- 
be pietà ; fenza frutto alcuno; dalle 
fiame voraci: Onde perné gridare. 
Crucibr in hac atutti ifecoli, 
date foccorfo à tanti poueri Laza- 
ri sche alla voftra pietà fi raco- 
mardano. © è ( 


' SECONDA PARTE. 


bonus, a 
in-feculum mifericordsa cius) bà 1. 
creato quefto icloroto albergeOha 
Bloria le notre pene, che grandez= 

zad noftri. rormenti li accrefconor i 
fotfi dellemiferie notre eglificom= .. e » 
piace 0 pafce? Non certo, perche. > :: 


giu- > - 


pod 


154 
E%ech. giura. Ziuo ego. Nolo mortem im- 
33. 74. pyfed vt conuertatur impius a via 
1I. ua, siuat.Per qual cagione dun 
que, mantiene. cquefta maneciì fà 
quefta dolorofî raprefentatione di 
quello? O che pietazo che bontà di- 
hom.de wina? Vdite il Bocca: d'oro. Zon 
Cruc. enimpropternespana fattaelt, vt 
Dom. inipfammittamurfed vtliberemur 
ex spfa. Senon follero le pen 

dell'Inferno , 0 Dio è.che bella 

tanna di ladri, d’affafini, d’ vfara- 
rii,di tirranni &cc. di traditori, & al- 

tra forte di fimil fiere farebbe tutto 

L.de pro il Mando? dunque. or minus spfa 
uid. quoquegchennacomminatio; quam 
promiffio regni snefabilem nobis mi- 
fericordiam cossmendat, dice Crilo 
{tomo ; anzi come infino dà prin- 
cipiò diffi, quefta ci ferue per fcala' 
perarriuareal'Ciclo, perche. MVi- 
fi enim ille gehennans moinarus Lf es 
non facile quifpians ca‘eftibus bonis 
potiretur. Mit 
015 Sai non faràccplita fuperflua; 
dire, Iddio hà fabricato l'Inferno; 
per freno della remerità humana , 
vabene; ma s'egli è quel Dio.. Ca 
Refp. susmsiferscordsenon ef finss. Perche 
mort. In-.Inferno nulla ef redemprio » © 
quello,che ini entra,non vicirà,maî, 
mai ? O Dio ? Quì lo fpirito mi 
manca ; ma bifogna. pigre, che io 
conla fimilitudine vi dica. D'vno, 

che offende leggiermente i fu 
compagno » dice il figlio di Dio, 
matt.s. Reus erit iuditio, chi offende vn 
n.22.  Ecclefiafticosanzi vn miniftro di rali, 
benche fia d’veeliXdi rapina, viene 

adeflere (comunicato. Chi offende 
itgiudice, il Patrone , il Re_s; 

ò il fuo O &c. come 
offenfore della Macftà-, .viene_.s 
con pena capitale punito. Se.così 
CeQuate sro grate ficle/fe Dino: 
infinita, maseltatss diltatoress? in-° 
ferifce Drexelio. Penfatelo voi ; e 
— 2î.de giudicare?Quì fiferma Agoftino.; 
ciuit.c. edice, E che vi penfate} Qua pro ali 
11, quograndicrissipe mortemulétatar. 
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a_s É È sa sd 
alcurioj diciamo pure, per vna de-. GEA 


de 
ne Ri ì 
pa 4 
_ 
si 
Ò 
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ti <Sei È 
(conforme i Teologi).Ja colpa,im 
quali voglia peccato. mortale +. {°° 
F2 para fai, fate percheè — © 
ingiuria, & offefa. /w infinitam Des. | © 
maiefftatem:QOnde alli peccatorisco= —_____ | 
sì giufto accade, comead vno,che 0 
piglia fopra vna pofeflone tanti 
denarià cenfo, conobligodipaga: © =. 
re‘ogni ‘anno tanto per cento, in. 
capo di venti anni; © meno fi tro 
ua d’hauere pagato piu cenfo; che 
la ‘pofeffione vale, ne per quefto 
fgrauato punto.dal'principale egli 
itrona, ancorche haueffe pagato 
diecl'valre pil; che-ta: pose one 
vale » Stîc prorfus. Dammari qui- de ater. 
dim deminnepenarum perfoluent (di- conf.® 
ce Drexclio), ere tamen alieno, num> c.2. , 
quam exeunt, aterni debitores, pari 
petus Deo Tributarj. Obime!che 
dolorofe fomiglianze ? che argo» . 
i menu 
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«©. feconda domenica! 


mentiînlolubili? che tributi mife- 
rabili? 2 


| Luc.16 dalloSpirito SeNe@” ipfi veniane 








vi 


Mu 
aa 


Ele. 
4. n% 
: Ang. 


- Pre18 
j n.8. 


sn hunc locumi tormentorum . Sento- 
no della confcienza il rimorfo:ma_» 
perche vorebbono effere in quefta 
vita Epuloni; e Lazari nell’altra ; il 


. nimico pren pet diftraerli dà 


buon”ifpiravione , con varij 


b 
‘17 Quì odo certi follewati ingegni, 
commodità auezzi, tocchi! Er 


1655 
coltimore, nta ben fi per amore_sy 
però » Aferiantur fabricam: © c- 
rubefcantex orinibus, que fara ” 
ilari del dubios per- 
che-Iddio diede faggio gl mondo 
della fua gloria ; e delle pene Infer- 
.nalîi, parlò folo in figure. Ne mos 
310 » © imuiti face- 
remussque nos velust (porte peragere. 
dice OieaRrovO be (5? Marche Bio 
118 M’'imagino; cheil mio difcors 


ubij la mente i perturba + quindi fo vi faràèdinennto tediofo. ec pur4 


‘è, che vnodi quefti, così mi propo- 
ne. Se tanto attroci fono le pene__» 
Infernali. Perqualcagione itfiglio 
di Dio, ficome, per allettarci all’ 
ererne delitie è fece pompofa mo- 
ftra della {na ua in used mon- 
do; colà fal Tabore; Non fece an- 


coqualche dimoftratione di quefta 


è (cena y per diftraerci mag- 
giormente dalle fenfualità, e bei 
allontanarci da tali pene ;; ma folo 
parlò con figure; come fece quefta 
îmane ? Per rifpofta» Souengaui 
quello d'Ezechiele Profeta, ilqua- 
le eleuato in fpirito vidde la gloria 
diDio, copre hauerla ben con 
templato sli tà detto , che ratontaf- 


‘feil tutto a gl’Ifraliti. 7'w.asteer fili 


hominisoftende domui Ifraet. E co+ 
mel'haurò dimoftrato; che farà 0 
mio Signore ? Non altro, che . Con- 
arur abinianitaribus fuis.Tanta 
ezzasetanto amore lì farà arrof- 


| fire, e vergognare,d’offendermi,e di 


peccare.Caro mio bene, fcufatemife 
così dico . are fono huomeni 
teftardi, (conofcenti ,al male pe 
ui &c. baldanzofi &cc. però farebbe 
meglio atterirli, e fpauentarli, gia 
cheal parere del (auio. Pigrnms desi» 
Di tsmor, e però anco, il De sà 
tito, na, non gia» che la 
maeftà Vofita lallettaffe, ma ben 
fi, che con fpauenti, e terrori dal 


| P/x18. peccatol’allontanaffe,col dire, Ccn- 
#. 120, figetimoretuo carnes meas: è indi- 


daga tuis tinmi : Nò, nò, dice 


sè 


ì o) ’ fa 
dii. 


io » se voglio effere feruito - 


ne vifcuotta , ne viafflige, nevi fà 

danno;e dà qui argomentate la gran 

pena » che l'anime dannate foppor- 
tano. E perche, comedice Saluftio. 

Nallum infelicitatis cenus maius eft 

quam meminiffefe Sulle o felicem . Si- 

nosche fere nella felicità , cioè nel 
ftato di meritare, & hauete tempo, 

&occafione d’acquiltarui con e 

zavo la gloria; non vi riducere a pe- 

natecon Epulone , e gridare tutti 
ifecoli de fecoli , dalle votaci fam. 
me. Crucior i hac flamma . E pe- 

, come infin dal principio vi 

tendere f(pello a vifitare_s 

corila mente l’inferno,per fabticar- 
uri la (cala del Cielo, e come dice 

Chrifofomo . Non fugiamus fer- 

manent de gehenna, vi gebennam fu- 

Giamus snon fugiamus pane mentio- 

nem, nepunsamsar. Perche lafcia- 

teuipwm dire . Zon poreff fieri, vt 
anima de gehenna follicite cogirans 
pecce : 

19 Anzidirò d’awantaggio. Vo- 
lete abbattere , diftruggere, e per 
voianichilare,e che non fi troui pit 
l'inferno è Padre quefte fono cofe 
hiperboliche, & impofibili » perche 
l'Inferno, come luocodella ginfti- 

tiadi Dio è ao ca bene fortifica 
to» mumito, e dà infiniti (tuoli, € 
fchiered’Angeli maligni diffclo, © 
condiligenza grandiTima cuftodi- 
to. Eche importa queftoè Volete 
voi fuperarli tutti, e diftruggere per 
voi quefto-così forte ; e dolorofoal- 

bergo?sì. Altro da voinon ricer- 

i i co 
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| compagno 0 auaro . 


ae 
to,fends come dice po ngi 


fer voluntas fed ag © infernus non 
erit. Celli 


Ceflì la tua voglia d’o pier il 


monerit. Celli la tua n per- 
uerfa, o vindicatino . Et infernns 
non erit Celli la tua mala volontà, 
o libidinofo. Et snferzus nom erit . 
&c.Ceffi latuavanità,e la fuperbia 


tea erit Gc. Viuete 
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da Chrifiano;, viueteda 
donna cappacno canon dii 
Et infermas monerit .. So) 
fcufarfi , col. fenfo, €. son o : 
tenza &c. perche, come e ce Chri ‘RIA 
foftomo .. Falle of ts t 
nolle efficit non poffe » p 
Ate vis eftvoluntatis, que eff 
fe s quod volumas E pda 
fe da que nolumus are bene. 
ai cafi volte, & K amdasa in ia 
pace, &c. ;6, 
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VENERDI 


| —’ DELLA SECONDA DOMEN. 


dr DIQVARESIMA. 
mo È La Vigna dell’anima noftra ; che ricchezze 
pc dal torchio della fanta Croce riceue. 


Val cura , folleci- 
tudine;o diligen- 
za, non v(a quel 

| buon Padre di 

| famiglia,che dal- 

lavigna fola a- 

fpetta, & atten- 

de, del (uo mantenimento la rego- 
la; edell'honefte fpefe, inuiolabile 
preferittione? Leuafi egli molto per 

‘_ tempo;per indrizar lefacende,vefte 

©, non sfuggei viaggi; 

|. diSolaritaggi non fi lagna, più del- 
| lewoltela pioggia lo bagna , enon 
fà conto ; frugalmente fi ciba per 

nigee » &ogni dilcomodo , e 

itica gioucuole ;. prende per (paffo 
peramordella fia vigna ;che mol- 
toliècaras egrata:. omo erat Pa- 
familias; qui quit PINCanI. 

Vignaà Dio grata, o N. è l’anima 

tagioncuole. Ego autem plantaui 

te vineam eleEFamche per alleftire, 

._ ebermordinare, fcefe giù dal Cielo 

l'increato uignaiolose di tutra ta fa- 

‘miglia ragioncuole ; amorofo Pa- 















Home erat Pater familias, quì plantauit vineam, co 
. , Sepem circumdeditei, <> foditinea tor- 
au. enlar, «o adificanitturrim. 


ESE Matth.21.n.3 3. 
Che gratiofo conforto è Che confolatione è quelta 2ò N. z 


dre , che (pogliandofi + det (uo 
luminofo manto; della luce im. 
menfa, e gloria, a guifa d'vna 
faggio agricoltore , s° ammantò 
pofitivamente all'humana;e conle. 
roprie mani,che impaftorono del- 
a luceil fole, e le ftelte,e cò la chia- 
rezza i Cieli, pofefi è (cauare la 
terra, amaflare il fango , & inc» 
piace in para ta fuo diuino fpirito i 
tralci. Etsn/psrawst in faciem eius Gen. +; 
pci Sterenlio Ri 
raye mille volte ben auenturata , vi- 
goa piamtatainterra, eradicata in 
losvigna allecui fronde effendo 
angufto theatro l'vniuerlo, conì 
nin di, Sen fino in Cielo. 
at Pater familias , qui plantause i 
vineam, c perche trai punt) > P/al. 
fe sla guarnì con la fiepe , dell’ An- 90, wr. 
acacia; Angelis fuis W 11 
tesvt cuffodiant te, l'adornò coll'. °° 
altiima torre dell'intelletto. Deus Ecel. 
ab inirio conftituit hominem,@ reli- 1$.if. 
quit sllum sp manu confity Je E 1$ 
a 


gionto il tempo delle racolte felici, 
no 


saldi 


158 .Venerdi della 

6 foloda prowidde deliforchio,per & riceue entre dal celefle  & 
libare il° (apotofifimot vio dell’ creato Vignaio!bs the. Foditii 
eterna falute, malui lello stimpie- ctorcalàr, con induftria rale@tolti= 
Ef-63. gò, per (prémerto.7'vreslar talca- trata3 ch'egli quefto (acro tòrchio . 
v.3. uiSolus, © de Gentibys, mon ef così difpofe; per follicuo di quella. 
vir mecun. Sacro tofchiozfortuna- Pt) vade mo0rs oriebatur inde vita 
to legno? che inftromento dell'hu- refurgerets accioche, qui #2 tigno 
manaredentione fofte? nel quale, pincebat in ligno quoque vinceretur 
per riempire ilmondodi grano, &il 412 Ro molto bene » ‘che moffo quì 
cielo di (pirti,& anime beate;àfiumi mi farà quel dubio,del Padre Theo- 
x & a terrenti grondò.il pretiofo fam=. } doreto; quanto alla conditioné del 
‘gue,del mio amato Giesù, qual lin- © (tato di quetavigna.Cur bominen, 
‘gua, nò dirò humanajma' Angelica > (quer maro orata detorataras erat, 
otrà mai degnamente di voi par- ex Swb/fantia adeo abietta compo-. 
ire,oàbaftanza lodarni? Confeflo SueOgpi prudenteagticolrore fee 
iola mia Favini £ a A ta méglior rertéeno ,*c dd î - 
fco d'hauermi efpofto àì fiedltaim- , to aNa coltura» pes impiegare le fue 
prefa, come è parlare te nera Cern dutqueld- 
Santi(fima,apunto néltoteniorafit Ab “pianta “quefta vigna » nel © 
gurata. T'orcularcalcanifolus. Non, villino fango , epoluere, c no | 
dimeno dal ombra così grata dna-” Fee PiiucmO. di materia Celeftes |“ — 
lorato alquanto; Mentreio meitoà (ollare, criftallina , d’oro sd'argetie: "Io 
quetto Sagrofanitò forchio,c6n fpe2 “rosdi qualchepietra pretiofagbron=. | 
ranza; igrappoli delli mieirozzi,e  zosoaltra pellegrina miNura,e non 
fragali concetti: Volgete vo)Signo» lofeteelfente + é libero daltribtitos 
NT fotitaa edalla'gabellà della m Tue Bon » Mn 

rel Padre Ve ; 

























e;ericeuete ilgrato liquore rifponderecoriift ’adre..IVe 
dellardinotione ; chéà fillarui inco- forte hohoris abunaa: LE, e 
mincia» | ret. vedendofi co o;Overor | 


ufo Gi I DE. | (Of ; i 
six frvOde, e giolce quel'buon do homo quomodo comftitui ns fit, ma= sn ( 
+* Ap Padre di famiglia, quan gnusfibevidearur, & preferipros. 
dogiontoil bramato, e defiderato ironia ferite vigliaditilveroi — _/_° 
| tempo) delle veridemie; vede in ab. pingratiofa rifpofta vogliosche vdia 
«0 bondinza fcorrteres da quel iRro- te. ‘Tra le ‘gencalogie degl’antichi —_—_— —. 
» mento che prémendo , e dando la Padri, gionto ad Henog;il(Cronifta | © 
| morteai grappoli seracemi d'una, Sacro, diliti cosìconchiude «lodfrit=. Geni Se. 

culla 


“ gronda quel foaueliquore, brlamitquecum Deo; © nom appa- n.24. 
Pfi103» che rion folo. Latificat cor bominiss vit, quia tulit eum Deus. xe 
n.4 maloriftora anco ; cli dala vita. ve la lettera, &iadogni vno, per A 

"© Homsò trat Pàrerfamsiliasygui plan: ordinario doppolamemona tto: ———, — 
__' tanitvineam« Vinea iffabomozsvel ualtete aggionio. Et'‘niortuuseltì —— cs 
A rn inse giaE mio'Pado- -folo»d* Tenocla morte mon fina» AG 
i hac dano:Stmilirudo confiftitincoditio> menta; mafidicesche dè Diefù rar 7 
ftar i pito, talst eum Des: Césìanco d’ "o 


ite die. Lt aree there ; n L LOsianco | CLGIE 

Bor: > Hefrittis;o bello?l’anima alla vigna liasnelli-faftidi Reggi»fi-dice,che. 41 Reg. 
tut s'affomiglià; pet la conditione del Afcendit per turbi. (0 Coelum. 230.11. > 
©» ftato;perche per l’erernità è creata;e - però feriue Tertulliano:T'renslatus /. de an. 
i poriEde entrate,e friitti,chedal ef Heoiocs'& Elias, mec porsieo- c.59» 
“ Aa torchio della Croce racoglie» yumreperraeft. E per PER 





eftidoi foli “furono effenti dalla 

-  falcedella morte; con priuilegio à 

neffun altro. concello, ne ancoralla 

Verginesneà Chrifto fleflo? (eguita 

Textulliano-Adorituri referuantur. ’ 

vt Antichri(tum fanguine Suo ex- 

tinguant. Quì io vorci fapere , Con 

che argomenti hauranno 9 uefti da 

impugnare l’Antichrifto ? la legge 

pa © nuona non hannofperimentato, & 

.. auanti,che la vecchia fù data , He- 

noc difparue. 7 wlst eur Deus.Per- 

+ che dunque. quefti fono preferuati 

della morte , e nons vn San Pie- 

» tro. gr de vifu, della paffione 

delfiglio.di Dio, vn Dawidde, vn 
Giob 


» vn Mosè promulgatore 
rà dell'Antica legge. Abra hamo, vn 





‘RT ,0. vi }, pin antico Padre 
i iù cigni sea osch fi conferua He- 
sche mi direte che 

cqueà SA sma Alcuino al- 
anni  ifponde. cioè, che Iddio, 
in diuerfe età del Mondo rolfe que - 


fti dua,perfone ordinarie, edozina- 
“lîs* enon tolle Adamo, nel.ftato 
«dell'innocenza. creato, non Noe, 


a\diluuiopreferuaro&c.ma ben fi 
Lat a È I lia, equetti riferga per 
SI DE © «dimoftrarela (ua omniporenza;e 
nigi LI eccellenza haug- 
ON dita oo poluetaà 

e Cao del Sole, al 
Vine lo, di gra- 










vani 41-22071 pecca ei 
j È coi feer A 
8 btu vigna del celefie 
SA uan ta arido dolenti pa 
cai Jipieno,ella diucpne. Et Sa 
chio. della Groce 





- feconda domenica. 


ehiofeiad 
e sì chio dicà empre “on dal. 
di . 
tn 


a 6.12.14» 


I 59 
redterne,, obello? Hor fi, che d” 
vngrauedubio l’animo mio $ ’alle- 
gerilce. 

3 Peccoronoi ì primi geni tori éo° 
là nel Paradifo terreftre, (cele Iddio 
per datli del demerito il pat 
giuderdonc;s’ auedoneloro di < tel - 
lo, cheli fopraftaua , e però 3 (obi: 
to. Cum audil[egt vocem Dom, 


auram poft meridiem, fugirono con 


ogni preltezza » € s'afcolero ambe- | 


dua. 17 medio ligni Paradifi, Gran 
fciochezzà. moftiò Adamo, al giu 
dino mio, in quefto fatto; benché 
di (cienza infufaera ornato . 
me; è, Non fapeua egli forfe, che 
non folo, fra he ver nde » ma 
nel piu cupo feno della tetta. Iddij 
l'haurebbe.ritrouato ? Certo. che 
fi «Perched neslERo rodi fug- 
» e cone 
foaleggiarti? 246 Abfcondie :’ 
E vxoreiusà facie Donsini Dei sn 
medio ligni Paradifr. Auzifi, ché 
sin quefto folodiede faggiodella fua 
fcienza; prewedendo con quella » 


‘che per fcudo,efchermo delli. fde- 


gni divini » aluro non fi trowaua in 


- quelto Mondo,.cheil facro tronco .. 
«della Croce, Qude eflendo, egli fta- — 


«to.cagione della Cuina, atugti a. fuoi 


pofteri; vollganco infegnarti il ri- 
Medio, 


» pesche ip rurte’averfità, € 
travagli see 
gio della C 
pat a;in 
fata. . Cos anco-l'intende Origine 
le cui parole fono quefte , /r2p4 
quoddans primos parentesad ar 
ani tanquam ad afylum fe cont 
dumelto:v n icaro > 


ME -FUNE PECCA= 


road wnico refu- 
croce. O cruxa que [pes 


‘fam tuncvnicum pe 


> rorumyguod fubinde conftirseuma. eft 
im arbore; 


pi sa vl CR 
igna, che 10 
cena» fac wr-d 


de cercadi ©. 


elibalbero.apunto LA * 
4 bom. ri 


210 Gen. 


ini Gen. 3. 
Dei Deambulantis in aero ji; n.8. 


+ 
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160 
abfit gloriari, nifiin Cruce Domi- 
ni noftri, e fi come Aleffandro il 
ande, andando ad vn imprefa, 
Fa ribnite me le gioiese le richez- 
ze regali aiCapitani ; efoldati, in- 
bop ato dà Perdica fuo confiden- 
Re;e che piu vi refta ? Rifpo- 

fe. La fperanza fola ; così il vero 
chriftiano,con la Croce abbraciato 
uò dire ogni volta, con Gregorio 
Ka@iaeht; Ego autem relittis 
omnibus rebusCrucens vnam habeo, 
ua rangquam clariffima quedam co- 
dani navitemepraluceat. Vantili 
conle felicità, grandezze, tefori, 
erichezze delmondo; chi vuole, 
alla vigna di Bio,bafta quefta facro 
torchio ? Et fedit in ea rertular, rie 
mi la fciarà mentire,l’ifteffo Re del 
Cielo; il quale con la propria boc- 
matt. ca,difle. Simile ef regnum caloram 
13.11.44 T hefanro abfcondito in agro. Cu- 
riofa forniglianza inuero ? già la vi- 

na è l’anima ragioneuole , come 

abbiamo detto,che cofa farà dung; 

fto reforo nellà vigna nafcofto? 

dice fan Paolino, defcriuendo;a 

Seuero le grandezze della Croce 

della quale fcriue;che.E/f, © mar- 

Bib.pp. garita, quan tota Lesro lis iftius 


de ext. 
bo.vtil. 


‘ 10,5. mercatsracon i nitrito 
par.1. comparare, felice dunque vi 
chequefto ineftimabi! teforo in fe 
rachiufe» Er foidit in ea torcular. 
ma piu chiaro lo fpiega Andrea 
ibi 106 Tali et, ranno Crucio polo 
i 10,6 sf rucis po, » 
paria vr gui be af poffider thefan- 


5 "s"Tafoio fi, non già d’oro, edi 
pretiofe . pietre, come quello de 
trionfidi già delle ror 

ti, d'oro ripiene, come bano 

Imperatore; non 

Crefo, 0 di Perfiani iioroat 

cofo,e nella vigna 


mendicando vn pouero, 
Rasaicico delle coin 


Venerdi della 


to, © liniuit lutum pare 

ciusse poi li diffe. ade Sail 

toria Siloe.Curiofo fatto inuero?O 

piu era rifufcitare il morto; cilla- 

minare il cieco? l’vno, e l’altro è 
prodigio à folo braccio diwino con. 


‘tieneuole, ma molto piumi pate j | /_ 









che fia rifufcitare il morto. Perche 
dunque rifufcita i morti, con wvn ss 
detto folo. Lazare veni ditta Iorta 
ue. Adolefcens tibi dico fi fog. 

me anco . Nor e/t morrua puella,fed Hic 


dormitse per pane vn de 7.6.1 
e Aden occhi, e lomandaai Luc. 
1 ‘ade 


innatatoria Siloe. "Figi Sa 
Perche con fola parola non reftituì . ©. > 
anco la vifta alcieco,ma volfepré- — LA 
dere tanta fatica? fant'Agoltino. sr Cat. 
Genus enim bumanum eh ifte cacus, d.T ho 
hac enim scecitas co I primo hic. 
erge dii; Fio Seli 3308 
res Tanzi Motragine aa 
ionge S. Tomafo. Afittit slum = 
pifcinam, que nocatur Siloecioà, = 
Ci 7 dice crac n. 
fmi ‘egran virtù ;' 
liebbe. quell'acqua? Vade lau » de 
‘e lauato ricenette ta luce? Siloeera: 
"vn na noti ms. 11 8 
‘vn caturina ( dice i sn 
‘Card.)che cron canali, nél ca 
(giardino ri ein fi dinpren sé 
nela pifcina. Grandi 
Hacft, dicci agro elio 
gi nile folfe qu ale 
ue.Ange us Domini defcendeb. 3 
a pg 3.7, 1 
ent 
aida 
Ro ozzia ronolì ri da i 
ella potè carare?O Dio?Gezws ezine Toan:se - 
humans eft iffe cacus:Diltin 4 > 


fap-lo.s 


Pf a 





erre TDI fra 
cicaite sa 





o fon 











che piantati ul fepolcro del primo 
| peccatore del mondo ; v{cirono tie 
germogli; che con \amiratione d' 
 ognivno fi congionfero , efecero 
ì 00 wntronco; che poi àè tempo di Sala» 
| |,“ mone fù recifo; e perche non po- 
./-.. sìmaia arenile 
e: brica del tempio elfendo; o longo,o 
de corto » comesinvtile-fulafciato ; € 
-_._.. pervnabancazofedilez dentro ac- 
RE SRO iii ta 
e (o lo- 

i mimienollesi(ta del tempio filan* 
dogl'occhiin queto legno,predifie. 
Quod in illo pateretur slle , proprer 
eret reguum Ifrast:Qade 

pi sa ‘anidità di ftabilire l'Ifraclitico 
» e per compiacere ai: Sacer- 


A AR ‘che. vedendo illegnoin tanta 





res fico dell paffione* di 
go non ar: lafciò vedere mais 
ma fempec-:fterte nafcolto. Che ma- 

i dunques chè; fircome; per- 

lafidal Demonio i primi genitori: 





n} + es dn - 





n F.cosirignta Targizo eo vigna, 
uaonio CA 
even en 


circumdedit:ci ii. 


€ ai 9 poco» come per 


fecoridaà domenica . 


1 odiata fisporsePar adi aper 


16! 


iniezzo della Croce s'aprirono.-le 
porte del Cielo ‘fe giontoiui il. Re 
della: gloria; vincitore, e triontante 
gloriofo, bifognò, che piu d'yna 


volta pitchiaffe, e gridalie suditolste Pf. 27. 


portas Principes veftrasi, © elena. n.7. 
mini portà 53 re pureinfoliti 
què correggiani vedere quel foglio , 
con piè bumano cal peftato replica- 
uaho, chiedendo . Quis effesffe:Rex 
rie? E chedite,o fonftanze inco, 
Fatibilipitiid ognifcienza i ripieni I 
Quis efteiffe Rex glorie? quetto è.il 
voltro Re, efignore, che dalCie» 
lo (cele, ‘pet rifarcire la minadel; 
le‘voftre fedie;:c\clhori,conla Su- 
perbia atrerratigè dirroccati però. 
E obdolive As priuicipes veftras &c. 
Pod odg compante alla 
tardanza loro. Con gran prudenza 
fidifefero già è fa moli Froiani stia ss.t. 
aiazaa 01 II feccia (ene 
zenimiche ) are fenza 
aucdertì detl” induttria Greca ,. in 
pieno nella press die sg pc] 
a gran machina di legno, chie qu 
feconda madre, parrori tantilMie- 
midoni , Dolòppi \Attidi-.Atgi- 
wi, Sciri:3 fort Aiàcis, fpietati 


' Picri} gl’aftuti Vlifi j0 Diomedi, 4 
* Altrumedonti ; «gian Parifanti,e 


cantaltri famoli Heroî;: € valoro» 
TR, nervi Pirito cie- fi guerrieri, che inbtewe fpàtio di 
i È Gila ‘acchieddl'acknone tempo: facche rac &c arfero 
del corpo, di tuttoil genere -biumar Reni taste vi apunto,pende-  . .. 
hiba sio gia; Che comete Damalce: bellare il Mondo, e. fuperareste .. . 
» ho: Q mirabilibus mirabi forze«del Tattareo Duce., «intro» .: è 


* ‘duflelibfiglio» di Dio da; machina 


della faota Croce; che:è_guifa 
di. feconda madte 3. partorì. "i 
ti of: Heroi .. Venrer,. 


id ‘Mater: 


Sn 


Le 


e Crusceffsitie Paolodi 24°" 
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depredate. con la machina..della 
Croce, allì nemici d'auetno ; ritor- 
nata alluo albergo ; ma come in. 
B:b. pp. fenfatì gridauano è Quis eft iffe rex 
to.1.p.1 glorit? mentrescome diet Sedulio, 
benche erano Angeli, e pieni dì 
fcienza; fenza il freggio-del la Croe 
ce, pares chealla perfetta Gueera 
di Sacramenti diuinî,mon sò, che 
Hi mancada artico ma DA e naaio poieFo? 
dit in eatorenl. Dio ? chedi 
piu porcuano beaziare 1 Ibliguo,i sn° 
celate dice quefto Padre ) quia 
Crux Chrifti mon folumnobis, fed 
©: Angelis profuits. ©; aperuit, a 
cramentam quod anté nefcie. 
Felicedunques ‘efottuenata. vigna» 
consì grato pegno :adesna» Già 
che 3 come protesi id ‘Reggio 


Vate bi 
Plot. SE) tei calli Girngta, pat: an 
3. tacum eft fetus pria 
fa Ut we tempore 
. E.che hà.da farewit arido, e 
Proton coll'albero. viuos.& 
anco alla fponda del Dime pa TAG@DO tE 
Adeffo Vvdireto, ù quello 
Gen.28. di Giacobbe , Ir i (come egli mE 
#.12 raconta, vide fpalaneatoik Cie 
e picnadtAngioli quella bella (cala; 
il.cuî:calcio pofandofi in terra, il 
capo s'appoggiava alcelee-balco- 
he; Manon sini mio» s'io 
af Crue © reale ve dica . 
to, (14% ad vr, 9° 
6. art. wpersta' ci amb dici, rtl 
R2.f.%. € e ai icone siuegiate Gia la 
cobbe + tremano. con ogni tiue- 


renza honorò quel: loco, € pieno: 


di ftupore difse O Dio? Quareriby 
Livéft' locus: ifte: cate 
. guetto: Send nin 
uidde agi rina DE fiume 


 Wenerdidella 4 


fl’ Galuario, &adaquato-colpre- 
tiofiffimo' fangue del Saluatore»»: 
poggi iò ranvalto; che diuenne fcala 
“iclo.Dicalo S. Zenone Velco- 
uo.Veronefe. Scalaproprio nomine in Get. — 
Crux vocatur, quia per spfam Tefus 28prf | 
Chriffus. mifferia vninerfa confi- > 
ciens, © concludens,Patri,®: Adam 5 
reporraust yle felicità »; ve ad È 
rhum omni (e feguentibuo pater 
8 Dicaloquel lefto» e iso PESA i 
dio scheà rubbar’auezzo, ne anco $ 





sù gl’eftremi della vita fila potè ri- 
tenerfi,dall’vfato.calle,che non sub i 
balle i Paradifo. Hodie mecums eris Luc.a3e — y 
sn Paradifo.Echenouitàè quelta;so #43. | 
amato mio bene è Voi, che fempre: K 
l'afprezza,ela runidezza inno > ri 
del Gielo predicafte: att. 
porta» @' Aria viae, MeI4 
viram, © pauci eci praze sica, set 
cam Qui tanto facilela 374 
ches perrvn,. Afobe; - 


veris sa pra pa o, 


eris: 1: P. . 
punch'io g 
i Dv “po sole: 20/ 
pito nell'età piuacerba, idelo | 0 3 
= 





fua amata, chedà quefta morta= 3,3 
lc\wita lifù rapità ye nell'inferno 
rachinfa , incapricciato di liberarla» x 
dalle branche-di Pluto , difpofè di 
feendere viuo:all’inferno, Andò p 

rima a cofultarfidella rada 
biladaia quale ittato da tl 
inmprefie,fineliatene li fivdetto; che - j 
perfortire ces st : 
che fpicaffe vin ramo: dall'albero: 
d’oro , e con quello nelle. ntani'g 
s'andafie »v 


spallegiando , nel palo. 
di ligi)luoc bi. permomeedarci 
denis Restare i 
in ualieres. 
fal io» fi: fpetimenta «Cond 
danata alle fiamme crernequanto: 


I 


‘faggio ladro ; chie dlla deftra di 
«x. Chrifto pendena » e 'difpofto è- 
| °°° “gli di libe ra; per. non effere_» 
- ‘oppreffo in sì  pericolofa fra: 
Dosi Ad ‘chie (piccato: il'ramo®; 
‘apunto d’oro , e di quali so lia 
Teforo hd, pretiofo il ramo, della 
Croce dib,conquello, gl'intutti 
nimici fi (pala, da; ‘libera dall’eter- 
na pena la fua diletta , & alle delitie 
| incorrutibili feltofa l’inuia'. Z4ddie 
k mecumi èris in Paradifo.felice ramo; 
| 3 mille volte ben afottunato tron- 
co. Etfodit'im' ea torcular i ebett 
che l'uutorità quì nori farebbe nec- 
CER pe ceo il telto è chiaro;non 
i _diméno vdite in i pvc pròpofito 
— Bib.pp* Gio:Aurelinanfe,Bene lignofrut ate 
12:91, rotomparatus eft Donsinws C'hri, 


» 









; . propter Crucenz, \ pro homsi® 
;” proc ud artici Loops n 


_ pa.  Celumdeducens, via ad virtutem 
fe Bo adducens s vite concsliatria, mortis 
— falueio coruprsonis abalienatso;i De 
 extinttio sin Deum fiducia, infom- 
(0. ma.Clanis Regni calore. E, ‘che 
Ria vorelti d’auantaggio» O Dio? O cHe 
| __.. belteloro? 
pia: 9 Hor fi, ehe ‘adempito f vede 
€:14:1.5 ei detto della (apienza.Exsewo li 
Te "J gno credunt bomines animas fuas 
tr anfeuntes mare, perratems li. 
GR berati fun : Curiofe parole inde- 
RE) \ roP è mare? che leghi? che 45 
ESA indi n è.che in fino l'anime di 
apiperine liberare Lay 
È ont Acheronte.L alle ‘mife- 
Ri A (rie l'anime tragbetta , ec quidel- 
1 lafelicîtà fi:parla. Differo gl'Anti 
chi sche dato iliconfe ie precipito- 
«_ fayda PelliaRediThefaglia,a va- 
SUA SE caio, Salento 
a (0) CUOIE® 3° 
del. velo .d'Oro.in Colco, e que- 
fio, per Pri pron) fg la morte 


sbi to.6. C€ ce Andrea Cretenfe , Grux fcala sn 


: del gionano P.08 piair di olio 


S feconida domenica . 
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bene livriul(cì il negorio; mer. . 
alla prudenza d'Argo, cheli rasoi 
cò quellà graviofanaue» che da 
artifice-tolfe anco ilnome,. la 
quale varcandol’onde ; l'intauiga» 
bile:Adriatico fece piaceuole; c.gio» 
rioto vmeitore s con diefiderato ve- 
lod'oro; tornò all'’amata patria:xMa . 
vaglia diril-uero,tutto quefto nella . 
Croce fi iperimenta; mentre non 
foto: vno di.quei chiodîz.che' Ellena 
Impératrice, ritrouati con ta Croce 
fantiffima gentò in quefto. noftro 
mare! b:d’orgogliofo cfuperbo lo. 
fece nanigabile s'ima:chi vuole affi 
curarfila vita; & acquiltare il ves 
lo d'oro immatcefcibilefenza peri- 
colo, o contralto dell'on rgogtiofo 
mare dell'auerfità di:quefto mon- 
do,bifogna, che'à Quefto facto le- 
gnos'apigli; menttescome arcelta il 
facro Bocca d’Oro.Crurnasiganz homa5. 
tium Qubernatrix, Crax 
rium portus,Crux obfefforum scia 
Crux Pater ‘orphanorans.,Gr 
fenfio viduarum Crux eft ci 
dorum baculus » confolat e- 
run , via de/perarorum + ODio? 
chedi DI puo bramarela mia ‘pa- 

* triadî Ragufa, che vna bella par- 

Lana quelto teforo ‘gode; pa 
e? 


0 Sì; sì int pae ig 
acra 


_ 


gionefi vanta’ {pofa del Pas 
-radifo. Sub-umbraillini,queri defi: Canta. 
deraueram fedi, O {ruétus eius dul- n.3. 


cis gatuts meo; però ; che fare?che 
tardate? via, prefto. Fuleire me flo» 
ribus: peri malis, qui amore 
langueo. Echeombra sì ad che 
albero fortunato? che frutto delì- 
cato è quefto ; che in finole piu-pu-, 
dichedonzelle; delle amore incapa» 
ci:ynell’amore diuino;così accende, 
chedi fefteffle fimenticare, del rene- 
ropertoalle rabbie di tiranni fan= 
no» e*‘feudo, ‘è che ? Oh 
Dio ? lo dice e 
Gilberto . Stawifinsum 


ua n) 
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er. 2. Calbone Iefu, Spinea illacapitistui colSauio affermare; e dine. Per 
ant. Corona, dulcis leétus illud Crucis Ger aetaini; pier ani (par: = *-greina 
rue lignunss in hac ego naftor ; © Vineame viri (ulti. SÒ. bene, II 
ewutriorsereor, & recreor O fu- {correndo con gl’occhidella mente © 
per paffiontis altaria, memprie ns- peri frutti delle tue attioni, 86 
duns te'calloco sperò ditd io cons 1 FICOpe ‘ 
Ambrogia.. O amato mio bene. Rebronchi,fterpi, e puzolenti 
«Amb. Porta. me, in Cruce »que falutaris berdivitij;e di peccatische, nonpo 
sn Pfal. errantibisseft sin-qua»folum eft re- ‘0 ratenivmi; ‘che per compaflio. — 
118. gquies faticatis sinqua fala vinuni ne;efdegnononefclami;e nondica. 
quicumquemorsuntiri E per non ©; Dio?,Erecce corus repleuerant ui co 
attediare con da longhezza:gl'anit Prisca >. O operuerant fuperficieme 4! > | 
mi di quefti fignori» della: fantasi e#W/pinas &-maceria' lapidum de 
Crocetanto diuori, Qual pellegria Mrs 
nodiviaggioftanco se lato; allas /queguo piger domies; v/queguode 
voftra facra ombra miripolarò; in fomza,confurgesè come,montaue: 
tànto ; che fciolta la-borfa riceui+ diforfe dellatta folia ; e clic anco 
no gl'operarij, della vigna cele- perpoto tempodormiraiinquetto , . 4 
fte, la condegna si e.douuta mer-  tuoramimale ripofo Et svenset tibi ibi; 
cedezimentee dalle fatiche:Stanchi, quali carfonegeftass & mendic as 
; affamati »r &c.afferati ; salle mife=- quafivir armoatus. Ecco,cheil Pa- 3 
j.71sse0 ries ye necceflità laro, dà voichie= dre dellafamiglia Celefte. pieno di < | 
1 dono: &attendono-ilSoccprio, | fdegno, perla tua.dapocagine fi. ie 
aa t i, deg duolese:fi lamenta conoghiragio= © va i 
SECONDA PARTE. . ne. Quae quod dbpni vira fan Lr SE 
Candia ie cerevinea mea, non feci ei? conte ESM 
tI Dio; &è pur veros che. micimanila piantai , lipofi la fieper &@ 
* EOCROZ quando, oper il cam= fabricai la torre; e in fino del torchio. rc) 9° 
d'vminfingardo; e.pigro; oper. laproniddi, & ecco inveced’vua. 
a vigria.d’vn trafeutato ; è (cioc- vFecit labrufcas, però, auferam fe Ta 0 
co.paffa tal'hora;wn-prudente, e pews ess, & erir 12 diveprsonem: di° ped 
7. faggio, s'egli per auentura, volte. 7uams materiam eius yi eritin cone <.0° 
«— Ielugiingito, vegesipieni i fofi., calcatiouem,& porameam defertam. |’ 
cré[ciure l’orticheè e!fpine;fconuol-. Ohime,? che crudele rifolutione ? 
suna televiti, dilatarii Uterpi; dirroca= che dolorofi annuncìj? che mife- 
n Te lemageetile \etpalacoltayEiaga» rabilipromefle . O Dioèinfomma: = 
fi impoffibile ;-che egli pieno» di, A/4os male perders® vineam fuam | 
“ compaffionese di fi afiemesam locabse aliis agricolis, conchiude 
coalk'affente;appoftrofando:nondi= l'E ingelo d'hoggi, & à quefto ‘non 
ca O pazzo se trafcuràto sche fipenfa? » , 
feîs quanda mai dal fonno.ti»fue=. / 12 Onde pr non foggiaccere 
gliarai.?, (ciocco, nont'auedi; chei' è. quelta fentenza vi efforta» 







ria fi fà compagna .,- del tuòfona die  ferua animam suda, O 
nachiat da sr feggate,: «del da illibonorem fecundur mieritum 
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ent: 


dg ATO 


Plan 


maltratafle vn Crocefiffo dipinto, 
odilegno,& Heretico, & infedele 

‘farebbe egli riputato . Che giuditio 

dunque fi può fare di quello , che 

È coni peccati infporca, e (trapazza 


l’imagine viua , della Trinità San- 
faper tima, che è l’anima ragioneuote? 
P/al.72 In qua velucer imago Santiffime 
Ver.zo. Trinitatis. Sì, sì sdice Agoltino. 
Merito imaginens ipforum ad nihi- 
lum rediget Dominus in € initate 
Celefti , quia ipfiim terreftri fua Ci- 
uitate imaginem eius ad nihilum 
| redegerunt + E puresanco . Fodit in 
eatorcular &c. 
13 Grancofa è apprefs’ai Genti» 
li,& infedeli. Il fimulacro di Pal. 
lade ripofto entro il tempio d'Illio; 
Gal.fac era (chermo alle roche Troiané , 
contro le fpade di Greci. Lo feudo 
di Numa, ‘in cui era (colpito Gio- 
ue, haucua vittù difrancheggiare 
Roma dà qual fi voglia fciagura . 
Dego Bacco fatta dà Proto» 
pe fotza di reprimere lira 
i Demetrio , ai danni di Rodi fol- 
leuàto . L’imagine di Pallemone fi- 
lofofo porè abbattere la'sfaciatagi- 
ne.d’vna barbara meretrice , che 
adefcando, irretina alle fue voglie, 
vnincauto garzone .. Scipione Ne- 
fica fi chiamaua dà Dio piu ama. 
to se fauoritotra tutti i latini, per- 
che, per confulto dell'Oracolo 4 
nelle fuc mani fù depofitato il fi- 
mulacro di Berecintia. Et al Chri- 
Val. = ftiano non bafta il (agrofanto le- 
. max. gnodella Croce, per francheggia- 
lib.8.c. rela vigna dell'anima (uas dai pec- 
16. cati , e per farlo felice? e pur, come 
Se dice Efremo. Ea cmim vittrix eft 
Ser.t. mortis; fidelium fpeslux orbisterra. 
depan. Paradsfireferatrix,profiicatrix he- 
refum Damonum expultrizio(om- 


ma,magna » falutarifque cuftodia 
© gloria pe ua A pn 
sn eternum.Ma io fo la cagiore, 


14 Aueduto delle grandezze di 
fto facto Torchio il Reggio 


atesfofpirana à Dio perla fua di- 
— Relglt Andria 


feconda domenica. 
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fauentura, perchè i fitoi frutti in 
quefta carne. non doucua cgli fag= 
Biare,c così pregaua. O Dio,fa- 
uorite anco la vigna dell'anima 
mia, con queto felice torchio. 
Fac mecum fignum in bonum , vt 


videant s-qus me, &' con- Pfa1.85 
fundantur. Cutiofe parole in vero? 1.17. 
Signum in bonum? perche non fof- 

pira fimplicemente la Croce , ina. 

Signum in bonum , cioè la buona 

eroce ? fan Machario confideran- - 
do ì prodigi}, che faceua Mosècon © 
la (va bachetta, cosìdifié. Virga Z/om 


Moyfis duplitem gerehat imaginem, 47.in 
nam hoftsbus occuirebat vi ferperis file 
mordens , © enecani; I(raelitis erat 
vice baculi,quo nitebanisir;e poi (ag- 
ionge. Sic eriam veruni; lisruote 
7ucs5+Hor fì » che intendo ì defî- 
derij di Dawidde. Fac mecuni 
quum in bornum . cioè non fate; che 
Ja Croce fiaà mela forca , come al 
cattiuo ladrone,maFacmecwm fi- 
Quum in bonunt séioè, dice Girola. 
mo. Afmriar Crucis îna Signo,quod' 
videntes poteffates ‘adnerfa fugiant 
confufe,® difcedantà wie O bello» 
- 15 Sì; sì, amato bene ahcoxeda 
noi. Facfienum in bonum, perche 
quefto facro torchio fia,&rà noi féaL 
la del Cielo, come albuonladrone. 
prod Dominus Chriftus, qui 
eft vita nofira fufpenfus eff Sie 
troni in ea confitents dittum eft > 
Amen dico ribs hodie mecum eris 
in Paradifo,dice Aurelianenfe. Si- 
guum sù bonum. come à Contanti 
pito ESE » che guerreggian» 
do (ul Danubio, per pegno della 
eraniza, li apparue vna lucida 
Ifote in Cielo , con l'inicrittio- 
ne attorno àlettere d’oro. /m hoc #4ff. 
figno vinces . Signum in bonum , Lumb. 
per liberarci dall’infidie d' An- sx inv. 
gioli maligni , come è quel Giu- S. crucis 
» che aftretto dalla ‘notre, 
è dal a pre Maro nel 
tempio d'Apoline,done fopragion- 
todai Spirtid'auerno,per paura fa. +» 
B3 cen 


inzio 
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* .cendofi il fegna.dellaCroce fopra , 
dipofeinfigran bisbiglio,che fenza 
moleftarlo fugirono tutti ad vna vo 
ce gridando.Vab,vab,vas vacuuni, 
Sed fignarum; poiche,came atrefta 
Cnfoftomo.tec fignum,& prifcis, 
G' noftristemporibus claufasiannas 
referauit , hoc venenorum vires ca- 
tinxit , hoc cicute v iram diffoluit, 
hocferoces beffias repreffitsboc lata- 
les Agna morfus curauit » 
_16-1o dunque per terminare,dirò 
€62 conGiobe. Vrinam appenderentur 
peccata mea, quibus ram meri, Gi 
calamitas s quam patior in (fatera, 
O Dio? hauefTìipùrio grana; eta 
uore, che le mie.colpesele miferie, 
e pene, che.fofro e.patifco,foffero 
spefate alla ftatera;. E che dite; © 
ziobbe? che bilancia; odtatera può 
‘+ eMlere capace permane ipecca- 
xi, &itrauagli, chel'auomo. fop- 
pone: Ruperto pi lo do ; 
- Vditelone gioiosa Crux (farera Pa- 
SChera ns pr fitas hinc in lance 
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Atando grauemente infermo il Mes + 
lifiuo Bernardo, tratto infpirito al 
tribunalediuino,e quiui grauemen- 


dia 
tedal Demonio incolpato; altro di- Pe 
renon feppe,che . Fateorsnec mibi, Str tu 


necmers afl'icnibus deberi Colum, 
banto premio stidienus’fum(-i0 lo 
«confello), At vero duplici inre Do- 
minus mens id obtinutscioè, @ Pa- 
tris hareditare, © Crucis perpeffio- 
ne.Così ahe ioà voiricorro,o.ama- 
ro mio bene, e con Dauide contri» i 
to, cpentit adelle comeflecalpe, 7 
anc'ioelclamo,berche fra mille im, — 
perfettioni auolto . Dexs Dirt Pf; 99. Ù- 
” Po! 


vita... , 
a | n n 


conuertere . Non vi fdegnatedelle 
mie negligenze , per quelleaturocì 7*19* 
pens che fu’l rorchio.dellaCrooe 
ofrifte,ra pietofo,Re/pice dé cale % 
rivali PIO stage ifflemaB 
doue io fuidiffettolo fin hot: Cos 
diuotione della, $. Croce Pèrfo 
_cam, quam plantantt dexttratusi 
Quefta vigna finalmente Wolf) 
e voi folo fete il (uo legittmo;Psas 
trone ,alleftiteladufique.; adorna» 
ta»; foufmarto st ia # 
difponete sperche produca a MT 
sr ale Ml volta sor 
no graditi. per snfinsa fecula: fecta 
Loram» Amen Gc» c) (ay 
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Plut. munipsentuni x e: però adimanda- 


MM o, 


| DOMENICA 


“ TERZA DIQVARESIMA 


Dell'anima noftra amante Giesu: contende: 
| «_—«colfuo riuale.. 


Erat Iefus eijciens Demonium, ov illud 
erat mutum » 


7 Cofiriferifce S. Luca nell'hodierno Vangelo capi1r, num. 4 | 








aee<ga7En vero è, 0 N.che_s 
Sa DZ l’vnione , e la con- 
SI av cordia fempre fù'gra» 
e U) dita » e ftimara , dà: 
R j chi con giuditio vif= 
=; fe, ecomediftcil fa- 
pio Anchiftenc. Ciusmme inter 
concardsà:, quowis neuro: firmin 
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cft 


Apofil tovil:.grand' Agefilao*, per qual 


3 


cagione bellicofi Spartani» con 
Jemura'le Città: loro’ notrcinge- 
uano? Rifpofe » percheli baltaua 
chevineffero concotdi. Vallo mis- 
mimento tutiores effe quans' virtu= 


bili. r..te ciliuns conuenentinm Anto il: 


on'Vecchio Sciluto Scita veden» 


frezze il Padre» (ciolt’il fafcio è e’ 
toltàne vna a vna fpezzole tutte, e’ 
poi a lòto rinolta; così dille. O fis 
gliquefto è illafo» cheiovi fac- 
cio. Fino', che vititi., e concor- 
di farete-voi ; non: farà braccio'» 


fe-che vi potrà: nuocere: » dilgionte 


poise difcordi, viridurrete, cos 
mequelte'frezze.. Per qual cagio» 
nevicredete, che'infin dai nata? 
lidelmondo nonèereò Iddio mol. 
titudihe di creaturè ragioneuoli:3 
mà d'vn' huomo» e d'vna donna 
folisvuolfesche de peridefléro tutti 5 

fe nd, come'diffe Sam: Theodore: 4.” 


n 4 
to.Wt in' concordia comuenitehty È È 


ranquam ex vna radive florentes è 
Solo nell'amarel’vnione, e la con> 
cotdia nioce,enon è buonaymen= 


tresvome dice Angelico Toina- 

fo fcapricili», chi vuole. Ao pos r. 2. q: 
reft e. bono amato: quin 70, arti 
eius fruitione'ab alys perturbatue è 3. 
gliodi Dio; fatto dell'anima nofira. 


i 
’ 





Jaftiàve Its 
de; ‘non late amata» Zl4- - : 
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lud erat mutum,ma l’induftria Ji fù 
vana, perche; sìcome dà Aléflan- 
dro fù tifpofto; quando il Re Da- 
rio gl’ effibì la mità del fito regno 
dell'Afia, perche Viuieffero con- 
cordi, elo godeffero ambedua inte 


Plut. in pace. Né gemins sn colo foles nec 
ilex. snreono duo'rtezes, tostit figlio di 


Dio, non vuole nell'amore com- 
agni, ina vuo]’effere amante. fo- 
o, perche; sì come il Cielo nona 

può fofrire doi fol), così va folo 

cuore non è capace di doi amori. 

Pratichiamolo di gratia nel pre- 

fente difcorfo è &incoruinciam 

mo. 


1 Gn’yno dice,cheama Iddio, 

ma, che,fia {uo amante non 

lo dimoftra . Molte conditioni s'at- 

tribuifcono, dagl’Academici,al ve- 
ro amante , ina la prima , e 

principaleè, che fiafolo ; poiche ; 

come diffe.l'Angciico Tomafo» 


sbidem Qui perfette cor babet im vno paca- 


sumsanallo also moleffars poteft, 
cumalia;quafi nihil reputet; e pe- 
rò . Ritronandofi alle nozzerd'vm 
nobiliflimo Signore quel vero a 
mante; che tra tanti ginbili, ce fe- 
fte, nonfù mezzo ; chedalla me» 
ftitialo rimoueffè; eli ra fierena(- 
‘ feilvolto ; addimandato della ca- 
ione» di sì fiero cordoglio —. Ri- 
ipo. volete, che io pof- 
effere allegro; fe mi trouo fo- 
lo? Comefolo?.H fù detto tra fi 
nobile, & honorato congreffo di 
damme bellifime e Caualieri? sè 
‘sì;folo, replicòl’amante, perche 
non vedol’ogerrò dà ime amato ; 
che folo miconiola. Arsa?s ansar- 
- secarensin multitudine folus +. Hor 
. dunque, fea mill'altrì affetti, che 
non fono Dio, ne vers’ Iddio; 
fipiegailtuocuore come atiane 
terdì Dio puoiaddimandarti è: 
Dio? Pieno d'ira edi fiegno ful- 


101 il.(cluaggio Cainosvedendo,che 


fe. Quod facis fac citius: Mas o. 


Domenica terza 


i facrificijdelfuo fratello, Iddio. gra» 
dina, edellifuoi non faceva conte 

alcuno, pietofamente così fù adi 
tito. Pouer' huomo ; che dicì ? 


che fai? acquietati vna volta, Nere Gem. 4 
fi bene egeris recipies > fin autem n.7. 


male cc. © àuederai bene a fuo 
tempo.Ma comé? O-Dio mio; che 
dite? non fapenaegli forfe fenza 
il vofiro auilo., che fe farà bene 
hatirà condegna mercede; efe 
male;non li mancarà a tempo il fo 


contracambio?fi certo.Perche dune ‘ 


quecosiì liramentate?Velo dirdi 
ma ponderiamo lc parole. Nonî fi 
ene egeris? Perche nonlidiffe per 


| Padictio . Si bor egerissma per - 


l’aduerbio indeclinabile . Ss bere 
egeristò Dio,che delica ero? 
ifponde PEminentifs. Caictario. 
Vi sntelligamus , quod non fr 
cir facere bonum ; (ed ‘eppor 0» 
num bene facere, vt binî agnofcerte 
Cain fe deliquaffe in boes "quod mor 
Lene fecerit, quamuisfecerie boni. 
Cosfapunto è nell’ambre;.non.fi 
cura Iddio;che voi fiate fuo aman- 


te;tna vuole. Beze, aducrbiò chie 
nondeclinain altricafi; non vuole 

nell'amore compagni, vuol’elfere. 
folose vero amante; e per talefferto». . 


fcaccia > & allontana quefta ma- 


ne;dalla fua amata ij rivale. Erde 


Ie[ss eijcieas Damonium, > 000 


2 Ancol’Ifcariore amò Iddio, ® 


fà difcepolo delfuo.figlio; ma non 


amò bene; però aneduro del fuo..» 
tradimento il vero amante, per vi. 


timo fegno d'affetto, in quella facro 
fanta cena ; nella quale piuche mai 


campegiò il fuo amore ; tolt'vina Ze.13% @ 3 
fetta di pane; l’intinfe nek piatto 27. qu 


la diede al traditore, € così li. dif 
caro; e ver'amante dell'anima» 
mia ychedice®che fate®-voi che 3 
con tanta diligenza » e cura cer 
cate di Saluare il. peccatore > che 
non fparmiate l’iteflo voltro:fan- 
gue y adeflo follicitare gr" mic 
i TA — 


Dititiza 








ferabile;che nel precipitio così hor- 
rendo più prefto tracoli? Qued fa- 


vimoftrate con Giuda troppo cru- 
dele. Nonvi maragigliate,vditori, 
perche quefti fono effetti d’vn fJe- 
gnato amante » che-aueduto del 
tradimento; l’amorein odio con- 
uerte , equal Bacante infuriata 3 in 
vece di vezzi, efcherzi, di ranco- 
re pieno, con Armida efclamas. 
Nuoua furia con ferpi,e conla face 
Tanto t'agiterò quanto t'amai . 
Così apunto feee il figlio di Dio , 
i)quale, aueduto, che. Po, 
ce snetcuor di Giuda. Turci: 
troinit in eum faranas, (degna l’a- 
mante; l’abbandona, e perche dà 
Jui con preftezza maggiore s’al- 
lontani, follecita. Quod facis, fac 
citius , dando fegno 
tutti, che egli nelamore non vuol 
eran edoue l’altro ama», 
egli fi fugge . Ratifica il tutto il 
Milanefe. Vbifarbanas imifit (e in 
cor Iude,Chriftus receffit.ab co , mo- 
mentoque co, quo illumsrecepit ,hunc 
Quefocietas luci ad tenebras ? 


ì .. dice Paolo, que conuentio Chrifti, 


ad Belialè? Va huomo mortale neli* 


diguarefima. 


cis fac cirius; Sculatemi, Signore, 


etridente a il 
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‘ecrant fuperilinsen. To certamen- 
fe ini Leno in quefto cafoy 
petche fi fiero fiegno inoftrò Id- 
dio con quefto fimulacro? men-> 
tre, che maggior vencratione! 
potcuano fare i Filiftei all’arca , 
che collocarla:nel tempio full’al- 
tare, come cofa à Dio facra * 
anzi intempo di guerra fecero d’ 
awantaggio à non profanarla » 
come Baltafare profanò i vali 
al culto divino confecrati . Per 
che. dunque tantì oitraggi fofrì 
Dagonne? Hor l’intenderete. 

id ofetizando Efaia la venuta 
del Meffia, cosìdiffe. Er ingredie 
tur Adro Siamo 


adempiì molto bene il miro, perche 
fuggendo dalla rabbia d'Herodde 
aluatore bambino, gionto nel 
regno d'Egitto gli Idoli, & Ora- 
coli Egiti}. non potendo. fofri- 
re la prefenza di Chrifto , dinen- 
nero mutti , e crollorono per 
terra tutti » fi come nella fua na- 
fcita feceroà Roma quando dirò- 
còdella Dia Diana il tempio, e Ti- 
berio Cefare confultando l’Oraco» 
lo, in vece di darlî quello la 


cedere fedenz id 


RI + bramata .rifpofta > parlò in-que- 
| 2-Cet: amorenonvuole compagnie vo- Ro modo . Ae. puer Hebrews 
— 6nIs. lete,che Kidio li fofra? queto è Deusz dinofane ipfe gubernans > 


ia è penfare. Prefa l'Arca di 
dà Filiftci, fu portata neltem- 
utt Dagon lor Idolo facrato , 
i la matrina feguente venuti i 
minittri del tempio rrouorono , 
che. Dagon incebat promus in terra 
ante arcanss Domini » 


ilcalo frala plebe,tù folle» 
naro l’Idolo:;:e pofto è fuo loco 


‘ma in vano ,perchedi nuowo poi: 


)nide: com 
‘gran diligenza; prima, che fi di- 


er s triftensque 
reddire fub orrum. Aris ergo de 
hinc racitusabfcedito noftris. Hor 
dunque, fe la prefenza di Chrifto 
al Demonio è così grawe , che 
feco non: vuole ftare nell’ ite 
fa Pioivintia3 e R 3 come 
volete voi ; che la fua compa=: 
gnia invo iReiflo cuore, il fin 
glio. di Dio ametta ? Nò, nò » 
uefto non fia mmaizidice il do» 


ur cAp.I 9. 
fimulacra Agipri è faciecius, €8 n.1. 


riflimo. Mendozza + LAdeo emins t0.2.i 
Spiritus bonus; & malus' fibi op- Reg.c.5 
ponsanur » vr-alterutro an ani- Anor. 
mum vingredierite 5 alter. egre=16.fet?. 
ns  diarur Così ancora , perche 1.7.7. 
abfcif» V Arca ftefle ; nel ‘mr È 

c 


il feguente giorno. Confurgentes: 
| inuenerunt Dagon, con vituperiò. 
aggiore, sacentens [uper faciem 
fuam interra coram arca» Doe 
mini, caput autenz 
dua palma manuum cius 
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, pom uma è: 
Marcs ‘3. Mache? Cus eieciffet Derso+ 
1,7.24. nsu9 locuous eft mautus; G'adnsirate 
Luca». funt:turb&, ne Ja marauigliasloro, 
41,34: era fenza ragione sanzi, anch'io 

inquelto.caforefto amiractos che. 
Cu e;ieciffet. Dumzonimrs locutus eff 
mstssperche come:racora SyMac- 
casà:anco l’iftelo:S. Luca.1Ens 
trando già l’itefo figlio di Dio nel 
da Sinagoga » va'alirovindemonia- 
 tosalla (ua vita conognitiueren= 
za fi.pofe ad'offeguiarlo, e dire.. 
Quid nobis, Gr tibv lese NaZarene? 
che v'importa‘à moleftarci è Veziffi 
perdere noslafciateci tare», agcio-, 
che la grandezza., e la-benignità. 
voftra anco trà di noi fi facci nota ; 
Sea 153 Santtus Dei Adicaro. 
» il Saluatore control maligno»s li 
fece feuera:riprenfione,e li coman-. 
dò» che dihentaffe muto. Vbpzete 
fee. O Dio? cheftrauaganza è que-. 
fta?Quefto-d'hoggi è muto, e da: 
Macelftà voftra li rende, las fauella 4. 
| docutuseft'mutusscquell'altro-è'di- 
citores clileua la loquella.è Obzz24- 
tefce? Nonvyi baltò,.con vnssSile,, 
On tacca auertirlo che fenza rep- 
plicare parole vfcille, e vi faceile;. 
luoco; ma. Obmuréfce? Nòstià,, 
| mavolle fare il contrario;edi que-. 
ftos e diquell’attro;petrdimoftrircà) 
dell'amore, edegl’amanti la diffe. 
renza; perche il Demonio per cilea. 
.’ teamanteadulterose fal(ojadogni; 
| partito s4gcomodas e d'ognipoco; 
|. fircontenta» maeftro- eccellenti; 


- modi fcellerati., e;peruerti politici. 
dice.il Padouano .. 


gia. che». come 


n 


i | Sfficie Diabolo». dite 


| sani affetionis, vi i pe v 
cifos.vascenno li balta;. alcone 


trario di Chrifto, chepereffere ver 
ro amante vuoleflere sfolo » gl’ac= 
cordiabborifce e.d’ogn’ombra del. 
riale fi lagna;e per ralcagione con 

quefti Demoniaci differentemente ; 
palla , per auertirci,come dal Lira- ii «A 
noriporta il Mendozza..Nè vilam Vbi fu- 
cum. Diabolo» (ocieratem babniffe prm.16- 
videarur .. =) 

6- Per fcorno di Periftera Donzels- 

lanobiliffimadi Corinto, chefens ©. 
za realmente amare alcuno » ogn* : 

amante;.che s'apprefentauazconi Bocsee 
fuoì vezzi pafcena 3 finferoi.gentilis li6.3+ | 
chg:dall'Amore fin ila ni în fine 
Giàta, perche immitando quelta', 1”: 
ilteffa antabiltà di rale augello.im _3 
ella regnaua, L'ifteffo geroglifico» Pao © 
s'atribuifce à chi più d’vmogetto» | 
ama, mentrecomperfetto amores. 
ne l'vno,nel'altro puòamiare: Ad Me 
nuste amar Domine, quitecuna alis Drex.i | 
quidiamar dille Agoftino. Deli che Rett.. 
aueduto il: Satiio Salomone wvolfe #2 Lib.t.. © 
nell’atduacaufa di quelle dueMAî c.7: 
dris:chie penviiftefo fanciullo liti: ALd 
gauanos-(perimentario, &.ilpens. |. °® 

fiero nondi rinfcì vano + Perches rig 
dato=Pordine.. Disidite infantem . —— |< 
vinnnsiti duas partes © date dimis'3. Reg: © 

diamparten vai, dimidiam pars C3. ti > 
tem alterssdcoprì l'affetto interno: 2560 








=" 
= 


la vera-Madreymentte applandéna- e85, 
doalla:(entenza Ja falfaz Sì, Sì mi 
contenta dille... /Vec mibi mec tibi 
fitsfed dinidarur a vera della diuie- 
fiame incapace. Nò,nòd:inon fate crus- 
deltàtale, OSfecro Domine date ille 
infantenaviunne, © molite in:erfi=- dai 
corescurt Fanciualio»percilquale fil > i. 

contende è.il voftro:cuore lèdue: Lu» 

madri fono Chrilto'» &.il Demon —— 
nio;. Queftò ficontrenta' della par- 
‘tesscaltro non'cerca. fenòd; come’ 
la.falta Madre. MNécmibimectibi s, |. 


(ie te di 





een tenne dei a ie 
: : 


y 


2. 


cor 7 +8 _tonditi Ao 
O frame, 


‘di Quarefimà. 


‘madre; e fincero-amante; o lalcia 

l’imprefay Dare illi infante v'inurà, 

‘© vuole il tutra;però,fc.nomfei nuo- 

na Periltera: ’d'Aluerito scome thee 

«Serm..AgoRino» Torun poffider & ali 
200. de'dsnidere Deum. O Dio ? 

7 Vdire l'affetuofe voci, con le 
‘quat il celéfte po all’éreinio' 3 e 
ver”amore v° incitta , Vulneraft: 
Cant.4. cor menm foror rica fponfa in vno 
749 “ocxlorut tuorum s' G'invnotrine 

‘colli tai. Curiola canzone inte 
ro? con'vn occhio re con vna <hio- 
nîa fola ferito fi dice ? perche non 
con ambedue occhi, e con la deli- 
cata, e vagha portatura di d'otati 
capelli, ma, /r vro oculorum , Gc. 
Sta Echealtro di bello vpet coprire i 
0 uoidiffetti portà la donna j che‘le 
‘bionde chiome, durilacci d'amore, 
Lucia- egl'occhi, delli quali dii Luciinò. 
mus. Oculus umori ; i eft Platò- 
misarboris fedes- bilo ‘ato. Come 
«duòg; con yna treccia, e con vn 0€- 
‘chio folo ferito fi ciattia il'CeleRe 
+ Reg {poflo? Vulnerafti cor meu, &c. Pié- 
TETI eendegi forfe,chechi è fuo amati 
«Res d’vnocchio cpv pa 
tefe Naas Re degl'Amonitidà 

lidi Galaad , che.wolendo:confe, È 

‘0 rar feco, & efler amici,-accetti 
* woloptieri l'offerta ma con a 


dia 


9° pebliato» Vine Rec 
INepolero rabbata,che, Mottino 


Varacehio folo * Ivfficîo perfetto 
; pe; ma viito e 





2 di 


pf — a viuo chore ? ma wvnita 
l'atitato eapo; oh come accende? geritum; 


“by 
Sento (piega la fiera Docxehio , 
culi cordiss affetta: & inrenvig, in Ret. 


i cogitariones fimit , obcno*? Int. lib. 
Hic. ‘pil déformiussareri di ifcors bo 1.03. 92 
voti ochlornim Vvarsetai, (rbac ifte, fine . 
«alto ferarur slle, everatmente che 
difformità è vedere ; chelvn occhio 
ifCielo,e l’altrola tera miri Con 
‘ragionedunquesconquell’vniofie 
ferito il. cuore dell’ amante ctetrio 

fi trova. Vx/rierafti cor mennivOo. 
e pertitronare alla piagha1iftoto; 
quefta mane, “Eta lefus cicici- > 
ens, OC: 

8 Ofervafte mai quel precetto 
diuino 3 che circail Sacrifficio ; nel 
‘Leuitico-ftà1egiftrato: Commada 

flddioà Piede s chefacrifica full’al- 
starci Porergue us (mper capua CA .M.g: 
-«boltia s©Wratce abili rape ‘cioè s fe 
volete ; ‘che ducge accetto 
meli voltro facrifficio;qunando of. - 
ferite simeterecile mani fopra ; al- 
tritmente non tiauerete: l'intento ci 
Cutiofo*piecertò: “intero » 
împotta è Dio, ‘che fi factigeto li 
mettan le mani? Lemani cometa, 
Tae molto bene fono fimbolo délla” 
3a Ta ala, oi so: 
s pe ne 
neltve Gre fincerità d'athore ; fl 1a 
Vo fpofì dueitani anî congionte 


fogliono 
Mall; Tudi jovi chi viole Ha ificar 
Pomerque manus iù, sa 


> CO c108/ is (piega citi p 

$3 von folum boftiam of 
dir pen fei ipsa infuper cioè , Cor 
voltmtatem s intentionenti s petchie 
della pelle rugofacatnaccia puzzo» 
‘ente, &offa fpolpate , egli non fi 
cul > ma vuole il voltro cuore» 
che folo è ricetro delfuo Affetto, è 
‘del fuo amore. Eccoui l’ifperienza. 
“9 Chiama Iddiò Se 
anda. Tolle 


mi 


‘comanda 
desn verno vif vi, 
rese in 
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figlio; lo conduce al deltinato 

monte, accomoda l’ altare , prepa- 

«rail fuoco,lewa al figlio foprauetta, 
libenda gl’occhi, li lega le mani,di. 
{copreil collo,l'affetta sù la ftiua di 

legne , cana la fpada, difegna il ta- 

glio,c piu crudo della tigre , alza la 

mano per faril colpo; & ecco vn 
Angelo dai Cielo,che affrettando il 

paflo grida. Abraham, Abraham, 
fermati, che fai ? Ne exrendasma 

Gen.22. numtuam fuper puerum, dimanda 
n.12. S,Gio.Grifoft. Cheoccoreua, che 
l'Angelo replicaffe la voce. Abra- 

han, Abrabam» perche nonvolò 

fubito per afferarli la mano , o la 

fpada, gia, che conforme la dottri- 

na del fotilliffimo il fuo morto fà 
pell’iftante , ma comincidà grida- 

re dal Ciclo. «fbrabarz se replicare 

: la voce defcendendo, per ritenirli 
lamano ? Abrabam nè extendas, 

Jo. dela Cc. lui ftefso rende la.ragione vdi- 
Hayes tela. Geminarione v[useit, vt fupe- 
‘o ret impetus tft © quali per va- 


più neccefsari) efserciti) allawitaco 


cità maggiore le profeguifsero , 
mbedua fratelli offerirono Dio 
di Joro fi ri., e delle fatiche le 
; primitie, Caino per efsere agricol- 
tore offeri » De frubtibus terra, 
belle, come Paftore. sont 
imogemitis gregis fui, de adi 
a corum > SIA Iddio-ai 
refenti, ecome dice il Sacro Te- 
Ro. Refpexit Dominus ad Abel 
Gen. 4. ad muncraeius, ad Cain autem, 


pus, . ad muncra eius non refpexst. O che 
°°  partialità fitquefta ?Come, o ama. 


to mio bene? l'vnyel'alrro v'offe. 


domenica tetza 20 


shabbiate paura » perche Iddio ,.è lib.iquin 


\ègranco‘a che così vlasperchela ——_—. ° 
«cagione dalui non proviene, métre i ul | — 




















ri(ce quello, che hà, e puole cla. 
maeftà voltra gradifce gl'olsegui 
dell'vno, e dell'altro li fprezza ? 
Certo , che la pouertà mia nolto 
mi confonde , mentre vedo, ches 
nel {pargimento del Senguey enè.. 
facrifici) opulenti, c graffi. folo vi 
compiacete. Ma come pudefsete 00 
quetto fe voi telso dicefte. Non ac- Pfi4gg. 
cipsam de domo tua vituloss neg; de mu. »° 
gregibus tuis bircos , & hora fepi dé 
diate i poveri , edozenali frutti del- 
la terra, che Caino v' offerifce ,&c 
accettate, De primsogenitis gregis 
fui, © de peri i corumy rp è 
Abelle vi offerifce è Non vi confon= Asia" 
«dete dice Ruperto Abbate; e non 


fchietto, giufto, e retto,e però non Gem.68 


fefprezzaifacriticij di. C aino,non | sue | 
lo.fa,perche fono poueri,e vili;ma 3 SEA 


perchecgli. Cor/un retinutfio g@ «°° 
fruttusterra Deo obrulit, e di que- - 
fti facrificij Iddio non fi. cura, & ef.r | 
Abellea Primo cor fuum ofsaiz.o tia 

deinderem fuam; c però il {uo fa : 
Gioco fit acetto ; perche Iddio. nel 

















Solocuore:fi compiace; e diceuss pet x 
«be filimicor tuum mibi it Prot 
torniam’ad Abrahamo , e rroua- 23. mk 


temmo.,.che,come: dice Chrilo. 26, 
ogg al non prc ilio di £ pe 

confpertacolo, cosi fpietaro,che. : 
fperimentare Ja [ata del fuo 


cuore.on querebatur mors filyss Sera 
(eliche lab: n SG 
ex) ur fanguis filj, vbs tota 
vitima st Patris na conta» - 


bat, (©) cello ? 
11 Quinon 
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ofsequi)ragioncuolische 
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: Sersti. 
108, 


Ra ia confelfarlo . +44 
SESTO È ear corpus 


Bi bd lA pe ef, e-non defrau- 
i dat 


US) 


-  & hoftia viuente; fanta; &ì Dio 
«così grata è queta alla uale.con 
© tantafollecitudine l’Apoftolo c'in- 
mi ita? Dimandiamo lafacra Spofa, 
Cant. che ci ditàvil vero. Veitelo; Dile 
 ZadbeI6. Fois meus sibi i@ego illi. SÌ, Sì, 
+» © che l'hòlintefo, vuole il factificio 
+» delvoftro cuore arfo,e brugiaro sù 
:* 0.0 lefiamme del Diwino amore. Ma. 
__— ‘ilfacrificio non'sì-fà fenza il Sacer- 
dote» chi farà:duuque colui, che 
xe offeriràà Diofgiato è &-accetto 
refente@O' Dio lo dice pure Crifo- 
ogo vditelo.. O iraudirum Chri- 
fisani Pontificarus officium, quan- 
do homo fibi rc &' hoffia , (O 
Sacerdos , 9 bello? quando homo non 
extrsnfecusyquod Deo eft imolata- 
rus snquirit s G'c.'veramente bifo- 
174979 


è corpore. » fine 
Sangquinefanguisoffertur, > 
12 Sù, st dunque fenza dimora. 
Sacrificare facrificia inftitia ‘fpe- 
DIL Aes Domino, E che facrificijdi 
P/.4.m. giuftitia tono quetti ? Dare vascui- 
calcunodiquello sche li fi de- 
ue. Horfe già Sacerdoti d'amore 
fere eletti .fiare inco nelle fue ciu- 
fe giufti giudici, perche non y*ac- 
cada, comeà Giulio Cefarc,il quas 
le facrificando due. vittime ,. P'vna 
doppo l’altra, hanendole ritrouate 
- Ambedue (enzail cuore ; li fù pre» 


faggio ; & annuncio dell'iminenté £ 


rurna; eidi fubitanca morte !! Ecco 

che al.tribuniele voftrò vn afflitto 

amante efelama:y è dì voi Ja giu- 
ftiviachiede. Echehauete;0 alma: 

: tomio bene? perchè così palido se 
P/-39- thefto io vi vedo ?'Vditelo .. Cor 
n413» méumdireliquirme. Obime è miè 
fiato canato fé toilcuore__s? 

| gran tortovifi è fatto ii Malo po- 
trete provare? fi) ecco fpaccato.il 
petto, ecco: della rapina il fegno; 
Quia Zelo amoris rus vulnevafti 
melancea quoque mislitis vulnel 
Paff.c.a natus furz sSCiogliono-irefimor 


Bernar- 


7 > 


Sar di quarefima 


Sonne 


SE 73 
nijde vil, pet dare giuRta la (en. 
tenza. Ecco Tomalo, sù ; sù , 4fer 
Dianmn tuam., © miittein latsis lo. 20. 
meun »Chesdite: Tomafo ; égli è nU,37. 
vero ilfatto? SÌ; sì; ch'è veriino, 
Dominus meus,®& Deusmens: Hot 
dunque è voi vditotitocca dare 
la fentenza. Che farete per non 
errare ? Apoggiatenival confeglio 
di.Paolo:.) Effore ergo imitarores 
Dei, ficut fily cariflimiz & anibui Ad E- 
late in diletHione ; (rent 3 Chriftus phef.5, 
diletit nas. Merate nNU.1, 
uina , che inquefti cafi comanda; 
che così'fi debba fatisfare; Redder Exod. 
animan: pro animarm: otlum pro »1. ns 
oculo, dentem pro dénte; MANAM PrO 13, 
vranmpedem pro pede. Tutto vaso 
bene; ma chi è Reoy delfurto, e 
chi: fi deue condannare ? O:Dio!? -. 
Non-v'auedete:forfi?Voî, volta: 
dro; e voiladra d'amore ; perche |’ 
ficome. Pro mimioamorisrui ‘fer: Bonau. 
uore volisit lancea (unum latus'aperi= in ftins. 
resvidemonftraret,quodtibitradi: Amo- 
dit cor [sin così fenza mai cella- ris. 
reefclama,e grida contro dìte al 
tribunale d'amore;dell’anîma tua il 
vero amante. Empio, crudele; 
perche m'affligi; dammi ‘il tuo} © 
rendiil mio cuore). Prese fily mi 
cortuumns nzibi, ma tutto fà iù vano, 
perthe scomediffe Efaia. iu .. 
13 Coanguffatum Sf cnimo rist; 
irà vt atrer detidari © pallinme Efaia 
rene vi evperive momporeSt ; a8enui 
Chiara eftimonianza ci fà l'Biwans 200» 
gelo hodierno3 nelquale,per gode? 
regl'ampleffi della (ua amata. Exiar 
o useyciens Daemonium: SùySù; © è 


la legké di- 


unque;fuoril’adultero; ediîleat. 00 
atnante » perche poffa entratui il z 
vero; poiche; le per effere Chri. 

fliano:, come è Giuliano ferine il - *.< 

noftro lirico Dottore,e Cardina= — — > 
lewTar putas in virturum culnsi- Fiseron. 
ne conftitum’, fpartem® offeras ex ad ld. 
‘oro, molto ‘r'inganni; mentre sa 
tes, (fiane viven- 
*Ditefolo 

egli 


sure 


174 
egli fi compiace è folo vuol effere 
albergatore delmo cuore, e tico- 
me dice Girolamo , così rermino io 
quefla parte, per non attediarni . 
Sifufceperimus Chriftunsin hofpitio 


lib.2. noftripettoris; Ilico fugamus Dia- 
Contra bolum+ fî peccamerimus s & per pec- 
louin. cati ianuam ingreffusfuerst Diabo- 
lussprotinus Christus recedst . Ogn’ 
vnos'ellegal’vno, qual piuli piace. 
Eripofiamoci, &c.. » 
SECONDA PARTE. 
14 S sì, che diffe bene il Melifluo 
! Becvardo. Preriofa eft diui- 
Super -naconfolatio ; ma che è mec omnino 
Esce  tribusturvadmittentibus altenam. 
nos re- E però » trouofi vn bell’ingegno, 
liq.om- che perdimoftrare la quidirà » d’vn 
nia. realeye fiero amante , veprefen- 


tivo gratiofo fancinlio , ma allaro. 

Coll’arco , econla faretta inmano; 

ma con gl'occhi bendati, Delicato 

nei vifo» civile nel parlare , e nel 

connetfaregrati fimo. Ma vaglia 

diril vero fe del Celefte amante 

ciò haueffe imaginato; punto non 

baurebbe (garratosperchesfelo bra: 

mate tenero fanciullo; eccoui nel 

prefepio » il Varicinio d'Efaia acce- 

Efaia nato. Paruulus,enimnatuseft n0- 

9.1.6. bis, filius datus elt nobis; Se ala- 

tolodeliderate, anco Dauidde fot. 

x tal'ale fue ricourarfi.bramaua.Swb 

P/. 16. vmbra alarum-tnarum protege me 

nu. Di A facie impiornm » fe coll’arco:, e 

con la faretra armato ? tale lo vidde 

Geremia, diffe. Tetendit 
Tren arcumfuumqu 


imimicus, firma: 
pit dexteram fuam quafî boftis. Sc 






UA. 

con gl-occhi bendati eccolo nel pa+ 

lazzo,done,difse S.Luca. 
caz. ewms percuciebant facsens sms. 
64. Voletevagheggiare labellezza del 
«ii fno volta piubello ditattii 
rÌ - belli. Speci Irma Mai 

- 44. num». i fentirlo par> 

g1u,3» lare? Sub lingua tuasli 
Cant.4, dicela facra Pa fun ce 
mil r* 









uetfatione;che volete altro; chevia 
amante ycosì fuifcerato che fi fpe- — 


rimentainlui quel'detto di'Plato — 
nc, Amansin proprio corpore motio | SU 
russ et; viuit sn alieno: © Dida 


fe gl'etfetti non ‘lo dimoftrafiero Drew. 
potrei efsere riprefo. Sentite di gra- 42 Da- 


tia vna fua canzone ; che vw ecs 
pe hi È hi 5 Cage 

15 Pone me vr fignacutun uper i 
cor tuum vt fignaculuna fi 


chiunstuum , quia fareis ft un mars cant.& | 
dilettio re furama» #60 
ta: E che handà fare queftifegni | 
col fuo dinino amore ? Sogliono gi Pi 
infelici amanti del mondo, e del fuo i 
riuale feguaci, e fchiaui perademe 
pie quell’opprobrio 3» da Dauidde 
vaticinaro. Quid gloriarisimmalia L.— 
tiazqui poteni ses in ‘iniquitare sità PIST. 
mancanza deli*ogetto amaro cons 7% I. 
feruare apprefso, ful'braccio 30 fu se 
petto; legami, fegnis carateri,.ti- 
tratti, & altre vanità fimili (che_s 
non sò, inche modo dal pt di. 
(cufano ) perhauere via la memo+ |’ 
riadell’illeciramente amata amane, 
te.E così apunto da te pretende Td= 
dio,vero amante déll'anima tua , di 
fedele, però dice. Pore mele feive= > 
ro amante; pè fignaculin fuper Cor pe 
cuuno 0 fignaculune fuper achiu ©“ 
tuuni .. Sui braccio ri Imatra 
ri- 


ingamati gl vecelli del Cielo venz 
nerorà beccarla è O pure quel Pars 
rafio,chie con tant'artifficio dipinfe 
bianca » e così «ben increfpatace, 
che 


Dec d 


i MA 
4 TR, 


7, PA 
CRM È 


Pia vo chetàfe; 8 alla leasino peasiò 
de rarla i pei di 


si N 
e" 101 Dei vero Smacem bnem. dico nre 
«tI ppt ligno. vent alia 
am fed illam sn- 


“vellio macina Def st le per bona 


” wu che 


i trOUANO > alevi 
01,3 nel tuo cuore 9 
ME, * fraccolegli, dél.canto , consincia à 
i do, lamentat e per bocca di Geremia 

ri. roucrates dire. |». <> 
a Impulse aaa 


hs a. “i Cor og 
: pe sngrediens duas 

















prata imi, e tenacifli 


e e fifugge gridando . 
d ss +Etil Diauolo confo- 
. vili lacciodella fuperbia , con 


vn fiiettod’oro, d'intereffe vano; e 
d’auaritia , con catene di carta di- 
—pinta della lafciwia,tica,artrahe, ra- 
tiene, &i legami non fi {trappa- 
no, ne l'inganno fi fugge; ma qua- 
fi net proprio centro fi continua, e 
fità con ripofo. Mercè all’amure dì- 


—. diquarefima;. 


nidi, dop Quidef, homosquiamagnific 
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in quelto laberinto immerfomi tro ; lib.9. co 

venda o Lala gin i li a e : felu- Ss È 
rionale NA fer è 

sissi a i mea ferrea volantare, 

‘velle meunstenchat inimicus © in- 

de mihi cathenam fecerar, © con- 


e Con ragione dun- 


ell'animà colse veto Amante» 
Fe ROIO paia 116 

17 CC; | parienti(Iim@o!00 7.73 
Giobbe + Comeyso amaro mio bene?.16. 
aseumt 


pio;e fingardo indegn cri ama anta usd'apponis erga eum cor run: 

—_— todàfilealamante; comenales perchesanti crauagli, perche tante . 

‘— fiammed’amore più gellido diuic» fatiche»: pren ingrato, e dillcala=. 

- nitPaz ceo iau cri ra-, gomentipiu Sg 

_. as lit, {cd us, O byf- dea iono,coni com iqualii cop 

MER si@Orinuitasis mache?, e chietezza e lafinegiai 

Le 2- Vit vemia., Rupiiti vincula. delvero amore, l'ynoèda fernitù 

mio mea,@diviffimon feruiam. Eche. ardua; celonga,core Giacobbe fer- 

» fiinicelli foijo «quefti dî, uir4.anni per amoredella bellas 

SONA | bifo,ohe febene fono fotilixe mol-. Rachele,e l'altro preggiatiz e con- 

SP — lispiu dell'iltefle-catene, © groli(i- tinui doni . Hor dunque. prouia-. 

xi | mefuniratengono? O Dio ?lodice  moli-ne? celelte amante «. Chear- 
Ki l’altro Geremia diuotiffimo Teolo- due feruità? che trauagli, che pene c.15.7 

nese het pr Bprinoriona delcelelte amante ». nonfofricgli per noftro amore_s? 13- 

ire nalcendo, © docendostra- Maiorem eo enim a- 

do Ri xitepatiendo, & moriendo , traxi bit, vt animsa fuam ponat quis pro- 

4 da 6-4. te refurgendo, © in Calum afcen- icis/ [mis , dice S. ioanniy & il fi. 

i 7 ru rupift. ugo © gli si 0 non foto con dura;e lon- 

_ dixisti non ortaggi Lo ; di 33-anti feruì, e pofe 

itiuero s chi la fior let per gli amici , e fedeli a- 


Ty Ma anco » per i nimici, e 


È LAPeripn amanti, € con doppio 
gioca minaclindolepene Ep ut fegno Chiaramente dimoftrò, co- 


me nota l'ardente Serafino d'amo-. in 3.dift 
re,itmio Bonauent.che piudi feftela 15. q. 2 
foliammua,. Vnum ef, qued mal- & diff. 
uit animane fuam a corpore fepara- 26.93 
ri, quam quod nos effemus a Deo fe 
paratiel’aitro è perche. Pai 


peccatis moffris , [ed non 
panico ui, O veto tene 
pae ta ge fe cibliscie 
po _Erat lefuseyciens Demo- 


mifo, che pinall’Adultero , che all* è 


‘Amante veroinclina. Sì, si, anc'io 


3, sN 


18 "58 Nota il facro Cronifta i og 
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\alpeSenbclamonero di bellifîima, & 
+.‘ imataRachele,il Patriarca Giacob, 
Gen. 29 be. Ofcularus eft ehm, © eléuata 
n.11. Voce flesit. Curiofo fatto inuero è 
bel tempo dà piangere, con las 
fpofa appreflo? Sì ssì;che comragio». 
su arb néflesmesdictitmoftro Lirano. Quia 
vit.cic donaria ai, © argenti danda non 
bic. habuit, fapendo molto dene, che 
l'aftad’oroogni fortezza ditrotca; 
echei doni (ono pegni, carene , 
fcale,$carieri d'amore. Che fi di- 
rà dunquedei doni dell'amante Id- 
dio ?Quime, che per vergogna mia. 
lo fpirto mi manca: e con manto: 
d’Agoftino mi copro il volto; gia- 
che, ditemi digratia, rutto quello > 
che À mio eri Drslagui e 
ydice quelto fim. 
j Deus alind'dederie > minus eft > 
quam ipfez però difleal amante. . 
I.50.bo- Clic mongrarior al uidabeo ac- 
nil, ugratiscole, vt ipfumaccipies » 
Non fc cura egli della tua fotanza', 
echelidoni l’ar son e l'oro,.per 


tisome die ir tro, perche anco- 
ra,come DIEDE Pea itazi 


iiaat 
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Crates Thi Fe. 7 
mainva 
oe 
proprie C. 

che gratiofo» dono?Tor 

dit, qui fe ipfum it. 

Seneca; che donà a gara 

latiò Socrate varijdoni, conf 

la pofGibiltà lord "pi pio grato 

lifil quello d'Efchines ffendo — 
Lrtrzarra Pinoir ‘hawendo; che | 
donarli;gl’o conogni fincerità, » 
e donò fe telo. Cofì io pertermi» | (3 
nare il difcorfo faccio con voi} 0a TR È 
nato mio bene, e-dell’a imma: mia. 
Pico SeMARO cei 
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del volto falceraco 
telo, prenderelo; er 
renitéilvoltro cuore è 
affettuofo bacciordì 
Pini uì fer 
res sce vath ‘CASCHI 
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ca LO i : Za ule x 
SRNINENINA Lil } ue. I ‘on Tomo. 13) PA 
neninsmn nMIZA Gu Re pron | 
lepri tr ata (TRATTI )l 
UO a 19° rac £I è 
i 1 mo4i Cs È 






3 23 è) ì° 
VITE 7 a) ;° : È L ì Ji R$ MUSO, suo 19 : Ist P_ vu 
‘DELLA TERZA DOMENICA: “ 
= | ; PAST. è 
i Dren | Mera vl dA} 3 


"pa n a ca pipi Pat 
pipe dè | QQ A RESIMUA:< 
ufibroniene stabyr i mimo - riva. cit14t95 
(oro L'inuidia di Patriotti Iluftra” 
imeriteuoli.: >. |. | Lana 


=] 
— LEGOI: {riti qa 
ne LO 


‘eAmes dicorvobis, quia nemo propheta acceptus eft in 
PR UTRORO patria fia. Luca 4.num:24. i i E ta 


Lit ib o Ri atte Li: feta 0 iosa 
1... Propofitione infalibile,. dà Chrifto con giuramento 
3 DIA Gattetioni n ud! 5 affermata. di 
Larffie suna ibofite i 
reg On fit irragionevole, che 
A“499| viotate dai Lacedemoni 
GIA A leleggi, col (pargimenz 
MEN to di-fanguc, dell'Am- 
pes EA bafciarore di Xerfesper 
 mitigarcilgiafto. fdegno dell’adirà- 
- to Recontro ta pattia conceputo, 


* Spartio xe-Bulidestolti i.loro voltel- 


di leuatlì la vita » tra fe ftefso difcor-. 
rendo con Camerario. Vincere pro 
pattiazvel patchra eccumbere more >, , 
re. Non fù vergognarad Agefhilao Cc, deri 
eftinguere con lafame il fuo.figlio: - du. » 
Paufarntia; & è Caffio conlè proprie sh; 
manileuare lavitayà Crafso Btutot --*- 
fao-figlio:3 così vno-rcoine Paltroi + 







Emble- 


licin manosalta fua prefenza vaglianu 

dofi:dà fe-fheffi a. gola; con proprio 

fabbite wollermlauate gPaltrui die 

1a? ex fettis Wunpandofi quello del Poeta 
"afso ‘Perla Parma s'e per la ft il 

tutto lice;vNon fù marauiglia: chè! 
Thelcofiglio d’Egeo Re:d'Arene,. 
ATO ne arene feriisà «cruda la 
Patria foa, fivortafscalMinetauro, 
&refpo! dapropria vivaà fi cui- 

can 14 Lore hr init 

| Egilippo:Tolerabiia Corporissquan 
sagre wrcniismulner Nomfitiprò olio, 
Tierafi chè Mutiòo Scala quidiflimo di 
Val ivederotaGittà di Roma; libera dal- 
* ]'afsediadiPorfetà Re di Tofcani, 


Li * cinto ‘itfuo pugnale :al fianco» fco+ 
13+643. niéfciuros'it snelcampo nemi. 


coyzionià vitinva Re ycamamimo 
ei PAndriaf” 


- 


nella fedeltà della Patria fufpetti 3; 7 
mentre comé difse Egefippo»..Be- obi fuga 
nèficium eft filipamoris ne pattie vir: 
deiamus caprinitatem. Non fù cru, 
deltà diCn.Mario:Confole Roma-, 
novad'vn femplice fogno, netquale» p/,,, 
îinaginandofi iticerta la Vittoria di jd © 
Cimbri (‘alla Patria) fenza,chela è, af. 
fua vnica, &ainata ‘figlia moriTe 3 
facrifita;cherifuegliato.adempifle cor 
le proprie mani quanto. hauenèsin. 
a aezionoe diffe Plinio: . 

piu:gionine. Durzornane patriama: r , ,j; 
xa Spice Landensus:-paritergz: li. 2.0P» 
& defenfioni cius defertimas si &3" 
glorig» Ma, che Arilt de perimer. 
arde@buintirbenegitijfaialla ibis Li 
publica d’Arene., per odio di-Pas 
trioui. ingrati » fioppo: molti tra» 

“N wagli 


17 8 
fenza peccato,o co 
ni i fPatria Bandito? CheRo- 
Teffor mulo, doppo hauere daro l’efîère al- 
ver: la€Eîtrà, &alSenaro Roniano, dalli 
Exules: (tel Senatori fi vedeflè sbranato, € 


Lunedi della fo 
menter , & comcidie paltus eius Oo 
Dio? perche Abellepiumeriteuole, 


Cc, 


dalla Maeftà voftra, con più fi 
gnitàé rilguardato. Iretafiy 


vehementer, Cc. così È. Qui imuidet > | - 
















nel Seriaro vccif@® Che Quinto Ge- » mizroreft,e che danno porcitmappor” 

Val. pionefatro Pretore Romanaydoppo tarli la prof; peritài del farli i 

Max: tantitrionfhe gloriceffaltato alConm- ce-puril figlio di Dio: Neto praftoi 
lib. 5+c:. folato,&cal fupsemo grado dolPone iu patria (asc. 


3» tefice Maffîmo% nedelStnaro vi è maggior-pena @i diofo + 
pira dimandato.; precipitato d’vmaltifi- quanto, che vedere vn'altro di. luî 
AX. : ) 


mo finetrone»(trafeinàpo) pet mani . più profi 
Lib. 6.. d'vncarnefice crudelifitino, per ci- 
@#p-I--bodi cani à piè delle (cale Gemvine. 
graceffe infepolto. Sì, si; che è vero, 
che.Nemo propbera accepraseft inpa- 
tria fuas merce all'inèbdia } &todio!: 
di copatriotti ingratispafiguo.s 0, 
nofceti;chedi virtùse d homoré pri- 


,pro= 
prietà apunto sPitriohti.dipia deere eco 
lofe- 
Virtus agitatarcrefcit marcelci e ph» ibie 
boftîbat*, intidoram de fatti 
uri © exit, ectiora >; nh 
Pie li: fari 4 sd : 


d 


rettp.. 


È | Purèv 
i. OT A 2:00:Afifera fortuna, que ca+ 
dt Iolè= rosi inumiti. Cota amara è fofrire 
phi 6.2». crraftialmodosma più,che mifera= 
Ex.eod. bike poi'ellere sézaremoli. 3 ferre 
in Da: ;pfelicitarò fumma infelicitaseltidil» ftanres 
widde c. fe’itefiò Teologo | Chì noshà con- 
29. traftiicclhinontinitidiato, odi me- 
riti c di vittù &poueriflimo s oafàr, 
to-priuo .. l'vitijt'ignoranza, &ualte” 
imperfettionidegl’animi perfi bali. 
fisce vili poffono ben'effete odiati,» 
B6.E.epi ma invidiati nommai; meyitre, come 
fiolars. diffe Plinicil piu: giouine.. Qua ir; 
y derminoreft. siamo l’ifperien= 
zatra i Patriorti,.e più ftetti parcn> 
tidelimondo.. Eccoui doi fratelli, fi+ 
Geni. 4g: gli d’Adamo ambedumcon fierifficiji 
mus. a Dio fall'altare.Erre/pexit Dominus. 
ad Abel; & ad mamera cius; ad Gain 
Vero, & admunera illivs nò 16 
= s'amede il fratello» maggiore fi#dice,. 
così èrcomincia Ariderid 


intomma .. Jrarufgne eft 
vga pt 


I dettoranti- 
Prex 


dre” 
Funes} ì 
Fer eris autfubiycsemaur ditionitna 
vàpur là, chevauederai benesch'ef= 
fectoti farantoquettifogni.Pafsa= |< | 
noalcunigioroi, van'iftarellialpa» “i 
eg» mandte-;. Spedito Gios © © © 
feffo dal drè,perche lirineda; pet . 


nalo vedono di lontatoselie nel con* 
grelso bro fi'conchiuder. Etcefoms 


parti 


Fr 





terza domenica + 


Pamor paterno l'ottima indole, & 
i prefaggi dellibonbri futuri alli fuoi 


- fratelli erano {pade; dardi; etanto 


veleno, che per non.vederlo di piu 
diloro per troncarli il filo delle pro» 
fperità lo vogliono mouto;e perigra- 
tia fingolare lo vendono per fchia. 
uo. Oche fciocchezza , è che paz- 
zia? E che danno li poteuano appor» 
tare gl’honoti, cle grandezze d’vn 
fratello carnale ,che.con la virtù € 


td 


geall’incontro:del fuo fratello, che 
ranv anni non hà veduto, & inuece 
di richiederlo della falute della fami. 
glia, delli pavimenti, e del viaggio, 
cerca, quelli, che feco erano. Siad | 
te pertinettMidirete forfi,che pian- 
{c pertenerezza d’affetto,ouero pé- 
tito del (uo paffato.errore , hauendo 
tant anni perfeguitato quello » che 
il:d’ogn’ altro doucaamare? Ma 
codoreto altrimente dice. Z/aw 


fua prudenza douena folleuarli s& 
efsaltare in fin'alfcerro , &calla co- 
rona,la loro dozinale cafa?Chiedete» 


son fleuit agens ponitentiame > fed AdFfe 
fratri felicstati inusdens . Vati fi breos e. 
dare sancodi fratelli innidiofis che 12. 


ne.i voftri patriotti,e ggte piu bafsa;o 
Signori, addimandate que"otiofi,e 
maligni feaza virtà, e merito , alli 
quali per le voftre profperità fchiat- 


Crifoft. tail cuore. Ma perche vedoatrof- 


k Zaro . 
A 


bom.4. firliin faccia Crifoft. lo dice. 4#4- 
. de La- infmodireseftinuidia, pugnat aduer 


fus'domeftica decora, mauslt liui- 
dus innumera perpets mala vi» 
dere proximum sn pretio babitum; 
etiam figloria pars ad ipfum fit per- 
manatira O dioChe Tigre crudele? 

3 Néoccorre fidarfi, e dire quello 
è mio amico vero, e reale, enelle 
micauerfità ye difgratie meco com- 
piange, fi come nelle profperità fin 
allelagrime giubila, e gode., pe rche 
«cerro. AVemzo pro pheta accepruss® c. 
Ritornando Giacobbe dà Mefopo- 
tamia cou tutta Ja fua famiglia carî- 
co di beni di Fortuna,con antico pe- 
rò timore del fuo fratello, per il.qua- 
le,fpattì in piu parti;così la famiglia; 


— comelemandre. Ecco nelviaggio, 


Gen. 


33:71 4 


«che fi vede dal fratello con quaran. 
ta huomeni apprefso fopragionto . 
Oinime fra fe {eso dice Giacobbe, 
che fi hà dà fare ? Adora fette volte, 
c poi fatto buoncuore,con vna par- 
te della famiglia incontra il fratello, 
‘ilquale tutto.cortefia, &afferro . 
Amplexutus eft eum: (Fringenfg; col 
eims € ofcutans flenst..c poi , 
rlenatifque ovulis vidst mulieres, & 
ea carum, © ait. Quid fibi vo- 
unt ft Curiofo fatto invero? pian- 


-che vedendo l'Imperatore à lui. 


inuecedì csrati piangonolatua 
profperità, eli fchiattal’anima , & il 
cuore,fe vedono;che hai qualche be- 
ne. Sciochi ;e forfenati, eche male? 
che dino?che vergogna vifà l'altrui 
honorato , eragioneuole auanzo è? 
4 Molto fconfolato fi trouana_e 
della fua poca fortuna vno della cor 
tedi Sigifinundo Imperatore , ve. 
dendo gl'altri anco d'inferioremeri- ’ 
to auanzarfi nella condîtione,& ho* 
nori, elui, comefe haueffe inchio- 
dato la ruota della fortuna ; fempre 
reftarfi indietro ; lamentofi graue- 
mente vyn giorno.col fuo Patrone, 
ilquale per rifpolta di fuoi lamenti 
pigliò doi vafi eguali, vno empì d' 
oro puriffimo » © l’altro di piombo, 
dichiufeambedua , li pofe fopravn 
tauolino , e diffe, chesvno di que 
vafi, che voleua.lui; per fe fi pigliaf= 
fe; e l'altro,sche lui fteffolafciaua af- 
fegndad vn'altro corteggiano; che 
quiui era; ftette perplefso alquan- 
to il difcontento , guardò più voltei 
vafi,taftoliàpefo ambedue, e folle» 
citato alla rifolutione s toltone final» 
mente vno; difse, queftoèilmio,e 
l’altro lafcio al mio compagno. Mi 
contento difse l’Imperatore ; mara 
.vediamo l’effetto della voftra forte» 
Aprìilvafofeftofo, clieto, & ecco» 
lo pieno di piombo , ecol'fiuo mag- 
gior rofsore , e pena al agi 
reftò quello , che era pieno 
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fatti piucrudeli, delli feM nimici 
fpietati tiranni, quello ; che per glo- 
ria dourebbono ftimare » prendono 


“ per fcorno, e qual mofche fchifofe 


tralafciando il buono, e fano, nel 
fetido, marcio; e di fettofo( che 
fanno bene ritrouare loro ) pofan’il 
piede, Refa la falute è quel pouero 
languido dal figlio di Dio, li fùim- 


20.5.1.8 pofto . Surge rolle crabatum tuunss 
° br ambul ui 


fi,s'imbatte in vn grappel 


i fecit dice 


a » follecito vbidì egli il 
benefattore, a pena fà quatro paf- 


puzolenti mofconi,che priui d’oghi 
virtù »s e bene, della puzza fola 
fi pafcono, cenfurando gl’alerui 
coftumi, evita, & ecco, cheli, 
vienmeflo il fcropolo auanti. Sab* 
batum ef, mon licet tibi tollere 
grabatumtuum. Eh via, attendete 
@i fatti voftri, e non mi fatte 
adoffo de legilti, e dottori( li fù 
rifpolto). Quimefanumfecst », ille 


i motbi dixit. Tollegrabatum tuum', 
Mianbala . Pian vn 


a co, fog- 
y%onfero queflti, al folito: degl’ 
ampertinenti. Quis e/f ille homo , 
qui dixit tibi , -tolle erabattm 


suum, & ambula? Curiofa diana. 


dainuero ? quì fono due cofe, viè 
il miracolo di Chrifto». ela tran- 
fgreffione del Sabbato s è non 
cercano. Quis eff, quite fantim 
Chrifoftomo, ma s'ap- 
poggiono è quello, che alla.traf- 
greffione del Sabbato imputaua- 
no. Chi è colui. Qui dixit tibi,tolle 
grabatum tunm.Non.vi marauiglia 


. te dice Gregorio ; (perche , /ramdia 
> \cummentem:abefecerit cuntta,que 


snuenertt bene gefta confumsit . Che 


Greg.15 marauiglia dunque, che trala gen- 
‘moral, «te di quefto virio infetta.» Nemd 


(+34. 


-prophera accepiuseftia patriafua . 
> 8 ANecomedis cum bomine inui- 


Prow. -do;& ne defideres csbos ciussagertia 
‘23.2,6 .i fce il fanio,perche con fi inutili fo- 


* gettbauanzarsche porrai? /arer ima» 


probune, & inuiduns hoc imtereli;di- 


s@eAmbrofio O Dio, che paragone? . dobò tutta, la di 


sl Q: del P.Andriafi . 


terzà domenica. 


di quelli, 


tura 
venientibusimaal virtuofo,emerite 


18, 


che. Jmprobus (uo delettatur bono 
inuidustorquetur alieno: slle dilsgst 
mala bic parle odit,& odia in tal 
modo;che per offufcare l'altrui glo- 
ries & honori, fi contenta fofrire 
nella propria perfena danno ; € ver- 
gogna» & inche modo? Vditelo di 
gratia. Prefo,che fù dagl’iniqui mi- 


T 


vn infame,8 vnimaidiofo ? fisper-] 


LO 


Lsb.2: 


0ff.1130+ 


niftri il figliodi Dio, dà buon, e fe-.. 


dele. .feguace. pofefi ‘alla diffefa | 
Apoftolo fan Pietro,e di primo col- 
po tagliò l’orecchia è Malco fan 
Gio, Crifoftomo vuole sche Pierro 


iptefedi lenarli il capo./idetur mi- relat.st 


hiimpetuns Apoftoli fignificare,guo- Cat. 


febene non liriufcì ilcolpo , come 

nfaua.Gran cofa fu quefto?Quì è 
*homicidio atrentato, ferita graue, 
mutilatione del membro e Malco 
non 6 rifente, non querella Pic- 


in Io» 


tro, noncerca la giuftitia; non fi. 


cura dell'honore, non attende à 
vendicarfi ; hanno vifto la percofla. 
tanti, & ogui vno tace ? O che 


"dishonorata gente ? Nefluno dilo= 


ro» è fi gran torto fi rifente. Eh 


Dio è? A;che volete, che l’inuidiofos. 


‘e.maliguo firifentiffe, per arriuare 


alfuo intento » venticinque [corni 
ftima per niente , fe li mette la 
manaal procefflo, & alla penna ». 
COLI il miracolo di Chritto ,, 
dell’ orechia rifamata: Onde; pur». 
cheChrifto.non habbia quefto ho-. 
nore, foftafi il torto, s'oprima la 
giuftitia , vida impuniro il reo r0- 
uini il mondo, di quefto nomnifi fa. 
contro; mentre, comedice Bafilio,. 
Inuidiaeftinteritusvite, peftis na- 
fa ommibus-bonis ex Dea, 


uole quefto nonuoce,anzi maggior 


Hom- 
II 


gloria accrefce, maggior honore. - 


.9 Inaitò vm giorno al banchet- 
to, in cafa fux:molte perfone-ciui» 
li il divino Platone». e contale oc-. 
cafionè con ogni ia cia ad- 
abitatione_s 

3. Dio- 


niamadipfuns caput impetum fecit, bom.82= 


x 








? 
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da 
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n 
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, da vici fua î abile? Sì, si 
to. 3.12 che diflebene Crifott. Zumidus sp/a 
cap.9. Diabolo magis Diaboluseft perche 

è vero» che/zuider Satans fed bo- 
minibus.nom»focijs + Tuvero bomo 
cum fîs intuides:bomsinibuss odsuma 
« aduer(usgenusynaturanzg, comm 
uu memexerces, quod nè Satan quidem 
facit. li Diauolo è nimico dell'hno- 
mo;ogn'vnolasà. Ma quel;che.tu 
ftimi amico 4;c.tidice forridemdo 
buondì; e col cuoretiaugura mal’ 
-  emalanno ; ohime?quefto..tale 4 
Ho. Giumento del Diauolo, Chrifofto- 
| 42Ap4 mo-apella; perche à giufa di quefta 
beftiazagni forte d'herba confuma. 
Inusdia Diaboli iumentuscutta bene 
a confumirsche marauiglia dung; 


ne Wid.c.7. 
| —’ ‘chetrasìmal’,&cingratianimali. 


«—__.,_AVemoProphetàaccepruse$ty ©c. 
(«®© .23.D'vna fola prerogativa 


c. 
r Tò} 
può vantarfì l’inuidiofo, ermaligno; 
& è, che doue morendo la perfona 
à tutti i vitij fi dà termine, fola inui- 
dia, e inalignità ; nell'inferno. fe. 
co fì porta . Vdite vna rauca vo. 
ce) che dasilontano luoco gridan» 
‘do;à penafi (ente. Parer Abraham, 


— 16924». ppiferere mici, Mmitte LaZarum , 


le saringat extremmum digiti (ui in 
vl aquamrvi refrigerertingua meam: 
flammasPuoi bt) 
«gridare quanto tu voi. o mefehino; 


dosi 
TATA? 


nec e quia recepifti bona invita 
padania sr 0; 
î ‘foggiongeilticcone. Rogo ergo te 
> Dalstarersiierai bum in domuni 
Dì © Patiisszei, perche amonife,g&aui- 
fafie imici cinque:fratelli., Nè, © 
ipfiveniane Si pio locuns tormen- 
torum+<@ che pierofo fratello?-0 
che cariràtinodifgratiatomasco:ne? 
dice Chrifologo . Antedixit mitte 
ad:me s mado \dicit mite ad fra- 
tes miéos perche. non.torna.@re+ 
| etere. Ros per muoucere alla 
tì Ii piutà Abrabamo,ma hor chiede 
sprriicola &bodènatera: A 
sa ‘Matglì 


. 
e% 
x 


Seri. 
133}. 


LR o 


rertlaldomenica 


non èpiu delle gratie iltempo,Fi5® 
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di.fratelli,fogionge il Padre. E non 
v'auedete che. Do/ee , agit infelix, 
ne videat felicem, qui aliquando;pu- 
rauerat patetico s Chefe folle cari- 
rà,e defiderio del refrigerio;chicde- 
(spe) vnfechio, vna fonte sò vns 
ago «l’acqua, 0 vero pregatebbe, 
che lui da Lazaro foffe Cessinine 
stte LAXaryr » pevche bagnane 
dolila bocca lo  potefie Atina » 
ftvingere, e nell'inferno ritenive. 
O Dio ? che vitio:abominenole è 
èquelto? cela la crapula ; s'eftin- 
uela libidine, Glafciala faperbia» 
"ira, non hà luocos l’auarizia non 
ftimola, c l'inuidia.fola piu chemai 
ruga iS ni s dice ro Adbuc 
duusters malitia mon deferit squen 
14n3 po/fidet pazasnon prega; che 
vada luida Lazaros ma che Lazaro 
i (comodi elafci.iasfelicità, per 
feruirà lui..Z# video quod agit diues 
non eft nogelli delorss .,. fed liuori 122. 
antiqui, © zelo magis sncenditur, 
quam gehena. Anzi il noftroPado- 
uano palla ananti e dice; che doue 
Iddio per giuititia condannaall’in- 
ferno gl’altri peccatori » condane 
Nando l’inuidiofoli fa granfauore . 
Adagnam ponans faceret. Deus in- Ss Art 
uido,fi le poneret in glorsa para Ser > fera 
difiy perthe qualimomle 0 veiper- 4+Dors. 
tiglionisanimali vilifimiy che qua- #7 Paff.; 
toda lucs Ceggia yranro manco; 
vedono;così gl’inuidiofise maligni: 
vedendala diuerfità di gradi della; 
beatitudine sin Ciclo, /6s toraliten 
excecarentur a. gloria proximorumi 


Nirtùstarroganos nediquelliyche | e. 
Spar via d'ingannisopprimédo.i 
riteneli, con.madi ilegiti 






del:refrigrio; odellafatttàà lui epuniporeh “Jochi della 


—- 


al 
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€qtrattiye nelle piualte regioni del- 
l'aria per:conuertirfi nella: grandi- 
De,o nella machia di Patriotti eftol- 
ti); madi quelli,che gl'eftetti, per 
taliapprouano. Gemure, & snfeli- 
cenò linguam bonorum: exercete Con= 
piciosinftare, comordete, cirius mul- 
to frangetis dentes quan imprime 
tis. Anco quel maligno» come ri- 

Suidas ferifce Suida, ficredeua di fd; 
Fol.647. cola quella volta; che vedendo il 

) valorofo Nicone conmille, equa- 

i ‘ rita corone,per tate vittorie hauu- 
te coronato » € per fia lode , e me- 
moria eterna ; dirizatali la Statua ; 
non potendo offendere la perfona 
del meriteuole ; e gioriofo, andò 
percuotendo quella Stacua ; cons 
x tanta vio icazas do merito fuo 
loco; calcò fopra i emolo iniquo, 
elafciolo' morto . “Solito ftipendio 

di fi fatta gente, che la propria ma- 

lignità ,con da. iO ù Che 

danno apportò ad ille l’inuidia; è 

© lamalignita d' Aiace, che per l'ar- 

mi d'Achille, hauuce in premio 

delle fue virtù egli ua? Che 
dannofecero à Cefare le malignità 

di Catone Vricenfe scònle quali, le 


fue glorie andaua ofcurando ? Che - 


glorias'acquiftò Zoillo,i Poemi d 

cen i la (ua penna hiceran=> 
‘do? Che honore s’acerebbe Arifto- 
tile bruciando i feritti del {uo mae- 

ftro Platone?Che vrile bebbe il ma- 

lignò Caligola leuando a Torqua- 

tola colana; à Cincinato i crini, à 

Cn. Pompeio l’antichità della fua 

nobiliflima ftirpe? Che wri:13) 

.__ fifece Cainoi le pro/pe- 

© en» ritàdelfuo fratello? e così mille; & 

: infiniti altri, delli quali fono piene 

Je cartesi quali con le malignità cerè 

cando d’opprimere i meritevoli, c 

virrhofi, mito piu illaltri li fecero, 

apud eloro come tanti cani ‘arrabiti 30. 
Drex. 

in Da- dici 

uidde c. non Jody 

g-f.83. pangit ydice Nazianzeno nou bi»: 

n O) ddl 


Lunedi della 


Pe ria cer il dà fe (tele. 


Sai E peli 


fogna fidarfi, E sani lontano, e 
non auezzarti ‘và poco , 
nonarriuare all'impoffibile. A 
15 Comearriuò à tantempietà 
acini » da S. Dion. Cart. ri- 
erita ? che, come actelta la S. Bri» ber” 
citta. Tribunali Chriffioblaradis in c. 168 
cebar, quamuis poffem faluari non Luce | 
vellens, nè ru conjolattoneni s aut prope 
gaudiumbabeas de me. Cui allu- finent è 
dems Diabolys qui aftabat ; affe- © 
ruits talss effetram mea veluntas. 
Eccoui il finedi sei pntate inui- 
diofi delle profperità altrui; mercè, 
comedice Cipriano. Zelustermi- 
sumznon habet, fine VECCALUnE 
ci#+ E perche molto bene dice il fi- i 
gliodi Dio. 2Vezzo propheta acceprus © © 
elts Fc. agn’vno .s' agiulti, come Li 
colui perche . Qui malignantiar 
exterminabuntur: Spr nd aurem P/.36. 
Domirum., if editabunt ter- n 9. 
ram. E tipofiamoci . _ n 


SECONDA PARTE.. id 


16 T Ncapace di quefta maligini înità 
T il Padre delle lettere; rivolto 
ad vno diquetti scosì, dile. Rogo rom.to: 

enim te, T queroabsre, tibi qua- de SS. 

re male est? le profperità del tuo /rnoc. | 
proflimio » Hegel e degno ; fer.3.f. 

che male? che danno? che dishono+ 259 
rev*apportano ? Come,Padredans: 
no grandiffimo (mi (arà detto), 
perche qual honore è ilimnio vedere 
colui, che già era. perfona:baffa; ei 
di poca ftima. o elfaltaro, folle. 
uato, eda turti,di me alfai più rive- 
rito ? Ditemidi gratia; Le fuc vit 
uì, fatiche , &'homorati porramen= 





fischelo meritano mi ma 
non più di me thò intefo. Eh via 


sa meritano quefto rifj tto , è nò? 
aràdetto; 


fà maleperchesfi come. Redfussat= 

ger corrigit prauawsra, dice in Elio- 

io, cosìanco. AMalusomniatr.lib.4s 
pertie , etiam squa fpecie: vie. 


optims 


opripsi veniunt. Gran fierezza-fù 

uellà di Erodeeredendofidi leuare 
del Regnoil competitores (pargere 
tanto fangue d’innocenti fanciulli è 
Gran fciochezza fù di quel Tiranno 
Siragufano , abbraciare è fe qualli> 
uoglia iniquo ; e facinorofo fcauez= 
zacolio, fuo pari; e tenire Jontano 
dalla corte;ivittuofi, Sauii, c buoni, 
vi © coldire,che.ogn'vnodi quefti ragio- 





Nu ncuolmente afpirava-più à domina 
; . re, che.a fernite, E molto crudele, 
un - ebarbara è Pvfanza Turchefca , che 


ae àniffuno ci fudicilafcia troppo ften. 
nen: dere. della fortuna l’ale il Prencipe, 
N° che con fpenachiargliele norefti nel 
laccio la vita j Ma hora tutti quefti 
iniqui mezzi,ua.i Patriotti, e paefa- 
nimaligni,vedonfi inwodotti, men. 
tre per.lopiu incapaci di. vedere__s 
siae profperofo 0il piu meriteuole , o 
% itparo,c6 le malignità,arrabiti mor- 
fi,c perfecutioni, così l'infeftano , 


/® 







+ Rie 
14 


d. 


pheta fine bonore , nifi in Parriafuay 
© sndomo (ua, © in cognatione (ua . 
17. Sciochi,e pazzi (ono quefti ra- 
Bi fi, perche.la propria Ripgiazione »È 
DO. honoretengono per (corno, però , 
- ®- efetu hai giuditio,dice Plinio , 0 il piu 
33 meritcuole, o pari, o l'inferiore , 
degno di rifpetto è e di honore. 
NET onora; loda,rifpetta , € [tima Pa 
164 ‘2 Gloria tua,e pertuo bonore di 
i +6.cpift. vere tali pattiotti,e pacfani?Swperso- 
|. remaquia,nifilaugarus ille el? , non 
pues:spfe Laudari, inferiorero.». ant 
parcne inet ad tuam glori- 


7% 


Vial 
CS 
Ca 
a. 





wa È, 3 edendori Papeete 
RIE + we pracedis» vel exeguas,e guar. 
rn lgegrcee erc a ca acco di 

>. ceBarucProteta;eperl’inuidia del- 
Barw.. |a profperità del patriotto. Ne tra- 


43»: dasalteri gloriam tuam; © digni- 
> - > tatemtuam genti alsene,perche , chi 


i ® 0 non yuole il fuo peramico , ecom- 
| \.°  pagno »foggiacerà poi alftraniere, 


| ut; Nara ga CRI uando 
: pro erà Ù aucre i to a Ri) a Ù 
i 4 Paini 1 Ai cLiRen 


up 


terzadomenica . 


 Afar:6. chebifogna pur dire. Now ef Pre" 
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con dolorofe querelle cominciarà è 
lamentarfi con Dauidde,e chiamar- 

fi chiarito ,& inganatoscol dire.Fsly P/17.2 
alieni mentiti fune misbi > fiiy alieni 46- 
inueterati (unt , © claudicaverunt a 

femitis (wss.Chi direbbe à quelle bu- 
miliationi , à què correggi, à quella 
compofitione, à quelle carità &c. 

chetal fine dourebbe feguire, Sî,sì, 

fidati di volpe ftranieti , . fidati di 
mellaré parole, e Infciali della tua 

cafap erejl pofeffo,e pet (cacciat- 

li poi , farai sforzato yodi perdere la 

vita ,o direftare fenzal'honore, +. . © 

18 ApcoIafone credeua di far gran 
colpo,quando collegato con {tanie= 
ri,pofefì ad opprimere i fuoi pacfa- 

pi.AVec cogitabat,dalla (ua malignità 2. Af4 
accecato ;. profperstarem aduerfium cab.c.s. 
cognatos malum effe maximum sar- 1.6. 
bitrans hoftium , © non cisium fe 
trophaa capturum;ma che ? prefa, © 
rovinata la Città, &i Patriotti veci- 
fis(pogliati,edifcacciati jin vece del 
principato, e dell’honore, Execra- 

biliss vr patrie, &® ciusum hoftis al 

folito d'inuidiofi d'altrui profpetità, + 

e traditori; profugo, e fuergognato, ... 
Peregre peryt, però diffe Eutipide. 
Meoquidens sudicio non rette Sapit sn Pol 


qui (pretis patria finibus terrey alje- verspari 
plana moribus gaudet alienisy e 


a benechil’hà provato,quito ama-. 
ro è ilcomando di fisvioni sechilo 
ama; o della patria èindegno, pet. 
che intende dicorrompere i lodeue- 
li coftumi, introducendo gl’alieni»o . 
pazzo, nons'auede, che ftipendia il 
carnefice ,, come fece fan 
che diede venticinque 
boia,che li doueua troncare il ftame 261. #, 


della vita, x. 40; 
19 Fare profanda 0s aliena, dice.il Ri 
Pat a e og 
) » Caen, ADE LL 
n ie puerta d' 
ue, perc ta con 
Ancwo fio de ReMida,e quelle x 
pI di Curtio caua ” 
Ribmuno dii e fi chiufro; ma la 


da 


apar ea 


ipriano, Bar.tei © 
foadi gl Ss 
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bocccaingorda d'vn firaniero » 
ché ‘alle tue foftarize sbadachia cs, 
chi-potrà maî riempire, e fatiare ? 
Ohimervdite il figlio diDio,come vi 
‘confeglia. rina ga 6 fantfis p phe= G 
tis,qra veniunt ad vos in My pesi sin 
‘duiam > intrinfecus amters (unt lupi 
rapaces. Echifonoquetti iupi con 
la pelle di pecorella coperti? Non 
‘lo fapete forfi o non wanedere 5? 
Quetti foi ivalichi pé firanieti , "i 
een e l'invidia di 
atriottî molto ben accorti che + 
Nemo propheta atcepruseft in pattià 
Sua deo g manfuere pecorelle, pi 
piano, tra di vdi cetfano di pot*il 
pre. chelelitie(ce, foftanza; & 
noresA Dio è Ercome nòri Waues 
121 detes Signori, che quelti, ‘o come 
3" indegni della propria patria > ban- 
‘divi, e fcacciatia voisattaccamo per 
sfuggirla forca, purè per ver 


matti7. 


ea 


- sEunedi Hellas: i vga Pi 





+ 


a] 


e tiranie dimal i gemeno dibedbari, 
ti balla corni Sopron ti che fiegue 
ris. che 
di peggio fi pio pers erus domi< 
nati [unt noftri;e che ferui, e vallale 
li poi? Ohime? O: chemiferia è or 
che pena? 0 chetormorito è-0 Dia, 
immortale? Cofi anco Nn sich© 
a Dauiddeanernne, gu Osl 
va f(chiattate ditanta pesta , 0a fo» 
frîr sì crudo! inértitin | nonfapendo» 
dove voltato, oche fare; ricorfea. 
pio , pregandolo Deus ‘in nomi=P/» $34 vi s 
2tub Salutm ‘me facy & imvirt.. | D° 
ture tua indica me. Ejche hai Dauid+! 
de? chetimanicà? che voreftidarsi _ 
Did} ii ali; (end che: 
‘miiberi dit souertio di Mraniai si 
di ente biiffa ye' vile; ‘chè peratdia 
mibO non Ripa noti Rimay nè -d 
















w del proprio ftato , per avanzaro - ho ee îl proffimo \ieanceo Id- Lo. 
fa levo re foftanze; & anch n 1) Tano alieni Lieto i 003551 ; 
-  -fudori; Aonveninnt,comedice 3 Aduerfum nie: © fortes quefierunt. nigi °° 
$ AC unAoien. comeingordî; &ins rimani nea 4 © nonprapo/ue- 
Yatiabili lupi, S& Arpîe (pittare’pé Pnp ‘Des abre confpettum fuuvr. 
mi SOLA E “I DISCRETE Inspire 
1 teteà quefte miferie ,chefi ha da 
Pontello Ladri èò fm fire?! Ri rdinedice heca | dine È 
© altrui fpefe, e per pla cci. SR pi char mundum exiffimra, cioè! pat 
| des alienis bonoveni fagglrto & allontanati i 0 esme 
_Prou. Si tuos crudeli, dice li lefe A 6 Aftuini £ Che pet'vederti (0 i 
MI. antenati aivi viti inis& mf di {gr atia ‘o mala' forte $ Sia di 
dabores ri fint domo alitha y & al tuiltica LE, CA La "dl 
gemmasin noniffimirs qu a I È 
‘carnestiass * tici nie d adlartofi — 
SE i ban n ri Réligios . nom È 
ario careiletolarigouermi) = polo, îd sac amare ta : 
"PRIA fatici della politica e dee pro tria, & orat Tarta A 
da NR inipolne lee ohi, ste) Uol; € € i 
i Thode ueduti » che + Divieti vimuofiy Omnes ominiun: LA 
“Reg. dpr atnii vt piùti. icdoo E cb 
guar pltioe | I MT Ioe valso! ciù 
Ss nr ate ee Replica a 0114 
grido. Dis ato G “y di nio Mateo e pe 
«le va 15 moftrà: h den ‘treto Elio 
Di" Pi io rp fi cut 
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fallito capo, dal chéefiendotivau=, tria ivconfini, viui fi contentorono Val. 
ro scheconferuandoto viud, il d’effere fépolri pet fegno delli Reffi. 4x:/5 
fa a farebbe ino,e quel-  Licurgoiegislatore dì acedemonia 5-4 
lo-de}la ,pius-cheipfeli:.  hanendo darotai patron, lcileggi 
ce, comeanco vecidendolo farebbe falutari, perche con maggior facil- 
i feguito il'còntrario + egli dì vero» ràfoffero abbraciate sé offeruate , 17 Uile 
Sao Patriotroaffefandoitpicltio; lileuòd - finfe d'andate àéonfultarli conO- P hil 
4 ‘il capo condire. Mora così Elio » racolo d’Apollo, echein tanto in- 
urchela patria ficonferui, Deeio < uiolabilmentes'oferuafiero, e per- 
— Cofsvbi efpofto per betfagliodi nîmici , con” che nou fi violaffero mai, non folo 
‘fupi da fua paria Si nimici È pa- clio patria Sarei sa ar 
tria refe i con lafuagloria cosìim- il bando; mi dre: tegò,che le 
Mortale lo, ER Ta giolieuol: fu paesi viitire himare >» 
mente dire il gran Cicerone, Ofat | perche viporrandolii fuoi parriotti 
à tunatamors, quanature debita pro — nOn violaffero leleggi( o Dio? In 
maghi patria potiffimum eft redita. Ha- uefto modo non.fauno i {tranieri, 
i uuttla nuona della tnorte del' luo '’c é (olal'proprio arthdodio). "E cd- 
vnico figlio, che Rella guertatà V= \sîd ue fare ogni vero pa jotro ‘per Eborsw 
cifo , quella generofa. acedemò. ‘Tala pattiasancorche ‘Afemzo pro PAT» 
et TI ,tplrena acceprug eft in patria ua . Per- 
nutram,vt effet, qui pebade sr che, come dicée-Stobco . Ste erg4 
sem nor ge Paret occumsbere . oi. patriam ingratam ; VE erga ma- 
fratelli ata auanzare dellà Pa Erdos mos genero dibemas x 5 
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MARTEDI . 


‘| DELLA TERZA DOMENICA. 


DIQVARESIMA 


Il fratello peccante, fi deue con carità 
| COITEggere, 


Si peccauerit intefrater tuus:Wade,<o corripe cum inter 
tes co ipfum [olum . Si te audierit , lucratus 


— »veris fratrem num. Matt.13.015,. sa 
“——CosicomandailFiglio di Dioadogni fedele Chtiftiano: ©" 


Ciocco fù il giudi- 
rio di quelli, che d’ 
vndelicaro Poema 
alletrarisénero per 


che Orfcosefpertò; 
edeltro fuonatore, 
tanto puotè coll'agiuftato fuono 





della fina lira; che viuo all'inferno; 


" 


difcefo , così placabile refe Profer-. 


pina; Regina degl’ofcuri alberghi , 
conla fua implacabile corte , che 
violati i decreti di quel dolerofo 
:(pezzati dell'eternità i le- 

‘come feriffe Diodoro. Ob/= 

se vxoris amorem ad Inferos de- 
cendens , a Proferpina fuauitate 
cantus allefta impetravit , vt de- 


funttamvzorers ab inferss excita+ 


rer. Vanafùàl'opinioned’Erafmo, 
ed’altri, che diffèro » che Glauco 


: eRinto, cmorro, con vn’ameliata 


beuanda, che inboccali fù infula » 


raf %. ricenetteifpirti vitali, e ribebbela 
pi expl. già fmarita, e perduta vita. Glaw- 


adag. 


x 


cus poto Melle refurrexit . E più» 


HAI 


verità infalibile__9» 


che pazzo è;chi dì credenza al Poe- 
ta Mantouano,che.Hipolito morto» 
e nell’Inferno rinchiufo , dà Efcula- 
pio, Numedi noftriantichifimi E- 
pidaucini; con medica arte di nuo- 
ugiayita fu refo : Onde fdegnato 
‘Gioùe( frai bugiardi numi il piu fu- 


premò ), che i mortali degl’arcani 


gliatiz con la (ua infuocata frezza 
vecife della medicina l’auttore , e 
con la fua morte li fece pagare la da 
ta adaltri falute e vita. us Pa- 
ter ommnipotens aligue indienatus ab 


Plind + 
alle déità fole noti, foffero ragua- 29.0-I. 


È, 
x 
d 
Ì 
e 
1 

è 





Vir» 


vrbis. Mortalem infernis ad limina Eneid. 
furcere vita. Ipfe repertorem medi- 7. verf* 
cine talis, ©' artis. Fulmine phobi= fin. 


gena [tigias detrufit in vndas. Ma 
nonfarà fciocco il mio dire, neva- 
na la voftca credenza , che tutto 
quefto auetrato io vi dimoftti. Ss 
peccanerit in te fratertuns, mentre 
voifatti Orfei del Paradifo;con ben 
accorda lira delbuon efempio , alle- 
tando il voftro fratello pet il pecca- 
to morto, equanto alla giuftitia 
pre- 


nalicondanato, abbeuerandolo con 
dolciffimo. liquore . della  pietofa 
amionitione» &. rimouendolo. Si 
re auditrit, darmal’auiata (trada,con 
caritativa riprenfione; non folo ri- 
fafcitate, se riducete în vita; ma 
Efculapio Celeftescon incorrutribile 
3 È uiderdone;  v'acquiftate il nome 
i el gloriofo liberatore. Lucrarss 
». erisfratram tun, Sù,sù, dung; ani. 
Plut.in migencrofi, alconquifto di fi glo- 
Apof.  riofeimprefe. Nongia; come tece 
__ fefec. Sevle,che pev allettare; © ridurre 
Ra alla fua dinotrionei Babilonici ru- 
belli, diftolti d'ogni militare vfo e 
dall’armi, l'a deftrò all’orio;alle: dee 
litie a giuocchi , allé comedie, bal- 
lilafcinie, vaniornamenti, & altre: 
fenfualità sc luffi ; Ma ben fi per di- 
ftore; e rimouére dà quetti. St pec-' 
cauerit sn te frarer'ituasy gia che, 
bi come dice il gran fanto di Paddua + 
«haec die. Peior es racendo,squani sile tonician- 
do,c quello, che é peggio. Amici vi- 
tiaffe‘as.facisiua . 


I I ir di marauiglia, perla 

> lib.4.de » © poca carità Chritianà.Ohi- 
: li ad me? ciclama Bernardo .Cadit Afi- 
Eugo na, © eftqui (ublener camperie ani 

; De nre @pur 
È; è precetto di Chrilto. St peccamerit 
im te frarer tuus vade, & corripe 
_hom.16 eum i Gran. cofa è Si quistibi au- 











x 
. 


fifer 3 omni ftudiò 
rfuadens, © exortans , 
* ftomo.E deli’ acquifto 
* —cosìgrande, coméèvnanima , per 
“amore della quale il figlio di Dio di 
‘intiotlo (cenderebbe intetra; per pa- 

poln dp del fo Padre così per- 
«;meflo lì foffe.)'t1 nonti curri. O 
lib.1.de Dio? Cercail P delle lettere . 
cin.c. ge Perqual cagioneddio , che &turto 
! pietà;& amore,tante volte fi moftra 
» così crudeleschè fenza riguardo del- 

«Ja giuftitia diftributina, infeme; e 

coll’ iftefio caftigo;ge pena; *co)ti 

emelli 


DI A a, = 


lita rie i 
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pîefente; all’etmterne fiamme infer: peccatori, e delinquenti punifce an- 


co apiat equelli, che non comife- 
ro aleuna colpa; clui ftelo rifponde. 
Flageltantur enino fimul , non quia fi 
mul ,agant malam uitam, Ma ben 
fi, perche vedendo quelli viuere fre- 
golatamente; taquero, e noincerco- 
rono modo, e maniera .//? i/li corre! 
pré! arque corretti  confequerentut 
arernara » già; che nonminor pecca 
to èquello d’omiffione nella legge} 
che della comifMone, e ficemt dice 
lErcles.E: mandami sllis vnicuig;de 
proximo , fuoscialteduno dene olfer: 
uarlo. Ss peccaueririn fefratertuns. 

2 Aueduto di quelto' il Profeta 

Efaia all’hor cheadanval Macfto- 

fo trono di Dio fi tratto, trouof- 
fi così di parole, e diconcettifcarfo, 
chie non potè, con gl’altri aftanti; da» 
re il donuto tributto delle lodi al (vo 
creatore. Onde aniaramente pian- 
gendo , così difle. Ve mibi quiatacui 

bedici? che faiy'o-Profeta mio ca- E/254,6 

ro? piangi » pér bauere taciuto ? 75» 

Pianga pur , chi parla troppo, & 

anco fuori dell'ordine, e del donuto 

tono,perche,e quando mai fi notato 

colui,che racque?Nò,nò,piangerò,è 

piùgo sinch’io sdice Efa.Quia vir pol= 
uruslabys ego (um@ in medio popu- 
lipolluralabia babentis ego babito , 

e però , così immonde fonnole mie 

labra, che per purificarle col rime- 

dio della pete. Volanit ad me vaus 

de Seraphim se tolto vn accelo car- 

bone l'attacò alla mia bocca ; dicen- 

do. Fcce rerigit hoc labiatna, © 
auferetur iniquitas tua , © pecca- 

tum tuum sandabitur. Ch' egli 

fiele fra la gente pernerfa, ecat- 

tiva, non è gran cola ; anzi della 

fua. purità quefto era’ argomento 

piu vinace. Che peccato; così gra= 

use che fporchezza era dunque nel» 

labocca (ua,che bifognò il fuoco per 
pendenti labra?Lo dice fan Giro- 
-lamo. Quid Ozians in templum cor- ep. 542» 


C.I7.M 
I 2. 


ruentens non corripuerat.O Dio?per= ad Da- 
che non Mptefe Mo proffimo pet. maf: 
ì cante 


fer. A 
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cante; col fuoco fù urgato è Tanto 


e è,dice Bernardo. E/f.exs»rconfentsre 


Na'.S. filere cum arguere poffis , quia fimilss 
do.Bap. pena facientis manet, © confentien- 


(Te 
3 Ma quefto £ paco, perche rafo- 


| migliando il figlio di Dio il conqui- 


fto del Paradifo;in vn ricco Signore, 
cheimpiegati molti denari in vari) 
negotiari con diuerfi, £ gionto il 
tempo , per terminare i negori), e d' 


agiu@tarele partire; contutri gl'ope- fi 


rarii, fenza gl’arbitri, o contralto 
alcuno pafsò piaccuolmentre; vnfo- 
lo fù, così rimido , che per non por= 
re à rifchio il denaro già tolto,lo ten» 


Matt. ne fepolto interra.. Times aby, © 
25.125 abfcondi ralentun tuum in terra; e 


- 


ficome lo tolfe così fchietto; e fenz? 
alcun guadagno.lo refe al (uo Prin- 
cipale. Il quale per tall'attione giu- 
ftamente adirato. Si è diffe , il voftro 
rifpetto dunque, ela paura priuaran” 
à me deldouuto guadagno?l’e(pormi 
al lucro ceffante, e danno mergente 
intanto tempocol denaro effetriuo , 
non mifarà d’ytile alcuno? Via,pre- 
fto, che fare?7 olire irag; ab cotalen- 
tum impolcalli fuoi miniftri, e fer- 
ni il Signore, Er srurilerz feruum 
eucite mrenebrasexteriores, Crudel 
fentenza invero? E fe non baueffe 
confegrato;e refo , fenza contralto, 
intiero il capitale, ma l’haueffe Aru- 
fciato,e ditiparo,che pens maggiore 
libanzebbr tuto dare, della pena 


del carcere infernale? Jrweslera ferus. 


stesntenebras exteriores 6, pen- 
fantelo voi?Curiofa figura.E che ne- 
goti).che rieenzha e mori,che con- 
ri fono quefti? Ci lena l’ofcuro velo.il 


Bocca d'oro, Js quiralentum abfcon- 


» non pro reatibus fuis accu- 
[abatur, integrum enim depofitum 
reddidit, {ed quia sp(tns non multi- 
plicaust,quonsamnon caltigasit cater 


ross "praga ps corexir proximos Et 


peccatores, sdcirco ab/que milericor- 
‘panas mstte- 


dia in illas intolerab 
Gate: Dios Ico binai comelio 


Martedi della. ..; 


vn minimo peccato s'fola; perch 
hebbe rifpecro, e Fe dia ia va 
dare l'amicitia, dell'intereffe; edi 
qualche (concia, o dl ni 
lo,perche non offeruò quefto precet= 
to, S} peocauerit sn te fratertuus » 
fi condanna quefto all'èterne pene? 
Si,dice Chipfienio, però:fe non vo- 
lete diuennire fuoi compagni. 
4 V'efforta.ilReggio Vate. Afer- 
te Domsno fily Des: Afferte Domino 
lios arietuns, Afferte Domino glo- 
riam ». © bonorem. Grand after. 
te in brcue riftretto d'vna pro- 
ofitione, ima non fenza.miftero j 
onderamolo di gratia. Aferte Do- 
mino fili Dessdice Davidde.E chi fo- 
noquetti figli di Dio, cheà facriffica» 
re s'inuitano ? lo non sò , netrouo 
altro figlio di Dio. che quel Giesù 
Chrifto.. Per quem fatta funt omnia» 
come dunque Dauidde pluralizza 
quefto termine affatto immoltipli= 
cabile?.Afferte Domino filj Dei? Chi 
fono, quelli figlidi Dio? e che fratelli 
oabeterno, ointempore hebbe mài 
Chrifto?lo diceChrifto ifello.Quicug; 
enim fecerit voluntarem Parri mes, 
qua in cglis ole mens femoterer 
@&° mater eft,0 bello?quellische fi cone 
formano conla volontà di Dio, el’ 
adempifcono, quelli fono i figli di 
Dio, e fratelli di Chrifto , (0 che for» 
runato parentato 3, &à quetti fi dice 
Afferte Domino filios arietum.Ma hor 
fi, che piu inuilupato s che prima mi 
rirrono . E.quefti capretti, c figli d* 
Arieti, che alfacrificio fi ricercano , 
chi faranno? Gia nell’ lica 
legge per caprettis’intendono i pec* 
catori, come parlando della venuta 
dell’etcrno giudice ai funerali dell’ 





vniverfosfcriue Matteo, Staruet omss c.25» #* 


usdems a dextris fuis bedos autem a 33. 
fi ffris, Fenella feeprazi Di: perni 
prega sconla fanta madre Chiefa. 
iaia ssaa 

uefti capretti rati, 

chea-tuttii fedeli follecita Danidde . 

Afro Domino filiet Ariera 


«Afferte «ferie 


de 





OE riti 


fi e T 
x 


fi 


k, 


n Domino gloriant, & bortorem. Non 
: altriintero, clidi voftri fratelli de- 
: litquenti, e peccatori. Si peccane- 
1 Peso friter tuus, quali con beni: 
see pietofa correttione voi, a gui- 
ad’vi’altra Rebecca gloriofa, e_s 
fanta, così bene condite y& agiufta- 
re; che benche di quefto palto Mtuf- 
fo ,e fuogliato il Celefte Giacobbe; 
& crerno' Padrefi trowa'y per deli 
cato cibo se grariffimo facrifficio 
GIS lieto li accetta. Teftif- 
s chi Giacomio', del figlio di Dio;di- 
mrep.c. letto Apoftolo'. Qui connerts fecerit 
Sunfin. peccatorews aberrore vie fue; faluà= 
bit'amtimam cis a morte y © operiet 
multitudinem peccarorum.-O che; 
gratidfo ; e belignadagno * Lacrarus 
esili (iL NCR 
‘$ Ma che?Non sò s'offertalte con' 
diligenza quella viione d’Ezechie- 
Ie Profeta » che ellavato in fpirito: 
: vidde, quèquarro ftrawaganti ani- 
GI9:6- mali, checome lui raconta - Simi 
lindo bovsimis inert.Quatuor facies 
vii. Huomeni con quatro faccie? 
O Dio! quefto è altro, chie il finto: 
Giano bifacciato;il'cui igpio intem- 
po'della gherra folumente fi' apriva 
# dai Roimini 5 perche». Siilirudo: 
— ante vultuseorint, facies bominisy. 
& facies leomis a dexirisip)ovam qua 
tor facies antrem bonîs a fimiffris 
ipfovumi quarnor'; & facres aquila 
er'ipforume quarnor » E poi re- 
do l'ifteffa vifone:nel' decimo» 


2.19M- capo Piltello Profeta dice. Faries 
ww. fesChernby © facies fecur- 


\ 


sbi 
IO 





esfacies bominis, laterzadi keone,- 
cla’ quarta dell'aquila. Come và 


quella che nella primavi- 


terza domenica; 


gr 
soul'eft in' quatstor. Otide douerid@ 
eni folo edificare, & intrui- 
reibuoni; ma anco corregere, eti- 
muoner be sven i ttiRi, per effle= 
re queftevfficio sì delicato, e diui- 
no, la faccia del Bue fi muta in quel- 
la di Cherubino , perche ogni vno 
intenda’ , che. St peccanerit in te 
‘ater tas nonci vuoleil elio del' 
ue> per tirarlo dal fango-a forza 4 
ne effere sfrontato; e goffo y come 
il detto animale, ma bifogna hane- 
re la faccia:di. Chernb s che in li 
wa Ebrea,conforme Liranosfuona + Lir. if 
lentitndo fapiemie saccopiata con c.3.Gen 
quella d’huomo, chie è fimbolo del- 
la dilcretione; di leone ; che è l'ani- 
mo; edell'acquilaalata, per folle- 
uarlo con buon effempio »/Ve forte 5 
comedice Gregorio + Polets rupta Dial.l.: 
Sarcire» maiorens operetuò diruprio» 3. 


nem, & cupiens corrigere collapfa » 
cafum inferat erauivrem + 


6 Parlandodituoîproffimidepra- 
uati, Abbacuc Profeta così dille, Jr ca. 3.1 
luce fagitrarmno tuaruni sbant i 11. 
Splendore fulgurantis baftetua', Ls 
gionge,eriporta il dottifs.Franici 
Labata . /puntin:gloriam fempiter= 1 appi 
dae Serio ipa ge A ruòè coc.ver 
tate,(plendori yeglotia (empiterna ; cor. fr. 
che modordi parlare? Per intender- rho; 
lo,fouengawi quello, che d’vn cerro” 
Alcone,ratorita Valerio ffacco. Era' 
uefo'yarciere così valarofo, e de-'/.1..A4.- 
ro;che vedendofi rapito d’vn'Dra- 
goilfuo figlio, contalleggiadria + 
&carte colpî'con la frezza l'ingorda’ 
fiera’, che fenzaoffendere il fancial- 
losvccifeil. Drago e liberò dalla» 
morteil'fao' caro parto - Hor così 






dttetrafaccia.d’vin Bue. Ceriano col direi Pi » Rapito tà 

dorida dinienofaccia di Cherubino\.- nell. bocca del: Drago inferriate il 

2 Caine Be conio tuo p O. Si peccanerit vi te' 

dn buesvn Cheribino? frate rus, non folo col corposa. 

Pe a Tei era race coll'nima ancora. Vuoiliberaito,; 

idi fatcie differenti intend& x prima'ycheperilcas ha quelta: 

fup.E%.. îfquarto Evangelilticon*oro' hiîto® gle na earn Pucraras eris 
hom. 3. rié. Quia moria fidi qua cogno-' fra4imsmumci vaole l'indufttia;& - 
br, ur dà Deo, ipfatft'in'vno, que fi. att; perelivaneor lui coldtagonom 
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refti ferito; e morto. Non baftio. 
bavere pieno il carcalffo di faette 
pungenti, & hafte rilucenti , perche. 
dà quefte fpauentato fugga,ma bifo-, 
gna adopsargiiconi termine, e ino- 
do, percheinuece di corregere, non 
infammi-, e non auenga peggio + 
dbuat in splendere fulgurantis bafta 
rue, diceitProfera, perche deue.el 
fere quell'hafta \ adoprata .con di 
fcretione,e non,comefogliono fare. 
le dowme.incafa, che per corre 
re vnpiciol'errore, & occulto 7 fol- 
leuano.con fgridi tutta la vicinan- 

«Pron. za, Virgaarque correptiotribuit fae 
29..15 pientiam diccil fauio, e non l'ira» 
lo fslegnose la difperatione di &c.pc- 
felice, e fortunato. colui, che fà 
adaprarli,perc he, come foriue Gre., 
in mor. gouio. Sinsagne mercedis ef} è mor- 
bom. 26 teerripere GArnens» quamquane ma- 
| rittramy rseft meriti a morteo. 
aniniam liberare sn colefti patria. 

fas fineviturami.. 


nido di pon (coftarfi punto, fed 


dai di dii ila ee Vate, a 
in grande pregaua. 
Pl. sogna n fg 


n.33.  nunstuazum, CT exquirans car |en-, 
per è dop onda die ro, venne. 
poia, 3» it. ne auferas de ore, 
eni o Peritatis (quequag; ian 

Daui:lde, che, dite? Er me 
emo verb iasti 

MARA AA -Nonvanedereo chela verità », 
cosi dlmonde Ea Cha pori 

Asa i Si quis di=, 


apritcaera deo angesse ci sang e 
sive? ini 
difcretione non.fo E 
sigeperò a voi impone il fi 
D sì Sf amen inte 
pl corripe.e 
Sole. 
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io. di, 

| ter pus vada 
mitemt 





. nonimmoderate. Serina fe 


pom) aporzivi?. ma pian va) po 
o_tradi-, EA rigira 
ni» anomed'Avibale, dava no: cx, 
Lpubli- n refenzato è grand'Apo asa ca, x 
i cONYNA LENTA; 






prime E PS 
prenderel’altro, nonfimuoue, non 71. | 
pacla; ma folo ; Comnserfus Dominus Luc.223 
refpexit Petrum, Come và queto è p.6t. _ 
perche non riprende ancora Pietro, ; 
peccatore che lo rinega, comes; 
riprefe Giuda, che l’haueyaà pradin 
re? Velodind.io. Chiera Gir i 
Va procuratore, fattore; e fpendi> pi 
| 


” 


tore, che praticandole boteghe-, i 
mergati,, eballa gente, era. anezzo 
àricenere le sbarbozare; e.le-fpinte, 
&c.però apertamente, & acramen= 
te Chrifto lo riprende, e lo chia. 1.1 
ma Diauolo incarne. Fx vobis vuus > 
Diatalae Mr Pietro $ che La 
prelatospet ‘ata, e.difore= 
ta., huomo di pcs edi conto » F 
con diferetrione, eciuiltà Gi tratta 5 EA 
vn.motriuo per riprenderlo, vnoc- i 
chiata fola li balta; però . Sipeccane= 
ritinte frater tuus, fe tu voicorre, d 
gerlo» dice Gregorio ..Si Ls Ji io pefi 
Lera: . 
am e nPerche a 
come di nec Peet semina tt in Pfale © 
hominei ero idem 7Tps: 
diims in riofi, osi 
8 ando.la fpofa d: anta 
fuo diletto» (che forfe le fue nuoue . 
foggieabbori »glornamenti fuper= 
fluizinutili {pefe,capricci,&altre vani 


tà Pan volte rafsòc tn sona 


mento) nom. puotè ratenertì, 


Tante 


Labia cia lla 
primam.O Anas ganiE erago rel3x 
noche Poi rec «I 


: 
© iberico Sap RE 5% 


calli, o. 
- adire ia, 6, mal iegno è nè. gi 
1Spalidenza delle labeane 


#0 cori ri a 4 


"Ue Pie 


non 


»éforl 
ca 





(il sodeila mt ti 
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terza Domenica. 


catenella, folo per fegno allacciato, 
chescome vn gentile cagnolino gi- 
uocana à rorno,e vezzeggiaua il fuo 
Signore. Amirato Apollo di tanta 
piaccuolezza adimandò il latore, 
come hauewa fatto à do:nefticare 

uecl' animale così altiero e fiero? 

ifpofe accarezandolo con le mie 
proprie mani,con faccia lieta , e pa- 
fcendolo dall’ifteffa mia bocca be- 
nignamente , & abbondantemen- 
te. Qui tiuolto Apollo agl’aftanti 
vedete diffe , che anco l’indomite 
fierecon piaccuolezza meglio s’a- 
dometlicano ; che col baftone, & 
acramente riprefi i maggiori , che 
conle loro afpre, e rigide corretrio- 
ni,in vece di.Lucrarnseris fratrem, 
@rc.con le punture , e rozze ma- 
niere vanno pronocando, & efa- 
cerbando peggio i loro fuditi, & in- 
feriori. Approuandoccoll’atto pra- 
tico quello , che ditte S.Leone Pa- 
pa. Plus erga corrigerdum agat 
benenolentia, quans feueritas s plus 
cohortatio quam monitio, plus cha 
ritas, quars poreitas . 

9 Si peccauerit è dunque, ste 
fratertnus. Vadeye corripe eum, 
come ripreie Chrifto quell’ adulte- 
rain prelenza di quelli, che l’accu» 

Joan. 8. fauano s ai quali rivolto dille. Qui 

mu. 7- fine peccato eft veftrum ,primus sa 

illa lapidem mittat Come ripre- 

feil Padre di famiglia il prodigo fi- 

Iuce glioallacui vilta. A-curens ceci- 

15. n. dit fuper collum eius, & ofculatus 

2. elem. Come Natan Profeta ri. 

prefe Dauidde adultero, & homi- 

cida,con figura di doi huomeni ric- 

2. Reg. coingordo l'vno, e pouero aggra- 

12. uatol’altro. Come Vefpefliamo ri. 

prefe della vita licentiofa Mutiano, 

Sueto- pigliando perargomento . Egota- 

nins in menvirfum,e f(ogetto adogni mi- 

Velp. feria. Come Abramoriprefe Epu- 

lone nell’ eterne fiamme fequettra; 

to. Fili recordare , quia recepefti 

Luca bona în vitatua , dove fermandofi 

16. 24. Chrifoftomo. Vide humanitatem 
25. _-Q. del P. Andriafi. 
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sufti , dice. Vide Philofophiam , 

non dixit inbumane scrudel:s , (ceh Flom. 
leratiffime, Ma . Fili recordare. 2. deò 
E Cypriano S. /x proftratis fratri- Leaz 
busy me profframit affettuss dire ro . 
folena . E però, molto lodata fuùla de La- 
prudenza di quel medico;cheritro- pf. 

uati vanituru i rimedi) per aiatare 
vi pouero giouine , d'va-Dumor 
malinconico scosì granemente op- 

prefso sche fuggerendoli d’effere 
mortosà patto aluno nò volle ma- P.Binet 
giare; egli finalmente fatte chiude- ri de 
retutte le fineftre con lumesconfi- corfol. 
nato nell’iîtefla Naza col'amalato, sinfir. 
diceua , che ancor Inieramorto; e 
doppo molt ofseruationi d’atti, e 

arole coforme all'inclinatione del- 

? amalato ; daro di mano ad vnar- 
mario, cauati alcuni boni cibi, c 

oftofi à mangiare, Qlà difs l’in- 

ermo, che fare ? Se fete morto; co» 
me mangiatermi marauigtio di voi, 
eche v'imaginate, chei morti non 
mangiano ?0 pazzo . Date dunque 
à me foggionfe egli., e così indulfe 

anco l’ infermo difperato à prende- 

re il medicamento col cibo , e con 
quefto inezzo li rele la falute, e vi- 

ta; Auerrando quello,che difse Cri+ 

fologo. Afedicus » qui non fert infir= Ser.so. 
miitates Curare nefcit, © qui mon 

fuerit cuvo infirmo in Us, inifir= 

mo non pote ft conferre fanitatem . 

10 Néoccorre (cufarfi condire. 

Io non fonv , ne Prencipe, nc Pre- 

lato sne padre di quello, e perdà 
menontocca cenfurare la (ua vi- 

ta» perche l'Ecclefiaftico à tutti fi 
protefta,che Iddio. Adandanit vni- c.17.#. 
cuigue de proxinzo fuo, il precetto è 12. 
vniuerfale,e nefuno s'efclude. On- 

desi come dice Labata.Se voiritro- 

uaticà cafo vn Diamate,oro, o.vna 
perla, n6 cercarefte » perche gl'altri s2. Ap- 
né l'hanno pigliato avant’à voi;ma par. 
lieto e follecito la prenderefti ; (ti- Conc. 
mando effetti della voftra forta- Verbo 
na; chegl’altri non l'habbiano vi- cor.frs. 
fto, netalio auantà voi./dem,@ de prop. 6. 

N fratri- 


Dior. 
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fratribus lapfiscogita, exiffima the= 
(atrunstereper e > nimuwrum occa- 
“fionemsillismedendispoiche. St fa- 
naueris , illereditiorens faciet the- 
fauro quonrs Nevi farà di bifogno 


- ‘adombrare confciochi pretefli l'in. 
Plut.in gordigiasper fare maggior acquifto, 


comeà Dionifio Siracufano,il qua» 
le.Tronando nel teinpio le rauote d° 
oro; e d’argento, conl’inferittione. 
Alli Deibuoni,pervfurparle fenza 
contratto diffe leuandole, che la 
bontà di Dio era im lui, e però li po- 


teuatorre;sanzi: è lwi afpettauano 5. 


perche corregendo.Sipeccanerst 1 
re fratertuus.Sifanamerissillete di- 
riorem facierthelauro quovis. 

ri Lamentandofi Iddio della per- 
uerfa vita Ifraclitica,perche pofter- 
gando lalegge, &0i fuoi precetti di- 
uini, al fenfo folo» & all’animale 
appetito aderiua, auido d’indrizar- 
l'al rerto calle; doppo molte; & 


attroci minaccie ; finalmente, così 


c. 16.n. diffe Geremia. Eccerga mirtam 


16. 


pifcatoresmudios,® pifcaSantur eos 
& poft hac mittam eis multos vena- 
toress GO venabuntur cos. O Dio, 
che promella è quella? perdiftorre 
dal precipitivi peccatori,li manda- 
rete pefcatori; @ cacciatori? gran 
miftero? Perchenbifoldati;i po- 
poli gl’eflerciti armati, fiere fpieta- 
re. terremoctti, rempelte , fulmini» 
&calrri fegni, & inftrumenti. della 
voftra giulta ira, e (degno, mas 
pefcatorise cacciatori? I) pefcatore, 
pèr fare buona prefa và cen filen- 
gio, con pazienza , coll'arte ,.e coll’ 
indu@tria'ricopre l'amo , con boco- 
nidal pefce graditi, ftende la-rete 
douce paffa il pefce ; e procura che 
nons'aveda, per acquiftarlo,ecosì 
donete fare voi col proflimo; dice 
Iddio. Sipeccanerit im se fraterru 
us;dà buonipefcatore. Pade;® cor. 
ripeenmi Ilcacciarore poi và col 
firepitoscomi cani; con letrombe , 
conarchibugi,con fparawieri;& al- 
tri rumori;e così devono farci Pre. 


Matrtedidella 


dicatorizai qual i foamente s'impo- E/a. 58. 


ne.Clama,ne ceffes;quafi tuba exal- 


ta VOCENALUAM >,  annanicia popu- 
lo meo (cellera corno, © domui laz 


cob peccataeoruns: Onde per fare. 


profittose (tendere la mamo è'fi-:glo- 
riofo acquifto di. Lucrarss eris fra- 
tremtunmogu'vnotene fare l'vffi- 
cio (uo,fenza vfurparfi l'altrui; per. 
che;come: diffe Chrifot.Blewdiri vt 
noceat Diabolveft,corripere vero vi 
profit Dei. 


ml. 


12: Mache?dice Paolo. Exi/Fimas n.3. 


autem hoc,0 homo, qua iudicas cos 4 
talta aguntset facis caquiatuef- 
asi, indicism Dei? vinganate 3 


| molro,perchettoppo gra. fciochez- 


zafarebbe d'vno, checonle mani 
fporche,e tinte andafle per nettare 


da qualchemacchia vn candido ve-' 
loscosì per riprendere il proffimo 4» Reg. 


Rom-2. 


Sypeccauerir@c.Necceffe eft,vt effe 1.1.0.24 


murida ftudèar manus.que diluere a- 
lsorannfordescurarsne tattuquegue 
snguinersdiceS. Greg.però foggiom 
gePaolo.. Qui eroi pie doces te- 
spfum non doces qui predicas non 
urandune furaris, qui dicis non 
machandun mecharis , allai me- 
glio fareftiagiuftare prima, c cor- 
reggere la propria vita, edifloluti 


coftumi, e poi correggere quellace i vita 


degl’altri. Nonfù piccol {corno à 7 dl. 


Talete filofofo, quando vfcito v- 
na norte in vn fpatiofo campo, per 
offeruvre delle ftelle i moti, inaue- 
dutocafed in vn foffo d’acqua, il 
che vedendo vna Vechia, che a- 
preflo li era.ò pazzo che tufei,diffe; 
nonti vergogni d’andare cercando 
quello,che fi fà in Cielo,e n6 r'aue- 
di di duello, che ftà in terra auantii. 
tuoi piedi ? Che honore fù d’Alef- 
fandro,quando dà quel foldato;che 
per hauwere rubbato alcune poche 
cofe, alla morte fi conduceva. fù 
rinfaciaro,e taffaro,che,chi rubl 

poco fi condanaua è morre, e chi 
rubbaua le Città, i Regni; elePro- 
uincie andaua trionfando,e codam 

n na- 
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l’idea 


terza domenica: 


namagl'altri, Che riputatione fù di 
què-Farifei,e Scribische riprédendo 
uell'adultera in prefenzadi Chri- 
1o.8.1.7 (toyquado,li fù detto:Qui fi9 peccato 
ssprimees in slam lapidens 
eiritratsuini assolfiti; v(icendo l'vno 
doppo l’altro dal tempio; camincir 
andò dai piu fauiis e maggiori. Re- 
manfit (alus Tefus, © mulser, però 
fe vogliamo adempire quefto pre- 
‘cetto., per non errare sdice Crilo- 
bom. 6. ftomo.Nos nobis'ipfispropingquiores, 
mam prow smo fsunzws: cum :Q4ur na 
ss ipfisnom perfuademus, alijs per- 
fuadebimusì Apunto ? l'hanete tro- 
mato, inertallo perche babbia buo 
no,scaggiuftato fuono nelle corde, 
cannes & alcri inftromenti mafici , 
bifogna, che fia. piro , eben pur- 
to.d’ogni aliena miftura ? altri- 
mente diffonarà (empre;e farà fuo- 
rideltuono: Cosìfti vuoi, che la 
tuacorrerrione habbia il fuo tuo- 
nonell’arechié.e nelcuore del pro- 
fimo. Si petcanorit inte ©c. purga 
prima il metallo dellatua confci- 
enza, edeprauati coltuni, (epa- 
rando quello; che dilona & à Dio, 
8&al proffîmo,. e comincia dalla 
borfa, foccorendopietofamente i 


poveri &c. 
SECONDA PARTE. 


apud. 13. C'Ipeccauerit inte fraver tuus 
Drex. vade, © corripe eun, di- 
sv; Phe--.ce Chrifto;e S.Gregoriofoggionse, 
or-c.4. Qui noncorrigit refecanda comstit 
© facientis culpam haber ; qui quod 

‘poteli corrigere negligit emendare 4 

gran parole inuero*. Cofa peri- 
colofa è, io non lo nego, efporfi à 
correggere vmaltro: ». fpecialmen- 

tele egliè temerario». esfacciaro , 

© di voi piu posero » e piualto :. 

maper acquiltarti la palma» & il 

mome > l'huomo s'efpone è. pin ar- 

due iimprefe, benche. (pello: con 
infelice fine; il titolo di temerario 
Sindoffa , mentre » come diffe 
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vn-diuotte Teologo. Virtusiguo Drex. 
tendat yuon quid e: fit cogitat, in Gina. 


quoniam , & quod paffura e/t gloria pat.p.2. 


pars ef. Per qualcagione dunque c.1. 

Hdi queto precena,così poca lima 

fi fà ;benchedel premio.il figlio di 

Dio afficnra.Site andrerit lucratys 

eris fratremtuum &c.? Refponde 
S. Ambrofio,scalfegnala ragione, fer. Gir 
cioè. Obmutefost facundia bagna pf. 118, 
fic confcientia. O belio? Cerca 
Ovigene,quando peccò Eua, per- X 
che Adamo sche cra fuo Maggiore 12074. 12 
nonila riprefede) peccarocomefio, Ger. 
ma-racque, come vna ftava di 
marmo, o dibronzo? e lui fteffo.rif- 

ponde. Noncèrripuiteam,quiay® 

spfe fruttum comederatstà ino com 
pagno, fi complice del latrocinio 

però non hebbe faccia, neanimo 

per aprive la bocca. oper dirli-voa 
parola fola perche » come altrone. { 
diffe il Milanefe. AVone fe meagis 2.10. 8. 


condemnats qui in alio damnat quod qui fine 
ipfe comsierst? O quanti Adamis:8 peccuefh. - 


ue firronano giorno d'hoggi. O 
Dio ?Il marito foftelamoglie,che 
vada otiofa vagado;che faccile {pe 
feingorde nelle foggienuouese nei 
vani belletti,che turto.il giorno fia 
sù la finettra Sec.perche Obmute/ cir 


facundiafiagra lirconfcientia» La > | |». 


moglie fofre il marito, perche giuo» 
cando; e pigliandofi buon tempo 
difippi la foftanza ; perche comet+ 
tatancevfure;che attendaallavéder 
tas&infidijicopagni &cce no paria 
e 1a po e = 
telcirfacundia » fi ocra fiticanfciene 
hei ron figliomall’a. ja» 
to, lafciuo» fenza timore di Dios. 
erifperrodel profimo» &c.e non 
aprela bocca» perche. ObSwossefcit 

urdia fracrafit confcientina La 
muadre vede la-figlia,. che non:s”. 
arrofi(ce del volto vivile:: ide». 
che li.piace il guardare &c. e nonfà: 
conto» perche .. jr fACHI: 


“. - 

Via agra 0 f . . D A ® : 

pira Religiose 
2. Co- 
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colare, il Prencipe il (uoinferiote, 
il Signore il fuo feruitore, la Patro- 
na la (ua ferua &c. e fi pala con fi- 
lentio, perche.Obmutefcit facundia 
Fagrafit confeientia. e così d'altri 
&c.0 Dio ? 

13 Cieco giacceua ilbuon ve- 
chiarello Tobia , e non fichi al fuo 
‘ Drex. male trouaffe rimedio, per opera 
sbi c.4. Angelica finalmente | Oculorune 
renebras fel pifcis emendanit Gran 
mifterio? Perche nonli diede qual- 
ch’oglio, herba, acqua, pietra 4 
lentiuo;corrofino , o molificatiuo3 
Tob. c. waad'vn pefceil fiele amariffimo? 
ì1.w.13. Sumens'Tobias de felle pifcis y linî> 
sit ocmlos ‘patris fui, © riceuette 
la luce. Lenamo la corrina,e dicia- 
mo ; ilfignificato,cieco è il tuo prof- 
fimo. Sspeccanerit inte frater tuus, 
c.15.n. & ognialtro peccatore, come dice 
14. Matt. Ceci funt , © duces cacorum , 
per guarirli, e rifarcite degl’ occhi 
laluce , civuolel’amaro ficle della 
> smep.ad corretione,gia che,come aflèrifce il 
Hebr. Boccad’oro.CorretHo igne, © ferro 
hom.31 vehbementias operarur, perche doue 
apud nonarriuano quelti.Ock/os,quos cul 
Drex. paclaudit,pwna aperitidice Gregor. 
ibi. 15 Conragione dungydifle il Sauio. 
Pron. Afeliora fune vulnera diligentis ; 
27.1.6. quam fraudulenta ofcula odientis . 
che modo ? vditelo. Dicono dell’ 
Orfo, ch'egli tanidiffimo del inie- 
le, e quando li viene ta folita, e 
naturale grauezza , & ildolore del 
capo; follecito agl'Aluearij ricor» 
re; non tanto perlibare il dolcifi> 
mo liquore, quanto, per purgare 
mor o con i orto » - 

pungiglioni dell’ Api; persligerir 
così del fiperfluo,c imolehta:E 
dà quefto tolfe il mottinoà dire il 
Drex. da i es Cefare; e curari vt 
sn orb. Vrfus.ftmaleaga,malo pungisut no: 
phet.c.a x10fanquini fit exttus, re pi fpogia 
mulcear , © fanguinè co urres 
tineas perche,dica ogn’vno,cio,che 
vuole.AZelsora (untvulnera dilie& 
issquame fraudulenta ofcula odittis » 


Martedi della 


Demetrio figlio diRe Antigono s Plut. 
domata,che hebbe la Città d'Atene Apof.sr 
à Jui rubelle , econecceffiua fame, Deer. 
abaffati i piu alti cimieri , affodato 
il piede , & aMcurato il fcetro; li fo. 
minittrò il (ufficiente grano s e nec» 
ceffatie virouaglie: Onde ragunato 
à fe il parlamento per giurarli la fe- 
deltà,nel ragionamento publico,per 
inavertenza il Recommife vn bar- 
barifimo. Al, che lewatofi in piedi 
vnodi què faui) d’Arene , con ma- 
nieta ciuile:corette il fuo errore, del 
che;così gran gufto hebbeil Prenci- 
pe, che per meteede aggioniè alla 
Città fopriail deftinato; altri cin- 
quanta milla moggi di grano, af- 
fermando ancorlui, che Adeliora 
funt vulnera diligentis quam &c. 
però.Si peccanerit We. vade,® cor- 
ripe enza, perche, 1 
16 Srteaudierit , lucratus eris 
fratrem tnnim. Sò,z che mi farà 
detto; e fe oftinato,e proteruo non 
vorà ydirmi , la mia fatica, e ftene 
to faranno vani?Nò,dice Crifofto- 3 
mo, Nec minus accipies premij non Conc.1. 
auditus, quam acceprurus erasyfi ille de LaXs 
obtimperaret, oche donodi Dio? 
o, che gratia 2,0 che virtu ? fempre 
fi guadagna fenza rifchio alcuno 
del proprio interelle , foffe così 
nè. negoti} temporali, quanto’ più 
fiequentare farebbono le piazze, € 
le boreghe :O Diore delguadagno 
ererno non fi fà conto ? Gran mi- 
racolo fù la conuerfione di buon la- 
drone. Ma come Iddio fi moftrò 
così pierofo se liberale in quel pun- 
to eftremo, nelqualenonvi è, chi 
pofla fidarfi? Varieragioni appor- 
tanoî Santi PP. qualiriueri(co me- 
te, ma quella di Crifoftomo piu 
dall’aleremi piace. Vdite di gratia. 
Snasneccefitates pretermittenssalio- fer.3.de 
rum vrilitatera coritabat,S magi. cruc.o 
frers pendebar in Cruce, © fanis per- Latr. 
fuafonibu alios inuitabat advitam. 
O Dioquella carità,che dimofttò il 
buon Dimas,riprédendo il fuo com- 
pagno, 


it tn dre 


terza Domenica « 


pigno » e proffimo peccatore , ben- 
che fenza profitto alcuno , quel. 
Neque tu times Deum > quod in ca- 
dem dammatione es, tanto comoffe 
il figlio di Dio, che non potendo 
ratenirfi, della fua gratia,(palancati 
i thefori,proruppe in quelle gratio- 
fe parole. Flodie mecum eris in Pa- 
radi[o . 

17 Hordunque, che fciochezza 
dimoftrano quelli che la corret- 
xione abborifcono,non auedendofi 
forfe, come diceil Sauio. Viro,qui 
corripientem dura ceruice contem- 
nit,repertinus ci {uperueniet interi» 
rus, ©" eum (anstas non fequetur , 
eccoui ilcattino ladrone proterwo., 
&coftinato , dal fupplicio.tempora- 
le all'ererne pene dannato . Ecco 
Herode, etant’altri incorrigibili , 
che gl’altrifimili, & eguali, in quel 
miferabile albergo , sin compagnia 
loro attendono . Gran pazzia inue- 
ro?Quel Platone; che meritamente 


Vell.Pa fi dice il Diuinos pregato d’vnfuo 
ter l.2. caro amico , che li diceffle , conche 


feruitù, e mezzo poteua auanzarfi 
nel (uo affetro,non altro dille, che. 


Beffeus Si gn inme vitiofum ©" indecens 


videris liberi me arguas , © repre- 
hendas. Quell’Apelle,che Dio del. 
li Pitoris'apella, lefue opere in pu- 
blico efponceua. V omnes tranfe- 
unteslibere:fiquos reperiffent deffe- 
us aperirent . Et vn feguace di 
Chrifto sche cognofce il precetto. 
Sipeccauerit in te frater tuus Sc. 
fe Giode riprendere, nuovo Erode 
alla (pada (ubito s’alleta, e fe lo vo- 
lete prouare; dite à quell’adultero. 
Non licet tibi babere vxoremfratris 
+ ai, e fentirete (ubito , che. Prece- 
st armputari ca put. Diteà quell 
Niiarazio srattore » e defraudatore 
di beni della Chiefa »,delle povere. 


Vedoue, d’Orfani, e delcompa- da 


FINI 


persia A 
«Qudel P. Andriafi. 
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gno . Non licet tibi habere rem fra” 
tris riti, & bora aliena Cc. & vdi- 
rete,che . Precepst amputari caput. 
Dite à quel mormoratorese detrat- 
tore. ZVonlicet ribi , lacerare la fa- 
ma del compagno.di Religiofi,del- 
le perfone honorate, delle cafe di 
&c.& vdirete, che. Precepit am- 
putari caput ©°c. Diteà quel Scan- 
dalofo ; fiafi , od’vno, odell’altro 
foro. Non licet tibi babere &c. & v- 
diretefubito,che. Precepst ampurari 
caput EC. 


18 Ondeio, per darfine al mio c.57,12 


difcor fo , dirò con AmosProfeta . 
Cognoni multa (celera veftra,o, Ny 
Cr fortia peccara: vefira, ideo pru- 
dens in tempore illo tacebit , quia 
tempus msaluni eft , perche, o Dio ? 
Que Dauidiadulteri, & bomi» 
cide quì fi ritrouano;wna io non fo+ 
no Nicam profetta. Jdeo prudens 
racebit, quia tempus maluni eft » 
Quanti Herodi inceftuofi io potrei 
contare3 ma perche io nonfono il 
Battilta,però bilognatacere . Qui 
rempus malun eft .Quanti Thodo- 
fijprofanatori di Tempii, e delle 
perfone , e cofe fa crem’afcoltano è 
& io non fono Ambrofioy però nom 
pollo parlare. Qua réwipus malune 
eft.Quante Ieffabelle (uperbe, aua-, 
resdifpietare&cc.le mic parole offer=.. 
uano ; ma perche io non fono Elia ». 
Ideoprudenstacebst,quiatempus ma. 
luns.eft.Quante Samatitane lafciue,; 
fenfuali,c vane io potrei dimoftra-. 
re,ma perche io-non fono Chrifto, , 
deo prudens tacebit, quia tempus 
maluzm ef. Voglio dunque tacere, 
dadoucro. Qusa renspus nalti eff.. 
e voi colmio filenuo-farete à b3-, 
ftanzariprefì, pero Andatein fari, 


ta pace &c. . oftro Signore, 
vi illumini, e riduca alla vera Ara: 
.. ; ; ‘ a : 

CINI abi 


“nl | 


MERCORDI 


DELLA TERZA DOMENICA 
DI QOVARESIMA. 
Peccato Veniale , che effetti cagiona . 


Quare difcipuli tui tranfgrediuntur traditionem fenio- 
rum è non enim lanant manus fuas cum panem 


manducant . Matt. 1 $.1.2. 


O Dio? Stupebîe infipiens , cum ex hoc modico femine copiofam viderie 
cxurgeremeffen » diffe quelgran Teologo, e benesperche.. 


Ebeneiì prima vi- 
fta la dimanda di 
ME Scribi,eFarifei pa. 
ef rcfciocca, e fpro- 
pofitata , ad' ogni 
modo; chibenela 
confidera, la tro- 
ua molto mitteriofa,me-con quefto. 
Quare,® vos tranfgrediminimane 
dara Dei propter traditiones ve- 
fras, Chriltolafprezza, oli con 
tradice, ma pare, che voglia infe- 
rire, che nonfolodi peccati mor. 
tali, egrawtimancamenti, na anco: 
dui piccioli, e pia minuti hnomo: 
deueguardarfi , perche;benche più 
volte» molte cofe paiono a prima 
fronte , & è primo ihcontro-agi” 
occhide mortali, così minute, e 
Nevi, che,ne piu lewe pare Gia ilfu- 
mo, ola piuma , ne piwminura 1” 
arena; 0» yMondineno,quefti 
ancora,fecon giulta mifixa , con 
bilancia vguale più rettamente , 
© piu pofatamente non lî andiamo 
pefiando , c mifurando* trowiamo 






. 


bene'fpelfo., che per ampiezza a- 
uanzanodi gran longa i campi, & 
i mari, e clre per gl'arvità baltano è 
caricare ( anzi per così dire ) ad 
affiticare, & opprimere | ifte(- 
fo Atrel'ance. Cosi quella pietrace 
in Diniele,. che dal nionte difce- 

fe occupò poi la faccia della terra . 
Così la picciol (ementa di fenape: 
diede poî ampio albergo è rant'au- 
gelli. Così il grano di formen- 
to in terra fepolto » fece doppo 
morte,molto frutto . Così licue__s 
fcintilla caduta in mezzo: IO i 

fofà poi sì graui, e perigliofi in- 

cene Coe picciol fonte,che dall” 
Algià poco fcende, vienc'à portare 

al mare sì gran tributo. 


cum fermentum totam safari fari» 5.1.6. 


rie corrumpit. Così piccio 

arrefta il corfo-d’vna ben groffa na. 

uc.Così un pieciolÈpomo dà Eua col 

to, diede tutto il genere hunano 

miferabile tracollo,e così apuntovn 
icciotpeccaro veniale , fe con di- 
igenza grandi(Tima nonfi (chiua;€: 

: Le * tura, 


Così. Afodi» rt. Core 


Lucan. 
li.2, 


Sere 


terza domenica. 


eura,tanto s'accrefce col tempo,che 
l'anima miferamente precipita , € 
rouina ; Mentre dunque il figlio 
di Dio ( benche rinfaccia i Scri- 
bi, eFarifei. Quare, @ vostran 
Igredimini mandata Dei ©°c. non 
diffende però i fuoi Difcepoli dà 
quello , che quelli l’ incolpano , 
Quare di/cipuls tus tranfgrediun- 
turtradstiones feniorum » prendia- 
mo noi argomento di vedere_y» 
quefta mane , fe il peccato venia- 
le ci nuoce all'anima ,0 è tanto le- 
ue, quanto alcuni fe lo imaginano, 
Et incominciamo. 
3 Vel Saggio Politico, Pu- 
blio Sciro chiamato » 
che accorto o quanto male era- 
noincentiuo fe mancanze leggie- 
Si pe buon gouerno delli fuoi fuc- 
ori, edella patria , lafciò a lette- 
re d’oro fcritto quefto auertimen- 
co. /nimsicum mis bum ibem do- 
Etseft timere, e veramente così è è 
intendalo ogn’ vno_, come vuole ; 
ià che,chi sà quello,che iltempo,o 
fortuna deftinano?Quindi è , che 
fi come inquefto fi può fcorgere | 
ignoranza,e fciocca politica d’alcu» 
ni,che ritronandofi, ( forfe per loro 
maggiortracolio) dalla fortuna in 
alto fpenti,non folo di piu baffi, e d' 
eguali;ma anco di piu metiteuoli di 
fe,poco ficurano.Spartaco fu huo» 
ima da poco, & vnvililfimoladro , 
ma collegato coni fugitivi, e bàditi 
da Roma,formò vn eflercito sì grà» 
de;c {i fece così poréte,che mofle la 
ra alla fetta Republ., Romana. 
Così apunto dico io del peccato ve- 
nialc,egli fi tima minuto,e picciolo, 
€ pur è nimico.. Anco vna goccia d* 
acqua è piccola, e minuta, è vero : 
nella fentina s’accrefce,e con 
diligenza non fi caua , fpeflo 
precipita, & 


che m'ima prendeffe occa- 


fione quel S.Abbare Teone.di met- delitiofi 


rere:per punto della Catolica eru- 
- dittione 


Scientibso porfetionisha= 


ala nauc, dal i 
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numyetiam minimarum rerum mul- 
titudo erauiffima elt ; ne più bella 
ragione può aporcarfi a quefto, che 
quel gratiofo detto communc.A4i- 
nima mon minime mocent.o 

2 S'accorfe bene di quefto pell'at- 
to pratico l’armigero,e bellicofoRe 
Piofeta , all'hor»che, come fuori di 


fe (telo andava gridando. Salusm Pf. 68 
me fac Domine, queniam intrane- m.1» 


runt aque »v/queadanimam mea. 
Aiuto,Signore, Ohime ? peri(coyn 
anego! E chehai, chedici? /ntra- 
uerunt <q vfague ad animam me- 
am ? perche ti feibagnato vn poco 
tanto rumore, etanta paura ? 
pian'vn poco. Che bà da fare l'ac- 
ua con l’anima ? l’anima è ente 
iriuale » e l'acqua materiale . /22- 
tranerunt vfque ad animam 
meam.Moralizamo vn poco di gra» 
tia ? In vn canale d’acqua,benche» 
limpida, ecorrente ella fi fia, dico- 
no, che fe per aventura fi tragiuer- 
fa, ofermadà banda vna paglia » 
o per così dire,vn pelo (alo,e à tem 
po non fileua, quefto s'atracca, e 
ratiene vn'altra, alla paglia fi fera 
ma la foglia, alla foglia il Recco , al 
ftecco il batone, o fimil cola, che 
ratenendo mille fporcarie, tura il 
canale,fermase putrefi l'acqua,ina 
modo tale , che vna bagatella 
per vm niente » il limpido, e deli. 
tiofo fonte ; co: puzzolen- 
te» &albergodi rofpi, e di Serpi 
dani a patta il 
corrono dal Ciclo l'acque di gra» 
tie, e di doni dello Spirito fanta. è 
l'anima ragi s in gratiao 
di Dio s lontana dal peccato ; ma 
{e inquefta per difauentura fi tra» 
ucrfa minima pagliuccia del pec- 
cato veniale, e fubito non fi lcua » 
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- ditemeredipeccati veniali, e chie- 
dere dà Diol’aiuto , perche da que- 
fti lo libeti. Sa/uuns me fac Domi- 
nesquoniam intraueruuraque v/Qque 
ad animam mea; mentre, come 
dice il Padre S. Gregorio . Qui quo- 
tidie non exaurit , quod deliquit , erft 

. ,,. msnima funt pevcata, que contige- 
in lib. rint,pautatim anima replerur3 at- 
Reg.c.9. que ei auferunt fruttum interna 
aturitatis » K 

‘3 Lofanno benei noltri primi ge. 

nitori » iquali » O4' Dio? quante 

gratie, pretiofi balfami, e nettari 
wedeano fcorrerfi dal Cielo nell 

anime loro ; ma che? à'pèna tra- 

merfata la pagliuccia del (guardo. 

Vidit igitur mulier quod bonum effet 

lienum ad vefcendum, -ratenne la 

foglia del volere, -Ajpettuque dele- 

Gen3. Etabile, corfevnpomo; Er tulit di 
nu6. fruftuilliun, © commedit; quetto 
arré(tò leacque delle gratie; marcì, 
efubito,così fi putrefece, che diue- 

«nuto albergo dì ròfpi,e (erpi, come 

sbi, nu. \'ÉteMaEua confelli. Serpensde- 
14 cepitme, che (tomacato dalla puz= 
ba Pattiffice dell vninerfo;per ripa- 

‘— rarci danni della fua pra, diede 
prima di inano ‘è fcacciar il Serpe . 
Quia fecifti boe maled:ttis , es inter 
oninia animantia , € perche hai 
hauuto tant’ardire . /rumzicitias po- 
mars inter te, mulierem, © femen 
tuunz, © fehsen ill'ins , O Dio?che 
crudel fèntenza ? Mà;ò amato mio 
berie;pertche vi moftrate tanto cru- 
dele ? Perche non vi baffd dire. 
Ininiicitiam ponam , nel fingola- 
fesgia che per mettere in ftizza tiro 

la donà, quatro il Serpe,ogni 

batta, Nè, nò, dice Caierano non 
baltdbidire, /rimzicitsama,ma nel plu- 
tiles /nPmicirsas . La raggione . 
Qui omne renus inimicitsa Jufti 
piehdiozi eft cum Damoné, Horfi 
che l’hò intelò i Non bafta, È 





. i è, ei ita uatiiii 
minutis é veniali, perche , < 
Mai ae 


PE % 


Mercordi della 


diffe il figlio di Dio in San Lu? 
Cs. Ios sd 
4 box fidelis eft minimo, & inma- 
sori fideliseft : & qui in modico îni-+ Luce 
quauseft, © in maiori iniquus eft , c. 16.1 
non bifogna fprezzare le minuta- 10. 
glie, perche molte volte fono più 
velenofe delle cofe grandi . Orfeo 
con la fua Cetraradolcì l Inferno è 
&c hebbe forte di liberare dà quello 
la (ua bella, & amata Euridice, con 
patto però sche non fi voltafse in- 
dietro fino, che non vfciua fuori; 
ce poi con vn folo (guardo ofcurò 
le fue glorie; mentre per quelto li 
firdi nuowuo rapita alle fiammel’a- 
mata (pofla. La moglie di Lot folle- 
citàta dall’Angelo, perche dalle fia. 
me fofse preferuata , per vn folo 
{guardo rat atca inftatua falis, È 
salbne,chedifarmato cò vna mafcel» 
la:fola d'Afino vecifemille huome- 
niquello,che (trappaua con le mani 
vn mazzo di fetreben grofse ritor- 
te, chesbranaua, i Lconi,efcanez= $ 
zaualecollone di marmo + purche 
abbracciare le s con fottilif=. 
fimicrini fuperatos ‘e vinto ; fecelì 
ludibrio 3 & efsempio è tutto il 
mondo . Crini fortilifimi fono i 
peccati veniali, i fguardi, i penfie- 
ri, &c.corde forzate; e grofse fo» 
noi peccati mortali: Mah Dio? 
che iniferia’ ; che. compaffione ? 
Quanti; e quanti doppo hauerne 
ftrappatreà ferre, e fette di quefte 
grolse corde,poi co fortiliffimi cri- 
ni di peccati. veniali legati , tro- - 
vanfi dalli nemici fuperati se vinti. 
Quindi è, che dirovifime lagrime 
‘verfano il Santo Roinita, Efremo Ser.4. 
cosìci efsorta « Vigilanter staquè di vita, 
ae dilette ma,me te spfum his nexi- & exer 
bus vinciens s inimesco ad preda cit.mo- 
peri s rHeque mirabitem illamo nav. 
lari) ; virtutem amittas > 


Gen.19 
114,26. 


«quam tanto labore vel mana 
5. Da qui-m'imagino 16 P/.142. 
e te 
fpirito la iuina , - 

i ne 
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terza domenica . 


ne‘exandi ovationem meam &c.. 
@ mon intres in iudicium cam 
ferniotuo,e che haî Dauidde ? di, 


sb1.1.4-‘chetemi? O Dio ? dell’infidie del 


nemico ; di certi peccatucci veniali, 
con iquali.Collocanit me in o b/cu- 
risficut mortuos feculi,c però ‘pet 

aura di fcropoli, della mia igno- 

anza,e del ftrerto ginditio-diuino . 
Anxiatuseft fuper me (piritusmens, 
sn me turbatumz eft cor meuri, men- 
tre, benche io metta ogni diligen- 
za; per guadarmidai peccati mor- 


Ser.40- tali ; dai veniali, nesò, he poffo cu- 
qua- ftormi, perche, come dice Clunia- 


Erag. 


LO 


cenfe . Diabolus cauriffimè decipit , 
demadmodum inimici magnatum, 
i‘quali; quiacos aperte occsdere ron 
andents in aliquo pretiofo cibo intro: 
xicant, così egli: Cw ezim ad erati- 
dia peccara , vt luxuriam, & bnitif- 
modi, deducere non age fpecre 
fanttitariss quali fub delicato cibo, 
permnimsis (tram cinfcientiam.fub 
colore inffstia, veneno peccati 0cci- 
dît.O'Dio ?che artes che aftatia? 
‘5 DiCallicratide Cirenenfeiole(- 


‘fi, che hauendo affediato il Cattel- 


lodi Magnefia; doppo moltotem- 
pos vedendosche gl’ affediati ftawa- 
no conftanti7 e le fue forzernof li 
partuano fufficienti per dargli l'af 
falto, yualfe; prima di partirfi v(a- 
re vn cariolo (tratagemaz eperò 

Mandò gl’ ambafciatori dal Caftel+ 
lano 3:per auifarlo; ch'egli volena 


1 lafciare l'imprefadeli alfedio;e 


par 
tirfi ; Con queto però patto, fe il 
Catftellano'voleua accettare percu- 
rare'‘dell’infermità quattro di (voi 
gutrrieri che perli parimenti dell’ 
afledio s'erano amalati.-I) Caftel- 
lanò auido di-vederfi liberato, (en- 
za penfarcalla malitàn, 6 adaltro, 
wolonitieri fi contétò si compiaterli, 
e fodisfarlo 7 Quindi l’afturo Calli- 
scratide [celtj quatro valotofi guiere 


‘rieri, lifece accomodate; ogn'vao 


-nel letto fuo-y e'fattili ‘pigliare sù te * 
| fpalle ciafthedino da‘quattro di ‘ 


. 
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pìùbellicofi se forti, tutti con le lo- 
ro armi ne'panni dei letti inoltre; 
s'imuiorono vent huomeni verfo il 
Caftello, quali ammelfì dentrota 
porta ; gettorono i letti , sfodroro- 
no le lor” armi ; s'impofefforono 
della porta,diedero il paffo all’efet- 
cito, e facendo ftrage crudeliffima 
degli habitanti , reltorono patroni 
della fortezza, & hebbero.in vn 
punto , fenzatraua glio, nello , che 
longo tempo con difpendio della» 

ropria vita haueano attentato + 
Vero imitatore del Demonio ; che 
accinto all’affedio d’vn anîma ra- 
gioncuole; tenta con varie (qua- 
dre ;di lafciuie, di fuperbia, d’aua- 
ritia, &c.didarli affalto:e d'impol- 
fefarfì di quella;doue;fe la vede ben 
cuftodita, e che non pitole con la 
forzadi peccati mortali impoffefarfi 
diquella;attéded' introdurui val- 
che foldato languido; & amalato, 
via fola delettatione fenfiuale; vna 
occhiata,vn fol penfiero libafta per 


farci Ja:preda+4 e per bauere-il fuo Ef. 59: 


intenfo. Dicalo Efaia. Cogitatio- 
res eorum cogitationes inuriles zi ca- 
ftellani non penfando alla malitia, 
ne pitoltre lidan’l*adito , e li con 
cedono libero il paflo; Ma; chene 
fegue ?Ohime ? Vaffitas , © con- 
sritio in vys corum, ecco la porta 
aperta 3 e dal nimico poffeduta ec- 
cola Città fortiffima, tàitta (compi» 
liata; e dellrutra . Obitne? pervn 
lo fguardo per vn penffero ‘vano 
tanto male®per vn’ inanerréza rafi> 
tarouina? Sì: sì, dice Greg. Ma- 
gno, perche sia ad interitum per 
iniquas seper cogirationes aperti. 


Rie, 


perirar. È 
:7 Infomma. Quifpernit modica, cap. 19» 
dice l’Ecclefiaftico ; paw/atine deci» n.1. 
dit. Chi non fà conto delle cofe |. 


minute. e dipeccativeniali, molto 


delufo fi risroua . Prometeo Padre. SE 
.di Deucalione s per hauwere accefa Raf 





or 
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dà vn auoltoio li foffe lacerato il 
cuore , e perche portò vnafcine 
tilla del fuoco in terra, i Dei adi» 
ratimandorono fra i mortali mala» 
tie, e crudeliffima febre, Eh midi 
rete, non è così fpietato Iddio, che 


faccia conto d'ogni poca cola, e fu 


che (tia sù i da »come fanno i 
mortali; cofa finalimente è vn pec- 
cato venialc? Vera:nente per dirui 
il vera; il peccato venialcin fe Belso, 
non. Ex Euentu, ne,ex caufa; mas 
exnatura fua come dicono i Tea» 
logi,non è gran cofa ; ma pereffere 
fatto contro Iddio, che è vnico , € 


fommo bene-è molto pefante se { 


greue, perche , come dice Seneca. 
Facile apprebendit contemptum 
tentia ledi nefcsa, ce però il P. San 
‘16 Teodoreto , fempre. dana quefto 
auerrimento . Videre fratres ne 
parsa » ac minsma contemnamus . 
Videte ne sità ca {pernamus, vt vi- 
f: » aut nuttius praty. Ion enim 
unt parsa ,enonv'inganate; per- 
che È vncerto mado di dite» ec- 
cati veniali fono piu pevicolofi dei 


Lib.3. de 
frac 


de hac 
Mat. 


mortali ; poiche, ficome l'huomo Si 


grauemente ferito (ubito cercari- 
medi) per curarti la piagha, ela fe- 
Tita picciola, perche poco ftima, la» 
{ciando fenza rimedia,fpeffo doppo 
lche tempo trona incamcherita, 
nchiodo folo molte volte è cagio- 
nes che fi perda il ferro del Caval. 
#0, per ilmancamento del ferro fi 
rouina il Cauallo, ecol Cauallo più 
delle volte perifce anco il Caualie- 
re. vn minimo peccato ve- 
miale,fuole tirarfi apprelso vn altro, 
equell’altro ilterzo , & il quarto, e 
i lefti il mortale, e però dice Greg. 
| dreurare parua negligimus sint 
Bib. 10. 3° gare parsa licia i 
wsoral. mus, equelto fù occalione, che 
Cap. 14. quando. pa 
Caminando il pope 






8. 
Nam. ildelerto. Iuuene 
15,7% ligentera ligna i 
3%» quellak 


Metrcordi della 


ruina setanto sfracafsa,chelo po- i 
fero in prigione ;.c hauere 1 
fatte piu confulte fra diloro, non 
fapendo, checaftigo darli, fecero ì 
ricorfo à Dio, pregandolo, che li 
reuclafse, che pena egli meritaua; 
rono efsauditi, e li fu rifpofto,che 
lo caltigafsero; ma come? Che ca- ‘ 
ftigo voi li darefte ? To crédo sche 
convna rifata lo liberarefti, e Dio 
comanda così ( ofseruate bene )e 
Morte morsatur homo site, però 
obruat cups lapidibus omnis populus. 
O Dio, che crudeltà ? per hauere i 
raccolto il giceno di Sabbaro pochi 
echi, per accendere il fuoco hì dà 
morire fepolto fotto le pietre è E (e 
hauefse fpaccato le legne, tagliato: 
vnalbero cufcito qualche poco fate 
to ilpane , 0 altro fimil negotio;che 
cofaegli meritarebbe è argomenta» 
telo voi, & inferite . Se per vna bas 
gus, che nonariua,ne anco for- 
al peccato veniale fil (ententiato 
à morte, Adarte moriatur homosftce. 
che farà, èec. O Dio? per vm pecca- 
to venialektato. rifentimento?Sì,dice 
iimone Calliano, perche . Multa » 8.de vi- 
qua vensalia sur ex genere, fiunt fepe tijs c.43 
mortalia ex sntentione pelfima » e è 
però.» memso de ip/ort leustate prefit= 
matrsquoniami deprimentia onera fe- 
pe fiume exrebus lewsbus Also 
9 Quindiè, che Davidde adottri» 
nato alla (cuola dello Spiritofanto 
pofefi à queftionare. DeliZa quis 
sutelligit ?cioè chi è quell'huomo, 
per piu dotto, e Santo ch'e 
che può conofcere, fe ilfuo 


pen, 7 VE TRA 


a tte 


P|/. 18. 
gli fia, 0 13» 

pecca» 

to è mortale , o veniale è enon (a- 

pendo darcila rifolutione alquefi- 

to, rioltoà Dio, così cominciò à 

DERENiIO Ab oceuless De aa 

me: Venss parce feruo tuo» 

cioè . O. amato mio bene , io mi 

uaar delli peecatta che cono» 

{co » eghe mi fono. mapifeRti ; ma Se” 
degl’ occulti, &alieni, di queli, che D; 
io diedi motiuo, & occafione; an- ‘a i 


co fenza mia faputa » nom dira co 


i niet 1 ai 


ce ann “na 


terzà domenica | 


me liberarmi , 0 grati ò 
rò voi folodi quefti pen ene 
dirmi, e liberarmi . Che dire? che 
chiedete, o Dauidde? pare , che voi 
diffidare dà Dio? Pregate, che vi li- 
beri dai ti grani, e mortali, 
edeveniali non vicurate, perche 
Pacqua benedetta , vn fol atto di 
contrittione è (ufficiente à (cance- 
larne mille, e mille. O, che preci. 
ver.sAt. pito(a (peranza è O Dio?Di Polida- 
manteraconta Teftore, ch'era co- 
sì forte, e potente» che difarmato 
uccideua itleone, rateniua nel piu 
veloce corfo la carozza, (cauez- 
zava le piu groffe offa, e faccua 
mill’aleri igi), tanto, che fidan- 


dofi delle proprie forze andò per Demon 


foftenire con Sole vna groctiz 
cadente, equi dalle. pietre offefo 

preffo . Orione pure face- 

via fimil prodigi), e conle fue brac- 

cia fradicawa le pivannof(e quercie,y 
&atteraua qual fi voglia fiera; © 

fenza acorgerfì poi , morficato-dè 

va piciol fcorpione miferamente 

finì ifuoi giorni i forci s le mofche + 

&anco le formiche à quanti han- 

no dato la morte?Così apumto acca 
deàquelli,.che guardandofi di pec- 

cati mortali, di ueniali, fanno poco 

conto; però fan Agoltinoc'auet- 

tr.1 fup vifce» Proiecitti molem,vide ne are- 
ep.S.lo. naobruaris. Multa queta implent 
: flumen ,& minuta peccata fi negli- 


guntur occ. + 

ro E però Paolo (crivrendo ai Co- 

\« rinticosì l’amiertiua.O cari fratelli, 
1.£.9-M> aprite bene gl'occhi.Omsmis amrers > 


IS jimagone contenait ab omnibus 
a timet ,nondice,che fi guardi 
proc dr graui , e mortali; ma 
Los fe mimutaglie,c da cofé 
gieri; Ol, com ingariata fi tra 
Ger. Bo per vna piciol inatertenza Ten, 
ac.  madredetvalorofo Achille,che aui 
«“ daspercheilfuo figlio i rédelle piu 
ar più itti;mò 


i paia Ivafp pon IA 
i ( a ra. L 
tone, checomiemedolie degl'Or- 
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fi,Tigri, Leoni »s &caltre fiere lo. 
cibaua; malo land anco nell’acque 
Stigie ,ma perche l’acqua non pe=| 
netrò ad vn calcagnò, per ilquale 
loteniua con la mano ; inuiato agi” 
amori di Polifena , hauendoli Ec- 
cuba tefi i lacci nel tempio di Fim- 
breo Apollo,quì colto da Paris,con 
la frezza in quel calcagno, finì 
miferabilmente i (uoi giorni.Signo= 
ri,ad vn fino ladro bafta vna fini» 
{trella , vn buco (coperto, ancorche 
fia picolo,li è (ufficiente,per arriuta- 
re al {uo intento,e per fare la preda, 
perche, fe lui non vi può penetrare, 
imeromette dentro vn fanciullo , e 
fi fà fpalancare la porta. Così al 
io » per fatela dell” 
anima » bafta; che refti vn ombra 
wna machia » deb peccato » vnfol 


veniale, vna la otiofa, o van 
{guardo (olo. Gieremia,che 
l’vdirete diroramente lagrimando. 


Oculus meusdepredatws eff animam Tren.z 
pormi. quasi tresfeorvn oso LEA 
vn poco di negligenza? cnon 
hodimseheve la fine(tra, il ladro è 
entrato , & ha fatto la preda? Oh 

Dio sper vn fol (guardo, A/cendit Ter.9tt. 
mene feno parare A 21. 

e, as di ;sper- 

che tellafieii prodaioni estati 

però » dice San dx n se 

prauss cogitarionibus non i 

ciendus aditus, perche fe quello 


ladro vi mette dentro 
Onime? Nana fi tenebrofas im- 


munditie anguftias in animumde- In afc. 
miferit cogitatio, (oggionge quelto 
Padre, /rc deinceps a cupiditaribus 
advittapertratstur-Ditemi di gra- 
tia + 
r1. S'vno v’addimandafie; o pia 
x reg of veleno 3 O 
l'acqua firefca ? cofa ne direfteè 
sò, che rifponderefte, che l’huomo. 


Deut. te. Veleno è il peccato» mortale + \v2ullo sodo poreft De 


20%. 
me eftiva) , come fi può perire ?. 
Etiovidico. Piaceffle purà:Dio , 
chepiù gente dell’acqua, che del 
veleno non moriffe;mentrezlà;do- 


riedal ueleno l'huomo fugge, cor-: 


rendoall’acqua frefca , con ftraua». 
ganti, & indifcrere ronzate, con 
vn poco di refrigerio ; -s'acquifta 
millemalatie, & anco l’iltelfa mor-. 


32.77.33 Vementm afpidum infanabile, dal 


quale l’buomo;fé non èfuori di ter- 
uello, molto bene ? guarda ; acqua 
èil peccato veniale; del'quale fa- 


Mercordi»:della . 


{ponde yche in fimitcafo quando: 
concedefle,piu perio fidourebbe - 
lafciare in pred’alla morte quella vi . 
ta innoeenti(fîma,che commettere . 
vno*, per piu minimo , he fi fia 
peccato veniale , e la raggione è, da. 
ottimo Tcologo. Nam paffio Chri- 
(ti lesù fuit maximum bonunz,Deo- 
quemaxrime placens, Peniale autem. >, 
oplacere . Pr 4 
13 Quindi è, che molto delufi fi 
trovano quelli ; chele minutaglie. 
diquefta materia poco ftimano,ti» 
to, piuchela Trombadello Spirito 


Job 15. cendo poco conto , dice lob.. Bibit } fantofemprecosì-rifuona . Chrifto: 
m16. di 2 RI iniquiratem se poi al.. 
I 


igeftione s'acorge : Onde è,che 
Chrifoftomo: folleua dire Solezt 


sa tt gam ss e perche vna belliffima o 
Las. mihi, non tanto ffudio magnavi- Signota înturte le cofe perfetta , 5.47. 27 


figlio diDio vuole per fua fpofa l’ani 
ina. Vor babentena veci rblcr 


Rom.tr deri peccata effe vitanda, quanto: e nell'onghie folo diffettofa > e. 
2.c.11. parua , © ventalia, ela pronacs' {porca non è degna d’effere chia»: 


bbiammo ogni giorno in pratica, 
mentre vediammo rante naui, che 
paflati i pericoli delli (cogli, dell’ 
onde,decurfari , dinemici,& altri 
contrarijementi , per poca poi dili- 
presi del nochiero, nel porto dan?. 
’ofla inpreda al fondo e però (og-. 
gionge it Santo, Sollicire conf 


| vent,quia novanquam:in para dete- 


* Angles, quale và cercando. Se 


qu de 
contr. 
drl. 3. 


riussquans in nsaiori calpa peccarur. 
12 Finiamo quelta prima parte 
conquellabella queltione, che in 
quefta materia nelfuo siae 
renze muownesik Dotriffimo - Folef 
per: 

Saluare la vita dî Chrifto farebbe 
lecitorad'vno;commettere vnpec- 
cato ventiale ? Cioè, fe quì vi foffe 


prefente Chrifto incarnato , inno= 


centiffimo , e fenza colpa alcuna 
condannato à morte, e voilo po: 
trefteliberare dalla morre; ma go» 

mettendo però vn peccarovenialez: 
ohaureftidà lafciare, chequeli’in=. 


mata tutta bella. Così l anima ras: 
ioneuole, benche fia bella , per ef= 
ere fenza peccato mortale ;. mac». 
chiata però nell’ongie,cioè,fe fà paf 
fare fra le detta î peccati veniali,co+ 
me teggieri,e di poco conto.Fareor 
quidema difformitas eft,dice S.Bernar cp.24 
d>, mec audire interim anima illa 
mereturiTora pulcra es amica mea, 
é perconfeguenza, rieanco effere > 
fpofe-di Chrifto. Bifogna dunque 
guardarti ; e fare granconto ; anco 
di peccati veniali, per piuminimi.; | 
chie fi fiano;à pari di mortali ,egra= * 
ui; mentre , come dice fan:Givola= epiff. ad 


mo. AfensChrifto dedità pque y& Hel. 
dm minoribus per : si; : 

1 eldotriffimo Teologo, che 
bi tina tione dell'eternità 


tanto s'inuolfe; foggionge. anco- 

ràj e esatto Drex. 
mostisas eft bonunz > quod Deo preferr conf. 9- 
turs tanto masor eft.que Deos 


Epbefi 








. 





grauiter vulnerat, leuiter tranfit> 


Ser. de fed grauiter vrit, leuster penetrat 


trip. 
si 


animun, fedmonleuiter exit: pro= 
fertur leniter: fed non lewiter reuo- 
catur facile volat, atque ideo faci- 
le vsolat charitatem». Hor dunque, 
doue fono quelli, che di peccati ve- 
niali poco ficurano; Sì. sìsches'a- 
uederanno ben loro , quando gion- 
ti alterfifimo fpecchio della verità, 
‘vedranno. le loro brutezze, fenza 
poterli lavare o nettare. O Dio? 

uando che vfurpandofi quello di 

ziobbe , comificiaranno à dire __p» 
Job 13. Etveftigia pedum meorum confide- 


‘mu27. raftiè cioèanco infino i pafli, e mo- 


tidelli miei piedi furono peccami» 
nofi.Hors che fi dirà poi di penfieri 
lafciui,e.vani,&c. delle parole inu- 
tili,metaforiche, pungenti,(porche, 
& inguriofe, &c. degl’ andamenti 
slleciti ,delleconuerfationi perico» 
lofè., &c. Ohime penfatelo voi, e 
giudicate, perche io certamente mi 
confondo, & arrofifco di me.ftefo. 
E però fino, che voi fouuenite alli 
poueti, ebifognofi, mi ripiglio vn 
poco di fiato, e voi non fiate fpie- 
tari, &c. 


CSEGONDA-PARTE. 


15] Ccogiàhauete intefo quali 
frutti di peccati veniali (i ra- 
cogliono, e come fenza accogerfì 
sottende Iddio se fi perde l’anima. 
Enonvipaia ftrano d’vdire, che_s 
Iddio faccia figran fima , anco di 
ben piciole; cleggierioffele, perche 
lib, 6. nonfolo, come dice Saluiano » ZV5/ 
lene aftimatar, quo offendstnr Deusz 
ma vediamo;,che anco mortali,per 
ben picol'offefa cercano di vendi- 
carfi, e di giuflifficarli . Souen- 
anui qué dua vfficialidi Faraone 
Re d’ Egitto,per quanto picciol fal- 
lo, vno pofe sibi la vi- 
ta; claltrola perfe. Vn picciol pelo 
ritrouato dal Re nel pane, & vn 
picciol mofcolino , che nella tazza 


terza domenica . 
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caddè,furono argomenti di fentetts 


tiare alla morte,& alle carceri il pa» 


natieres & il coppiere Reggio, e 
voletesche Iddio, &ilRedel Cie- 
lo fia dimanco d’vn huomo?mi ma» 
rauiglio di voi. Dunque bifogna 
ftare ben’ auertito, bifogna aprire» 
gl’occhi, e guardarfi molto bene è 
mentre, come. È}: 

16 DiceilSauio. Sepries enim. cam i 
det inftus3 © refurget, e. S.Giaco» Pro 
‘mo cifcapriccia tatti, perche non 24,7% 
ci fidiamo , c non facciamo troppo 16. 
dà Santis slargando la confcienza + 
.In multisenim offendimus omnes, i 
fiachi fi fia sogni giorno, ogn’ho- Jac. 3. 
ra, & ogni momento offende Id- 7. 2. 
dio » equefto non s'intende già di 

eccati mortali,ma ben fi de.venia- 

i, come fù determinato nel Conc. Car, 6» 
Millenitano, e però S. Bafilio pieno 
di {(degno,effagerando contro quel. 
li, che chiamano leggicri i peccati 
veniali,cosìdice. O pazziy efcio» - 
chi. Quiseft, qui peccarum cuinuf- In Reg. 
cana; modi fit illudiene audeat appel Bren. 
lare, cum affernerit Apoftolus, quod queft. 4» 
per tranfgreffionem legis Deum 
inbomora: ? I | 

17 E nonfoloi peccati venialiof= 
fendono Iddio;e l’anima ; ima. anco 
dishonorano 4: & offendono quel- 
la immacolata colomba. fenza fie- 
cl, che per noi fempre, interce- 
de. In che modo? Vdirelo di gra- 
tia . Di San Hermano Canno- Sur. 


nico diuoti(fimo alla BeatiTima_s in vita... 


Verginciolefli,chee fendodàefla 
tanto adamato ; che non folo con» 
uerfaua feco con domettichezza» 
lo vifitaua fouente, e guardauala 
fua babitatione ; ma per fauores 
i tanto AnEOnEAA pigl:ò 

uo fpolo, e cambioli il nome* 
E iietipanola quello di Giofeffo . 
Horvn giorno à quefto Santo huo- 
mo fù da ladri violata laftanza;e 
rubbata la fuppelletile della cafa;del 
che fi prefetanto faftidio, ecafcò in 
tal niltizaa d'animo che ar 


n 


Me 


Ter: 6.. di 


nu. 2. 
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direcitare in quel giorno le folite 
diuotioni della Miciione vlad poi à 
pocotrapasò alla repidezza d’ani. 
mo, edello fpirito, &cad'altre im- 
perfettioni, benche leggieri , con 
matorali all’ huunana natura, ibche 
tanto difpiacque alla Regina del 
Cielo, che compavendoli al ero 
fi lafciò vedere, non:gia-coniafali. 
tavaghezza ; e vifo giocendo j ina 
conlafaccia bruna ; volo laceto , 
mcechiin. canati s ratopata;ta pelle, e 
capelli canuti, erari . Non la.co- 
guobbe il Santo, anzi infaftidito di 
talnoiofo afpetto , comincidà ful- 
minare, e dire. Chifeim o brut. 
tavecchiabauola, e che vaifacen- 
doqui în cafa miazIo fonola folita 
uardatrice di quelto hnoco, lifù ri- 
fto, però non v’ alterate . E ri- 
conofcendo la voce Hermano;(ohi* 
me,butrandofi.per verra, cominciò 
à gridare), e che vifo è queto, è 
Vergine Santillîma? doue fono le 
woftre bellezze;e quel vifò , cheba- 
fiaua ad innamorare ‘gl'Angeli del 
Cielo =doueè il vottro folito fplen- 
dore, doue'lamaoftà, e doue ilcan- 
dore ? Che voi, ch'io ti dica,tifpofe,. 
con mefta, e pierofa voce Maria... 
Tale tu: mi miti , quale io fonò 
diuenuranel tuo cuore, latua ne- 
gligenza in feruirmi; te rue paffio: 
ni, &imperfettioni,benche leggie. 
re,c veniali,mihanno così tramu- 
tata; e fattadiuenire ‘così horren- 
da;c brutta agl'occhituoi, e ciò det. 
todifparne. Diffe dunque bene, e 
diquefto ci auerti Iddio per bocca: 
pag 0 


delicate affimilani te .. 


uio Salomone. Fade ad formi- 


È Etio voglio finire con: ditticoli 
Pros. formi- 


«1166. cam opiger> & 
tO) pa 


confidera viaseins, 


& difve fapientiam O (ciocco, pi 
gro ,.infentato , &c ignorante sche +» 
sì pocaftima faidelli peccati venia» 
li \pertua vergogna, e pertuo rof- 
fore và alla fcuola, và ad:imparare i 
coftumidà vn piuvile ; e.piu minu» 
pot Psr s del arms ‘offerua a 
iandamenti, clafaa pri Oa 

ne, & impararaila ene 
dute. e cole di Rupore . Curioio 
‘auertimento ‘intero, e che dibuo- 
no?0, che virtà puo’apprenderf 
dalla formica , edà vn.animale sì 
‘abieto , cevile? Vdite San Bafilio.. 
Secat dentibusfruétasmedios, era- Hong 
Sofque condit 3 nè rerfas in fruges 19 Exa 
sexeant. O bello? L'ifteffo grano), 
chel’agricoltere femina ; rubba da 
formica; € benche fiano nell’iftefsa 

terra quello germoglia, lì fà gran- 

de eproducefrutti, cquettaltro.,. 

ne .germoglia, ne pecdate come 

và quefto ? La formica comidenti 

{dice Bafilio) rufica , e taglia al 
grano; wnicerto filetto fovile..dal. 

quale efceibgermoglio; e non pud. 
‘prrgermogliare.. Cosi tù.dioeil Sa- 

nio, fe nomwoi ; chie quelto-picciol 
granello del peccato veniale; {00- 

metu lo ftimi), gerimorgli , e facci 

vna pianta intade idea eitor 
tale,fegali il filo, che è il principio, 
eladifpofitione, giù. chescomedioe 
S.Efremo parlando della mifericor- 

dia diwina .. /pfewmorbos omnes no- 

ftros graues » atg; rasati > Ser.gi 
CL'EVMIM » ‘fre Leusora infir- cem 
mitatis be pa vulrinoftra volun- i % 
rate curare, vi poffit glorsan: abieins > 
benienitare promoneri . E fecosì fa- 
retefelice voi,fe nò v'accorgerete, 
quando, che non potrete rimedia. 
Te», penfare bene à cafi voftri;&can- 
dateinpace, &c.. 3 
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DELLA TERZA DOMENICA. 


DI QVA 


RES TIMUA 


Febre: crudeliflima «è il rimorfo della 
ii confcienza. 6) 


Surgens Iefut de Synagoga introiuit in domum Simunis , 
Socrus autem Simonis tenebatur magnis febribus d 


Luce 4.num.33. 


O te miletum fi contemnis hunc teftem , diffe il morale. 


Rgecolà in vm Spatio- 
(o campo altiera pianta 
cento nodofe braciars 
verfoil Cielo,e (uperba 
fparge l’inculte chiome 

all’aura freggiante , di vagbifimi 

fiori, e foauiffimi. frutti arrichita 4 





7 trafrond’, e fronda,quiti è gara» 


gorgheggiàno gl’angeletticanori » 


‘fotto d’efla (i diffende dai raggi So- 


lari il viandante , le verdeggianti 
herbewe nè maggio caldi eftini 
mof@tan’piu ricchi i loro {meraldi, 
& il fonte criftallinpo, che ini forge 
ai fitibondi Cerui,& altrianimali a- 
miniftra aflai piu chiaro ,e frefco 
ilbeveraggio; Dimodo, che, e la 

ianta felicetutia feftofa nelle fue 
Lello ride ye gioifce, e delle fue 
gioie godon’ infieme ; e gl'huome- 
nise gl’animali ye l’herbe, ei fiori $ 
ei fonti. Ma lafla ; fe dà folgore 


| violento rrouafi percofla, o dal fer» 


rotronca, quanto prefto vedonfi , 
elanguidii fuoi fioris.& arfe le fo- 
glie, & abbamuti ifrutti, & inte 


i 
» 


bidite l’acque, & infracidire l'her- 
be ,clà done prima-crano delitie, e 
gioie degl'huomeni , vengono ad 
awitichiarfi i ferpi,& anidarfile fie- 
re.Ah falto?ah pompadel mondo, 
quanto prefto sc cedi; ecadi? So- 
crus autem Simonis tenehatur ma- 

nis reno Dirò pure, o anima 
edele; mentrein gratia di Dio ti 
ritroui, che altro fembri.tù , nel 
fertilifimo campo della S.Chiefa.» 
che vna pianta fublime dà S. Sacra= 
menti fin’al Cielo follennara? la fol 
ta. chioma de inoi Santi defideri 
fpieghi.alla foaue aura dello Spiri- 
to fanto,dalla quate fcoflì gl'affetti 
celefti, fioriti confegli, & opie_s 
fruuuofe, ti moftrano così pom 
pofa,.e bella sche nelle tueattioni , 
e fcherzano,e gareggiano le viruà 
morali, e forto]a tua costi fe 
{ce ferma fede , ondeggia la fpe- 
ranza» & il (aero fonte della cari- 
tà, fempre maifi moftra piùlimpi» 


do , e piuchiaro . Ma, ime? fe 
dà folgore del peccato parente 


lid 


Plaza fa 
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ritroui s come non t’auedì , che i 
Sacramenti fono tuo veleno le» 
buone dpre nonti gionanio,la chio- 
made tuoidefideri) nonè piu fcof- 
fa dallo Spirito Santo , ne fotto la 
tua ombrasaltro fi vedé ; che rho- 
ftride peccati, e ferpi crudeliffimi 
di vari) rimorfi della confcienza of- 
fefa ,inmodo; ehe di tepuò dirfîy 
Socrus autem Simonis tenebatàr 
magnis febribus.Ainorofo mioGie- 
sù , voi, che pietofo Medico non» 
ifdegnafte entrare nella pouera ca- 
fuccia di Simone, degnateui vi pre- 
go d'entrare col’voftro Spirito nel 
pouero tuguriolo del miointel let- 
to,.e mall’acconcia lingua ; acciò, 
non dirò medico fiigace s medichi 
io quefta manc, e curi; ma toccan- 
do folo il polfo è quetti iafermi,che 
aponto. 7'ezentur magnis febribus, 
dimoftri loro, quanto gran febre 
è ritroaarfi la confcienza col pec- 
cato machiata,E con voftra buona 


Jicenza incomincio. 
I O immortale ? e pur è 
verosche.Socrus Simonis, 
creatura sì nobile, e bella, in cui 
fola rifplendela voftra imagine__s 
ifteffa; piu delle volte; così preci- 
pitofa,corre feguendo la traccia del 
fuo appetito animale, che non fà 
conto, nedi fe Rella, ne della pro- 
pria ruina; nedivoi vnico bene , 
pur che al (uo cappriccio,arriui,che 
afeguito poi, s’auede del fallo; s° 
arroffifce; di fe ftello (eco fi vergo- 
gna, teme, pauenta, e fenza, che 
‘ alcuno la moletfti , s’inquieta ; dà fe 
ftefla s'accufa, e fi tradifce, & agni- 
fa d’vn febricitante, non trovando 
ripofo; 0 pace, l'ilteffe ombre li pa- 
re, chela riprendanos € palefino 
lefue miferie,edifetti. Vdite il Reg- 
o Vate, come, agrauato di que- 
febre, dalletto del [uo adolora- 
to cuore,efclama: Den. 


s nofter refu- 
giu, € virtas, adiutor in tribula- 


tiomibus » que inuenerunt n0s nix tia-mordet > © filente 


Giouedìi della 


mis. Che dite. 0 Datidde:? qua. 
li trawagli, quali miferie', o -tri- 
bulationi fono quefte, ché nè an- 
co alle tefte.coronate portano rif- 
petto? come? anco‘a l'oro può at- 
raccafi Rc ? ancoi grandi 
hannodi guai if queto mondo ? 
Sì, e forfe con franchiggia maggio- 
resà quefti dimdoftanp.osbui Alef- 
fartdro Re della Matedonia,il qua- 
le hauendo vccilo Clyro, fentina 
così Mesi fipapl di confciénzà , che 
da fe fteffo haucua determinato , di 
darfila morte. Eccoui Orefte, che 
vecifala fua madreClyremneftra dà 
tanti rimorfi interni diuéne arrabi, 
to .EccouiErico Re di Suechi, ché 


«doppo hauere amazato il {uo Mae- 


ftro, per tanti rimorfi della còlcien- 
za diuchne pazzo. Madoue io la- 
fcio il piucrudele, & ilpiu (pieta- 
ro-Prencipe , che praticalflero gl” 
huomeni del Mondo, Nerone dico, 
Imperatore Romano, che fenza ti- 
more di Dio, 0 d'altro di fe piu po 
tente al Mondo ;' per ecceflo delle 
fue inhbumanirà doppo hanere veci» 
fa la fua propria Madre Agrip- 
pina,così contrafatto divenne , che 
fenza, che alcuno lo nioletafse . 


Drex. 
I Alto 


C.3, 


Dion. 
in Ner. 


Sceleris confcieritiam, ant ffatim, © 


aut nunquam poffea ferre potuirs fe- 
pe caseina agitari fe Materna fpe- 
ciesverberibus, actelis ardentibus 3 
omangiaua;o dormina, 0 veglia- 
ua, parcuagli d'hauere fempre in- 
feftag'uccifa Madre, che con pun- 
gentiffimi ftrali, & infuocate sfer- 
ze, à guifa d’vna furia infernale, d' 
ogni bora lo moleftaua . Ceda dun 

uc ogni travaglio, & ogni tribula- 
tione particolare à quefta commu- 
ne, del rimorfo della confcienza 
machiata, é compatifca ogn’vnoai 
lamentidi Dauidde , che aggrana= 
to di quefta febre;cfclama. mn0> 
fer refugiam , & virtus adiutorin 
tribularsonibaste mentrescome di- 
ce Chrifoftomo. Quoridie confcien- 


€0 , qui 





Marc. 


6.12.14. 


terza domenica . 


offenfas ef, ponam, & rationem 
exkigi putant » qui iniuftitiam funt 
operati , CT quetidie anguntur » 
@& quafî (ibi msetiplis prefcribune 
peccatorum fuorum exquiri ratio» 
nem. 

2 Per maggior cuidenza di que- 
fta verità alle tiranie. di Nerone 
fucceda vn fuo pari , che fù Er- 
rode , il quale è doppo hauere 
vecifo il Precurfore del figlio di 
Dio » acciò della libidine ince- 
Îtuofa nonlo riprendefie, veden- 
do l’opere marauigliofe, che Chri- 
fto faceua per la Giudea , e fuoi 
contorni » così diffe. Joannes Ba- 
priffa furexit A mortuis è & pro- 
pierea virtutes operantur in illo . 
‘O chefpropofitato difcorfo ? o che 
giuditio d'vn Re? come? non po- 
teva Iddio dare la gratia, che dic- 
de à Gioanni à qualfiuoglia altro 
huoino, fenza richiamare dal Se- 
* polcro il Battita? E poi nonti ri- 

cordi forfi , che l'effigie di quel 


“capo; che recifo dal bufto dona- 


fti all’impudica ballatrice; era to- 
talmente diffimile da quefto , che 
hora chiami Batrilta ? /oaznes Ba- 
ptifta fi urexit A mortuis &c. Che 
diciadunque, che vaneggi? Com- 


l.1.belli patitelo digratia,perche.Socrus Si 
Gorh. monistenebatur magnis febrsbus,e 


però .vaneggia. Di Re Theado- 
rico raconta Procopio; che dop- 
pe hauere vccifi fenza graue col- 
pa, Simaco Confole , e fuo g°- 
nero Seuerino Bactio, tanto pau- 
rofo , tanto timido » &-infipito 
divenne, che fral’altre fciochez- 
ze, che poi fece , banchetando 


+ certiSignori, portato , che fù al- 
- lamenfa, il capo d’vnpretiofifli- 


mo pefce , [uperbamente con- 
dito , hauendolo apena adochia- 
to, convna mano fi ferò gl’oc- 
chi , e con l'altra accenando > 
che fi Icuaffe via, gramemente ri- 
prendena i ferui , perche con 1 
° Q.del P.Andriafi i 
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capi di Simaco » e Baetio iner- 
ti s c puzolenti inturbidauano 
quella menfa. Nonmancorono è 
diffuaderlo icommenfali, e corna 
mille. cirimonie attendceuano d* 
acquietarlo col dire. Sacra me, 
ftà, che dice ? quefto è capo d'vn 
pefce ; enon dell’huomo. ODiot 
è vero ;, e lo conofce anche lui, 
mala confcienza, così lo rimor- 
de » e tiraneggia , che per il pec- 
cato commefio,ogn’ombra fo feri- 
fce » c riprende il (uo fallo. Non 
è da marauigliarfi dunque , che 
Frode. vedendo i iitacoli di 
Chrifto è dice . Zoanres Baprifta 
furexit A mortuss Cc. gia che > 
come dice Crifoftomo: //que 4- 
deo vigentem in fe metum , 
perpetuam trepidationem habebat, 
nec quisquam erat » qui confcsen= 
tiaterrorem ab eo exsmere poffet » 
verum sncorruptus ille pei cit 
iudexs..continuo eum prefocabat > 
fingulsfque diebus perpetua. cadis 
poenas ab eorepetebat . i 
3 Difebeneadunque l'Africano, 
Inter omnes tribulationes anime 


bons. 
sn 2.44 
Cor. 


Luc. st 
P/. 45. 


humanà, nulta eff maior tribularso, fer. 40. 
quans confcientia delibtorum.E Clu- de quarte 


niacenfe. Nulla maior tribulatio 
quam delsétum sn confcientia; per- 
che,imaginateni voi quanti trauagli, 
quante pene , tormenti spiaghe., 
infermità. &c. potete imaginarni 
al mondo , in riguardo di que. 
fta febre , tutti quefti (ono vnu 
ombra » vna pittura, & vnnien 
te, perche , fe tu fei indebita. 
to, fpefi col rempo d' accemo- 
darti, fe fei perfeguitaro , cons 
mutare il pacte » muti anco la 
fortuna » fe fci amalato , fperi 
con i medicamenti di rifanare > 
fe hài la moglie importuna ; .@ 
marito gelofo » pazzo ; & info 
lente &c. ti vai confolando con 
la morte &c. & in quajfinogliaza 
di quefte hai fempre Iddio per 
(©) con. 


. 


È 3 


VI 


sug. 


16s + 


bulatio , dice 


2IO 


conforto; € per folliedo; ma nel 
tormento , e nella tribulatione__» 
della confcienza , nella quale , 
{ fubito , che fi troua machiata 
col faggi » perche manca» 
Iddio , che è wvnica confolatio- 
ne, e vero conforto , chi vo- 
tere , che fi troui per follieuo ? 
& a chi ; che pofla ricorrere_» 
il. mifero 3 & infelice  paccato- 
re. Fugiet ab agro ad Crnitaten, 
a publico ad domum , è domo 

cubiculum > © fequitur tri- 
quefto Padre. A 
cubiculo iam quo fugiat non ha- 
bet , nifi interius Je; cubile [unmr, 


che è la confcientia . Porro fr 


sbi turulras eff isviguiratis » fr 
fiamma fcelerss , &c. pellitur 
enim side s ©" cade inde ‘a 
trà fe ipfo pellitur , perche _s 
quefta tiraneggia ; quefta [co 
pre ; quelta tradifte , è quetta 
rormenta peggio ; che qualfino- 
glia nimico , @ più crudele ti. 
ranno. Ù 

4 Doppò; che tradi; e col finto 
baccio cofegnid niclle manideglini- 
qui giudici, ingratifimo difcspo- 
lo Giuda , il fuio Maeftro Giesù 
Chrifto  aneduto dall’errore,cor- 


-fedai feribi, e Fatifei, e riportan- 


do; invano, la factilega merce- 
de,che haueua tolto, corninciò ad 
accufatfi, e gridare . O-mifeto 4 
& infelice me s che hò fatto? hò 
accufato falfamente , e tradito 
queRo innocente , che per ca- 
gione mia hauete condannato è 
morte . Peccani tradens fanqui» 


Matt. nem inffum ; non è lui degno di 
37.7.4, quefta pena, ma benfi io, coine 


iniquo , e facrilego traditore». 
Tacci ò Giuda , che dici ? chi ti 
Cerca » ? chi ti sforza, ? perche 
fenza tormento, e fenza la corda 
voi indofarti vna fentenza di mor- 
te, come iltuo fallo richiede? O 
Dio ? quanto volentieri Giudacs 


.Giouedi della 


haurebbe tacciuto» fela confcieni= 
za nen l’haueffle acfufaro, econ 
violenza de fuoi ifitérni tormenti, 
non | hauefle fatto confeflare, e 


difcoprire ii vero? Porè ben" Tet= 


ti Dea del mare rubbare dall’an> 
tro di Chirone , al quale haucna 
dato, per allettare robufto; e bel- 
licofo il fuo amato figlio Achil. 
le , e perche non andafle al con- 


‘quifto della famofa Troia » peri- 


colando la propria vita; come» 
dall’ Oracolo li ft predetto , ripo- 
nendolo veftito nell’ habito feme- 
nile, fra le figlie, e Donzelli del- 
fa corte del Re Licomede , farlo 
ftimare dì tutti donzella, ma lim» 
termo del vaghiffimo Garzone , 
fiott puote Htrenerfi , perche non 
cedefie all'aftavia d' Vlile » che 
hauendo: portato varie cofe ap- 
parrenenti all'yio, & abbellimen- 
to di Donzelle, per vendere nella 
torte; fingédofì mercante; gia che 
fa dote trittele (ne copagne s'api- 

forono,chi agl'aghi, chi al colla- 
rmo, chi aifufi , chi ai 'bindelli; 
chi ‘all'orecchini , &c. egli ften- 
dendo la mano all’ arco , che al- 
le fpalle ad VIiffe pendeua; fitra= 
dî da fe (teffo, e (coperto per quels 
lo, ch'era, fà tratto all’arimi ; alla 
bataglia s& alla Morte; così apun- 
to auenrie à Giuda, che fe DI 
€ per vergogha, ec per timore del- 
la penaiti haurebbe taciuto il {uo 
delitto , la confcienza però lo (pin- 
fe; lotradì; l'accusò , e palesò de- 
gno della pena, edelcaftigo, e pe- 
rò gettò egli i denari gridando + 


Peccani tradens fanguinem iuftane . 
Cioè eccomi quà fare di me cid s | 


chè vi piace , io hò fatto, perme- 
ra malignità, condannare quefto 
innocente , e più della mia cons 


fcienza non pofso fofrire i tormen+ 


ri, però fare vol contro di me quel 

lo » che la ginflitia richiede, e libe» 

ratemi dà fi fiero tormento . O 
Dio? 








Effer 6. 
> nu, 6. 


Ser.qo: Bè pi 
de qua- -Cluniacenfe . Quicquid 


mag. 


terza domenica. 


Dio? Sì, sì, dice Lattantio Pa- 
cato. Haber occultos confcientia 
carnifices , quia magis lanciant » 
O torquent Viria , Cru- 
Ces, quam tormenta ; È non vi è 
cofa.» che dì queta può celarfi » 
con tutta l’indu@tria è & humana 
arte, 

5 IlRe Afluerro nell’itefsotem- 
pos che Naman tefseua le frodi per 
deftrigarfidi Mardocheo ,hauen- 
do ritrouato nelli {moi annali, che 
Mardocheolo haucua liberato dal. 
l’infidie, e dalla morte, tramatali 
dai più fidati della fua corre, fenza 
havere hanuto condegna mercede, 
moflodalla giuftitia, e daldoùcre » 
Olà difse; chi è nell’ anticamera? il 
diletto Namano., che quiuivigila- 
ua per arrivare al (uo intento . 
Auifato , che chiama il Re ; fon” 
quì, die sche comanda Voftra 
Maeftà . Ditemi vn poco. Qwid 
debet fieri viro y quem rex bonorare 
defiderat è Namano, che teniva 
per certo, che la fefta per lui fi pre- 
parata , difse il fuo parere. 740250, 

erexbonorare cupst:, deue veftir- 
fi.di manto reggio» falive sù la Chi. 
nearegale , col diadema incapo, 
&wno.di principali Prencipi , fa- 
cendolidà paggio, emenado perla 
briglia la fua canalcatura;dene gri- 
dare per le + Sic honorabi- 
tur> quemoung; voluerit rex hono- 
rare. Chedite, è fciocco è dia 
quem:rex homorare cupir? e; Sic ko 
morabitur > e. ue non dite, 
Homso qui nseretur.honorari ,..qus 


dignuseft bonore,&c.Ma. Homo, fap 


rex honorare cupit ?O.Dio ? ;. 
iper vero, che, come dice» 
id homo vult 


» preter confcientiams 


ei “oto <a 


Ja confcienza li fà taccere ilmerito, 
pe radiali c ilmeri 
atcuole s8cindegno.. | 


mo 
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6. Defcriuendo vn fimil cafolo 
Spirito fanto nè Giudici, apporta 
quella metafora degl’ alberi , che 
incapprieiari d’incoronarfi von 
Re fra di loro, dererminorono dî 
dare quel honorenolezza all’Vli- 


uo » pregandolo . /mpera nobis ; /ud.9. 
iacere al pe- 74.8. 


ma egli per non fi 
fo, che il dominio feco appoita» 
fcufofi conla fua grafezza» Na 
quid pofum deferere pinguedinem 
meam, qua, © Di vtuntur © ho- 
mines 5@ venire vt inter lina 
promouear è Pregorno il-fico. Ye- 
ni, © fuper nos regnum accipes 
fcufofi anco quefto conla fua dol 
cezza . Nunquia po/um-deferere 
dulcedinem mean ; 9 

uiffimsos? Fù ricercata la vite . Pe- 


UM MEU » 
© bomsines? per yn poco di vana 
preminenza; sperò impiegate in 
queft' honore , quelli, cheper fa- 
praftare agl’altri,c per inalzar(i. 
fmenticati di Dio »s chimerizane 
do giorno e notte » fi confuma- 
no, € l'anima » e la carne nel 
lambicco di erucij.sse;penfieri € 

Ili,6he fenza de ’ Lr 
alcuno ss'imaginano di rivoprire la 
bafezza di loro natali, e demeri» 
ti, con manto è nobili , 
mofi foloconueneuole ? De 
dati adunque quefti del lot” intéto,. 
andorono finalmente dalla (pina, 
inuitandola. Veri », © impera 


“vite 


er mos + i Capezza ima » 
fenz’altra replica accetta il par- 
bito, Sivere me com» 
ftituitis venite »& fub' vmbraa: 
mea requiefcite . O che bell'om- 
bra è ombra d’va fpineto , è: Dio? 
maquinonifi ferma. Ss autem #0 


vultiss 7 ignis de rabam- 
ELE] ante liti o 
di ip 
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e fpinofa . Perche anco quelto 
non fi fcula, come gl'altri, e per- 
che con la (ita fortuna augurala 
ruina alli Cedri ? &c. Non liba- 
ftò l’honore? ma vuole, e preten- 
de diftruggere.quelli , alli quali 
non è degno di fernire, o di net- 
tare le (carpe » &c. Egridiatur 
que. 29. ignis , Oc. Abulenfe . Non di 
1nc.9. xit hocaliqua de arboribus preno- 
Iudicu. minatis : fed dixit rbamnus eo 


I. od cum nullam haheret excel» 
entiam: s &c. e però augura la 
ruina ai Cedri, perche, comedi- 

Ser. ce S. Efremo. Propria confcisn- 

17. ria torquetur intrinfecus, e dimo- 


ftra fuori.la (aa malignità inter- 
na, ce dìfe fteffa fi condanna , 
e dichiara indegna ., c piu weri- 
.senole del fuoco ; che dicortona? 
e delbonore. Vati fida di re (tef- 
fo, (ciocco, maligno , invido, e 
pungente; (pineto inutile apunto, 
fi cone la faccia ; e la tua loquel- 
lati dimoftra, perche) doue tuan- 
darai infrafcando conle foglie della 
tua aftutia i tuoi pungiglioni,la c6- 
fcienza tua; erudelilfima accufa* 
trice, con.tuo roffore, e danno pa- 
lefarà iltutto , c .più occulto , che 
nel cuore ritieni. 
7 Chi può defcrinere Paftotia 
d’vn Contadino , che contrafatto 4 
‘nella diffefa delle fine villane ma- 
niere, inganarebbe wvn Demonio; 
epuralla confcienza ; bifogna, che 
ceda. Ci delîriue vno di quelti ta- 
lì, il figlìio di Dio s în $, Litca, che 
{coperto per ladro, (alfoticodì Vil 
.  Bani,calconnaturale)douea effere 
rimoffo dall’ aminiftratione : onde 
fra fe ftell; 


(e) 


erubefco,Ce. Ma piano, 
chedico è Scie , quid facian, Ge. 
Dì dì mano al libro delli conv 

chiama i debitoti s«vn'd vno ,0 


Giouedi della 


tà. Quantum debes Domino meo? 
Centum cados olei, dicena quello. 
Voglio , che conofciate , che vi 
fono amico » e che fon galant* 
huomo. Accipe cautionem tuam, 
& fede cito , (cribe quinquagin» 
ra. Chiama l'alno, eli dise: tù 
quanto deui? Cenzum coros triti 
ci ; orsi ri voglio bene , etivo- 
glio agiutare . Accipe lirteras 
tuas s &° fcribe ottoginta , e co- 
sì feguitàndo » falfifica tutte le 
feritture , c le ricenure . Grana 
realtà , che moftrò queflto fatto- 
re» alle fpalle del Patrone? 0 co- 
me bene apprefero la fua dottri» 
na i villani è Ma d’vna cofa mi 
fì egli (tupire , perche per allac- 
ciafe maggiormente quelti debi- 
tori 3 già che lui l’hauea fparti- 
to la robba, nondiceua . Quarruza 
debes mihi s ma Domsino meo è? 
perche mette in mezzo il Patro- 
ne 0h Dio? quefto verme interno 
nen lo lafciata mentire ;° queta 
accufatrice fpierata fcopriua la 
faa malitia;e lo manifeftaua la- 
dro, & alfafino delPalerui foftan= 
za- Vdite il Fiume d'Oro. Non Str 
dicebat quantum debes mihi, ©c.:126 
Ma, Quantum debes Domsno meo, 
s'acculaua, chela robba era rub- 
bacta al Patrone ; e che lui era 
vn furbo, & vnladro, perche co. 


me dice Bernardo . alla gra- de in- 


ritor eft praua confcientiao . 107» 
Mala confcientia propry: agitur Dom.c. 
frimulis » e fe tarda, non trala- 45- 
fcia ; anzi » come diffe Dauid- 


8 Aby[fus um inuocar , PI 41 
(piega toe yfus confcien- 4.8. 
ne, bene, perche, fua .. 
hominem confcientia cruciats ac- lib. 2» 
cufats indicat , fententiam vu font. Ca 
ciat capite damnat . O Dio ? 26 
Vengono carcerati in Egitto. 
figli di Giacobe .Eccoli tutti in 
bisbiglio ,, che quafi.tante vipere 

tra 





terza Domenica. 


tra diloro fi miordono, vn al’altro 


Gen.42. rimprouerando . Aersto hac pati- 
NW21. murs quiapeccauimas sn fratre no- 


firm. Silcua Ruben; e come piu 
fanio, fi voltaà loro ; e dice. Nurm- 
quid no dixi vobis. INolite peccare in 
puerum. O che difcorfa? fono trat- 
‘tati da Spioni, eda efploratori , € 
nun viè chi parla del loro pecca- 
to, e loro fenza effere addimaan- 
dati, orichiefti foggerifcono vn_s 
peccato, gia ventitre anni comel- 
fo. Merito hac patimur , quia pec- 
cauimusinfratrem noftru. O Dio? 
che fciochezza » che pazzià è que- 
(ta ? Non vi marauigliate dice Ber- 
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fato fu(pende le armi, e nonsà dar: 
li la fuga; ma lacrimando , dolen- 
dofi delfuo errore, econfeffando- 
fi vinto, il fuo nimico capitale con 
ogni humanità honora ; preconiza 
Re fio fucceffore , e così in gratia 
lo prega. Et mune quia fcio quod 
certi fim regnaturus fisy@ babi. 
turns in manu tua regnum lfrael: 
inra mihi in Domzino , ne deleas fe= 


I. Reo. 
24.1.2% 


men meum post me. O Dio , che 


improuifa , che ftrauagante muta» 
tione? Che dici, o Saule, che va 
neggi ? Non è quefto Dauigde » 
che tu cerchi per vccidere? sì; E 
che fai? perche in vecedi'amazar- 


lib. de nardo. In domopropria, © propria 
anima familia habes accufatores, teftes, 


lo ; tanto l'honori ? Di Praxitele ghi 
Se 
Cap. 13--sudices , O tortores . Accufat te 


famofifimo Pittore» fra i*Greci, ls 
raconta.Plutarco sche effendo: Ma- 


rn di, RR I 


ie i 


confcientia Ro) eft memoria s rà- 
tio sudex , voluptas carcer » timor 
rortor, oblettamentum tormentune. 
Molto difpettofa è la cafa» che fà 
fumo, gran penitenza è portare sù 
le carni nude il cilicio , gran tor- 
mento è hauere vna. donna loqua- 
ceincafa, o nella vicinanza; ma. 


in P/al »Confcientia mala omeniura afflibtio- 


num maxima , dice il S. Pontifice 


ver.21. Gregorio. 


::9 Nequefta tiranna, fuergogna, 
tormenta, csì malamente tratta, 
folola gente dozinale ; femplice se 
baffa; ma non.bà riguardo , ne an- 
coallipiualti; e piu bizari capric- 
‘ci del mondo. Qual ragione_s?? 
qualforza?qualcorda?o qual tor- 
mento piu crudo, mouerebbe vn 
Caualierebonorato:è contradire,e 
mancare, non folo di parola ; miu 
anco di puntigli caualarefchi , & 
vfare quelle bafezze , che: dima- 
Arò Saule Re d’Ifaele , il quale 
doppo bauere perfeguitaro à mor- 
‘tetanro tempo vn fuo priuato, € 
pertaleffetro v(cito in campagna 
«coll efercito , vedendofi anco » 
per.fuo vitirmo fcorno , recifo vn 
‘pezzo della vefte, conla (pada del 
«generofo:nemico, non foio infen. 
e Qedel P.Andriaff » 


to-pregato: dà Frine famofiffima 
corteggiana., dà lui fuifcerata- 
mente amata, cheli donafse quel 
la delle‘fuc opere, nella quale piu», 
che nell’ altrela (aa virtù compega 
giaua. Volontieri,difse l'amante, 
clegeteui quella‘3ihe più'v*agra- 
da. L’aftuta s' acorle» ‘icliesanto 
artefice, contablibetalitàdifime 
lana di (coprirli ilvero , chefà:fer- 
che la promefsa non li riefta dofi- 
‘nale, faborna vn feruo, che'rife- 
rifcaà Praxitele, che nella fua vffi- 
cina s'era acceloil-fitoco; à quelta 
nuoua , ohime, difse il Pitrore.,, 
fanoarfi il Satiro, &il Cupido ? 
vada il tutto , pur chequefti refti. 
no falui . Si difseFrineho-hamtto: 
Pintento , non vi ‘affigete;iltut- 
to, e fano, e iniofaràil Cupido», 
e voftro il Satiro . Gran colasfir 
quefta è. qual cola piu potente vi 
è dell’ amore  eput , douc egli 
mancò in Praxitele , fupplì lat» 
confcienza ; e vinfe:quelta cru- 
dele traditrice ; così anco tor- 
niam9 è Saule , che in vece di 
vendicarfi con Dauidde hu. 
milia , l’efsalta RP honora, & ben- 
che il punto (d’honore , e della 


‘caualieria. siepi l’additaua- 


3. NO » 
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no,laconfcienza fupera, e vince; 

perche ella , come dice Crifofto- 

de Da- mo è. Mutus quidem telti (ed 
side. omnibus vocem habentibus eui- 
Saule dentior . Chedite? nonè egli ve- 
bom. 2. ro, che. Secrus Simonis tenebatur 
toa. magnis, febribuss e fi fieramen- 
te, e moleftato dà quefti, che altro 

nonli foprauanza ; che l'effecutio- 

ne della f(entenza, d’vna miferabi» 

le morte , che con la propria boc- 

cadàfe fteflo fi predice. Vdite di 

gratia . 

10 Auicinandofi il tempo della 
pata del figlio di Dio, dà que. 

o mondo.» fi fece intendere ai 

le.7.1. Giudei. Adhuc modicum tempus 
33 vobi/cumfum, & vado adeum, qui 
me mifit , je voi ingrati ; (e {cono 

fcenti. Queretisme » © non inue= 
mietis,à quefte parole gl’ “mpij, in. 

uece di moftrare cordoglio ; e pe- 

pa , per la perdita di ranto:gran bel 
ne,quafi forridendò,, e burlando 

del figlio di Dio cominciorno à 
ventilave fradiloro, e doue s'anda» 

tà? Auhqusd'in difperfionem gen- 
-2iuvingrus eft è vadafià buon viag- 
gio, e ch’ c'importa?, la noftra Jeg- 

-ge sè mantenuta fenza di lui,e fen- 

zalui fi mantenirà nell’auenire se 

noi ftareffimo. frefchi quando d’ 
wno: dependeffe la noftra falute ,. 
Pianvnpoco.che dite? O: che bel 
la confeguenza..Mado ad em qui 
me mifit «Ergo indi/perfionem gen- 
siumstursseft, Novi marauigliate 

fatt. dice Chrifto.. Ex abundantia enim 
12. Mt». cordis ostoqui: pr. Bonus homa de bo- 
35- motbefaurco profertbona: © malus 
homo de malothefauro profert ma-. 

È ta. D'vncerto Belio.raconta He. 
bit. 4. rodotro sche hanendoegli amaza- 
veri. toil proprio. Padre, così fagace- 
ts.- mente ricopriil. fio. misfatto , che 
»4p.8 pui Segr itmagibarfi di tal'ec- 
celfo.. Cercò.là giultitiaper bane- 

re il{uo luoco-,.e pole ognidiligen». 

2a, pec rigronare il: delinquente ;. 
ma tutto Ma che? alcu- 


Giouedi della: 


ni giorni doppo » ritronandofi il 

Patricida » in congreffo di molti 

Signori, fopraprefo d’vna infolita 

afflittione, non poteua à patt’ alcu- 

no raferenare il vifo, anzi nel più 

bello leuandofi , e correndo, come 

vn pazzo perla fala, pofe ogni fuo 

sforzo, per vccidere certe rondi» 

nelle, cheiuicantanano , & hauca- 
no farto il nido; riprefo di i mala 
creanza , e fanciulefca attione,(cu- 

foficoni commenfali così dicen- 

do. Compatitemi Signori, perche 

chi haurebbe potuto rattenerfi » & 

hauere pacienza . Nome sam diu 
falfum aduerfum me ferunt teftimo- 
n1ium», clamantg; rim me 0ccs- 

diffe Patrem , del, cheamiratitut- 

ti, dinulgato.il cafo ; e datone indi- 

tio, accufandofi così da fe fteffo, 
Beffio , fil prefo dalla giuftitia, tor= 

mentato, e fententiato à morte, € 

doue lui haucua già ricoperto il 
fallo sefugitala forca sla confcien- 
za lo:fcopre;.quefta febre crude!e__9 
lifà confefsare il vero.;.e lo. (pins 

e perforz.à dire se difcoprire: ps. 
ilfuo delitto. Ritronofi anco vn: 
ladro, che în compagnia d'altri Re-. 


ligiofi, vifse coll’Abbate Zofimo,; 


comeffemplarità grandiffima ; fete 
anni continui: Onde con amira- 
rionedi rutti fi rifolle vngiorne,, 
d’amdarecà chiedere licenza ; per rì-. 
tornarfene al fécolo, e doppo mok 
te diffuafioni,fà addimandato della 
cagione , di fi repentina mutatio». 
ne,eperverfariflolutione . Rifpo=. 
fe. Io non parto dalla Religione ». 
ne perl’afprezza della vita, ne per 
larumidezza dell’habito, ne perla 
propia di cibi ,ne-per la tirannia 
difuperiori, ne, perla: malignità di 
cOpagni; ma ben fi, perche 

do io vecifo vn | negli cara sche: 
venifli alla Religione; le fue fpe- 
cie s.così mi: moleftanno giorno». 
emotte dicendomi .. Cr me occi- 
diffi cheio, perliberarmii, voglio. 
confegnaiimi nelle mani dellao. 


per Die ia nt 


terza domenica. 


giuftitia, perche con douuto cafti- 

go meco proceda. E così fece, piu 

contento di foffrirela morte), chei 

rimorfì della confcienza machiata, 

&coffefa.E così auenne ai Giudei, 

conil figliodi Dio ;i quali per effe- 

re pieni di malignità, c di {degno 

contro quefto innocentiffimo a» 

Drex. gnello, & bauendo di già nel loro 

în Ant. cuore Rabilitali la fentenza di mor- 

c.I. teslaconfcienza, che non può tac- 

cere, fcopre il loro facrilego inten- 

to,con dire. Nunquid indifperfionem 

6. 17.1. gentiuns st urus eft,petche, come di- 

so. ce la Sapienza Diuina. C'ums fit e- 

nim timida nequitia» dat teftimo.. 

nium condemnationis , femsper ensm 

prefumit fana » perturbata con- 

fesentia . 

x1: Nonfo s'offeruafte mai il.ca- 
fomiferabile, altretanto fi qu 

| rovergognofo» del Capitanio de 

Judith neraledegl'A Mrij Oloferne » nel 

13.#. 8. cui regiftro, frale altrecofe io ri- 

trouo, chelabella, e corraggiofa 

Iuditta, doppo hauere fatta la fua 

oratione; cracomandatafi à Dio , 

fola, col (olo duce dei niinici, fot. 

to il padiglione lafciata » e chiu- 

fa. Accelfit ad columnam, que 

erat ad caput leétuli ( del fuperbo 

efpugnatore ), € pugiomem eius > 

quiinea ligatus pendebar, exoLust, 

e:conquelloli rroncò il capo; € li 

Icuò la vita. O Dio? che cafo? che 

miferabileforte fù, del mifero lo. 

ferne? inudcedi ftringerfi, &ab- 

bracciarelà bell'e vaga amante; ri- 

srouarfì picl (eno-della cruda , e 

fpietatamorte » conla propria (pa- 

da inafpetatamente vccifo? Ma,che 

importaua allo Spirito Santo vfa- 

| re tanta 

.nedi quefto cafo? Acceffit ad co- 

lunmam , qua erat 

lieinsCc. non'baftaua folo rapre- 

-femtarcila ‘ofità di Giuditta , 

e la miferia d'Oloferne, perdimo- 

-ftrarci la: gran idenza diuì- 

mar? fi, cervo. Perche dunqueo 


sa 


lità nella defcritio- 


ad caput leîtu- - 
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fi tende tanto? Cluniacenfe. Hicfor. 38. 
eft gladius timoris, penders ad co- de quat. 


lumnam sudiciorum Dei prope le- fer. 17. 
Etum Holofernis , ideft confcsentsa 


peccatorum. O bello? Oloferne a- 


dormentato è l’anima tua, o Chri- 
fiano ; (pada tagliente, che pende 
foprailtuo capo, e ti minaccia la 
morte cemporale , & crerna infie- 
me èlaconfcienza tua , colpecca- 
ro machiata, etu non ne'fai con- 
to ? Hoime, dice S. Efremo. Quis 
ergonon lugear? Quisnonlamentis 
omnibus profequatur tantam ne- 
ceffitatem, tam immane pericu- 
lum. Sù;sù, dunque fuegliateni v- sb. 
navolta, o miferi Oloferni pen- 
fareaicafi voftri, e prouedereà fi 
vicina ruina Gran cofa? dice Clu- 
niacenfe. Sentitur in fim ferpens > 
ignis în gremio,mus in pera, coluber 
inventre, fpinain pede, clanus ina 
oculo , venenum in cipho > 0s gratt 
de tti libia get non finit eum dor. 
miresdonec abaffe libererur, e del 
rimorfodella confcienza non fi' fa 
contozdi fieuidente pericolo non fi 
fa (tima. O Dio? che vbriachezza? 
che. grane fonno? Hotsù v'ho in- 
refo » il preferuativo ; al quale vo+ 
lontieri.fofete appigliarui , vi dà 
qualche fperanza ; e contotto per 
non difperaruî , bauéndoui fiffato 
nella mente quello di Crifoftomo. 
Medicamentum fortias, quod ma» Ber. Ba 
ximein ponitentiaoperatarzeft ft.in rof 
clepmofina  fiate folleciti, fer. w 
dunque; ad efegui- è pafs. 
rio,Etio.in tan. 
to,che voi 
- fcio- 
gliere la borfa , ripi- 
glio vn poco di 
— © fiato, 
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SECONDA PARTE, 


12 QOcrus autem Simonis &c. 
ecome, magnis febribus-. 
O Dio ? Gia habbiamo praticata» 
uella propofitione di Cluniacen- 


fer. 40. (cià quefta febre. E/f emim con- 
de quad (vientia ficut veltis alba, in qua 


Gen. 4. 


Hall. 


parnamacula csto apparet ©c, ft- 
cut aqua clara , in qua videtur 
uiquid eft in fundo » € però ; ni- 
hil susuridum sn fe patitur, e que- 
fto non è poco roffore , ne: poca 
pena; ma in riguardo dell’altre è 
vn ombra. Temono i mortali » 
& vitimo di tutte le miferie chia»; 
mano i filofofi la morte ; masi 
quefta inriguardo della febre del-, 
la confcienza machiata col pec- 
cato,è vnfpaffo. Lo può teftif- 
ficare l' empio Prot'homicida_s » 
che coma il fratricidio jcitraro 
alla. prefenza dell’ eterno Giudi- 
ces &wdita la fentenza della» 
maledittione +. Vie igitur. mzale- 
diftus eris fuperterram, dato nel- 
ladifperatione. A4aior eff imiqui- 
tai Mea > n» vi vensan me- 
rearsicominciò ad augurarfi per 
folieuo. dell’animo la. morte _p + 
Omnis igitur » qui inuenerit mey 
eccidet mes però finimola vnas 
volta, fatemi morire. Nò; guar- 
da, dice Iddio. MWequaquam stà 
fiet; fedomnis, qui occiderit Gain 
feptuplum punietur. O Dio» che 
fate ? inuece di. punire. quefto 
fcellerata.con la morte , lì pro- 
longatela vita, fino alla fettima_s 
generatione? fisdice Girolamo, e 
che v’imaginate ? forfey' che que- 
fto fofle pietà, e fauore? Nò, nò; 
maben fi vn ecceffo di crudeltà . 


apud Nolens Deus eun compendio mor- 
Niffen. tis finire cruciatus > nec tradens 


pens, qua (espfe damnanerat ait, 

non fic,sdelt, monvt cxiffimas me- 
rieriss & mortem pro remedio ac- 
cipres 3 non Vines, v/quegue ad 
<= e, 


‘ Giouedì della 


feprimam generationem » & con3 
(csentia tua ignetorqueberis. Hau- 
rebbe ftimato per grandiffiman» 
fortuna Caino la morte, per non 
foggiacere ai tormenti diquefta ti- 
ranna,piu cruda della morte ; ma 
non li fi permeflo . Werums vsues 
&c. A confcientiatua igne torque- 
beris, o Dio che pena? 


13 Ocomebenediquefto s'auid- . 


de la bell’, epudica Theoxena_s » 
donnasfi per lo feflo; ma nella cons 
ftanza; c coraggio ; piu valoro- 
fa dell’iteflo Macedone , che_3 4 
per non foggiaccere alle tiranie 
diquefta febre, fugendo dai fol- 


dati.d’Aleffandro » ridotta allaripa 7 effor. . 


del mare ; vedendofitra fi crudi e- 
ftremi altretta,per sfugire il peggio 
getrolfîì nel mare;e piu lieta abbrac- 
ciòla mortesche le promefe gioie. 
e vezzi, delli (cherniti amanti . Lu= 
cretia Romana pure, fenza lume 
dellafacra fede, dà vu naturale i- 
tinto mofla, vedendo afpirare_» 
Tarquinio all’amorofo aflalto del- 
lebellezze fue, molto meglio fti- 
mò, manco male ; diuenire pro» 
pricida , che viuere con la con- 
fcienza  machiata . Ma doue_y 
iolafciola bell’ecafta Sufanastidot= 
ta, 9 i li vergognolan» 
morte, come lo fapete, cà mac- 
chiare il proprio candore;così con- 
chiufe. Adelius eft mibi abfque 0- 
pere incidere in manus ettari, 
quam peccare sn co/peltu Domini, 
e percheciò non faceffe per altro , 
che persfugire la crudeltà di que- 
fta febre , Sant' Ambrofio v'afli- 


cura , Von timore mortis perci=1.de fuî 
ta fuit 3 fed arguentis cenfure pa- ga fec. 
reftate precelfa,ceda dunque,lacru- capi. | 


dai,;e fpicrata morte ‘alli penofi 
guai dellaconfcienza offefa ; tanto 


piu; cheà paridell’Inferno; vermis Efa.66, 
corum non morsetursgnai, ECimet- 7,24 > 


terno. det ft 
14 Chipuò ramentareifenza:la- 


crime agl’occhi l'animo cilacon-. 


: an- 
\ a", 


sent 


È 
è È 
ae ven I ____ero 


Dan. 


13.72.23 


id 
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ftanza di quel venerando Vecchio 

Eleazaro Machabeo:; che ritro- 

uandofi fra Silla; e Cariddi,aftret= 

i to, 0 àmorire; dà facrifficare > 

à Gioue ; e ‘mangiare delle carni 

dalla legge proibite, non: folo ab- 

2.Mac, braciò la morte; rna anco prote 

6, 24. ftoflì . Premitti fe velle in infer- 

num , piu tofto » che machiare_» 

la confcienza , e foffrire quefta 

febre sì cruda. O Dio?e che di peg- 

gio poteva afpettare, chel’Infer- 

no, alquale; fe afpiraua, tanto 

poteva trafgredire la legge , e fer- 

uarfi la vita ? apunto fe l'Inferno 

di quelta è meno crudele , dica- 

i Ardelo Sane Anfelmo , sio non dico 

fmsl. bene. Si hic peccati horrorema, 

hinc infernsi dolorem corporaliter 

È cernerem » © necceffario vni eo- 

rum immergi deberem , prius infer- 

nun, quam peccatum appetterena + 
O Dio? 

15 Echi nonode Danidde, che 

morficato dà quefto verme hor 

mai agl’eftremi ridotto , cerca d' 

agiuftari con Dio ; e ricoperto 

di facco , e di cenere cofperlo > 

percorendo il petto , così efclama, 

P/.9.n. Confitebor tibi Domine in toto cor- 

I. de meo, narabo omnia mirabiliao 

tua, Latabor, & exultabo inte: 

Pfallam nominituo altiffime. Ma 

che? poco doppo fiegue , i operi- 

bus manuum fuarum compraben- 

Susest peccator, e però (enza pic- 

tà, o compaflione . Consertan- 

turpeccatores in infernum. E che 

dici , 0 Dauidde ? vaneggi for- 

fitcome?done è la carità fraterna ; 

doue l’amore ; Commerrantar pec- 

catores ininfernum, alla peniten- 

za, alle lacrime, ai fofpiri , per 

allontanarli dall'inferno; manò, 

: ininferuum. Eh, dice Cluniacen- 

> Ser. go. fesnon l’intendete. /n /nferaum, 

* dequat, dice Danidde, cioè, in confcien- 

tiam torquentem . Fateli faggiare 

quelta pena » fateli provare que- 


. a” O ae 





fta febre, come è amara, perche 
lafcino il peccato , e non fi ridu- 
cano à fopportarloin eterno, per- 
che come dice quefto Padre. Ss 
quis bene confiderat, confcientia 
talium eft Infernus quidani ; fed 
multim differens ab inferno com- 
‘muni , e molto piu dolorofo di 
quello . Quiz infermns communis eft 
exrerior » ifte interior... Penfate 
mò voi, € giudicate ; fe. Socrus 
aa «tenebatun magnis febri 
mina 
16 Rifpondetemiad vn quefito, 
e finiamola . S?Iddio volefle sbrac+ 
ciarfì per caftigare vna perforans» 
vna cafa ,0 vna Città piena di gen- 
te >» qual caftigo piu feuero po- 
trebbe indoffargli è Mi direte man- 
dargli la guerra ; il terremoto, la 
pelte, vna pioggia di folfo, e fuo- 
co ; ouero fobiflarla , Mi maraui- 
glio! quefte fono bagatelle. E che 
di peggio può farli? mandarli nelt* 
Inferno ? piuoltre, echefarà que- 
fto? Vdite. Ladiletta Cietà ci Dio 
piena. di 1ichezze , d'ogni bene, 
egratia di Dio , nel piu bello delle 
fue felicità poergò i diuini precet- 
ti,e sì grauemente offefe Iddio, che 
rimprouerandola ; così diffe , In- 
grata , e fconofente figlia;così gra- 


ui fono i tuoi. falli , che. Nonfe Exech. 
cit Sodoma foror tua i fa, © filia gi 


ciuso ficut feciftitu,S filtatua; pe- 
rò voglio punirti conforme meriti, 
E che caftigo lidà ? Vdite, quella, 
ho punito con pioggiedi folfo,e 
di fuoco,e l'ho ridotto in minutiffî- 
ima cenere , etu, perche il tuo pec- 
cato è piu graue . Er tw porta confu- 
Sionem tuam,que vicifti forores tuas 
peccatis doi fpellerers agens 


eis O Dio, checaftigoè quefto ?. 


pet tanti peccati vn pocodi rimorfo 

di confcienza ? fi , e che v’imagina- 

re? chedi piu,e di peggio vorefte ? 
e 


Teremoti, fulmini fiamme, 
fame, guerre, fuoco &c. quefti in 
" com. 
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comparatione di quelta, fono vnni- 

1.3.0ff.c: ente. Que parma granior, quam inte- 
4 rioris vulnus confcientie, dice fant' 
Ambrofio . Quod feuerius indicium, 
quam domeftscum, quo viusquifque 
ef fibi reus . Pouero, dunque, & in 
clice peccatore dàfi fiera febre ag- 
grauato, dà fi crudeli pene rormen- 
tato,chetardi ? cheafpetti 1 dice S. 
Efremo . Quis illius igurur miferebi- 
tursqui cum grats e cosleftis pabulun, 
fi manus extenderet guitare poffet , 
ontefe illius fuaustaris epulss per 
egnitiem abdicarur? Il tuo cafo non 
è ancora tanto difperato, fpecchiati 


fer. 4. 


— Giouedì 


in quefto febricirante, che perti(a- 
nare , conogniriuerenza,2c to 
à Chrifto. Rogamerunt 5llum proca, 
© fraus (per slam imperawit febri, 
© dimsifit camfate itlimile voiam- 
cora, e nontemete» diceEfremo .. 
Quidmetuis Medicum, forli, mi 


marauiglio è Nom eff durus, mon in- fer Ch 


Clemens, non immifericers, nò ferro 
vtitur, nor aufferi.re, acrioreque 
remedio,folo dicens verbo medetur, 
come fi pratica nel corente Vange- 
lio, mentre.Stans fuper slam impe- 
date in Pace &c. 


CARD 
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DI 


DELLA TERZA DOMENICA. 


DI OVvVA 


Conuerfare con le donne, è cofa molto 
pericolofa. 


RESIMA 


Venerunt difcipuli eius : o mirabantur ; quia cum 
muliere loquebatur . 


Cosi raconta l’Euangelilta S.Gioanni nel capo 4. n. 27- 


Dio ?per vn femplice 
dicorfetto ,. che Chri- 
ftò fece con quelta 
donna . Afirabatur, i 
3 (uoidifcepoli, addotri- 
‘nati dallo Spirito fanto, che l'hu- 
mana natura corrotta,e deprauata, 
per il peccato, tanto È procliue ai 
piaceri del (enfo, che la familiare 
conuerfatione didonne,benche pu: 
dichescivieta .. /» medio malierum 
nolicommorari, perche. de vefts- 
mentisenim provedit tinea, &-a mu- 
liereiniquitasviri.Curiofo difcorfo 
fùquello, che fi propofe trà certi 
gioueni; che gionti all’età nubile fi 
‘pofero ad inueftigare. Qual fingo 
arità,e prerogativa doueua defide- 
rarfi con fa fpofa ? Fu; chi diffe la 
Nobiltà, perche col maritaggio s” 
anobilifce, & afcende, ancoil fpo-- 
fo. Malifùrifpofto, che. MVombene 
‘diffirriles conueniumi ad aratra s4- 
uencis echi piglia la moglie di (è più: 
nobile, rogliela Patrona in cafa;pe: 
rò,fevoibenemaritarti, diffe quel. 
Poeta. MWabepars. Altri differo,le 
“tiéhezze; perche conta dote grofa , 





il marito fiaiuta, e fenza pericolo» 
d’honore , e della vita può fodis 
agl’ingordì capricci, e fpefe dell’in- 
difcreta moglie.Mali fù rifpofto,che 
conlerichezze fi tirano in cafa le 
difcordie,perche ad ogn’occafione, 
e momento, la moglie rinfacia con 
la dote ; pretende; che il tutto fia 
fuo:, e dice, che il maritoella ha 
comprato, però. Disitie raffluant » P/. 6r.. 
nolite cor apponere , giache, come #merr. 
diffe quel profano. Zutolerabilias Iuu.fat. 
nibileft , quamfamina dines.D'al- 6, 
cuni fiùrlodarta la bellezza , perche. 
terminare le facende, l’huomo hà 
occafione di ritirarfi in cafa, e sui 
porti. all’infidie del fenfo . Mali fù: 
rifpofto, chela bellezza era madre 
di fofpetti, e piudelle volte fà ima- 
riti; Vrie,. & Atteoni; mentre » 
pope) perla, ola gioia è piu vi 

nfa:,. @pretiofa, tanto èémanco fi+ 
curadailadri, e dà piu potenti, pt 
rò, come confeglia il Sauio. Nor Proy.6.. 
nia AI pulcrituidinem eius cor n.25. 
pr «È ca pird'alla vivezza', & 
alla maeftà del corpo» per cagione: 
delgouernodicafa.. Ma fo: 

a 


LL0 


fto; che.il maleze mall'anno;quan- 
toèpiucorto,e piu breuc,tanto è 
Dréex. manco infopportabile, perche . Qui 


ret. it. que Reginams pecuniam, ant domi-' 


l.2. +8. nam formam , aut herram nobilita- 
remzin coniuge adfcifcit,miferiis felfe 
implicat innumeris, e però Lacone 

Plutar. filofofo motteggiato, perche fi ma- 
ritò in vna maglie picciola s arguta- 
mente rifpofe. Bx rebus malis mini- 
ma eft minus mala . Hor fi , che l’in- 
douinò molto bene il Sauio Epiteto, 
che vinendo (empre alieno di que- 


fto penfiero,confegliato dà vno,che_ 


mai fi era maritato , che conuene- 
udlcera, ai filofofi , anzi giufto , e 
necceffario d’amogliarfi . Sì, rifpofe, 
lo farò anch'io; ma voglio vnà delle 
voftre figlie. Come ? diffe, ft in cafa 
mia non tolfi mai quefta ruina? rui- 
na fi, dice S. Antioco , perche . /pfe 
enim vel refpettut mulieris, telum 
ef venenolethali lituna . Hot dung; 
mentre i Difcepoli di Chrifto. 445- 
rabant ur quia cum muliere loqueba- 
rur&c.longi,longi daquefte, per» 
chela Donna è vn velen;chel'hiuo- 
ino ftrugge» agl’attachi cui (cher- 
mo non vale, e fol gl'attachi fuoi; 
vince chi fugge. 


1 Che ne fia vero, Dafli,0o nò 
il fafcino;io non contendo, 
ne lo cerco,perche, qual fafcino piu 
potente fi può trouare di quello di 
doibegl'occhiyche tra lì fuoi magi- 
ciftromenti porta la donna, Non 
credette mai corrifpondere agli 
amori di Paride Elena, fe nò quan- 
do vederli fece, Obliquos oculoss® 
monridentia pleze ora, percheà doi 
chi belli, elucenti, cheta donna 
idendo , qualfaette velenofe a 
* gl'occhi,&calcuordell’huomo anen- 
ta,refifter, chi può fenza reftar « 
preffo,e fatto {ua preda 2Maiî per al- 
‘troildiuino benche ((d’amore 
diuino, e fanto ardeffe) saccele del- 
la fua diletta , (e nò 


Guic, 


hom.17 





DR 


Venerdi della 


Cantd 


‘de diceua Vulneraffi cor 
n.9. 


ror meafponfa,vulnerafti rn 0 
“sn vno oculorunò tuorum , con vo 
{guardo folo m'hawete ferito/l’ani- 
ma, &affafcinato ilcuore; o mia 

ll’e cara; O che potenza; Oche 
afcino 20 che dado crack » Tan- 
to è,dice l’Eccle(.Formicatso mulie- cap. 26. 
rss sn exrolentia aculovum , © în 6.12. 

pal/pebris eius, che imarauiglia dun- , 
que, fe di Chrifto i difcepoli quelta 

mane. Alirabantur quia cum mulse- - 

re loquebatur &c. (apendo , che la 
donna è vn velen, che l' huomo 
ftrugge. 

2 Etin modo tale, che infenfa- 
tolo-*rende, litoglie il ceruello, e 
\ dell'intelletto lo priua . Lo diffe pur 

Efaia. Nefcieruntyecco la bal orda- 

gine, meque intellexeruntiecco (ma- 

rito l'intelletto 4 vin fino dî fe teli 

fmemorati. Obliti ezzirs funt , ne vi- 

deant oculi eoru,& ne intelligat com- 
î fao.Eccolo in fatti. /40nso qui. 

ecut cenam magnam dice fan Lu- 

cao vocanit multos; alletitoittut 
ro,imandò ad awifare gl’imaîtati. Pt 
vensrent, fatta l’ambalciara ad vno» 
che douema elfere Mercante.Signo» 

re, quando vi piace fiam'all’ordine, 

&il Patrone v’afpetta, conformela 
parola gia data.Comincia il primoà 
fcufar&e dire,è vero,che io promifi, 
sli venite, mami trono fopragion- 

to.d’vn negotio improuifo. Ho di 
figli, i qualîi ogni giorno. crefco- 
no, non voria lalciarli in baffo Ita- 
to, e per affodarli qualchecofacss 
adell’,adeflo. Vilamenim, W.nec- 
celfebabeo exire , & videre illam » 
«però; digratia diteli. Rogo te babe 
meexcufatum. Vàdal (econdo,qual 
bifogna , che foffe qualche fitao- 

lo,gliracorda l’innito, e dice». che è 

tempo d’inuiarfi. Ma ancoquefto 

trouòla fcula, ediffe d'hauere fatto 
vna grofla (pela. asa emi 
quinque, © co.probare sila, e pre 

che fhabbia perifeuo to. Vi pa 


terzo, che gionineto bizaro.. velti 
to 








ibn 0 fini 
È ì 


terza Domenica. 


to alla moda, tutto imbindelato » 
qualNarcifo di fe feffo inuaghifce 
pafeggiando &c.al quale d’vna bar» 
da accofltato il meffo,conogni riue- 
renza ramentò la promefla ; c diffe, 
fepiaceà V.S. il Patronela ftà at» 
tendendo. Va via, quefto dice, mi 
marauiglio di voi. /xorewm duxi, © 
ideo non poffams venire. O che bel 
pa d’un Gentil'huomo ? 

gratiato , e fenza creanza, feri- 
cufi l’inuito ; perche almeno con bel 
modo, e conciuiltà, non ringratij, 
enon ti fculì , come fecero gl’altri; 
ma fenz’alcun termine rifpondi + 
Vxoremduxi , ideo non po[fum veni- 
re? fcufatelo Signori, perche, chi 


—_— Duran. pratica conle donne;così malcreato 
__ bicl.6. didiene. Luxuriofinonfe excufant; 


p'- C.I 16, 


quia non habent cor , dice Durando, 
pes la donna È vi velen, chel” 

uomo ftrugge; vn fafcino, che 
dell’intellerto , e del cuorelo priua. 


Sup.luce Per bunc defignantur illiy ratifica 


14 


Anfelmo ; qui fe [uxnrie, carnifque 
volupratibus per omnia fubijciunt ; 
ui excufari non querant , quia folams 
ancvitam deligentes s altam parni» 
dune . Con ragione dunque i Di- 
fcepolidi Chrifto quefta mane.A4i- 
rabantur, quiacuns muliere loque- 
batar. 

Anzi così fciochi diuengono ; 
the d’hauere l’anima fi fcordano . 
Vditelodi gratia. Creata, che fù la 
donna,apena veduta dal noftro pri- 
mo parente; così li penetrò il cuo- 
re queftocrudel veleno; che inve- 
cedi lodare, e ringratiare Iddio, 
cominciò a poetare , e compore i 
madrigaleti amorofi , così dicendo. 


Gen. 2. Hocnune, osex offibus'meis &ca- 
n.23. . ro decarne mea.O che gratiofo-poe- 


hom. 1. gionge.Velim mihi diceres, 
in Exo. quainteerant tr. 


’ 

io 

3 
Med 


ta; dice Ovigine, ma i fuoi verG 
fona fcarfi , perda lui rivolto» f0g- 
feomnsa 
adidifti . Cr non 
‘etiam anima cum catterisfacis men- 
tionem quamelior haminis pars ef 
Vani To. e dd9 ("60M *. PORTE CTRL 
nua 
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Cioè ; fe della voftra compagna in 
vaghitto, o mio Signor Padre, di 
uato hanefteli facefti libero dona» 
nuo; done lafciafti l’anima ancora, 
la piu nobil parte dell'huomo? fela 
bellezza d’Eua così gagliardamente 
v’accende,e lega; al bello,folo dene 
accoppiarfi ilbello, donateli, dun- 
que l’anima ancora , che d'ogni bel=. 
lezza èil piu ricco teforo; e dite 
con quell’altro innamorato. Anima 
mia, negl’occhituoi viuo » fon fen- 
zagl’occhituoi d'anima priuo . El 
pouer’ Adamo? penfare voi, fe ha- 
uend’appreffo la donna d'hauere 
l'anima egli fi ricorda. Ob/isi/cun- 
rur fe animam habere , quicung; mu- 
lieres amare sncipiunt . dice l'Euan- 
gelico comentatore , perche la dòn» 
naè vn velen, sniiio ftrug= 
ge s agl'attachi cui fchermo non va- 
+ Ohime? Ne il fiato d’innocenza 
di quefto fpaleggia ? l'hauete pur 
vdito, enon occorre fcufarui &c. 
Ecco anco i. Difcepoli di Chrifto . 
Mirabantur qusa cum mubere lo= 
quebatur 
14 O chemortal’veleno, dice il Sa+ 


uio: Zzueni amarsorem morte mulie= Eccl.7.. 
rem, qualaqueus venatorum ek & 7.27. 


fagena cor eius. Curiofe parole in- 
uero,che ella fia velencyche l'huo. 
mo ftiuigge; palla via; ma; chelaci 
ci di cacciatori ? che reti? O Dio è 
fauoleggiò Quidio, dimoftrando 
Venere.con Vulcano in vna. re- 
te legati, e prefi, ma egliè pur 
vero sche la donna all'huomo è 
vna tefa.rete. Sageza cor eius s 
è così fino inganno, che pefci d’ 
ogni forte abbraccia» ‘e ritiene . 
Ecco. Pietro vechio , € pefcarore 
fagace ; chei fuoî inganni 


& sn carcerems € in prortem 
ire » (is dice il cacciatore d’auerno + 
vederemo ilfine, è quefto. bel pefce 
bifogna renderla rete.Prefo dunque 


che fu il figlio Dio condotto nella 


eda = 


_ 


er Lue.22 
nulla (tima, T'ecume paratus Jum 33». 
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Città, e nelpalazzo di Pilato entrò 
d’vnaturma digére accopagnato » 
fra queftifenza oppofitione alcuna 
v’entrò anco il buon Vechiarello 
Pietro.O che fciochezza moftroro- 
noi Giudei, in sì fatta confufione, 
non porui la guardia alla porta, 

afficurarfi, acciò dai (eguaci diffefo 
Chrifto., nonli foffe dalle mani ra= 
pito, e talto. iNò,nò,dice Giuftinia- 
no per la guardia ba fò-vna Maffara 
fola la qualecon vn breue. Et.tw 
ex illi essquafircon vnariste inrepa» 
rabile arterò il.piucovragiofo cam- 
pione , chein diffefa di)Chrifto po- 


Lasr. tewa comparive,però, Vor armaeroi 
giuft.c-8 aduovat militessut debellarent Apo 
detrinf. ftolum , vnius muliercule dingua 


Chriffiane wsilivie dewicir ducens > 
fidatidunque del canuro!lfeno,e del: 
tao coraggio ,;thelttauederai beat; 
feà quelto veleno fchermotti valle. 
La donna? Laquensvenarorumefts 
© fagenacor "ni rò'i difeepolidi 


rifto . ur qua cun 


pasulsere SU RT 
5 Scorro dai Greci, che perdebela 
fare le mura. Troiane, ognisforzo 
vano li riufciva; qualfaggi.caccia- 
tori volfero preualerfi dell'aftuvia.; 
quindi coll’induftria d'Epco , fabri- 
cato queltanto nominato caualio4 
f€qual credulo angelletto dall'efca 
bmgiarda trarto,)ncilacci.di nimici, 
cafoò inaueduta la miferabile Tro- 
ia. Così apunto alla natura huma- 
ma aucnie «quando, che. digiu- 
Ritia originale molto bencinta,va- 
maftimbdil nimicod’averno,per darl 
| alfaltoall’hiuomo, ve fua forza.. 
Che fà;dell'infidie ilPadre?non pre- 
parvale machine, mabenifi illaccio,. 
&peratterrarlo;confatale efcaliiri-. 
copre il.tracolie.. E chelaccio; che 
tracollo fquefto? Nonaltro. che: 


il veleno. che tutta la. defcendenza 
tua (trugge, agl’artachi cui (chermo 
non vale? monti ricordi, che, Za 1 
quocunque enim diecomederisex co, Gens, 
morte morieris? Apunto fi ricorda 18. 

lui affai. Ha appreflo la donna? è 

cafcato nellaccio, Laguens venato met” 
rumeft. Laccio del diauolo dunque /er.5. #8 
èla donna ? Qhime tanto è, dice il Pfal 
fanto Arciuefcono di Milano. Ser= 118. 





noneftaufussmolli quadane , 7 c0n- G 
ciatricula amatorie feduliaris affe- 

Ctionetradimit. Longisdungue dà, |. 
quefto laccio, petdhe, comeioniue, de Tri. 
Givlliniano. Servus bic svuliebnis Cap.8. 


«quia cun muliere 


| 
, 
cera ide Dillo. peroil 100 | 


LEUR a q Femmeg di = ” A 
6. Tratutti iimalidel mondofrolta. | 
viala vergognofamorte ).quale.è il 
peggiore della:pefteîche difcioglien- - 
doi pinArettitigami, con femplice À 
ratto infetta? E che vi parc del femi- » 
niletatto,. non fa egli l'ifelfo effete . 
to?.Come? Vdirclofewi pare ftra- 
vo. Dubiofa l'impudica moglie di ri 
Pitifaro sche-dell’ardenti fue fim i 
me il'fempliciorto Giofefto non s° i 
auede, e-wedendo,;che iprimi «ele» 
menti della fcuola d'amore, ancor 
nonfapenasdishoneftamaeftra,pen 


Sd ‘arlo s e però accoRata è 


lui;nons'arro(sìà ditli.. Dorzzime- Gen.39: 
cum, ma:delufa deltutto, vsòinva- w.8. 
noanco Jaforza, percheafierran= 

dolo: con lemani; € ir cit : 
Dormi.msccn mm impenando le pian- 


ie donne La venia da. ce piene 

ditque virofuo,quicomedit.. Mifero. PAIA gb rs: i? fenma- 

te». che ta lp n laucdì » ti, torn'in dieiose dalle mani.trap- 1 

«he fotro quell'auido morfo giacce  palìiltuo manto, sa che. : 
dea 


Digitized b}/Googlà 
cp 


i a rai in si A d'ittton SEr _Za I dei È 


"È Ù le mentre . 


terza domenica. 


d'accufatti fallamente babbiacos 
l'argomento ..Q Dio ? Giofeffo 

‘= dallo Spiritodiuino nell’atrioni fue 
uermavosin quefte calo, così ine- 

fp to:fìmoftra? e nelle manîdi fi 
era nithica mottiuo delle fue pri- 
gionie, e di caftighì la (cia ? Anzi 
addorrinato dallo Spirito Santo,di- 

ce Ambrogio, veloce fi fugge_s ; 
Contazium: indicanit , sa 


— feph.c.5 diutsas meraretto% fapendo m 


- DE PROFIT | e 
Ò 


to bene, che agl’attachi di quelta 
pefte fchermo non vale ; lafciò il 
manto; che ella con le mani baue- 
apud uatocco. Ne paularips virus fer- 
Fern.ibs perer s quodreticerat abiecit, fcriue 
t0.3. col. Girolamo ad Heliod.lib.1.Il che fa- 
636. cc ndo molzo bene i difcepoli di 
rito. Adirabaniar quia ‘cum 

mraliere loquebatur. - 

7 Nè col tatro follo; ma coll’o- 
dore anco, quefta crudel pefte in- 
fetta . Non è egli vero; che per 
prefernaziuo della pefte foanii odo- 
Pi tiofi onguenti fogliono por- 

fi certo . Notate dunque . 
Ve cognonitsquella donna , che tut- 
«tavna Città hauena impeftato, che 
il figlio di Dio. Acenbwsffet in de- 
; moPharifei; direpentecorfeconts 
vn alabaftro pieno di pretio fi fino 
vnguento. Er ffransretro fecus pe- 
des eius lacrimis capu rigare pedes 
citis.&c: Maddalena, chefai è voi 


. -- muoderà pietà iltuo Signore? fati 


vedeve sò , che ti vergogni.così 

baida andarli auanti} per ottenere 

telle tuccolpe il perdono ja per- 

che atrecchi reco. aftrum vn- 
guenti? Si; fi; chev'ho intefo; re- 

mi ; che col toccare i picdi del to 
fattore non lo apefti, c che dalla 

tua puzza infetro non refti? Tuper 

«fiere donna, t'arroffifci è dirlo,ina 

lib.2. de Ambrogioperte lo.dice. Fac fuit 
Virg. caufa cur peccatrix re- 
tro accelfir al Chriflii; & artulit 
alabaftrum vaquents pretiofi , me- 

ruens ne oculos, ant mares Chri 


squemstamen non offendit 


223 


Biiiuna: frater iam ferens. O 
è d’vn puzzolente cadauero più 
peftifera è Pia donna è l'hauete vdi- 
to. Sì, sì,dunque » che con ragione 
i difcepolî di Chrifto . Adiraban- 
sur qusa cun mulserel Ater. 

8 purgare la pefte cuunque 
desta vn infetto, vnico rimedio è 
il fuocojscosì anco fi pci que 
fto peftifero velino tro non ci V- 
uole che il fuoco. Vditelo? Quan- 
tunque Elifeo (upplicaffe Elia, per 
hauere il filo mantello , mai li fù 
conceflo, fè nò , quando dall’in- 
fuocato carro fil rapito Elia dal 


mondo + Er lesnst CEL .% 
odcavideratei. Qu gica a ni 


lia haueuwa determinato di far 
ne vn prefente , o vnlaflo, san 
non gliclo diede, quando fù richie- 
fto,o quando voleua falire nelcara 
ro, madiferìdilafciarglielo pere 
re dall’infuocato cochio , quafi 
d’imcarco alla falita del Cieto li (ri 
fe? Vogliono alcuni,che quel man. 
to folle l’elemofina della pia Vedo- 
wa, alla quale rifufcitòi il fighi io mor 
to sil quale lena pps ’ 
pellsò Blix: Quefto manto hà te- 
cato la ta y nella cui cala io hò 
praticato, però farà apeltato , (e io 
lo dardad lifeo,chi sa che dal ve- 
leno non retti infetto, però è me- 
glo, sei prima nel fuoco, € x 
anti tanto piu,che.con cun sé 
ka donna egli doucua conuer 
perche in'cafa fua . Temit , eun 4.Reg.4 
vt comedere? anem, edi continuo, n.8, 
atadeam. O Dio?pervn 
femplice ratto , 0 cnfetvare vie; 
fofie di Donna ; bifognò purgai 
col fuoco ii Mantello ? ohime i dice 
Drexellio. O virusterbaliter ama- in Rogo 
bile; o toxicum que amims se- dans. 6» 


or civ Semi 14 


E fe folle ato 
efte; che vfaua 


tolo voi 


fis one “che Cage Pant 


AMA 
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9 Machedico io? forfichelave- bemus, uodfimulier planta nuca l. 3. in 
fe fola iltatto della donna infetta? destemzferpewtispremenerit O ca- Genga 
quefto manco male farebbe, per- pus €145 pregerits ffatim cum capite 23» : 


cheilmale trouarebbe riparo; ma 
ne ancole pietre dà quefto velleno 
fi tronino immuni; Sentitelo. Trat- 
to dal zelodellafalute dell'anime è 


ilmio Serafico Padre,portoffi nella . 


corte di Federico Imperatore; che 
vna fentina di viti) era diuenuta. ; 
douc,deteftatele fcelleragini degl’ 
tabitanti , trouoffi chi vuolfe fperi- 
mentare » fecon fatti. Francefco 
haurebbe autenticato la pudica vi- 
ta, che predicaua, quindi introdot- 
ta confegretezza » nella (tanza de- 
ftinata per fto ripofo, queta pete, 
tanto piu attacaticcia , quanto nel- 
la pratica delle difolutezze afue- 
fatta, che perfuadendo al Santo, 
nonsò, fc piucon fcellerata lingua, 
o lufinghiera bellezza di mendicati 
‘ornamenti , & allabaftri naturali , 
ladiffolutezza ; animofo il Santo , 
& intrepido , cauò dal camino .il 
fuoco;lo ftefe per il pauimento del- 
la (tanza, per purgarlo dal contat- 


todi piedi di quella (cellerata don. fi 


na, & acciò coll’odore non l’ap- 
peftaffe (pogliato dell'habito,ftefefi 
foprale bragie & inuitandola al 
ripofo;così dille. Donna fe è vero, 
che del mio amor’ tu ardi, ardo, mi 
vedi,anch’io . Eccole piume, en- 
tra; e vieni è godere; corri, che 
tardi? Si,sì , dunque, che. Afira- 
bantur quia cum meulsere loqueba- 


tar. 
c.26.n. 10 Diffe bene l'Ecclefiaftico. 


II 


da 
tenuerit cam,quafî qui apprebendsi 

fcorpionem . Donna è come vele- 
nofo; e pungente fcorpione, come? 
fe non hà, ne.tenaglie,ne la veleno 
fa coda. Io nonl’intendo, vorci |’ 
atreftatione di mariti, che in cafa 
Jo prouano;ina bafta faperlo à loro. 
Sihà inpratica, che» chi vince, e 
fupera P'altrosè più tente di quel- 
lo; e piu forte »'Vdire vna i 3 


. notata dà Ruperto . Experzuns da 


-lenofa , e crudelle? 


tOLUM COVPws perire Quampmuis eius 
caput gladio apperatrur, vel malleo , 


difficile ita conteri poteft,, vt totuns 


corpus ennecetur, O Dior Con fem- 
plice tatto d’vn feminile piede ful 
caposil velenofo ferpe creppasdun- 
que la donna della ‘e ped èpiu ve. 

achedicoio, 
(corpione pungente, vipera veleno- 
fa, o pefte irreparabile? Peggio af- 
fai è ladonna; perche;là doue quelli 
folo.ilcorpo moleftano,& vecido- 
no,ediloro fi troua riparo, eme- 
dicinasla donna ; & il corpo;e l’ani- 
ma icrepatabilmente Gidengiori- 
cide , perònon abbiate paura di 
nefluno di quefti, che nocciono al 


corpo, dice.il figlio di Dio . Sed po- Matt. 
tinstimete enmis Qui poteft , & ani- 10,128 


i 
; 
n°} Yi 
i 


ma, corpus. perdere in gehemam. 


La donna, lontani da voi.Sol gl’at- 


tachi fuoi vince,chi fugge s perche, 


.comedice fan Nilo. AZylierum af- 


pettus» fagitta veneno illita, que 
erit animam , © venenuni smsttst, 
c viparemaramiglia, che. Afira- 
banurs quiacum myliere loqueba- 
tr. 

1I Eh quanto meglio perime fa- 
rebbe ftato, che piu tolto in ya 
groffo vefpeto boggi follî dato , 
chein quefte vaghe Sirenne, che 

rauide di concetti,per farmiri 

re torcendofi in mille modila 
cas &.ilcapo, fotto voce comin: 
ciano è cantarmi, gl’encomij, e di- 
re.Il predicatore è troppo mordace, 
e non hà ragione con fi fiere beftie 
à paragonatci, pur imagine di Dio 
fiamo ancor noi, peril Paradifo» 
come l'huomo create, e fele don- 
ne fcriueffero, e predicaflero , oh 
quante bizarie, & imperferioni de- 
gl'huomeni s'udirebono? forfi affai 
piu che di noi Donne di continuo 


s'odono da efli.Qui apunto viafper Gez. Is 
tana. Penone: Reagan 1,28. 


APP 9 


terza domenica. 


SO eran .. | 


illumyma/èulum,® faminam crea» 
pit eossdice il (acro telto, che fe be. 
ne per l'huomo l'vny e l’altrofeffo 
s'intende , ad ogni.modo difgion- 
endoli non aggionge di nuovo ad 
a adimagmem Desscome par- 
lando fempredell'huomo,fi dice, 
Faciamus bominem ad imagine , 
© (imilitadinem noffram, c perche 
all’imagine ni Spie fatto? 
la cagione » Et pr eftys terra, 
pi(cibusmaris, & lenire Celi, 
obello?l'huomo è fimile.à Dio,per» 
che comanda alle beltie,& agl’altri 
animali; Dunque nella donna non 
vié la fomiglianza di Dio, perche 
noné libera fignorasina, (ogetta, e; 
{chiana, & anco ella,come le beftie: 
Gen. 3. fù all'buomo fottopofta. Sub vir 


mI7.  poreftareeris» ‘è ‘al parere di 
Crifoftamo,e di Teodorcto.yH'omo 
Dei eft imago propter dominium, & 


Cart. l. imperium » quo ficut Deus vminerfi- 

1.501. tatssta ille cereris animantibuspra- 

i fidet dunque, conchiude Agofti- 

q:33.ca. no. AMulier ad imaginem Dei non 

mag. eftfattaobello?Quanto meglio era 
tacere? l’hauete intelo . 

13Ma perche quefta prudenza 

hanno perl già le donne; Vdite 

curiofa. propofitione dell’ Eccle- 

c.qun. fialtico.. Adelsor eSt emim iniquuas 

14: viri,quam benefaciens muliers gran 

parolcinuero?che fia meglior l'in 

‘ quità «dell’iuomo,. che le. opere 

eroiche delle donne ?-quelto èco- 

fa molto ftrana , & è pur ve- 

ra. Vditelo. Caminando Sifara per 

la {trada,così moleftato dalla fete fi 

ritrouaua,che più ratenire l’anima 

* nonpoteua, s'imbatte in lohel mo- 

lied'Haber Cinco,chiede vn poco. 

’acqua.perbagnarfi l'arride labras 

Ind.s.n & ecco, che quelta gratiofla Signo» 

25. radicarità piena. Aguam petenti lac 

dedit,® in phiala principum obtulit 

irum., © che cortefia ;; fiare pur 

pecora sadyn iraniane nance, 

resche d’vnpoco d’acqua per fauo- 

renva,offerire Jattese butiro? 

Rrpagginebni 


» ” 


lecum,@& ti 
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fi èvero,ma chezadormératoil cre. 

dulo paffagieres quefta. Siziffram 
manum mifît ad © dextera 

ad fabrorum malleos , perculfitque 
Sifarans querens in capue vulneri 

valide perforans.® 

che bella carità?veramente,dà don- 

na» chemai fece cofa perfetta, o 
buona;che col fuo veleno nonl’in- 

fettalfe, ma nonè da marawigliarfi, —* 
perche; come diffe Euripide. Ass in. 4fed 
eres ad bona quidem ineptiffima,ma- è 
lorume vero omninm € sces fa-' 
pensione e peròi difcepoli di 
Chrifto . Afirabantur quia  cuniò 
mulsere Foquebatur . ; 

13 7 befasrus maloruns eft wsulier 3 

diffe Publio. E veramiente,chinom . 

lo, vede ? Chi fogetò l’huomo è Ger. 3» 
perpetue miferiesfe no la donna? 

Chi fù cagione, che con la pelte Rasf.to 
rouinaffe Apollo le Greche fqua- 7. 

dre» che Chriferide dà Agamno- 

ne rapita è Chi cagionò la 
ra fra Enea , ec Turno, che il q.deffeli 
defiderio di Lauinia figlia del Re 

Latino? Chi fù cagiones che ac- /ud. 16, 
ciecato Sanfone moriffe con tanti. 
Filifteiappreffo, che l'aftura Dali ì 
da è Chi fu cagione della guerra» Ranf.ib 
tra Hercole, e Centauro, edella; 

morte d’Hercole, che Dyanirace > 

Chi moffe Acliab Red’Ifraeliti alla 3. Reg» 
ftrage ditanti Profeti chel'empia 
Icfabe}le fua conforte è Chifù ca- Quid. 
gione che Nifo Redi Megerenfii ». ..* 
moriffe miferamente vecifo,che la. 

fua figlia Scilla rraditrice?Chi fu ca» T'effib 
gione,che Pirro cadeffe motto dal- 

la fpada d’Orefte, che vno Erme-; 

nione? Chi fucagione ,. che lorarn» 4. Reg» 


Re d'Hraelle comertefle tante (cel! 


leragini,che la fiva moglie Athalia > 
Chi fu cagione,che Giuliano Prefer: Valar. 
toslolleuaffe i Barbari contro Rode. 
rico Re di Gotti y eche nella guer=.. 
ra, chetradiloro fi fece moriflero 
fetrecero milla perfone,che lafiglia 

i Giuliano da Roderico rapita > Carr./à 


Al ma. $.,.* 
e 


uer= Port. lf. ‘ 


rent 


e È 
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daffe è fiam'e fitoco la Città di Per- 
fepoli, che vm capricio di Taide 
impudica? Chi fa cagione della di- 


ftrutione di Troia; & eccidio.di itSan 


centenara di milta huomes 


Apre nemrapita, che fivEllena; e 
tata. fa caufa à Polti Re di 
racia» il quale im prefenza degì* 


ite I acre Greve ito 
",, Immoper la. pace commume;.c È 
«pof-l. fuo marito Ellena fi rendefîe re 
L. Paridealfuoguto, epiacere s'eli 
legeffe due Cittelle , che net fuor 
segno piu li piaceuano, ogmvno 
contento. e fodisfatro( echi nom 
farebbe (cambio così fatro?)); € pur 
Paride; per hauere prowato quan 
torgran male è hanerewrna fl don 
ma; contentofif pivwpre(toiperde“ 
rela Pàtrià ; il dominio ogni be 
nes clavita fteffla., che dupplica— 
requeftà pei in cafafta, &ehaa 
.Drex- ueredue mogliè. Si,.fi,danque 5 
sn Nic: che. T hefaurus malorune eft ves 
lier> perche; come (crive Hieze= 


mia. Corpressopes s animare inte di Chei 


nsum, famam, virtutes; Debiliz 
rat, I at! edirsaufert>ta ; 
donna .-Lo sà chi l’ha pronarò , 
&iofosche. Afirabantursi difce- 
li n nora »- Quia cati mrliere 


seleaosni 
presen ci at 
paratiuo uppone vmaltro più 
vrudele; che multiplicità dunq 





Venerdidella 


ontione; 
Tanto è,dice lo Spirito S. Arfermmes; 
os vulna;ferdanque cora donna, 
fei nel vite . 39 Eire atm 
Fddiodàqueltorinferno ti preferai 
fusggilo;e itàloterano; perche fo} gl? 
avrachi fuoi vince,chi fugge ; e per 
baner mottitso pitfpiritofo, epiù — 
efficace, (occorrìi tuorponeri;per- Ecch.3. 
che. ini cn pa ig inenst 4- R33- 
4° Eleomsofina —W peccato. 
filoesio ripofointanto . fer 


SECONDA PARTE. 
‘5 F_T Or vedete Sig.fe ladon 

> na èwn velen’che Fhuo» > 
Presta je hè vero-quelto. del >. — \ 
Samio.P. are ionba SEE Eoclxg 
E che però:con ragione i difcepolii 2,3.1- 
4 Ito... antur quia cum ©» 
mulsere logquebarur.Evioretoami= >» 
rato sche quando alla prefenza dell 
figliodi Dio fiscodotta quella doni 
nainadal efa, cheimuece di 
riprenderla, efententiartà egli alla: 
morte, lidiede Paffolutione dicem E 
do.Vad e, & iam imsmoli pec= ]o.8.nwi 
care, fermateni Sig..La legge della 11» 
quale: cosìzeloforvi moftrate ; che 
dice?perche no l’offentate?Nosnò ; 


fobeneio quellosche faccio; e però» 
follecitati,vavia madonna. Et sans : 
ampliusmoli peccare .Curiofo fatto i 


inuero?quel Chriftoscheà ratti fi. fà 


intendere .. Now peri folere legem, Matt:5 
fed adimplere ;. così apertamen= n.17: 


| È rasi i 
ve lo ditd io .. Quandodifie a» | 
fine rosefk: comincia à lapiù 
deste arr ruergognai 





“terza Domenica . 


Tiesùfolo con la donna nel tem- 


| pio»riuolto àquella., sù ; sù, via, 


ymadonna impennale.pian- ne 
to». foli noi nontftiamo'be- 
me. meso amato miobene ? con 
woi.la danna., & anco ia Chie . 
{anon Ati bene? Tanto-t "oigota , 
wia. Hade , © iam 
Lipeccare > il pal set rr. rito 
moCelada. Maire le fuerparole . 


Là cd. in Cum remanfiffet (olus-cuns smulte- 
ind. 8. resmoneans moratur vt caufandi- 
cui 34 Seeprets © fententiam:dicat;fed (fa- 


id see tali 


er delli enni 


Eccl. 9. 


n 


Sabel. Pio 


Non tsm81 » 


de vince Si — 
ano dà qui. fogge. 


mal ficuro.di slongareil ragiona 


| smiento in Chiefa con vana donna 


folo, «che giuditio.fi puo fare di 
quello ., «chefuori .di Chiéay » 
perle ftrade., per-cantoni, &an- 
co melle cale. folo con folas 
donna difcorse? fi tratiene ce 
nonè già figlio di:Dio; mabenfi 
tinhuomo fenfuale ,. fario , forli 
delladonn’ifteffa piu labile» Padre; 
fi;fà àbuon fine, snon wiè 
cuno » l'età , il ftaro,, ila conditio 
ne, &cil bronanime,agl'artachi 
delcontaggiorale forto buon fcher- 
mo,Cheettà ? che condizione? che 
puritàspiu ti iguardenoli;che nonfu- 
ai. Chrifto 21Q fciecco + l'ac. 
culto veleno forfen'ofulca il sapo,e 
l'intelletto. però non to«comofti? 
lo d'Aufonio Abba- 


o IE 
perienirscumel'accliroopert ,eli- 
gati lafcioffi IE e. 





I 
apreffo nonli veniffe;condire. Non 
dumpanitus extinthus eft ignis. Leo- 


me Papa, perche in vna mano, per Sal 


diuotione,d’wna matrona fi:baccia 
so,percheferpendo il malesnon gt* 
calcuore,dà fuapofta fi 

taglid.il braccio. Emelenione di- 
enne Saluaticoyhabitatore dibol- 
ichidoue.anco:non ftimandofi G@- 
curo;tolfe vncane per fuo compa» 
‘griosperche lo cuftodiffe:E mn, che 
ec. e. perche huomo da bene ti 
chiami,nontemi di quéfto vele- 
censiti Mifero re , fefolti fanto can- 
PP, i acer delPara. 

difo. arti cui flimarti »ficuro «dà 


Ta ciare jnvamonstadiChii- 
ena.. LN ENTI 


ie ara sini 


Guns flanter, er: mon sen IS. 
nani svedendolo uettito da 
‘Zappatore se credendofi, 

tulanus efferye (c-alla prefomza non 
s'amiddesalla voccio congbbe qui- 
dio col proprio nome vdifichiama- 
ve,Afariat& petanzzr licotie 
incontro , e proftrara, fi fpinfe 
bacciarli il piede Ai ferimarizion. 
nazli fà derto, Nolime ot Che 
fare Signore, comeîcon la volta 
«amata; fere-così crudele? lafciateli 
bacciare què facri piedi;ohe obfonti 
dilagrimediiabagnando sdellamo- — 
Atragratia fi fece degna; No. Nofs ne 
mangere.E perche?dité henoi 
‘anco lo fapiammo: Vdite la cagione. 
MNonden cnsm afcerdiad ‘Barnes: 
NICUIM.- O Dio? perche «nonifete 
AmOOra ateneo » 


doue conuerfa., /0.20.41, 
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spercas per eat . Anzi ; fe folti 
morto » c fepolto , non deui af- 
ficurarti; ma fugire, eftare lon- 
tano . 
ni DIA 17 Doppo sche. Vextus vebemens 
irruit da regione deferti, e rouinò la 
cafa, doue banchettandoi figlidi 
Iobe reftorno morti tutti. Il pie- 
tofo Padre foffrì il tutto con la fua 
to.1. de folita pacienza,& andò per darli all’ 
par. ftinte membra la fepoltura , dice 
Tobhons Crifoltomo, che lodando , e rin- 
I. gratiando Iddio cauaua dalla pol- 
ue, horvn braccio ; hor vn piede, 
&horilcapo, delle vifcere fue, e 
feparaua dalle femine i mafchi;e nè 
fepolcri feparati riponena . Maà 
che tanta fatica ? perche nonli pofe 
tutti in vn fepolcro, come giorno d’ 
hoggi s'vfa; ma dà vna banda pofe 
imafchi,e lefemine dall 'altra?fe lo 
faccua per qualche finiftro penfie- 
ro,già crano parenti,fratelli,e forel» 
le. & erano eftinti, e morti; e fi co- 
med’vn ventre commune bebbero 
l'origine tutti, perche in vnifteffo 
fepolcro,nel ventre della terra non 
Ji ripofe ? O Dio,fapeua molto ben? 
egli, chela Donna è vn velen, che 
l'huomo ftrugge, agl’attachi cui 
fchermo non vale: Onde dà pru- 
dente; e fanto,volle f(epararli. Sedit 
itaque veras vigne adamas » 
Beatus Jebs difcernens liberorum 
fuorum membra, canenfgne nè for- 
te in mafculinis membris feminea 
consungat. O beatam profettoque 


enerofana f elicemque animan ce- 


em, Angelorum famam fupe- 


rantem 
. 18 Machedico io;fe fofte vn (an- 
to, ovn Angelo di Jegno, o d’oro 
battuto; ftolpito , doucte fuggire 
‘per non.reftare oppreffo,dalla con- 
.uerfatione, così inferta; Comanda 
Iddio è Mosè;che faccia il propitia- 
“torio di legni.pretiofi, eche per 
guardia vipongadi fopra doi 
rubini d’oro. puri + P'vno d 
vnosel'altro dall'altro canto; ma in 


da eft trbi, comedicel’Ecclefi fecun 


.« i Venerdidella 


Quifa tales che. Refpiciantfe ms. Ex0d 
tuo, ma, verfis'vultibusin propitia: 25.1.20 
rorium . Precetto molto mifterio. 

fo? fiano faccia ; à faccia volti, ma 

con gli occhiin propitiatorio fiflî ? 
Echeoccorrena, che ftafsero,così - 
voltati,fevno non haueua dè guar- 

dare l’altro? Arias Montano dice3 in app. 
che vno di quefti haneua la faccia /acro. 
d’vngratiofo giouinetto , c l’altro 

dà fanciulla , però dice Iddio, Re- ©’ 
Spiciant (e mutuo, sì, ma con gl'oc. 

chi fiffi nel propitiarorio, perche, 

dome fi tratta d'huomo,e della don- 

na, non deuono manco guardarfi 

in faccia, per non reftare infetti, 

Sono d’oro puriflîmo,al quale non 
s’attacca la macchia , fono buoni, 
fanti; diuoti, fpirituali &c, non im 

porta. AZulser raétu vifcussvifuba- Drexì 
filifcus,difseilP. Gieremia , e bifo- in Nice 
na ftargli lontano, però confeglià /.1: €.7 

il P.S.Ifidoro . Si,ut,cum feminas 1.3. cap. 
congrediarisneceffirasaligua te ob- 274 
frringat  oculoshumi desettòs habes 

cumsque pauca , qua ipfaram antmsos 
obftringere, atque illnftrare queant 

locutus fneris. Euola . © Dio? E 

che giuditio fi può fare dicerte vi. 

fite, difcorfì , pratiche &c. di fog- 
getti,fani,gagiiardi,di buon tempo 

pieni di vanità, & in tutto fenfuali, 

che. Epulantur quoridie, eftanno - 

all iftefsa menfa con donne &c.che 

fe bene (ono, e buone efante; & 
honorate, e piene di fpitito. Non: 
dimeno fono donne &c. Ohime? 

non paffiam’ auanti. 

19 So,chemifarà detto.Padre,di» 

"e bifogna fuggire le done, c guar 

arfi anco del $.matrimonio,e così 


abbandonare il mondo; elafciare S 


che diuenghi vn bofco follitatio; 
fenza gente? To nonlo dico,nicbiaf- 
moquello, che Iddiohàotdinato; 
sir: apr sépre con donuti terminis 
e rifpetto delle Sig. e done honora= 
tespudiche,e dà bene, C.7.1.28 


animatuanzuen proycias illa. An- 


ue ene 


è Vibio e ERE NE TIMONE he dano 


— 
UO 


sia 


head 20 dA 


i 





zì felice, fortunato s ebtatoquel- 
lo; chel’indouina, e fi marita bene. . 
Mullieris bone beatus virimumeraso 
enine annorum illins duplex. E pet» 
diîreilveto , parlando fenza paffio», 
ne. Qualpiugratiolo dono potè fa-. 
re Iddio al 0 3 &call'huomo;: 
checreare,e donarli per compagna 
la donna ? E che altro è la donna , 
che dono di Dio ; Datum Deiell . 
sbin.18 Malier fanta; e racita. O Dio? 
donnamodefta, che non ftrepita 
in cafa,che non riponde al marito, 
che non cerca le (pefle fouerchie per 
fevanità inutili . Grazia fuper gra- 
tiam.infomma bifogna confeflarlo. 
Pars bona mulierbona , c guai al 
mondo;fe mancaffero le donne, per- 
che, qual virtà?qual effercitio ho- 
norato non li conuiene,pet.foli 
mento, cper la conferuaione: 
vniuerfo? Se fî tratta dell'an 
Eccoui Cinane noftra i 
Corella d’Alefandro , cond 


sbic.26. 
n.1. 










pu 


de gl’ellerciti, che nel cam bî 
era piu valorofa di qualefi»voglia 
Prencipe, c caualiere + Semi- 






ro-Semi- 
"gin 


ramide, ecco Marcia, € 
finite alere, che fecero v 


re,&arroffire, ai principaligue Sr 
rieri del rofiire, si pia aePoire® 


tàfittarta , cccoui Elena Palcolo- 

ga moglie di Gioanni Re di Cipro, 
che vedendo il {uo marito inhabi- 

leal gouerno, ella fi fotto fe à 

quelîo pefo, creò imagiftrani; im- 

pofe le leggi (alutifere, e gouernò 

contanta prudenza, che fece ftupi- 

re il mondo tutto. Sedelie lette- 

re fi parla; tralafciando Bricitte 
Catterine Sencfì, Terefie,&caltre, 
eccoui wi Hypficratea , figlia di 
Gioanni Monti da Rouigo,putta di 
tredicianni,così eccellente Oratri- 
ce,che col tupore del ora- 
via anant’ ai Prencipi, e corone im- 
petiali. Sedella pirtuta fitratta,chi 
non amira l’opere d’Irene fi 

‘di Spilimbergo, così marauigliofe,c 
7:34 potrebbono effere,fe non 

i del P.Aindriafi. 
E; 


terza domenica è 


129 


imuidiare ; ‘almeno amirate dall’ 
ifteffo Titiano «Vibino &c. per 
non nominare ‘Apelle ._ (Sc. dell” 
amore ‘poi coniugale fi tratta . 
Qual: marito. fece quello per la 
fua moglie, che fece. Artemifia 
per'il.fuo marito » del cui l'eftin- 
te.ceneri benetre con le. lacrime, 
le quali poi rerminate, € confu- . 
mate, finì anco la fua vita per 
eccefiuo dolore. Che fe volem- 
mo lafciare l'altre cofe di flupore , 
che fecero le donne. Chi ricon- 
ciliò con la Terra it Cielo ? chi 
aprì le porte del Paradifoall'huo- 
mo; chela donna? e però; alla 
Vergine Santiflî ma, la fanta ma- 
hiefa atcribuifce que fto ho- 


che ka'cafta, c pudica Vedouace 


citi d’infedeli guertieri con tanta 
gloria , elbde schela bella, cva. 
-gha Inditea » Chi fù effaltato ; 
& elenato , fopra tuttî i cho- 
ri Angelici in Paradifo? e chi in- 
nercede apprefs’à Dio, per l'huomo 
eccatose , (uperbo,aluero e tran- 

di precetti diuini,che Ma- 
ria, Teforiera ; e difpenfiera delle 
gratie diuine » alla quale tutti gl” 
huomini ricorrono,e gridano.Saz- 
ta Maria fuccurre miferis suna 
pre debiles ,&& flebi- 

ess orapro populo Gc. Chi chiule 
l’inferno?chi nrantiene la pace*Chi 

dà coraggio , e confola l’huomo 
tralifuoi guai immerfo? chi pat- 
torifce i fanti al Paradifo, &c. che 
ladonna. Bearws,dunque,guibabi- ibi» 
tar cum muliere (enfata,e così fehi- 
co,ebeato,che colui,che bialinò tan 
tole donne; bifognò, che poi à boc- 
capicna fi difdicelfe,e confellafie, 

che corona,ornamento ibe- 

ne del Mondo è Ja donna. Adwlser Pron.12 
diligens corona eft . Hot Susan n4 
io, per gennaro più» e 

pù 


230 e Venerdì»: 
fo feminile, gloriofo,ebca- nans Angelorum, primam effe pe 
jo 


to; dirò con Girolamo, chealla 


Ì A baris. Quid 
sai Vergine Santiflfîma riwolto; così cano ae, 
Ser. de diffe. O Donna fempre gloriofa, meriti ,Aa 
4lMP- è non mai à baftanza lodata + $i &c gltre 
VS calumevocemaltiores ; fi miatreme reggtabili .. Et io 
gentinns> precedis ; Siformani Dei mia bocca; Vi dàfcig in fanta Pa= 


| deapellem, dignacxiftis, fi Domix ce'8cc. 
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DOMENICA 


‘QVARTA DI 


QVARESIMA 


Pelo grauiflimo è è il Signoreggiare . 


Zefus ergo cum cognouiffet è quia venturi ePent vi ra- 
ne ai cum , &g facerent cum Regem,fugititerum 
in montem ipfe folus . 


Cos icanchiade Gioanni nel Vangelo di queta man "i 


cap. Gna 


‘V cofà degna dî me. 
morîa inuero; quel 
4 la, che di Cefare fi 
taconta ; & è affai 
‘probabile, &4] pro- 
pofito tito ih quefto giorno. Di 
cono gl'hiltorici, che fatto egli, 
le fue-rare virtù , Giudice ifls 
Bpagnasi andò nell'Herculeò' tem- 
pio, per'Sàetificare ; & 
vori} doucà volgeredelle fue}laci 
attorno; incontrato calo invi 
imagine ‘d'Aleffandro ia cr » 
it cuiglorie' è puntds ‘qual Suono. 
ratromba all’ emalatione ‘lo fà 
“i auano, ntfbatofirto;& at- 
ato’ Heroe, ericuonote dal 
price Molpiri} e fi ‘occhi îl cri- 
ttallinoliquore; fallace; & ingiu- 
Machia tb fortunà, che' in tani- 
tiamnis è trauagliofo iteinpd rà 
dui poco fi refe ‘faboreudle’ ; la» 
dove ghe ad vo [oa È 
‘gloriofo;hauena eo 
mel fiore dellianni,con la fama del . 
ee valore + pair Pvai- - 
«gran'follecit 


gi, cons ‘ro 
yuti- -.Mitridare 


rratto.d'Afeffandro ai Popoli Ger- 
mani;loro confederati, eperinani- 
smirlicontrogl'orgogliofi Romani, 
‘poferor il motto. Mitrimns: wobis 
Gladsuns) \msittimus fcutunssmitti- 
mus roftti amoris us. Così 
‘apunto volgend’io gl'occhi perilfa» 
“cro teatro del Vangelo:dì quefta 
-mane» imbattendomimnel vino ti- 
‘trattò + del figlio di Diosehé Gioan- 
ni;conta ‘fua pennaci ra 
‘non.già 3 come altroue , 
dell’vninerfo in mano}? lull:teggio 
trono afifo,vettirodidumtinofo ama 
toseconla coronadi ‘latenti ftelle 
“incapos ma ben:fi dà quefti faftije 
pompe così alieno sthe per non ef- 
fere faro Re, Piencipe; e gouer- 
-natore, (cappa, nètmonti, e fuge. 
lefusergo cum cognouifiererc.otde 
-per non dewiare del retto calle,non 
doni e 
ner ravore di Cicerone > nè = 
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Chtifto vnico figlio di Dio yRe dei 
Regi, e Signore dell’vninerfo;però 
coni Belgi.dditto vobisgladuità.» 
msitto {(cutum , mito vers amoris 
pignus » dimoftrandouitla:gramca 
fciochezza di quelli, che re gpa* 
re,é Signoreggiare procurano. Ma 
perche io non pofio ciò fare, fen- 


fimili fogetti;[mabenefi, Giesù = È 
4Cu 
«da 


za il voftro fpecial'aivto').0 miò: 


Signore, fciogliete voi la mia bal- 
butiente lingua, e fauorite la vo- 


ffra infegna , che per eff@tpla- 
re ,.a quefto.nobil congreflo , j0 + 


inuio » € propongo + 


' E, 


Per dar principio al mio 


cofa di troppo gran peto il gouer- 
nare sà foll'Iddio » è.conferuare 
il mondo ;. lo diuifero «in. Repu- 
blica, e difpartirono.il dominio 
fablunareà menta, milla perfone;, 
<hpinutecta, pacsloro pe 
mano . Attribuendo.à Giore_wi 
.tuoni» clampis à Cererei trut- 
iti».à Bacco i vini jà Marre leo 
-guerre +. à Mercurio l'elloquen- 
«Zia d Netunno, ir maristà Diana 
la.caccia + ad Elculapio da-medi- 
«cina iad Himeneo, lenozze,eco- 
«sì degl’altri», quafi; dicendo» che 


‘dominare; €. \Signoreggiare mon 


è altro», che.vn effercitio mecani- 
«c04 eviles; yn eflere feruogseo 
«fchiano legato .». & (incatenato 
con le ‘catene. d’argento sé do. 
0.» che. l'hamana-vifta  abbaglia= 
no» &ingannano. Quindiè. che 
fra l'altrecerimonie, che ;vsò Fa- 
4aone, quando,.inftituì Giofeffo , 
pi di Ri sorio 

o, doppo hauerli.dato il {uoa- 
‘nello , e poftoli ilbilfinoamanto. 


Gesso e così anco hoggidi s'vfa nel 


m.42. -Ckeare less »© grandi 
ft 8 


domenica quarta 


na profperitare , vinculum in aduer- 


breue difcorfo . Atanto. 
Fuf.pre già s'eftefe la fciothezza di gen- 
Euarg. tili, che invaginandofi d’effere o - 


adota- .tanti porte prep ino SO 


» CONLI -. uofi ricami, perch (PAL CRmORA 


lanasiblow 






vno 
catene alpi ditricrie folen- 
ne pazzo , l’agiongono altre ca- 
tencallemaniz equando vno,di- 
uiene Signore;.e grande, li.s'in- 
doffa la catena al collo, O Dio + 
‘peggios:che ad va condannato , 0 
“adr pazzo 'tinto è, dice Filone. 
Ceterum torques aurea non ad glo- 
riam folum:, fed ad panam pertinS 
Rive dI ri quiafitdicendo Giò 

, ornament un 


_ 


{cfio. miò ra ucrnite 
od Và - RAS 
torquem dondui tib1 


fitatem; povero dunque Giofeffo, 
quanto piu felice fra i.ceppi , e nel- 
lacarcere, éhenibero tonla cola- 
nad'oro alcollo erauate; mentre 
per liberarni dal ferro, dificoltà non 
fusbaftò vna parola fola» e.perlibe- 
xarui dalla colapna d’oro), ti votà 
prefto ilbraceio , con la potenza o 
diuina.perche }’bumane forze con 


i tt, 


sit Ale 


anno chiamate, 


: 


“gni da Faraone 
‘eftimare. 
» ®° O.come bene l’intefe ilfauio 
Autigono, ilqguale vedendo il fuo 
‘figlio:».così anellante al fectro, 
fofpirando h.. 0. figlio 1° acorge- 
raibene( diccua;)....442-ignoras 
regnum. effe-{plendidam -fermitu- 
em è ferniui così vile, che ran» 
to è eflere Signore Re,e Duce &c, 
quanto fachino, con la fonera per 
e te la caffaio fpalla. Vo- 
lete vederlo ? Attenti. Viene.ilde- 
Atinato tempo; al Popolo: di Dio » 
-per difimpegnarfi » & vfcire i» 
‘dalla. (chiauità. miferabile:, ogn 
.,yno s'alleftifce.al viaggio . Vrge- 
‘hanteAfigipti)populum de terraexi- 12» I 
«repualo uennagioha i ricchiarnefi 33» 
ide gii lie d'Egitto ,, ciafche- 

» e mette in miglior fti 


nil 


Digîtized by Google 


di Quatefima. 


lifiala (omma per pottare.E Mosè 

vàîn campo; per diffotrare l’offa 

di Giofefto > s'affatica zapando , 

con difficoltà litrona , li netta dal- 

la poluere , e dalla terra ; l’acco- 

moda invna caffa ;.e sù le proprie 

ni c.13. fpalle l’indoffa .. Et sbi portanit 
Exod.q. v/que in terram Chanaans dice 
II. l’ Abulenfe .. Gran-cofa' fù que- 
fta schi bene la penfa, ogn'vno at 
tende al pioprio vtile , & è fpo- 
liarele piu pretiofe galanterie d' 

gitto ; c Mosè và Mlutbare l’offa di 
morti » e del proprio intereffe non 
ficuta» Perchecglis come capo:, 

‘e Duce non comandò, ad altri, e 
“non mandò quelli della tribù di 
Manafie, Spa » come de- 

© fcendenti di Giofeflo ;, perche fa- 
ceffero tal’vfficio e che portaf- 
fero quella caffa;,. & egli nonLs 
attefe ad accumulare le richezze , 
comefogliono fare.i Capi de Po- 
poli s Capitani, Gouernatori, Po- 
deftà; Comiffari) &c. & altri; che 

cori. regimenti s'ingrandifcono, c 
‘col':fangue di poueri singraffano; 
malui telo vuolfe.portarla sù le 
propriefpalle.?.Ve lo dirò io. Sa- 
cua bene Mosè, che l’efferets 

ce» e Signore altro.non .cra., 

che 'effere fachino con la fomma., 

o con.la:caffa pefante.ful dorfo,: 
Onde; perche nel paflare il ma- 
?re:rofio con tanto pelo inuece di 
trouatio aperto: ; € diuifo, non» 

fi trouaffe rinfaciato con quello 


 c.Iq.md’ Efaia è Jufernus (ubrer contur- 


batuseftin occurfum aduentus tui.s 
'Iniftefio prende la cafla sù le pro- 
«prie fpalle vc là porta s dimoftran- 
‘dolchiaramente » che, l’effere Si- 
-gnorésre Duce, non' è altro s che 
effere rozzo fachino conla fomma 
‘adoffo, dicalo l’ifteffo Toftato. /- 


VA 


013.Cefta obligatio cedit illis perfonis sn- 


Exod.g- quatum (unt adminiftratores Rem- 
12. ‘publicarumz Cumrettortotius po- 


- puli Hebrecrum effet. B4o)fes n ad 


eum /pecsalitersffa obligatioperti» 
snebat idea ipfe sr Seite olfa le- 
fepb .Hor dunqueton ragione per 
nonfuggiacere è quefla vile,eme- 
ecaga profefficne, Jefus ergo cum 
c, 

3 AVe/cisquanta belua fit impera» 
res foleua dire Tiberio, ec però, 
benche Dionifio Siracufano fiero 
uranno fi dimoftraffe in altro: Ok 
con che gratiofo fignificato elpref- 
fe.il flaro di quefti; quando che, 
bauendo vdito vn certo Damo- 
cle; che fofpirando alle fue gran- 
«dezze lo chiamawa felice, e beato , 
richiamandolo alla fua prefenza» 
{uil reggio trono lo fece afcende- 
«Te, comandò è che fubito vnalau- 
xifima menfa.li fofeimbanditae, 
vata tgi Regijli era miniftrato il 
cibo,.c la benanda, mufici concer- 
ti l'attorniauano s.con altre mille 
delicatezze appreffo ; vna ta 
glientefpada».però ad. vn.crine di 
cauallo appefa.foprail fuo ca 
minaciofa pendeua; Onde, perche 
non mangiaua ; anzi come fuoridi 
fe fteffo.sbigotito tremaua ; addi- 
mandato dal Redellacagione.y. 
Coinme vole la maeftà volla(die), 
che.al cibo.» 0 ad. altro io poffars 
penfare fe tra-le fauci dell’ingorda 
poggi ntegno  Hor dunque, 
Ieplico Dionifios im ‘ad inui» 
diare il tato miosedì. Mio fi- 
gnoreggiano ».Talis eft vita mea, 
quam iu beatam putas, vita dì gran= 
dis vita piena di guai »& in con- 
«tinvi. affanni, «e pene inuolta,, 
Ecconi Dawidde habitatore , fe- 
-licillimo di bofchi, e di capan- 
be; con, quanti vezzi cel {uc 





apud 


Suer. 


 Drex. 
in Dan. 
C.32.H1 


luo ... 
gregge feltofo.,; c.lieto.. sa dai 
i fuo 


giorni? qualicontento era 
ella 






«al faono della zampogna paftorale; 
trouarfi con va tozzo di.pane d’or- 
zo appreflo à frefca ,climpida fon- 
te, fenza < urbo, 0 Dio, a done 
Roi» gionto: sù l’auge degl'honori 
mon- 


P/.56. 


«Bb. 2. 
— “ep. 2. 
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mondani ; infomma fatto Re, e Si- 
gnore. Obime vdireycome dalle 
inòrbide piume efclama . Aiferere 
mei Deussmiferere nici, quoniam in 
reconfidie animamea.E che hauere 
Dauidde ? che vi manca in quefto 
morido ? gia fere Re; e Signore ; & 
ancofatio no fere, o chein gordigia 
bumana ? d’vn difolco fatto Res e 
fion fi contenta ? O Dio? e che 
voretti di più? Vditelo.. Dormins 
conturbats. Curiole parole inue- 
t0; Voreiripofare; vorci dormire 
wn poco. E chi vi turba perdo?- 
mire le fertimane ; e mefi -ittieti 
de dormir volete » Sapere che? 
l'altezza del tronò, il pefo deldo- 
àninio, che quanto èpiù grande |, 
rarito è piu pericololo, piu grane, e 
piviprecipiroto . Dicalo il $, Mar. 
tire Cipriano. Fazore NO 
cendi, iam fuerit sor fu 
prece e ranto maior, 
xitititr fara pamarum ,'‘per- 
malorum latliteziani vira 
€ Delcherocorto, di feli- 
e; rias Pio I vieta 
bent de | arrime mea; Cardi. 
nali faftus' entimston: Nunc Ponti- 
Fe ivodrus pene delpero. Cl ma- 
#aviglia dunquie » the'Chuito,beh- 
che folle figlio di Dio, come con- 
chiadel’Enangeliltà . Cum cogno- 
uiffet quia vertrri offerto vt rape 


rent enm s O faceromrecemifagit , 

in or ipat ti 
È digiti quel gran Dei 

re delle genti , che tromba del 
Po mie pra ez ate ir 
elcdama . /nfelitiego ho- 
Rom.7. Gi, Quis mè liberabit' de corpore 
,24 d+ts buinss‘gran rtf 
* edi cheti lattienta Pa ? Vdire 
ui +, Video autem atiam le- 


in'embri; 
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S.Paolo da Dio; eletto fi chiama 
buomeo infelice, e nonpuò aginfta- 
re infieme in fe Mteffo le due porvio- 
ni, ne fogettare vn atto della vo- 
lontà ad vn'altro? Vn Angelo del 
Cielo non prende cuftodia fe non 


‘d’vnamima fola, el'buomo ètan- . 


to arrogante, che Seaton reg- 
> y di proteggere ., è .di tenire 
Sudan le communità.di genti) 
vnire gl'anîmicontrariydelli Sena- 
vi emantenire in amore,cpace le 


Proviheiese Regni intieri è O che 
‘foiocliezza ? © che pazzia dice» 





Crifoft. Licer iffa magis videatur de Nem 


«fe Libertas s ferminus graniffimko roth $1 


? moî.Gen. 


HI QI 


CO vit da | 
E però fe bene con gran fenò 


coda Garloilgrande. /msperinom, Peulus 
miare pulcrup, © periculojum, Emil. 


& 

il paralello ème non piace, perche, 
fenelmare pericola la vita; nel 
Imperio va à pericolose l’animase 
da vita, amzi pare, che il dominare 
La cana fica; & va fprone (dirò 
così, per nono chie») 
«pet dicoNatfi dà Dio, e feemare 
nella fede . Eccoui l’ifperienza rs 
Picfo.dà perfidi Giudei il figliodi 
“Dio, legato qual pin vile, c (cello. 
«rato biwomo delmondo tiù condot- 
«road'Annayallacui prefenza (bea 
cheinel più cupo Aeno fi folle Jas 
notte) congregofi in vatrattoll'ec» 
cclfoconfeglio di fetranta doi,rute 
toù pieno, ine fiù achi-ritardaffero 
il palo lebrine, ne dell aria. notur+ 
na l'afprezza ; nc. chi ritenifse il 
«cattaro + € lapodagra; è l’ettà.car 
«dente nel letto, o in cafa, perche 
è femplice nuova d' vn.Ecclefiafti= 
-c6 fatto prigione yl’antipatia.tra.è 
frati, ela curiofità, à ciafcun’ fena- 
price s'ida Annafù propofto 
pd > ce e cdoppo bauere vo- 


a (na maligna opinione,che È 
fora eine 


ne e 


i 
E 


Fo, "e N le 7: 


ya De 


n 
LP 
| 





diQuarefima... 


volte propofta, fentenza. Expedit. 


vobis, vi unus moriatur pro 


Jo.11.1: populo, e fe beneà parì «maligno di 


so. tucti,era il defiderio ; dà alcuni, che 
della contraria fattione.à. Caifa» 
eranone! confeglio:, percheil fuo 
6 intento non riufcilesbauendoli to- 
} - catoinvica,cosiìbene fi riburata la 
decifiua, che per dubio di non re- 
ftare irrifoluto il cafo, la (caufa di 
Chrifto fù rimeffa al prefidente del- 
taGiudea Pilato,del qualeperiando 
Tertuliano;dice quelte precife pa 
role. Pilarss.:prò fua -confcientia 
in.apol. Chriftianus.Curiofe parole inuero? 
» 0: Pilato per confienza Chriltiano è 
tanto è;edallefue atuoni fi può fcor 
gere» perche, che cofacgli non fe- 
ceper liberare della morte il figlio 
di Dio? come fi vede in tati gli 
Vangelifti, e fpecialmente in ian 
Gioanni . Eerwn legems non timuir, 
MAGIS Dei timuit nè oc- 
ciderersdice Agoftino. Hor dunque, 
come fi mutò » e come s'induffe à 
darla fen enza di morteà Chtilto, 
6 Pilato» così giufto » relig'o+ 
yebuono, che dilcepalo occulto 
di Chrifto d’alcuniè chiamato? co- 
me perfe la fede; econtro ilfuo fat- 
tore diuenne così (pietato? Mercè 
alla. politica » &c alla ragione del 
ftaro; Cercò con ogni induttria , e 
fece mola per il figlio di Dio, Pi- 
lato;è vero ; ma quando vdì è dire. 
Sibuncdimirtis n0n es amicusCa* 
faris; (abito , qual cera al moco. 
, Succubuir Pilatushwc opinsoni, di- 
1 6-19-.ceilCard. Toleto; Quali dicendo , 
Joan. -dowe (i tratta del dominio, vada 
Chrifto yvada la religione , vada la 
fe, el'anima tela, che intaloc- 
1 .eafioneognicofalice O Dio, & è 





| în c.19. 
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rverogec. Deh feiocco ,e.cie- 
PI LCInLiFilivd Foleco, Russe. dite 
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noftro.amacftramento . Je/us ergo. 
6: Doi (oggeniqui vi o,pet 
| Doi foggetri qui vi propongo,pet 
riluogliarai all’alte imprefe, che,fi 
comedifuguali di condituione » fu- 
rono anco diffiinili d’anjmo,e d'ap7 
petito. Vno è.ilfigliodi Dio, l'al 
tro Lucifeto. Chrilto mentre fta- 
ua con Maria, € con Giofetfo . E- 
rat fubditus lis. Edi Lucifero,dice Luc. 2. 
Efaia,che ftando in Cielo afpito di n.51. 
vguiagliarfial figliodiDio, Ero (a 
mislis.altiffimo. Curioto fatto inue- c.14.9% 
ro. Ilfigliodi Dio fi contentoia 14. 
terra d’elfere (udito. Erar/ubdi- 
tusillis.Proprer quod, & Deus cxal- 
tanit illumydice Paolo . Età Lucite- 
robaftò la pariglia fola in Cielo. Ero 
fomilis altifimo per quefto fufcac- 
ciato, & incarcerato nell'loferno + 
O DioìEtall'huomo non battazme) 
vno, ne |’ altro; ma con arrogante 
appetito di dominare,& fopraftave 
agnialitivnctcinte delDemonio di+ 
uiene,e d’etlere piu di Chrilto pre» 
tende, che,per non.dominare, que» 
fta mane. Je/usergo cune cognomtffer 
@c. quindi è, che con ragione ef 
clama il Mclifluo Bernardo. Quo- 
ties hominibusyrire defidero,bDewtt bom. 1. 
meumpresrecontendo, è (upmifs 
7:Horfì, che-conragionediflc il 
Plalmifta.. Dews (ferit 1n finagoga 
Dearum » in medio autem d)eos di- P{ 81.1 
sudicatè Ma che dicoio? pian.vo 1. 
poco,che confufinne di deirà è que 
ita, o Dawiddeè Deus /imagoga 
Deorum,Guardare bene quello che 
dite ? fapete ta voftra natione , co» 
me ad idolatrare è procliue è non 
fate coni.voflri canti, che con i 
gentili, rtalamultiplicità di Deità 


cella fi confanda . /72172 cole Denzss 

diceta (agra legge; ORENI SAPARE 
., (a in r la 

rum&c-5 che Deita fono. , 
che..và giudicando: 

De dedi 


lodirò.purio » con là fa- c.6.1.3- 
pienza 


aero” 
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«pienza diuina ma . Prebete aures 
vossqui continetis multitudness © 
etîs vobis in rurbis nationu . Dì 
voi altri fi parla .O Signori Gouer= 
natori; Prencipi,e Senatori, &c. Per 
che quafi tanti Dei in terra farti, 
Ii,n.6. Iudicsum duriffimamin bis squi pre- 
funi fiet: qui lo (piritomi macasexi- 
qQuoenim conceditur mifericordia. 
Obhime ? dunque anco quelli» che 
fignoreggiano foggiacciono ai ca- 
ftighi, e pene? E che v'imagina= 
te, ?di che forte poi è anzi ai più 
fieri, ecradeli caftighi che fi.ri- 
trouano. Vditelo . : 

8 Vedeilfigliodi Dio; profana- 
toil fuo tempio corre pieno d'ira, € 
pre” ire prende vncauezzo di funi 
celli slopiega, l’agroppa. Et. cum 

Re *. feciffet epr; flagellum de funiculis, 
15 sferzandohor quetto, hor quell'al- 
tro, che ritrouò neltempio» One 

mes eiecit; n miftero inuero ? 

Quel figlio di Dio benigno, humi- 

lese manfueto, che fenza faralcun 
rifentimétodi tàv ingiurie,e riceuu 

ti torti,quì sì moftra così altiero, © 

fiero, chelui frefflo miniftro della 
ora diwiene?Graue firil peccato 
vero; ma perchenonlo punì per 
mano d'vn Angelo, cattivo, obuo- 
no, opera!tra ftrada ; ma lui ftel- 
fo conle proprie mani volfe punit- 
loè Ditemi vm poco, di chi. fil pec- 
cato >forfe di quelli fattori e Con- 
tadini, che vendenano la robba di 
Voro Patroni » Ques; & bowes? for 
fe di que' feruitori, de Signori Go- 
mernavori» Giudici, Prelari, Sena- 
tori; Auocati, Medicîì; Dottori, 

- &altri Signori,'delli quali fi vende» 
uano ifouerchi prefenti; che per 


domenica quarta 


no;che fi facefle nel.tempio: On- 
de perche s come dice S. Gregorio. ut. 
Subdirorum culpds per Paffores per- bom.17 
cufitz fed paftorumi vitia per feme : in Euas 
tipfum ferits elfendo quelto pec-. gelio. 
catodiPrencipi, e Signori ; lui con sl 
le proprie mani volle punirlo ;:0 
che pefo? o che pena?O Dio?Porétes 
potenter tormenta patientur » fog- 
gionge il Sawio .Ma quefto è poco. 
in tiguardo del peggio» pere (4 
‘9 ‘RacontasiCroniftà Mosè, che 
dimorando: it Popol’eletto.in Serim 
cò graaemente. Onde adirato 
ing comandòdà Med cd cra- Num: 
0s Principes populi , &:fw 2ft% 
coscontra S sie in dia ab an mi 
Aivamagante giuftitia? o che fenten- 
za crudele ? pecca.il popolo, &.i 
Prencipi fi condannano atfa forca» 
e-s'appiccano ? Nome di Empioy 
ecrudele s'acquiftò Erode,che cex= +3 
candodiperttere Chrilto bambino .010% 
fenza riguardodiproprijfigliiftef . ue 
fi vecifetanti milla fanciulli inno- 
centi Come dunque Iddio , per il 
peccato del Popolo, fi crudelmen- 
te condanna, e punifce i prencipi y 
etapi?O che gran pelo èdice Ori, 
ene: quanta grauczza porta feco 
il ignoreggiare;, edominare; men+ h07,.z0 
trequelli, che. comandano. Non 
enim pro fuis tantum arguunsur de - 
lsttis , pro 3 ri enim. coguarur 
principes reddere rationens.ne for= pi 
temon docuerint , non monuersat > 
non follicite arguerinteos sui pri- 
sito peccauerunt y ne sia i » 
pergeretur 11 populos 7 3.Ghe-2! .3 
dourebbe: fave. l'affafcinato pelle -—. 
proprie palfioni, &acciecato. huo- Drew. 3 
mo, fe. Zefius ergo cum cognoniffer in Roge 





RT + RI E NO Cia 


«diffendere, e:-giudicare piùt-retta=- quia venturi effentvrr, 

mente le caule lîerano portatizio ©" facerent cam î via 
pur di quelle. pouere doniciole, che 10. Omwisfu, i prodefi,di- 
«vendenano tortore se raloimbe al- cemamoredo l'I e Seucro., 


- tru per proaederfi d’va tozzordi 
‘top già, siii Pren- 
tipi, ecapi,. me. 


=» 


di .Cueiofe parolcinuere? perchelm- |, I 
3 


peratore,. Fà 1431 i 





di Quarefima. . 


la tenîerità d’alcanì;che d’ogni vit=: 


tà, emerito innocenti, e vergini; 
quafi cenci , dal vento all'aria, dal- 


la fortuna; forfi per difpetto in alto - 


fpenti » di tutte le virnì fi moftrano 
profefloti. Omriafus. Non fan- 
no gouernar fe fteffî, e perche fi 
trovano in comando.i primi politi- 
ci delmondo pretendono di ecce- 
dere. Omnia fui , Non viddero sfo- 
drata incampo la (pada; ce difatti, 
e dell’attioni di inuecchiati guer- 
rieri fi fanno correttori » Qmzia» 
fui. Non fannodire, o feriuere__» 
quatro parole in Croce, & oratori 
con Demoftene , e Cicerone vo» 
liono effere annouerati s & ogni 
ropofito loro ftimano maffima; e 
renza da fcriuere. Omgzia fui, 
Cc. Eli nonl'intende così quefto 
Imperatore, ma. Omnia fus , Gc. 
cioè pouer’ buomo, Se fofti tutto 
nello » che in capo voftro  fere; 
dogenuì pure vna chimera di vir- 
tì, edi meriti, benche in voi non 
hà alcun’ efiltenza; e poi fe fuffe 
anco tutto quefto ; che vi gioua, fe 
coni coftumi, e con gl’ effetti non 
è acompagnato il voftro grado è 
Mentre, come diffe Gregorio nel 
fuo Paftorale, /mprobus, © im 
pius effmedicus, qui alsenum ma- 
lum mederi appetst, È spfe» quod 
patiturnefciti».: dota 
11 Gran cofa fù inueto di quel 

‘> pou«ro mendico, che di continno 
guido alla porta -d’Epulone .. 
Luc. ulcersbus plenus scupiens faturari 
16.n.21 de micis , que cadebant de menfa 
dinstis, foggionge la margine, @& 

memo illi dabat . Stwpifce Crifott. 

Conca. shefrà cinionnragioni» evaflalli, 
de La- che hancwaquefto Signore ; Nel 
zaroo, bus erat, qui diétis- onfolaretur » 
| nullus, qui fabtis adferer folatiume, 

mon AMIcUs Mon PICINUS, Mon Co- 


delicys coy- 


! ilia, O Diobuono? ed, 
cara fe O Diob 


rde negl'iumani cuoti tanta im- 
‘gi sInos i, 


\ 
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pietà? Cares venichant , & lsige- 
bantvlcera eius e gl'huomeni più 
dei cani. arabiti , incrudelifcono 
contro vnmiferabile, che infermo, 
e tutto impiagato moriua di fame . 
Et nemo illi dabat è Mercè il Sign. 
comandante, ecapo ; itquale, per- 
che era vn empio , vn crudele, vn 
golefo, dedito alla crapula; all’aua- 
ritia ,& alla fenfualita , fcordato di 
Dio, dell’anima fita,c del proffimo, 
comediffe Claudiano. A/obile mu- In Paz 
tatur femper cum principe vuleuss nag. ad 
per nonfarlitortoi fuoi Vafalli, e Traia. 
corteggiani ; feguendo i coftumidi 7%, 
chi lidominawa , nelli vitij , e nell’ 
impictà fi perfettionanano, & ogni 
giorno diueninano più efperti ; e fi- 
i, perche come efperimentato fa- 
iamente diceua Teodorico Red 
Italia, Facilius effrnaturam errare, 
quam Principem fui diffimilem for- 
mare Rempublicam.O che grauez- 
zaro che pefo?al quale per non fog- 
giacere . Jefusergo cum cegnoniferi 
e. fugit iterum in monte , Cc. 
12. L’intefe molto bene quel gran 
olitico, che fcrifse quefto gratioe Cor. 
oparalello, Primceps animus eft + Tacito 
corpus Republica, que ab hoc vita- lib.1. 
les asrit fpiritus s in modo tale , Anal. 
che, feya male il Prencipe. Il Po- 
polo. Addio ? Hauendo vifto il Sal. 
uatore.del mondo la contefa, che 
naque fra i fuoi Difcepoli, per la 
precedenza, & anidezza di domi- 
nare; li fecela douuta correttione, 
quietò gl'animise poi riuolto à Pie- 
trosalquale hanenva promefso le Luce 
chiaui , così difse. Ego autemro- 22.14 
Qaus pro te-.vt non deficiat fides 32. 
tua; cioè Pietro mio; io vindoflo 
vn grauiffimo pefo sù le fpalleè vee 
ro ; ma voi habbiate giuditio à 


portarlo ».c fe bene io perfonal. .. . 
‘ani pro te > guardati 


nre . i 
uernado , ; Xy . 6. 
tu ifce 1 quae vai ir 
di Pietro , Leone S Profile 


me 

g0 

ma 

fore di Pie ne S. Pro 

Petri fpecsaliter (upplicarur ? E 
i gl'altri 


| ga, che per £ 
fue voglie di qual frafe fi ferue. 14 
, Reg. Perunstamendomire ni rex, me ‘ 
Cu- pelo. del Dominio, pure, dà tut 
Berfa- ti “Con gran anfietà s'apeti= 


men sv de it:fuo figlio fee 
Salomone, € escl det 
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gl'altri Apoftoli , che doucano 
andare à feminare la fede fra i 


Zarbari , e gentili, che faranno ? 
erche perloro ancora non pregò. 
- figlio di Dio , come pregò per 
‘'etro? lodice l’iftelo Pontefice. 
‘vini forritudo munite , © 
\Winagratia, stàordinara anxi- 
, ma, vt firmpitas > que per Chri- 


_m Petro tribuitwr, per Petra 


_ —oftolis conferatur . © bello, Chi 
erano gl’Apoftoli? ftiditi, e difce- 
poli. È Pierro, chiera ? Prencipe » 
e Gouernatore, batta dunque pre- 
gare per Pietro,che quado il Pren- 
cipe farà buono, wrroil 0; 

non formare vn moftre nella 


republica,e Regno feguitarà le fue 


pedate. 
17 Vditel'aftata Giervofolimita- 
iegare Dawidde alle 


oculivelpicivme tori Ifraci. 
ni paro e inmoro, cerca 
cà, d’ 


mio d'Ilraele } © how trova altro 
mez zosche, Imre vouli veffpicvunt 
rorius Ifrael, È chealtro ci vole 
ma, permacuere va Regiufto, © 
finto, che anveporgli alla mente, 
cheegli è ilfpecchio di mtto.ilpo- 
polo » mio (age di ciafchedi» 
niò difuoifaditi , ‘ggli è il fcuopo,& 
ogetto; che felui rà ingîuMicie » 


& errori 'ogn’vio lo feguitarà , 
perche non'viè fallo per ‘minimo, 
chefia, nè Prencipi, e grandi, che 
può ftare nafcoRto? Vin folo della 
corte‘baftas che do veda. Anzi , 





to grane èil pefo di quelli , che Si- 
gnoreggiano, che'in fino le nua» 
glie mortai canta prin 
quale( mentre) pernon 

cere il figlio di Dip, fi fugge nè 
monti, e deferti. Zefus ergo Oo. 
To non voglio qui (tarne fole: on- 
de per ripighiarmi vn paco di fiato, 
termino ma parte, con 
nello, che nel fuo Panegirico di 
‘talano; difle Plinio , Nec tar 
imperio T vasaminobis opus ft, qua 
exempib Fate dunque intanto voi, 
che Si iate, copiofa elemo- 
fina alli voftri poweri , che poi all* 
voftro» fenza impero + ® 

forza, dà ratti carivarimamente fa» 
ranno foccorfi, e tomemuti cc. . 


SECONDA PARTE. 


So schemi farà detto, e 
con ragione . Graue è il 


i x 100. rpg Omo. 
ecomla:propria v paragona ,'© 
compra, E chil’hà, con gran fol 
lecitudiîne lo conferua; & in que- 
Romolo pochi i agg di Chvifto 
fi vedono, il quale. Cw corso» 
siffer sche lo voteuano fareRe, fiv 
gnrere, Laragione di queto affe- 

nail P. San Gregorio » perche 


efiderinm C'eleftium nefci , 141807 
scor im rervenis volupratibns des © 13» 


uit. E queto è principio, e_d 
caufa delle ronine delle cafe, dî 
frati, delle Republiche, delle Rieli- 
blica E peròcon gram 


palle fipefo del dominio, © 
r arto 3° non cra migliore 
Licquetlî, chie. 


uu IO 


ti Ma a n 


PERE 4° PRPETO Tg DI 


Lis SARO 7-5 ‘e 


di Quarefima. 


4pprefe'ai Poeti vn Gioue , che 
douendo illu&rare il mondo , e re- 
golare | attioni dei viuenti ; lafcia- 
tot fuo carro ardente , e gl'alati 
de@trieriin abbandono , fi trattiene 
dipingendo sù le nubi, Simic, Spa- 
ìs » Gi è fiori , 
&alrrelegierezze degne di fanci 
li,e. và maneggiado frale dita,e car» 
palamai » &c: Che 


ì liraccontò ; co. 
me dà ro Magno fù aRtret- 
to.àcombattere con vu Leone , e 
a, 
cicatrici. f nie | 
iù bneno sali fopri- 


dodi vezzi,ebaci, della Corteg- 
iana» che Lamia fi chiamana . 


efso potemafperare l’Im- 
pero Rotnano, eden vo M ro 
i peer palla i Sitia. dal 


lemani se la fpada dal fianco, daro 
ai lufi del fenfo , e paffatempis 
mente alla riva è pefcare n° 

regalo à: 
di lo ysdàba- 


painmano,per 
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&c io refto qui fole Qhime_a.? 
16 Dell’ Aquila generofa dicono 
imaturali , che dubiofadi fuoi pu 
cini, perche dagl' altriaugellimon 
li fiano cangiati , l’eftolle alle fo- 
rane regioni dell’ azia , fifsa il fuo 
do nel » € poi ai novelli 


iul. parti attende, che fr abbacinati ce» 


dono al fplendore, dall'alto li preci» 
pita, e (e scome ella intfepidi mira- 
no il Padre della luce, con deltrez» 


MICANE VIFUMIGHE > 

à chi preni figooreggia ad al- 
trischecaltigando irei,e-premian- 
do i buoni $ tieordi xche, fe bene è 


 ilgrande, e potente, è ancora fra- 


tello., ecompagno, e però-à que- 
fto. Hi bocca d’oro foggionge_s: 
Increpa vi index vr frater remit- 
re, quia iuntta lsbertati charitas 
charitati mixtaliberras , ©" terra» 
rem comprimit s & fufostat fras 
IPENI + 3 
17 Efebenela giultitia, & equie 
(23 ana efsere conmaturahi ai 
Prencipi, più ficuro È, che fiano, 
sei ica Rane Pera 
ca » per cone dice» 

pari rc s L'huono, che è temu= 


. tordà molti; forza è che di mokti 


i; a,e fo effetto. 
Artenigii, donendo scidete alla 


Serri, 
139. 
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regnò, & il rerzo d’vn femplice fol- 
dato fi vccifo , il quale trapafando- 
ti con vna dagail petto, diffe rim- 

Tribel. prouerandolo » Hic ef gladius > 
Pol. quem ipfe fecifti , averrandofi de 
Drex. Ordinario in molti, quello di Cri- 
sn Eli- fot. Honoris fiquidem magnitado 
ot. his, qui non digno vinunt honore > 
bom. cumulus incipit «effe penarum © 
4. in. 18 Grancofa fi, chibenela pen- 
Matt. fa,che pendendo ignudo sù la Cro- 
ce, il figlio di Dio, dà tutti abban= 
donato, folo dal felice, e fortuna. 
to ladro, Re; e Signore, fuaccla- 
mato. Domine memento mes dum 


Luce ‘veneris in regnum tum. Non vi 
23. m%. maranigliate di quefto, dice Ago- 
4% ftino, perche, (bene non vedeua, 


ne il fcetro, ne la corte, nelle gran- 
dezze di Chrifto , vedendolo mori- 
re peril fuo popolo slochiamò Rey 
e Signore,e non falò punto,perche. 
Opus enim regis eft vitame:pro hisz 
in quibus regnat exponere ; nans bonus 


mene per pei volte nomi 
nato,il Re Ciro » ilquale-hauendo: 
à farcela giornata comvimimici , chi. 
fortatodà Clearco ,che nella pri- 
ma fattione non s'efponeffe: ma 
| fpaleggiatodalle Macedone fqua- 
dre, hauede riguardo alla propria 
vita . Adirato Ciro contro il confe- 
fiere, lo feacciò dalla fua prefenzay 
come ?(dicendo ), voi m'effortate 
à dimoitrarmi «tella corona _inde- 
o? mi maraniglio di voî ». Primo 

Pn pre ee 1 

rò la.mia fortuna nel € 

Nontnaeno gloriofi fi moftrorono 
«An. Rodolfo Imperatore inBogmias 


pastor anumam fuam dat pro osspus 


nel confflitto .. 


* d'onenica quarta 


tam exiquum dinidere omnibus pof è 
Sum e Valtro. Nonmibi, fedexer. 
citwi meo fitiebam , perche il vero 
Prencipe, e Signore, non folo al 
Len ge vtile,e comodo; maal pu- 
ico, & vniuerfale attende. 

19 Afulti homines mifericordes 
vocanturs è vero dice il Sauio , Wi 
rum autem fidelem > quis inueniet ? Pron» 
Quafi per mitacolo di natura fi ra- 20. 1,6. 
conta di Focione, che prefentato 
dalRe dg et vna grofsa fom- 
ma d’oro; la-ricusò, & eflsortato 4 
chel’ impiegafse ‘in accrefcimento: 
della fua cafa 3 e nel beneficio di fi- 
gli. Rifpofe che libatana d'im- 
mitare i cotumidelloro Padre'; 
fi come à lui baftorono le:pocheipo- 
fefoni, e poderi; che haucua, co- 
sìà loro, fenza aecendere il fuoco 
dell’inividia nè aniniialtrui per cap». 
pricio d’auanzo ye fenza aggraua- 
re‘gl'inferioricon mezzi lecciti, 8» 
iecciti, come fi fuol!farez gl'erano» 
fufficientiflimi . Di tolo Fabio Pit= 
ròre, e fauoi compagni Ambaltiaro+ 
ri $ @/Senatori Romani, racconta 
de parto sche ritornando. 
dalli caricha d'Egimo con pretio= . 
fifimi doni dà queliRe sbrithiie lib.4 
Primadi darei raguagli delli nego»: 3» 

tiati ,àl Senato, confegnorono meli! 

erraàrio commune tutti idonatiuià 

toro fatti, e benché fenza cenfurare 

î loro conti :c le (pefe fatte così 

dai Padriy come dal Popolo pér be+ 
memerito e fedeltà hi fù donato il 

tatto ,'Înon vuolfero appropriarfi 

cofa alcuna;per minima, che fi fof+ 
feftata;macome veri Prencipis € 
Signotì in beneficio della Republi- 


plutare» 


Silu.li. goereggiando > & “Ateffamdro it * ca rinonciorono il tutto. O Dio? 

> fino NU CONSE cglezignnni. 

ambedue: m- tori, patriotri,& capitani generali, 

<dn08 tolti fi offerto,ad vno illurre,gtal: ‘giudici, &ccsma nonquelli, che ag 
Curi Valtro, vnivafo d’aqua , contenti di ariana publico, tidoppino 

Sh 7.6. morire coni fuoi fuditi(perche non è ; amafsano mille tallicà per 

baftò quell'acqua all'effercito tuts rabbare, &c.,é per.ingrafsare la ., 

to) non vol(ero beuere, dicendo loro cala, com.il fangue di poueri 

wo + Nec folus bibere fuftimeo » nec Rici aes? salasso de 
Reg : te 





Plutar. 


di Quarefima. L4I 
cafe; ci il Diauollò por-!"tilfimi del dofore3perla perdita di 









ta elord, eiloro fucceffori, e fi. tato gran Signofe . Felice dun- 
i,e tefori,e quanto, che haueuano . pl e fortunato Pericle ( ingue- 
scumulato, &c+ .. * fto genere ) ma piu fecile, è. più for- 
20 Terminaròildifcorfo con quel. tunato quel Chriltiano ; che ( ben- 
lo di Pericle Capîra nio Banerile se chèdeziiato habbi dall'hodierna_s 
Duce 'deglAteniéfi > che*gionto | via di Chrifto , ilquale. Cw co- 
agl’eftremi della (ua vita, ordinò guowiffer» chelo voleuano fare Re, 
nel fio teltamento,; che:mefanog e Signore; fi fugì nella montagna 
che dà luihanéda batto qualfivéé ‘per non-foggiacere è tale pefo ; ) 
glia minimo aggrauio sodifgufto, offerual’auertimento di Seneca» 
douefie doppo la fua morte vettirti: dato è Lucillos cioè. (Ssc cum i2- 
dilutto, benche per obligolodo- feriore vinds, quemadmodum te- 
ueffe fare, ce così fù vbidito , epe- cun Riz vinere velles 

rò nonrrowò petfona po fogetto;): Ponderarelo con diligenza gran-, 
che Ja fua morte amaramente non de, feriuetelo nel chore., Etanda- 
piangeffe,e non dalle fegni culiden-. te in Santa pace. 
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LVNEDI 


DELLA QVARTA DOMEN. 


DI OVARESIMA. 
Delle proprie fciagure ogn’unoè fabro . 
Auferte ifta hinc, covnolite facere domum Patris 


mei domus negotiazionis i 0 


è ae 17 ROD: 
3 


Ioan.2. n.16. 


Così grida il Saluatore sferzando quelli » che dal tempio 
fcacciaua quefta mane. 


Cciocca fi l’opirio» 
ne, e pernerfo il 
fentimento di ma- 
ledetti Stoicî, chie 





per viuere liceniio» 
IZ famente, © perad- 
tia iu Tnedi. 

mente agl’appetitide! fenfo, 
cauano, € ipîngeuano Hddio,co- 
sì amorofo , e pietofo s thectome dà 


Ente perfettifimo, e d'ognimuta- 
rione, e peregrina impreffione alie: 


no, efclufero dà lui ogni appetito. - 


d’ira,di furorese di (degnò., perche 
alparered’oge’vno,che hà fano il 
fenfo., molto meglio lo dipinfero, 
«col penello delle lingue loro, i 
ti Profeti, e ferittoti facri 5 che col 
amore; c pietà, l’attribuiròno anco 
la giuftitia » e lo predicorono Zelo. 
fo del fuo honore ,& incapase è 
fopportare inlongo le' proprie of- 
fele. Mi dicano quefti rali? Non 
fù egliadirato IMdio all’hora, che il 
promulgatore della fira diwina leg- 
ge, con preghiere an- 
SIM 


so mitigando il fuo giufto (de- 

AZ iratua, È efto placa- Exod. 

nequitia populi tai? Non 33.13 

til radirato quella velta, che con 
tanto timore il penitente Profeta 
l'adata fopplicando. Domine ne Pfal.6. 
in furore 2u0 arguasme, nequeyin UM1» 
sa tuatorripiasme? Noneracegli 
tuitrofurore quella volta; che ve- 
dendolo armato alla vendetta , ins 
eepigariorandà ftuzicando» 
Ppeo pat il piangente protera, 

dive . Effunde indignationem. Hier. 
Li a quete mon cogno- 10. Py, 
serunt?è Ma che dico io ? Non fù 25» 
egli efferto dell’ardente (degno, pe 

ccato folo , fcacciaredal 

“Angioli premaricatori , € per il 
ri d’va pomo fpogliare della» 
giuftitia originale î noftri primi pa- 
renti, comtutta l’infelice pofterita- 
de? Aprire lecararatte del Cielo» 
&à fechi rouerfci verfando |’ l’acque 
perquaranta giorni, e notti intie- 
resinondare tutta la terra? Non fik 
fegno cuidente della fua ira quel- 


vata o L) 


Pe e 





aste de Te_o— "um 


Purè vero , che, come diffe 
> movita, "E Cornelio: miss sr ione 
maori 


aisi logica 


Jla pi i fornito, edi Giochi 
‘in bremefpatio s le cinque 
Città piu fiorire di Siria edi Pale- 
Asta Ò nel mne 
eranta gente nel.mare rof- 
fo, econaucllenati (erpenti mor- 
tifficare matta l’Ifraelitica prole__a? 
Non fi (degnoil (uo, mandare» 
quell Auigislo rale tqualsei? Al 
11), che con pungente dardo wccile 
pr Rai ptt prede a 
ui eperil peccato d’vn 
fuo confidente econ 
ilcontaggio fettanta fettanta milla 
rie? Chefe volemo lafciare gl al. 
tri inumerabili, e gràuî, non fiù fde- 
gno vien hoggi,armarfi la ma- 
agello , & quer arto 
podio otempio, fenz' alcun ri. 
freno ei di a 99 loco», coma 
na Auferte iftahine, 
Patris mei 


SI 7 Sedan r 


erge pet rien chiaro, della 
fittaco ilfrutto , perche nell’ifte(- 
luoco, piu volte, e col medefimo 
iArumento , e mezzo ; col.quale 
huomo offende Iddiaò iiprediiczo, 
segietie rico prep ro 
peccati, dllims € uppli- 
Tei omar vali 
inoftro in pratica , fe della voftra 
attentione farò fauorito , percheà 
tempo potiate sfugir il caftigo. 


I° ERE 
; fabro .. 
ziefi trowa Semnezino» ma 
rimproveraria fartuna, © 
cenni ftello, tsntes 


| Gina yeperricompenats 


perfo- fi con gl'acciaiilleno, 
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duno cò douuta mercede, il primo, 
che l'amarezza delli degni divini 
cominciò )& nre Mdonsligoa 
Serpente , dice: Cronifta » e 
rico dio »iò 1ò maledì. Fora 
ciftihoc eg es interomma Gen. 3. 
animantia eterne nu. 
li intimò quefto decreto ini di 
comedes cuntis par ding vite UA + 
Curiofa fentenza è che il cibo fue 
La laterra 2almeno non fogiacerà 
agi’ anni,.& alle agi pn 
ftia, ne aurà occa ron 
col fudor* di (angue ilci VE che 
importaua è Dio farli quefta 
matica nel pafto ? perche li dei rie 
infino gl herbacci , edozinali frut- 
ti? O che mifteriofa prefcrittione? . 
o che giulta fentenzaè Gia il frau» 
dolente ferpente , con ogn'indu- 
ftria, &arte, cercò di Pra 


cru- 
del cla In verte i 
vefceris peer tuo, ca remertaris 
interram, dequa fumsprus es 
pul ss es ;e firmi arena 


et Sì, dice Iddio, con le rue lufinghe, 


oferpe, con yn tozzo di pomo in- 
gannafti I” Ri nin . 
ucre, &interra, dunque in 

della tua colpa d'altro Ranaiane, 
rai mai,che di poluere ,e diterra. . 
d'arensncie nata vi- 
te tue, accioche ogn’vnoweda, e 
conofca,che delle proprie difauen- 
ture egli (tello è fi 


no è ftelli mezzi, e modi,cheoffende re 
Nefuntempo dalle dilgra- | i 


+ Alp 


Dio;così dice al Serpe. Ju pulnerem p.r. de 
fesa parentes » puluere Parad. 
aquar ve cerss tara Vita. 


Gen37. 
nu 33» 
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Nonfàù gia di vifta priuo per la (ua 
decrepitezza , ne manco del giudi- 
tio ; al folito di quelli, che con la 
gran fomma d'armi vengono i 
mancare nell’ acute zza ? Come 
nom potena egli accorgerli della 
bugia, vedendo le velti, ocon la 
mano , ftrappate ;, o quafi intie- 
re , fenza alcun {egno del morfo 
della fiera ? mentre , fe Giofeffo 
foffe (tato diuorato, lacerati anco 
farebbono (tatii fuoi panni; mà à 
femplice viftad' infanguinati drap- 
pi » Giacobbe Vecchio fenfato, è 
prudente ratifica , c conferma» 
vna manifelta bugia ? 7'wrica fily 
me, el, fera peffima comedit eum» 
beffia deuorauit Jofeph » beltia fi; 
ma non itragioncuole, fiera pel- 
fima, fi, mà d’inuidia fraterna. 
O Dio? come tanto poco giudi- 


tio dimoftrò in quefto cafo Gia-- 


‘cobbe ? mi direte forli , che ciò 
caufalle quel paterno timore,per- 
chè,chi ha figli pet viaggio, & ab- 
(enti fempre reme s'e quanto piu gli 
ama, tanto più d’ogn’ombra fra. 
na prende fofpetro 20 che Gia 
cobbe per ellere nell* età caden. 
te » anco l’accutezza dell’intél- 
ferto li venina è meno , & all 
ordinario di vecchi, ogni cofa fa- 
cilmente eredeua. Ma none que- 
fto,1na ben sì il caftigo dinino ; 
per che , fi come Giacobbe nella 
siounat fua ingannò il fuo Pa- 
re Ifaco , e con fraude vfurpò 
la benedittione , che pet ragione 
‘non li veniua ; all’ bor, chela_s 
madre (ua . Veffibus Efan valde 
bonis > quas apud fe bar domi 
sndust eum, per ingannare il Vec- 
chio . Pelliculafgue bedorum cir- 
scumdedit manibus © colli nuda 
protexit . Così volfe Iddio , ch’ 
egli helta (ua vecchiaia ‘foffe 7 è 
ernito , € burlato; &inganna. 
ro con le velti ye col e di 


che tolti i panpi di G ven. 


«Lunedidella» 
duto:; /r fanguitte ‘bedi , i sein 


occiderant tinxerune . Q 

ferittura è chiara , ma per daruì 
gufto eccoui anco'auttorità, ful' 
albero della vita. di Predicatori 
colta. Ssc que hadino fanguine de- 
ceptuss Oc. 


così Iddio permette , che . Per 
que peccat quis , per hac, © tor> 
uerur. Sù,sù, dunque; ‘per non 
oggiacerealle grani. pene, chein 
contracambio delli voftri petcatis 
voiandate:fabricando , e preparan» 
do, mentre pietofo v'eforra il Sal: 
uatore, vbiditelo , e fate à-fuo mo» 
do. Auferte iffa binc? 
È Permottiuare vnò di quefti , 
he di machine. hanno pienoilca- 
po;.e giorn”, è notte non ftudia- 
no.altro ; che d’attaccare il com- 
pagno,di@le il Reggio Vate: Lacum 
aperuit , & effodtr eum; © incidit 


in foneam , quansfccit + Spiegando P/al. 7. 
quefto palfo ilpurpurato Bellarmi- 74. 16. 


no, dice . 29peruit Jacum,feu ci- 


fernam, vi sustas nefciens sbi effe ibi fol. 
foneam, ineam caderet> Sed ipfeo 31.116 


prior in cam inciditz qui cam fo- 
derat. Eoosì apunto auuenne ad 
Amanno, che nell’iftefo legno, 
che nel fuo cortile dirizò, ce Apic- 
care l'innocente Mardocheo , fù 
apicato lui fteffo, Così Perilo.ec- 
cellentifimo Funditore , che per 
dimoftrarela fua bizaria; creden= 


do di farfi grato à Falarritirannho, +» 
pertormento maggiore di conda- -*... 


nati anco ingiuftamente ; fabricò 
quel-Toro di bronzo ; nel quale 
rinchiufo, e brugiato lui il primo, 
dell’inftramento crudele, come in- 
uentore fece se + Così 
Trafillo } che in cgnò ‘ai Bufiri 4 
che per impetrare dà Giouneà loro 


gufto la pioggia li facrificaffero . 


walche pellegrino: 3.0 pallagiero, 
aldo fork di liberati di Sica 


cuno ; primo fù facrificato € 
della dottrina {uadicde il faggio + 


Lacobus patrom fusm, hic ver. 
hadenis pellibus decepit , perche, 31. 


liete dieta 


quarta domenica. 


Così quel fcellerato ; che di(pofto 
peraccupare Henrico terzo Impe- 
ratore ; con vna pefante pietra , 
quando vuolfe fare la mofla, in ve- 
ce d’ offendere il Signore, che non 
filcolpito , egli ftefso cafcando con 
la pietra , fotto il pefo di quella tro- 
P/al. 9. uoffi morto. Infomma. Ir laqueo 
n.17. po , quem abfconderunt compre- 
enfus eft pescoruns. Ecosì 0 pri- 
ma ;,ò doppo; à tutti quefti accade , 
e quanto piu tardi,tanto piu crude 
leéè la ricompenfa, già che, come 
in Da- difse Drexellio. Serusnonnunquan 
uid.c. venit vltor , fed fenerus, per non 
28. aggrauare dunque dellicaftighi,e 
delle voftre pene il pefo,prima,che 
la fru&ra s'adopri. Asferte iftas 
hine. 

4 Giàla tariffa »è ftabilità , e non 
Deut, s'alterarà punto . Prò menfurapec- 
25.112, Cati erit, © plagarum modus, co- 
me fottofcrifse Iddio , però ogn’vn 
di fe ftefso filamenti, e delle (cia- 
ure proprie non incolpi gl’altri . 
Bisetual e mai quel ftrauagante 
cafo , che nè Regi filegge? Pieno 
di fuperbia occupaua la campagna, 
feminando contro il ver’ Iddio, & 
il fuo popoll’eletto infinite biafte- 
me ; il Gigante Filifteo , crollaua 
la fua afta pefante, minacciando 
crudeliMfîma morte à chi à lui s'ac- 
coftana» & ecco nelpiu gran fer- 
uore delli fivoi altieri difsegni, afsa- 
lito d'yn Paftorello inerme ; che 
cauata vna pietra dalla {ua tafchet 
ta ; l’accomodò nella fromba , e gi- 
randolatreyquatro volte attorno , 
così marauigliofo feceil colpo,che. 
Infixus eft Lapis in fronte cius, e co) 
fuo opprobrio fempiterno dirocò.il 
1. Reg. (uperbo colofso . Ercecidit in fa 
17. nu. ciems fuperterram, Gran cafo in- 
49. uero schiben lo penfa. Tutto d’ 
accialita maglia-ricoperto andaua 
il Gigante se la pietra li troua (co- 
perta la fronte fola,e quivi lo colpi» 

di Q.del P, Andriafî. 


ni 
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pifcescli dìla morte ? O che giu- 

ditij dinini. O Dio ma» chil- 
intende ? Fermateui và pocv, & 
haurete l'intento. Guereggian- 

do gl’Ifraeliti doppo la morte del 
Generaliffimo loro Duce Iofue, 
furono vitroriofi coni Cannancis 

che rotti, e fraccafsati, diedefi alla 

fuga il Re loro Adonibezec. Quens 
perfecuti, gl’ Ilcacliti , finalmente, /44ir: 
Comprebenderunt cefis (umsitaribus 1° mbe 
manum cius, acpedum. O Dio? 
d’ynhumano popolo, barbara at- 
tione, vn Retrattare, così mifera- 
mente,e vituperofamente? san 

to meglio era leuarli vna voltala 

vita, cherenderlo così inutile , e 
perfe, e per gl’altri. Poueto Ado- 
nibezec, chedite? qual mala for- 
teviridulse à foggiaccereà sìfiero 
tormento ? Hor sì, che dicompaf- 

fione fete degno, sfortunato Re, 

& infelice Signore. Maohime ? 4 
voi piu duro del macigno, dellemi- 

ferie voftre non vi lamentate ? Nò, 

nò ; dice egli,perche delle mie fcia- 

gure io fui il fabro; e però da nellu- 

no deuo efserecompaffionato , poi 

che. Gia per eccelso della fuperbia 

mia. Sepruaginta Reges a aris 
manuumyac pedum fumitatibus col- 
ligebant fub menfa mea ciborumsre- 

liquias » però conforme la tariffa di- 

uina riceuo il cambiato , Sicurfech 

ira reddidit mihi Deus . Hor sì , : 
che l'bò intefo. Che merauiglia» 
dunque , che quel fmifurato colof- 

fo, eftollendo con tanta fuperbia 

la fua altiera fronte contro Iddio,e 
gl’Ilraeliti. /wfixus eff Lapis infronte 


| eius » e conformeil pefo della fu- 


perbia fua , colpitoiui. Wbs efflo- . 

cus ernbefcentie è ( come dice_s #? P/al. 

Hugone Caidinalc),Riceuette del. 95- 

la vergogna fempiterna il contra» 

cambio; già che,come difse Saluia- .., 

no . Jpfefibi parat pre lib.8.de 

qued patitur. Per (chiuare dunque Prosa. 
QQ Lcon- 


. Per — 
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i condegnicaftighi, & irreparabili. 
Auferte ifta binc . 

$ Chinon compiange il cafo mi- 

ferabilifimo di lezabella Regina 

d’Ifraelle.la quale, fi come dà Elia 


3.Reg. li fl predetto. Cancs comsedent Je- 
21.8.23 rabel in agro leXrae!,c6 val elf'atez- 


za fi verificò la profetia, che dà Ie- 
hù precipitata dalla (ua rorre,quan- 
dofù per dargli la fepoltura , cri- 
porrele (uc imembra eftinte cons 
gl'altri di reggio (angue. Non sn- 
uenerunt Pei caluarsans , O pede 5, 
& (mmas manus,nella vigna iftef- 
fadiIezabella sfortunata Regina; 
cibo d'arrabiti cani diuenuta . O 
Dio? che difortunio di queta nobil 
Signora fù,morire così vituperofa- 
mente ? che difgratia è quefto l’in- 
duffe ? che fatale deftino la fè diue- 
nire fcorno della: propria cafa, & 
effempio ad altre infatiabili Arpie, 
chedi nulla fi contentano è O Dio. 


PiIntar- Troppo cradel fentenza fù quella 


CUS è 


di Cambife, che fece (corticare__s 
quelgiùdice, e conla fua pelle ri- 
coprire il trono ; sul’ quale il fuo 
proprio figlio doueua fuccedere, € 
ee ; ma non fuori del propo- 

chehauendo ti, per audi. 
rà; & auaritia (eftorcendo la giu- 
ftitia ye le fentenze) (corticato del- 
farobba; e di denari, e precipitato 
molti; conforme la legge commu- 


Inftit. neschedice,& ordina, 


Hic. 
que. 12. tiffica l'Abulenfe, 2Vor folum occifa 


vitae 
pro crimune,quo fuerit 

ns,modun feueritatis excia 
piat, donervoleua, che ancor lui 
moriffe della pelle fua fcorticato . 
Così à punto vuolfe Iddio, che_3 
Jezabele moriffe miferaméte, e che 
fofse mangiata sr cani, in pres 
vigna apunto,per l’auaritia 7&aui- 
di della quale,clla fece morire po- 
uero, e giufto Nabot, e (enza ha- 
uer’'occaffione di lamentarfì degl’ 


‘caleri; delle fue proprie fciagure 
ella fi prop JAgure » 


macftra ; già.che , come ra- 


Lenedi della 


elt Iezabel, & comefta è camibusi 
Sed etiam hoc in agro lezrael, ©" 
illud fuit , quiaspfa peccauerat ibi» 
faciendo quod occsderetur ibi Nabot. 
Sù, sì, dung; Awferte cy binc, fe 
non volete voi anco nell’iftefsa pe- 
naingiampare , e come Tarpeia, 
che per anidirà dell’armille d'oro, 
chesùle finitre portauano i Sabini, 
confegnando nelle mani nimiche il 
Campidoglio, futto pefo d’oro re- 
ftar'opprefsi , cmorti. Come dif- 
fe l'Ecclefiaftico. 

6 Ne dixeris peccani,t&r quid miki 
accidit t rifte?Perche conforme Pli- 
nio fecodo . Paruum differt patsaris 
aduerfa, an expeétes Gran compaf. 
fione mi viene ogni volta, che i fa- 
fti Reggijio rivolto , vedendo Da. 
uiddenella fua vecchiaia; quando 
d’alleuati figli doucua préderfi qual. 
che confolatione , e piacere in que- 
fto mondo, per morire contento, 
vedderein cafaiua rifultare gl’ince- 
fti delle proprie figlie (uergognate, 
eccidij trà i figli,e mill’ altri difgufti; 
che né facri togli (tanno reg iftrati. 
O Dio ? così dunque voi fanoritei 
voftri amati, ferui,c familiari? Ohi+ 
me ?‘perche con tante amarezze 
Petà cadente di Dauidde voi in- 
rorbidafte? Se di (aperlo,voi fete cu» 
riofi ; pc quello d’Apoca. 
lifse. Fu prefentato al celeiteban, 
chiero il cambio accefo d'vna laida 
meretrice sper pagarli, vifta la 


Fcc.$ 

IHga 

Hb. 8. È 
ep.17» 


2. Reg. 
13. 


tele nnt i è 


fte,equefto. Quia de pino irafor- Apoc., 


nicationis eius biberunt omnes gen= 
tes,® Reges terra cum illa forni. 
cati funty © mercatores terra de 
virtute deliciarum eius diuites fatti 
+ La fomma così grande ren» 

ne rene del pagatore » 
ranto piu, che il rempo di pagare» 
port db oa nigi i 3 
Recordat us eft Deus, d’efsere debi- 
tore, e per non rendere fofpettoil 
banco, non folo sborsò il capitale; 
maanco vuolfe,che fi pagato 

‘gl'in 


Ps 7 STO 


18. 2,3» 


di Quarefima, 


gl’intereffi , & idecorfi. Reddire 
alli fscut . Oo” ipfa reddidit vobis . & 
dupplicate dupplicia e undun ge 
etus.ODio?che realtà dolorofa?Hor 
dunque,fe nella giouénì Dauidde fù 
adultero s & homicida ; e fece mol- 
t'altri difetti, che marauiglia, che 
nella vecchiaia fua , con ifcambio, 
riceue delle (ue iniquità , anco il 
cenfo ? Sì, sì, che delle fue proprie 
fciagure ciafcheduno è fabro, e co- 
Lib.8. de me dice Saluiano. Vos calamita» 


prouid. tumnoftrarum accufatores fumus . 


Nos ergo umnosomnia faci- 

mus. Nosinquamnos Deo nolente 
concitamussperò prima che la (om. 

mas'’accrefce. Auferte ifta hinc 

7 Qual fciagara induffe quel 
Prencipe;così bello,che. Avefti- 

2. Reg. giopedis» fg; ad uerticem nonerat 
14. nu. sneo Vila macula , quello dico 
25. che con le chiome, non mai al 
mondo fimili vedute, innamora- 

ua chi lo miraua,e quella vna, e fol 

volta ; che all'anno fi tolaua» + 
Ponderabat capillos capitis fui du- 

centis ficlis pandere publico,all’hoc, 

che (uperato, c nella campagnie 
perditore ; fuggendo la (pada . 

2.Reg. Cumqueingreffus effet vaulus (ubrer 
18. nu. condenfam quercum © magnam 
9 adhefit caput eias quercui, &° tllo [u- 
Spe ointer column, © terram,mu- 

usscui infederat pertranfiuit , e con 

. lacciodi propri) capelli appefo,ber- 
faglio delle nimiche lancie diuen- 

ne, Pouero Abfalone , petche 

non v'aiutafte? douce furono le vo. 

ftre manitdoue la fpada perliberar- 
ui,ctagliareillaccio ? forfi.per non 
ftrappare i bei crini,e mon guaftare 
ladoratachioma, alla morte vi fot- 
tomefti? Nò, nò , dice Chrifofto- 

mo, perche dell’inuida afpiratione» 

Crifo(F. altacorona Paterna, quefto fù il 
in P/.3. contracambio . Consa tenehat tY- 
rianzum, ibi eum contundzns vbi 
diadema parernum geftare cura- 
. bat. Anco il poucro Apelle, per 
| lefune rare viernk invidiato, perche 
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indifgratia di Rè Tolomeo, che 
molto lo arastagioe zio 3 CON 
mentite (poglie del corteggiano, al- 
la Reggia cena, dà vn maligno fu 
inuitato, done piu per rendere del- Drex. 
l’vbidienza il tributo, che per gu- orbis 
fto fuo, effendocegli venuto, fatta Phete 
ladebica riuerenza,pofefì apprels'al cap-8 
Re alla menfa; ma di fincerità (ua » 
con brutti(fimi termini fù contra» 
pdc 3 Onde allegando l’inuiro + 
Redi (degno ripieno, chiamò al- 
la prefenza fua tutti i corteggiani » 
perche della fina temerità , ftimata è 
mottralfe il mottore; doue non tro- 
uando oggetto tale, con buona li- 
cenza del Patrone, tolto va carbo- 
ne inmano, difegnò quella faccia 
fulmuto, dalla quale venuto Pro- 
lomeo in cognitione , riduplica 
ad Apelle,&calla fua virtà l’affetro, 
con douuta pena di motte caltigò 
colui, che algran pircoremachi- 
naua ladifgratia Reggia, e forfi 
anco la morte. Sù, shdunque. A4- 
e iffa binc, mentre, come diffe 
ernatdo» fer qui pauet cauet , qui Ser. de 
negligit excidit . Cosi: 
$ Infomma diffe bene quel fanio ad Cle- 
Padre, A4ors fua , cuiqu: donsi et, ricos+ 
& ogn’vno delle proprie fciagure Drex. 
èil mottore. Perche iomede Re i2 Pro» 
di Tracia prefo,e fuperato dà Her- 4. 


s* 


cole , fù dato incibo ai (uoi propri 
cavalli? fe nò, perchelui * 
fodella fa rabbia è 8 pr pu atto 
lihaucuaaftuefarti , pafcendoli col” 
humana carne? Perche. Nauplio 
padre di Pallamede, dà fe {telo nel 
mare volfe inegarfi?(e nò per l’ira, 
e (degno, che hebbe, quando fen- Sezeca 
tì ,che monera vera le nuowa fpar- 
fa» che Diomede, & Vliffle s.nel 
naufragio corfo; non s'erano ans 
tiè Perche vinto, e prefo:Cie- 
ro Re di Perfia, dà Temiri Regina 
di Sciti decapitato , & il uo capo in 
valutre di der 9° rinchiufo , 
rabbia donefca tù calpeftrato? fe nò 
perla fuaira, efdegno, che mo» 
+ Q 4. ftrò ee; 


afro -—- - 


” 


ftrò contro la detta Regina, &il 
fuo figlio, come ella diceua. Flii 
Herod. mei fanquines baufsti , & meum fi- 
1.2. tifts Csre.At egote cruore [aturabo ? 
erche Herrodiade inceftuofa , ful 
giaccio lafciò il iuo infelice capo? 
Nicef. fe nò, perche, per sfuogare la fua 
& Afet rabbia contro il Battifta , chedell' 
errore la riprendeva , lo fece deca- 
Marc. pitare? Volo vt protinus des mibi in 
6:1. 26, difco caput Ioannis Baprifte. Deh 
infelici, che fate ? Auferte iffta bino, 
mentre, come Crifologo attefta./a 
fe namque feuit squoties in alterum 
rendit, l'ira, & if tuo {degno in te 
ritorna . Se puzit, dum pracellit in- 
fontem . fibi lehalis eff totus, cum 

erga suffuns crudelis exiffit . 
9 Gridana dalle voraci fiamme 
Luc. 16 vn golofo riccone.Pater Abrabam 
n.24. ®bifereremei, & mitte La%arum 
vt intingat extremunmi digits (ui in 
aquam, © refrigeret linguam me- 
am. Oche fciochezza è dimanda 
vna goccia d’acqua, per eftingue- 
rele fiamme dell’Inferno;& anco 
liè negata. Perche non addiman- 
dò vn fiume, vn pozzo, o vn fes 
chio almeno; ma vna goccia fola ? 
i O Dio? D'Icaro raconta Raufio , 
è; che fù il primo, che agl’Attici fe- 
| ce faggiare il fapore del vine, 
> gl’amgeftrò all'vbriachezze, e dì 
loro. imbriachi  miferamente fù 
trucidato; Così apunto accadè al 
golofo Epulone , il quale ha- 
mendo negato i fragmenti , che 
dalla fia menfa cadenano 4. è po- 
mero Lazaro infermo, & affa- 
mato » e compratofi alle proprie 
fpefe îl fapplicio, per vergogna» 
più d'vna gocia dimandare_y 


non ofa , c pur quefta anco li. 


vien negata . Fils recordare » 
ue recepiffi bona in vita tuas. 

Dio ? che rigore è che dolo- 
rofi fcambii è tant’ è la Ta- 
riffa è ftabilita , dice Chrifoftomo, 
< delle proprie fciagu ‘©gn’vno è 
fabro./deenon Gutam:Quia 
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non fecit mifericordiam » ff enim 
iaia accepiffet , per da ha 
uere dunque voi fimil’ occafione, 
rima, che ai flagelli fi viene. _Ax- 
erte iffabinc©&®c. 
ro E nonfiate negligenti, pigri, 
Di non v’ auenga, come ad 
elì Sacerdote, all’hor, che dubi- 
tando di non eflere vinti dai nimi- 
ci gl'Ifraeliti,mandorono in Silo per 
prendere, e portare nel campo l 
arca di Dio, per fpaleggiarfi con 
quella, Non folo confenti Helî alle 
petitioni loro, ma per farfi grato ai 
grandi, mandò ancoalla gnerra_ss 
doi figli, che hanena;Ofni; e Fines. 
Quindi è. ; che per dimoftrare la 
fua omnipotenza ; Iddio permi- 
le, che gl’Iftacliti dinenghino 
fcherno di nimici,& à fildi fpada ta- 
gliati piu di trenta milla, reftoro> 
no fenzal’arca di Dio,che da Filiftei 
li fù rapita. Vdita, dunque dà He- 
lì.ta fanefta nuona ; conta morte di 
ambedua figli + il pouero, & ado- 
loratb Vecchio; ditanto gran cor- 





i 
doglio. Cecidit de fella retrorfum t-Reg4o 
inxtà oftium, C fraétis ceruicibus 9-1 A 


mortuus et. ‘O Dio? &è pur 
vero, che;iguainon vengonoîfoli 
mai? E che influffo infelice ‘per 
Helî fù queftoè Non li baftò Y 
vna » latra 5 elaterza ; ma anco 
con fi cruda morte lafciò Iddio 4 


ch* egli terminaffe Ja vita? Si- _ 


gnoris quefti fono i cambii , 
conforme la tariffà «diuiba ordi-» 
nati, e del prezzo corrente; nef- 
funo deuelamentarfi: Peccò Hei 
li dî negligenza. nel cuftodirel’Ar- 
ca, e moftrò pochiffimo  cernel- 
lo, e giuditios lafciandola portare 
fenza debita riuerenzaà in cam- 
» € però, come vecchio'ri- 
ambito ; Iddio fece, che perdef- 


fe anco quel poco. cernello + che.‘ 


pel cre li retana-, (Er frati 
cernie mortuus eft., perche, 
come dice lArciuefcono di Mi. 


lano... Wi peccanimus depreher. 


l.de Pa 
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+ - 


D.4. 


Drex. 
si .orbis 
P. hat. Ci 
8. 


Are/» 
de trib - 
lett. 44. 
n.7. 


Lam.in 
vita A- 
lex. 


quarta domenici. 249 


dimur. e fe bene . Altiffimus 
enim € iens redditor sconfor. 
me l'Ecclefiaftico; enon pisa fu- 
bito; nontralafcia però il (uo do- 
uere; fà bene ricordarfi , c dell’ 
hora , e dell’ anno, e della val- 
futa del cambio . Come fece 
con Euthimio ; il quale in quell’ 
ifteffa hora , e giornodell’anno, 
che per opera fira fin bandito 
Ambrofio, riceuette anco lui il 
fuo bando ; e con fuo gran vi- 
tuperio andò in effilio, Asferte , 
dunque + iffa binc, fe non vole- 
te foggiacere all’ifteffo caftigo voi 
ancora. r 

11 Et io per terminare quefta 
prima parte , vi ramento quel 
gran pitano Brafide , che ef- 

ndo ferito dà vno, come racon- 
tail P. Arefio. Vedendofi così ma- 
lamente trattato » cauoffi dalla» 
ferita la fpada , e con quell’ifte(- 


ef» fa, trapaffando il petto al offe1- 


fore , lo ftefe morto. Eduéto de 
corpore fuo telo, eodems confodst 
cum, qui miferat. Quel lefto 
correggianno , che.con le {ue pa- 
role gratiofe , e finte, pigliando 
pen » e donatiui , Salina con 
promeffe tutti s e à neffluno VP 
attendeua, fcopetto dà Aleffan- 
dro feuero Imperatore , fi fatto 
affogare col fumo, e fopra il 
capo fuo fece attacare il fcritto +. 
Fumo ten » qui fumum ven- 
didit. Equel Giuda Ifcariote , 
che fe bene.accorto del tuo fal- 
lo; gridaua. Peccami tradens fan- 
guinem iuffum , non fù effaudito è 
c quel riccone, verfo i poueri, 
così fpietato, che inuece di foue- 
nice alle necceffità di miferi , 
quando li. fentiua efclamare ; 
turraua l’orechie , per non vdire 
le miferie loro, quando poi mor- 
to,fiì pottato in Chiefa » perfar- 
i 'effequie, nel punto , che i 
cominciorono à cantare. 


Requiem asernam dona cis Domine. fi 
GR 


rc. con quelle cirimonie , che la S 
Madre Chiefa vfa nella depofitio. 
nedi fedeli,vn Crocefiffo,che quiui 
era » fchiodando le fue mani dalla 
Croce, turò l’orechie, per non vdi- 
rele preci, che per quello fi fa- 
ceuano, anerrando quellodel Sa- 


uio. Qui obturat aurens fuans ad Pro. 21 
clamorem pauperis | ©' ipfeclama- n.13. 


bit, © nonexaudietur. Sù, sù, 
dunque. sso ue iffa hinc, & 
impiegate nel cambio buona mo- 
neta, per foccorfo di Poueri, per- 
che al banco commune della mor- 
re,non fiate (u&rgognati conle pro- 
tefte. Vocani , © renuiftis ; exrendi 


manum mean, & non fuit qui afpi- ibi 1.1. 
ceret. Defpexiftis omne confilium 24. 


meum,& increpationes meassmegle=' 
xiftis ; Ego quoque in interitu veftro 
ridebo,® fubfanabo.E ripofiamoci. 


SECONDA PARTE; 
12 Or fi ; che io poffobent 


dire col Sacro fiume 
d’oro . Quid de aduerfis quer 


rur, qui fibiprofpera non praca- Criffer 


catur , mentre chiaramente fcor- 43- 


go» che delle rie fciagure, 
ciafcheduno è Deo; e tanto dà 
Dio s° adopra la sferza., quanto 
dà chi, egli è prouncato . Afpet- 
ta la pietà diwina piu volte, e 
non punifce fubito, è vero; ma 
il fuo ritardare, il caftigo rende 
pa feuero. Chiaro efiempio n° 
abbiammo nel corrente Vange- 
lo, nel quale afpettò il figlio di 
Dio , e fofrì per vn pezzo las 
poca riuerenza del tempio; ma 
finalmence armara la mano col 
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egli haurebbe fatto. Si imuerziffet ibi 

squos rifui, vel vaniloquio vacan- 
tes?Ridere, e cicalare ja Chiefa, 
quefte fono cofe di poco momen- 
to, delle quali non fi fà alcun con- 
to. Si, è? v’auederete bene à fuo 
tempo. 

13 Leggete vn poco l’8. capo d’ 
Ezechiele , e trouarete , che ele- 
uato in fpirito il Profeta,fù condot- 
toinGierufaleme, eli fù moftra- 
tovn tempio, che in frontefpitio 
haucua l’Idolo del zelo; dà vnace 
banda (tauano fettanta Vecchioni, 
che con turribuli in nano dauano 
incenfo à tante Diaboliche figure, 
che nelle muraglic ftauano dipia- 
tesdall’altra parte poi,vn congrelfo 
di Donne , che in vece di pregare 
Iddio, edi piangere le colpe loro. 

Ezxec.8. Sedebant plangentes Adonidem. » 
MIS. piangeuano, e fufpiraua no i-lore 
amanti. O Diocomiriciò à grida- 

reil Profeta,e voi foppartate nella 

voftta Chiefa tante offefe?Pian yn 
poco,li fù rifpoftosperches Videbis 
abominatiores masoreshis.E chedi 

peggio fi può vedere>Vditclo . Et 

ecce in oftio.rempli Domsinizinter ve- 
ffibulum, & altare, quab viginti 
quinque viri, dorfa habentes contrà 

um Domini,et facies ad orien- 

tem; che, inuece d’attendere alli 
facrifficij . Applicant ramum ad 

. mares fuas..O Dio ? quelto dun- 
queè peggio, che Idolatrare è Da- 
e dal'assiizco perla Chiefa,cons 

fiori, emazettiin mano , e fotto il 

nafo è Tanto è, dice Iddio. Ergo 

ecs fuciamin furore: non parcet 

us meuss sec wsferebor : È 

cum clamanerint ad. aures meas 

VOCE MALA > Mon exandian cos. 
E fe.egli haueffe trovato nellaca 
Chiefayalero che amoregiamentis 
&zaltri mercati, che di. Owesba» 

mess I columbass. cole parcsdsbfa» 
crifficìo, &alcultodiuino appat- 
renenti . Che haurebbe detto , e 

fato? Forfi 1come coni Giudeidi 
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famemredaîtun, vi propriamem: mor.qui | 


queftamane? Auferte iffa bine ? 
Nò,nò: macon camere cone 
lancie in mano s haurebbe grida- 
to percotendo. Foriscanes® ve- -Apoc- 
mehci, © ii ici, © homicida , *2-n.15 
© Idolis feruientes,, © omnis qui a- è 
matte. ì 
14 Grancofaè, quelli, che non 
connobero Iddio, tanta ftima fe- 
cero di tempij, e delle cofeà lor I- 
dòli facre , che attribuirono ad:E- 
ritone, che per (prezzo di facrifficij 
diCerere,hauendo tagliato vnbo- 
fcoà quefta Dea facro. /n tantam 






Te ft. è 


bra deuorauerit sfequeipfumcorro= fibi com è 
ferit Ad Aiace, vie ritorna do ata 
dal conquifto dì Troia s nel tempio Virg.hi 
di Pallade tuprò Calandra , che Emesd. — 
dall'ifteffa Dea» con va fulmine fù ch: 
vccifo. A Pentheo, che per haue- idemsli. 
refprezati i facrifficijdi Bacco, dà 4.Eme. > 
tal Dio, per vendetta fi del cerdel- 
loprito . A Pito, che per hauere 
tolto i denarì dal teforodi Profer= pe 
ina Locrenfe, per vendetta dalla x 
Dea » com tempefta di pietrenck = ...0 
marefù anegato. ‘A Glauco, che 
per bianere fprezzato il facrifficio 
di Venere; dallecaualle,cheli ira4 
uanoilcarro, fit miferamente lace- 
raro. A Licurgo Rè di Tracia, che 
per fprezzo di Bacco tagliò. certe 
vigne, e fiilprimo, checoll’acqua —Teff 
temprafie il vino; che peropracs verpre 
dell’iteffo Iddio, raglioli va pic+ »» | 
de, ceinorfe annegato inacqua. A 
Terone Re di Spagna nuona ; che 
baldanzofo minacciando di dare 
fuoco al tempio d'Hercole; ap- 
preflo Gade., tutta l’armata fuas 
con le fiamme fi trouòd adarlas» 
A Fuluio Flacco, chehauendo le+ 
uate:le pialtre dal rempiodiGiu- . 
none per ricoprire con effciltem- — idem 
pio della Fottuna Equeftre in Rox perzcor 
ma , per vendetta della Dea;eficns D 
doti {tato vccifo.vn figlio + che 
guerregiaua nel Irrico; e Faluro . 
mortalmente: ferito; alla.fu 
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nuowa perfeil ceruello, e conttuna- 
to d’vn infermità interna, fpirò | 
infelice alma . A foldati d’Aleffan- 
dro ».che (pogliando il tempio di 
° Cererein Milefia; con vn lampo 
furono acciecati . Eti Chriftiani, 
cherifpetto, c riverenza portano 
altempio di Dio » alle cofe (acre; 
&calli miniftri fuoi?.O Dio? De- 
mus. prifcis- remporibus Ecclefie 
hom.33 erant , dice Crifoftomo.. Nunc ipfa 
în matt. Ecclefia in domumredutta ch} ma 4 
che dico io,piaceffe pur à Dio, che 
le Chiefe fi rifpetaffero; come le 
®.. cafedigrandi fono ftimate, orna- 
teyarrichitre» e rifpetate? Quam ob 
canfamydice Iddio perbocca d’Ag- 
co Profeta . Quia domus mea de- 
erta e[t,0 vosfeffinatisvnusquifg; 
indomsum fuam , più fpictati di bar» 
bari, ed’yinfedeli; coll’iltefla pena 
farete puniti. Proprer hoc fuper vos 
probibiti (unt cols nè darent rorem, 
terra probibita e(f ne daret ger- 
men fun. Dunque, fe non volete 
fentire le percofie dell'adirato Id- 
dio . Auferte ifta hinc, © nolite fa- 
cere domun: Patrss mei, domum ne- 
oriationis &*c. e fi come anertifce 

*Ecclefiafte. 
Eccl.4. 15 Cuffodipedemtuum ingrediens 
2.17. domum Dei. Confiderando quefte 
parole Salonio, và cercando ; di 
che cofa s'hà dà guardare il piede, 
quandos’entra in Chiela? Nikngss 
ab offenfione lapidum monet cuftodi- 
repedem, quando ingredimure do- 
murs Des perche non ci accadefle; 
come ad Emilio Lepido , che nel 
vfcite della camera diede con poli- 
ce nellimine, e calcò morto. Co- 
me ad Aufidio, che andando nel 
fenato Romano,.diede col piè in vn 
matone , e cadecfanime , Come al 
Legato di Rodi, che doppo hauere 
felicemente diffefa la caufanel fe- 
nato , per vfcire dalla corte, into- 
ando nel foglio fi diftefe morto + 
meà Pompeo, che falutando i 
Dij nel campidoglio , calcò morto. 

Ni eu 


n» 


C.1:7.9. 


LSI 

Comeà Tuuenio Talma Confole, 

che facrifficando , reltò ellanime + 

O comeà Gio. Guilmetrio Corbi- 
nico,che facrifficando;con vna pro- 
fondiffima riwerenza , che fece all 

Idolo ; fpirò l'anima. Perche non 

dice. Caffodi se 1a; tuum, perche 

ftando molto in Chiefa, non vi caf* 

chi iltrauo;il fuffitro ; la pietra &c.o 

altra cofa,o che non vi venga il car 

tarro &c.o vero. Cuffodiostuun, 

dalle parole,e &c.0 pure. Cuffodi 
mann tuam , perche qualche cola 

della Chiefa non s’attachi. ma Ca 

(todi pedemtunm: O Dio? l'inten- Cons 
debene il dottiffimo, Salonio.Qua- Euang. 
uis femper bonefte, & cumtimore» dif. 28. 
erfilentio debeanzus ingredi domnm n.26. 
Des: tamen non'pederms corporis , 

hic docemur cuftodsendia ; fed pedem 
arimesideft gre[fus mentis. 

16 Nonè gran coia ; dice Paolo4 
che i Giudei Crocifigeflero il figlio 
di Dio.-Sé eri cognoniffent nun 
quam Dominum gloria Crucifixif* 
fent, machei Chriftianilo cruci- 
figano,coni loro peccati, & anco 
nella Chiefa. Ohime sche miferia? 

donpoa che Nabucodonofor, Re 
diBabilonia trafportò i vafi del 
tempiodi Dio.Et snrulit in domum Dan. ti 
ii ae Dei fui, per fentenza di- è 4 
uina.Ex bonsimibus abiettaseft, & 


I. Cori 
2.1.8. 


“fenunsve bos comedit: Etil{uo fi- 
quid glio-Balrafar, pera fece portare 


quetti fteffvafi alla fua menfa.V? bic. $ 
biberent imeisrex,® optimateseiui, nt, O 
fpogliaro della corona, e della vi- Bo-.« 
ta. notte interfettus eftBalta 

ar Rex Caldeus. Oza perche ftefe 

a mane.per foftentare l’arca dî 

Dio, perche non cadefle , adiraro 

Iddio contro lui.Percu/fit eum fuper », Reg. 


temeritate » qui mortuus eStshi inx- €61 7 


ta arram Dei. E tù, che fei nell’ 
ifteffo peccato,credi che Iddio,per- 
chetace, enon ti punifce, che ti 


lafciarà impune ? Oh come tin 
ganni? — 3 
17 Non vauedì » che icon hà 
la 


picca 


- 


Ù 


Ezech. 
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fpedito vn Angiolo con ordine e- 
{preflo. Tranfi per mediam Ciui- 
taterms , e con diligenza grande è 
quelli , che hauranno refo quefti 
vafi,fà la riceuuta.Sieza Ta fuper 


9.1.4.  froutes virorumgementiam, G do- 


bom.36 

sep. I. 

ad Cor. 
4 


lentium [uper cunétis abominatio» 
nibussque fiunt.E che vali ?che abo- 
minationi fano quefte?ve lo dirò io, 
I vafi fono què debiti,què legati,che 
tualla Chiefa ingiuftamente ritie- 
ni, priuando Iddio detfuo debito 
honore, el’anime di fedeli Chri- 
ftiani, del douuto fuffragio . Iniquo 
carnefice dell'anime beate &c. A- 


bominationi fono què pochi rifpet- fi 


ti del tempio di Dio, nel qual com- 
metti tante iniquità, efcelleragii s 
che diffe bene il Bocca d’oro ; Vance 
ausem foro mil differt, & fî non fit 
temerariuns dittu , fortaffe nec (ce- 
na ipfa; mentre quello»che ti ver- 
gogni di fare in piazza, o in publis 
co, vieniàterminare, e conchiu- 
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dere nella Chiefa. Però ecco; che 
Iddio (pedifce fei Angioti, coll'armi 
del (uo fdegno armati coll’ordine 
e(prello.7 ranfite per Ciuitatem (e- 
quentes eumz © percutite ; n0n par- 
cat oculus vele, neque miferea= 
mins.Ohime,che crudel fentenza?e 
perleuareogni (cufa immaginabi- 
ledel tato, ‘della conditione &c. 
Senem , adblefcentulum, & vir- 
«nem, parsulum, © mulieres sn- 
terficite. Per non foggiacere, dun- 
gn à sì fieri flagelli. Auferre sfta 
ine Gc. mentre » fi come dice il 
Predicatore Euangelico è Parcunt 
lagellis carnifices cum peccatunz 
mon eft contra Eccleffan, at vero, 
cum fcelusin ipfam Ecclefiam per- 
petratuns fuit sbi fufpendatur; per 
verificare queldetro del Profeta, 
In terra fanttorum iniqua geffit,pe- 
rò:z0n videbit gloriam Des. Apri 
te bene gl'oechi per non aggrauara 
uiiflageli. Etandare in S.Pace &c. 


tei 
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Ezech. 
sibi. 
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ARTEDIO 


DELLA QVARTA DOMEN. 


DI OVARESIMA. 
L’opere faluano , e non le parole. 


Refpondit cis Iefus , <o» dixit: mea dottrina non eft mea, 
Sed eius, qui mifit me oc. Vnum opus feci , x 
omnes miramini . Ioan.7.n:16, 


+ Difcorfo sche fà il figlie di Dio coll'ignorante Sinagoga. 


V antico contraftotra 
9 gl’Academici; fe l’ar- 

} mi, olelettere hane- 
iaia vanod’hauerela pre. 

do N Minenza? Sedi mag- 
gior ftima era la toga, ola Spada , 
il fendo,o illibro ; il liceo, 0 il cam- 
pos il fquadrone;0 il circolo , l'Ora- 
tote,o il Capitano ? e fe bene d'am- 
be le parti abbondauano le ragioni, 
etutre efficaci, e belleà pari: pare, 
che piu volte l’applaulo; alle letre- 
re s'atribuifie. Poiche; fe coll'an- 






-tichità fi vantano i guerrieri, men- 
.treanico da Abramo fù ieffercitata 


la militare, quando che per fotrae- 


‘redalla fchiauità Lot fuo fratello, 


quatro Regi iconflifle. Più nobili 
fonolelcttere; arti liberali, e va- 
ghe, che le memorie del Mondo 
conferuano s & all'honorate im- 
prefe gl'animidigenerofi guerrieri 
rifuegliano . Se perla: feuerità, € 
timore,pretende la maggioranza il 


. guerriere, perche fenza remere in- 


toppi » fà farfì largo ; e libero , nè 
più angutfte valli , è nelle cime di 


-piuriggidi ; &afprimontiil palo, 


Illitterato trona rimedio; per deni 
are Ja forza, e persefifterall’armi; 
che fe vengono fenza.difcorlo a 
doprate,più volte»nei vili foffi,chiu» 
donfi le glorie di loro profeftori più 
famofi. Se .il gran Macedone: con 
la fpada , fatto Monarcafupremo, 
moftrò alle fue glorie. angufto 
teatroilmondo.I Romani con le 
lettere,e col confegiio, fedendo:nel 
cam pidoglio s foggiogorona, a lo» 


‘ro dinotione l'vniuerfo. Se perci» 


uiltàil primato s'arrogaffeil guer- 


. riere; perche gl'Impervarori: Re- 
i gi »& altri potentati fixcingonola 
-fpada al fianco, Piu honefta è la 
-profeffione di letterati.; perche col 


fanguedegl’innocenti no s’imbrat- 
tano lemani; ne.col’altrui fatiche 
fciugano iproprij fudori, Se final- 
mente ftrepita il guerriere , coldi- 
re. Zusén armis.ll letterato di que- 
fto non s'auede. Cedant arma to- 
gis «Io nondimeno fono per incli- 
narcin contraria fentenza . E per= 
che sò bene, checon la corona di 
verd’alloro; à patifi cingono le 
tempic d’Imperatori; c “ famofi 
ra 
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Oratori , volentorcercare nel mio” 
diftarfo,fe quefta coroma conuen- 
ghi è Chrifto, come all'imperagore 
f o; o.come è. facondiffimo 
Oratore, ma perche cgli della fa- 
condia fi lagna. mA PICA VON 
eft mea;fed &rt.e coll'opre fl vanta. 
Vnumopus feci, & omnes mirami. 
nisper nò difcoftarmi dallefuemor= 
me, vi moftrarò ,chepereflere fe- 
lice, grande, e gloriofo, & in rer- 
ra,&inCiclo, non bilogna ha- 
uere, longa lingua, gran titoli, 
&alto ilnome; maben, fi fare de- 


gric'opete» & honorari fasti. Co- il 


minciate, dunque voi ad aftenerui 
delle parole '& è (porre l'animo, 
& il cuore all'opre. vistuafe » & io 
profeguirò il difcorfo . 


I Velgtan ‘Pontefice Gre- 

gorio, che non folo con 

la dorurina, macon i farti ancora 
illutròdella Chiefa $, l'alto tror 

no; edoppiamente mer itò di cin 
gerfi.con quelta corona ji facto , 

capo; ‘aucduto della fincerità del 

fatto; così diffe ( metere ben è 
Jac.Vor mente; o Chriftiano). Quantum 
fer. de eredis,tantums{peras, quantuni cre- 
Mar. dis © [perasstantumdiligis, quan» 
sum credis/peras,® diligis,rantum 

ct (©) put ne 

‘pictra di paragone? Nela un- 
gue,nela peranza, ne la carità , 

i fi fcorge? Tantoè . 

Mea dottrina non eft mea. Ci ap- 
pron il fatto Ja bell’,e vagha Betta- 

Luc. 7. nefe,che.Stansretro fecus pedes Do- 
1,38. mini, fenza aprire mailabocca,La- 
crymis capitrsgare pedes cius,® ca- 
nd capitis fustergebat, & ofcula- 

at seras, 0° vunquento Unge- 
bat,FermateniMadda he fate? 
‘parlate , dite sù la-voflra caufa, € 


mianifeftare l'intento. ta- | 
i e ra genna 


Sgr raiogtnio 
ti;c vaghe trafi  parlin gl'occhi 
capelli, l'vaguento, e gl honefti 


Martedi della 


tnella (ma torte gira Pa compa- 
“gne, del fo diferto, parlòd, c 


bacci. Lacrymis.capit rigare &c- 
Non fece così label C- ta (pali; 
chelinguaciutaalfai( all'ordinario 
del fuo fragilfe0o ).per fentitfi ef 


fere gl’encomij di fortunata,e felice . 


dille. Adanus illiustornatiles, au- Cant.s, 
reo plenabyaciatis »Curiofo vanto w.14. 
inuero ? fe fi pregiaffe dell'altezza, 
di bellezza,di richezze , di nobiltà, 
o d'altro &c. palavia; mi . Af4- 
mus cius tornatilesì Che fe anco le 
bellezze dellemani gl'attrabenano 
cuore,perthe,ca 


ftofe, proportionate,e liberali,non 
techiama? Ma, #07 a come 

doi baoni puliti e lifciati à rorlo! 
Giacomo di Valenza fpiega. Quia inCattt. 
opera miraculo/a ,qua ppi MA- T.6.%. 


mus porentia C. cramt yahrc a, È 


n: 


ten > “ pefpnonzon "| 
tuos,agros fanando; ®© ACE eri. 
park a e »Qbello, le mani 
fole loda la ipola. Termatiles, aurea 
pleme byacintis, non perche fominî- 
Atrano l'oro , cele pietre. pretiofe a 
fuo gufto., ma perche fono gerogli- 
ficodell’opere , lequali fole glorio- 
fo, e felice rendono ilfogetro, del. 
che ameduta Madalena, non s'aiu» 
ròconle parole; ne con vane, & 
inutiliciarle; ma proftrataai facri 
‘piedi del (uo fatsore, con steli 
&opre la gencrofitàdel fuo ani 
modimoftra; e difcopre . Nonde- 
gunrhicsquidlocuta fit, dice Gio E- 
«kio ) perche le parole porta il ven- 
toe fono effetti, e parto degl'ani- 
mi baffi. Sed opera spfa pro ca non 
tacuerunt > ad pedes Do- hom. de 
miniprocubust in terra, © amari- Mi di 
tudinem cordis fui fonte l'acrima- 
rum telt'ata eft. cu 

2 Oh, come bene fù intefa quefta 
«dottrina dà quell'’Economo difgra- 
tiaro , che diffamato , & accuiato 


«fore , e fraudolent 


T0. 
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byacintina , fuper omnem faculta= °° i 
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à 


‘apreft’al (uo: Patrone ; per: diflipa- 
c_aminiftra- 


i 


e 


7.3» 


-ditaiintuad 


quarta domenica . 


Luc.18 tofe; pieno di paura; e:ditimore | 
te ; | ferefuo allenato;e fe 


cominciò; frà fe fteffo a confegliar- 
fi Qurdfaciam, quia Dominus me- 
usaufert a me villicattonene, aitra- 
uaglinon fonauezzo. Fodere non 
valeo , d'induftria ciuile, edi vir- 
tù fon affato priuo . Afedicare eru- 
befco; mifero me, eché farò . Quid 
mett poi rim denzzant 
Quid aCcI42? penfa yn poco; che 
ifiefa ,€ deitolie mez. 
zoti feufarai, per rifatcire il tuo 
honore, e poi perifarai quello ; 
chedourai fare. Deh, ie volte 
piu giuditiofe fentenze s'odono dai 
fciocchi che da quelli , che per piu 
fauii fono ftitnari? Durante la le 
degl’Eginetti, che ogn’Atreniefe , 
chenel rerritorio d’Egina capitana, 
fubfto s'vocideffe; la di(gratia ini 
portè il diuino Platone, ehe a voci 


‘ pesi fù daturti fententiato al 


morte. Lewoffivnignorante,ch 
nelpublico parlamento: mai haue- 
ua parlato ,e piu-con gridi, c gefti 
delcorpo, edellemani, che con Je 
ragionitral’ popolo, e la piebaccia 
inmolto , cercò di quietargli; col 
dire. Che fate ? Gente fenza giudi 
rio yefenza alcun difcorfo, la legge 
è farta per gl Avecriefi; enon peri 
filofofi, Platone è filofofo; dunque 
alla legge nonfoggiace. Ochear- 
gomento informe e pur è Platone 
taluò ta vira. Così fciocco fù tima= 
to l'Econortio:, perche pensò pri. 
ma . Quid facsam Ma banefle fatto: 


così Adamo, Caino, e tant aleri, 


che:perildige ben'acconcio, e pen. 
fare. Quid dicam tà mille miferiefi 
foge o ari vnò da 


\ * fogettorono. 
SR aio contadino ; cla dice. 


1 uc. | 


go Stella. Non enim ast quid 

| fed fcienssquia apud 

Deum plus valent opera virtatis, 

earn e 
ina nseavon ehmea. 

3/Andiamo alla fcuola dà Chri 


fio, etronaremmo vn'bel dicitore,. 


dottos che àlnicomogni riverenza 
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secoRativa effibifees ebrama d’el- Afatt.8 
e.Etacce- ?.19. 


dens vnusfcriba sait illi: tim "ape 
equar te,quocunque seris;di tr. 
e con tutto ciò,ch’egli foffe fogetto 
facondo , titolato, perfonadi gri- 
do sedi noine grande, l'effibitione 
fra dà Chrifto non fà gradita»; 
fiogirdoe marinio che aguiladva 
do,e mariolo,che è guila d'vn 
pi e, ogn’altracofa; chela 
fincerità dimoftra.V/ulpes foucas ha- 
bent,@ volucresca!i nidos,ciot,và 
via,io non hò bifogno di gente, che 
fi augelli pennati,e canori,fuori 
elle piume, e dellevoci, con 
cafoftanza fi ritrouano ; rie di Vol. 
ponilefti , e fingardi , che allaran- 
do con. parole dolci , e promefle 
larghifime tanti; neffluno l’ofler- 
ero sorso poi, eno venuto 
perieguitario , per pofitiua + 
e femplice, così pregò il figlio di 
Dio. Domsine persiste me primuzs 
sre sO fepelire Parrens menm sche 
fubito ricornarò in. voftra compa- 
gnia nonfolo,ch'egli fuaccetrato , 
ma non li fu permeflo d’andare è 
fare opera così pictofa,come è dare 
fepolero'all’eftiareofta del propri + 
genitore .-Sequere me, & dimitte 
mortuos fepelire morruos fuos. E. che. 
fate, amato mio bene ? Se atrione 
barbara; ecrudele ècffere fpieraro. 
coni morti, in col cada+ 
nero del proprio Padre? Perche 
Tarquinio Re di Romani s'aquiftò 
ilnome d’infame , e di fuperbo ; fe 


nò perche d’honorata Serena Lin. 1 


priuòil fuo genitore ?Che.diranno 
imaligni Giudei auezzià fcandali- 
zarfi d'ogni ombra del gno. 
Io.mon l'invédo,cerro,e quefta par. 
tialità mi pare molto Li 


Que) foriba ambifce d’effere voftro 


feguace ;evoilor iate,e quett* 
SEL SLA olandze 
violenza ì voi lo tiratcàSeguere me, 
& dimitte mortuosfepelire mortuos 
Sms? Nonvi mei fan 
a- 


, € con. 


E Martedi della ì > 

> 
tolte lelumiinmanos le prudenti 
lefte:incontrorono il fpofoy evi en- 
trorono défitrose l'altre (tendendo - 
fi nelleparoleal folitoloro, e ritro - 
uareTelumiconfumate, morte, 
clivia. Date nobis deoleo veftro, 
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Pafcafio Ratberto; 

+ © Seribadotto, era unciarlone; che. 
Iib.s. in Acceffit non fide > fedtantum labiys 
Mart. dicendomagifter fequarte, e però 
c.8.:n Bi dà Chrifto non filaccerato,e quell’ 
6I.PP. altro. Quod autem dicit permirte 


perche quel 


me primum sre Oc, fallstur s licet 
mon de ftudio , dum ad opus ‘pietatis 
ire feffinatimaben fi, perche + Hoc 
es mon primuna effe debuerat eale 
cundum .Mentre per acqui la 
gloria, non vogliono effere fcufe 
inutili, fafti di lingua,e larghe pro- 
mefle;ma ben fi viui effetti,& opre 
virtuofe;e meritorie» Perche, fe.al 
giuditio filofofico, è quell'Hofte, 
che voleua effere pagato-per ilfue 
mo d’arrofto,da quelviandante,che 
mangiando à quell’odore vntozzo 
d’afciutto pane; fu pagato colfiuono 
d’vna borfa piena di denari, non w 
imaginate,che altrimente accaderà 
àquelli;che conle parole. penfano 


quia lampades noftra extinguuntur , 
dicenanpalle uri ee 
no: Onde vedendofi delufe nella 
loro opinione s.fi rifolfero, bencle 
tardi, d’andare à comprare, € pro- 
uederti dell'oglio, mache? Dum 
anten srent emere ,venit (ponfus:® 
quaparate eranty intraverunt Cum 
co ad nuprias YET clanfaelt sanna + 
Ohimesche difgratia è deli amaro 
mio bene 5 ché | giuftitià è. quefta ? 
perche queftemiferabili alle voltre 
nozzeinuitate, e venute con l'altre 
è tempo, ancor effe non furono 
amefie ? furono negligenti, è vero» 
ma auedute del difetto procu=. 
rorono di emendarlo .! Già nella 


Ep.191 d'acquiftar(il Paradiflo. Fata fa- 
this pa ret» dice.Ber= 
pi sioni perche. Doéfrina macabra 
cirmica. : HDI { : 

4 Vdire vna bellifimalettioned a- 

Matt. tadalCeleite maeftro Chrifto ; Si- 

asini. mile eft reguum Colorum decena 
virginsbus.que accipientes lampades 

fuas, exseruntobuiam (ponfo. Cin- 


Teologia s'amette; che Facientiz 
quod in fe eft; Deus nondenegat gra- 
riam, come dunque. quefte poue- 
rette. Dum irer ersere.Clanfaeft sa- 
mea,c reftorono fuori del palazzo, 
& al fereno?1l Padre fan Brunorif= 
pondese dice./bant ad olei vendità= 
res mon f arvrert fed defiderio è © 
però gridando Domsize; Domine $ 


nf“ 


quedelle quali erane ciarlatrici, le-: 


gierotte, e di parole piene, & al- 


n 


tre cinque imodetfte , , € 
molto ben accoltumate , vennero 


aperi nobis li fù rifpofto , ancorcon 
giuramento.Amer dicovobis neforo 
vos. Etecco l'ellito delle voftre pa- 
role, edefiderij, fenza.l'opere; ec- 


coibuoni proponimenti ; fenza ef 
ione però.come efforta il fi=. 
asa fe volete la gloria del. 
Lie . DIRE IRA 
S Lucerna ardentés in manibius Luc1® 
veftris, gran premura, che nelle m:35+ » 
mani fi portino lelùcerne,nonba: . è 
fta ianerle ful’candeliere, in came- 
om- ra; &cappreffoben prouifte; &ac- 
comodate?ma vuole, che nelle ma-. 
ni fi portino.O Dio? Se Pfichenon. 
‘andata conla lucerna inmanotraf= 
cando attorno all’amore4 feotato 


wutre conle e inmano, per- 
che era me pipi cea > nat 

pettare. ‘portorono le 
lumi ben mina quell’altre,for= 
ridendo, burlando;e cicalando, hor | 


” 


quarta domenica. 


dìeffa non fugiua,.ne la lafciaua in 
abbandono. Come dunque dice 
Chrifto e vuole; che ogn’vno la 
lucerna;porti in mano? Per inten» 

. derlo ; (ouengaui quel calo , che in 
S.Marco ftà tcallieeto » Raconta 

egli, cherefa la falute all’arida ma- 

no advn pouero huomo, li fù co- 
mandato dall'autore della falute 
03.75. chelaslongalie. Exrerde manum 
ruam s vbidì prontamente + Ex'en- 

dir, & reftituta eft manus O Dio 
buono? e che neceffità era che egli 
ftendeffe la mano ? poteua forfe 
dubitare lui, o altro , fe la manoli 

ftaua bene ; &cà fuo luoco ; mentre 

voi Creatore;edell'anima,e del cor 

po v'efponefte:alta fua cura? Non 

gia. Perche dung; noli fate ripofa- 

re la mano, e portare al petto per 
qualche giorno?Perche-non licor- 
roborarela parte offefa con fométi, 
ecGontioni; Ma vuolete;che (ubi= 

to tominciadadopratla ». Exrende 
manun tu © Dio?S. Pietro Chri- 

pers der ant la.ragione, Vditela . 
Ser.32. Audiat Dominu,®' cito tam în ope- 
re pietatis extendat srelaxet, © 31 
miferscordia, Cin eleemsofinis pori- 
gat.:L'ho intefo?La mano è inftro - 
mento; e fimbolo dell’opere , però 

il figlio di Dio vuole, che la (tenda, 

per dimoltrare à tutti,che per haue- 

re la falutes eperacquiftarfi la glo- 

ria incorruttibile, vogliono effere 
opere ; e fattis e nonparole ; però 
eflorta, e dice. Sint /umbi veftri 
pracinti sO Incerna ardentes in 
manibus veftrisscioèfdice Clunia- 
cenfe) buone opere nell'oglio del- 
lalucerna fignificate ; perche, Ge 

Ser. 47. enim bene docer , © male viuit yfà> 
Quart. comequelli, che di.notte fi fanno 
ortare la lume auanti ; accioche 
dagl’altri fiano viltiseloro no fi cit 
rano di vedere gl'altri, e così apun- 
to accade aidicitori,& à quelli, che 
hanno buone parole perche parlan- 
. do,cffortanto,corregendo,promet» 
0 Quad PrAndr 


: PS 


Raprtarnartia 
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rendo;:&c. portano! dice Cluniaà 
cenfe. Lucernam ante fe,qu aimmutte 
ditsam [nam alysoftendunr. E per- 
che. Adea dottrinanon eft mea + 
6 S'andauano gloriando i primi 
foggetti del mado,d’hauere haunto 
per loro maeftri. Achille; Chirone» 
e Fenice, Agamenone, Neftore ; 
Hettore,Polidamarita, Alefandro, 
Ariftorile, Antigono; Zenone; Au Ae/s. 
gufto Apollodoro. Tiberio, Teodo 46 Alef 
ro. Homero,Pregnopide. Virgilio. /#5. 2. 
Silone.E Cicerone, Diodoro. Quo-.c4p. 5» 
rudottrina,integritate, © fide,ma- 
gui poftea virieuafere. Ma molto 
indeue gloriarfi del fuo maeftro il 
riftiano,perchen6 già alle glorie 
mortali,e caduche;ma béfi all’eter-. 
ne, & incorrutibili l’inftruifce. Da /oan. 
lucem habetssscredite inlucens sdi- 12.1.36 
ceegli, /tfily lucis firisse cheluce è 
quefta, che tanto applaude ? Ori- . 
genelo dice. Opersms lux ; fcientie 11 C. 9. 
virtussobello ; e però adottrinati /udic. 
inquefta (cuola. Partirono doi di- 
fcepoli diChrifto dà Giernfalemme 
in ca giorni, che il prezzo della Luce 
noftra redentione ; (u"l bancodella 24» 
Croce s’erasborfato , & andando 
verfo Emaus, s’accom 
loro informa. d'vn. pellegrino, |° 
ifteflo Redentore, col quale difcor- 
rendo alla longa , e trattando; non 
fù cognofciuto in finà tanto, che 
pofti alla menfa . Coguonerunt eun 
1n frattione panis. Gran mifterio 
inuero non lo cognoftono alla vo- 
ce; non s'anedono, dalla-dottrina è 
e dal fuo virtuofo difcorfo;e poi. Jr 
altione paris cognouernt eutoDioè 
ifogoa pur ch’iolo dica? le parole 
elleganti,bellicGcetti, ela dottrina» 
l'itefso Chrifto non manifeftana- 
no; fecoll’opre non fipalefaua, e 
tu conle rue belle, e buone parole, i 
o Chriftiano penfi d’acquiftartila : 
felicità e la gloria crm sii fa- A. 
cere: © docere» dice Luca» Ap. 1. 
parlando di QI i LA 


2% le 


Hom. 
23. ir 
Euag. 
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il Santiffimo Pantifice Gregorio; 
così diffe . De, quem in fcriprura 
Sacra èxpofirione non cognonerar sin 
panis fraétione parce pone -» Au- 
diendo ergaprecepra Dei illumina- 
tinon fune: ma ben fi ; faciendo, 
quia fcriptum eft. Non auditores le. 


Lis sufti fio, t apud Deum: fedfatto- 
reslegis suftificabuntursalla conclu- 
fione . Qui/qui. 


is erco audita vult 
sntelligere, pa ca,Qua sam au- 
dire potuit opere implere » Vedete 
dunque, che. Afea doîtrina non 
eft mea. 

7 Oche forte infelice fi di mi- 


2. Reg. (ero Vria, che nuncio del (uo ma- 
11.7.15 le, dà fe (teffo nelle mani portò la 


-fentenza della propria morte» è 
quando non hauendo voluto com. 
verno al reggio comando ; dall* 
fteffo fù fpedito alcampo, color- 
“dine efpreffo al Capitano . Porite 
Vriamex aduerfo belli, vbs fortif- 
fimum ef pralium, © derelinquite 
eum vt us intereat. O Dio, 
che impietà fit quelta, che compal- 
fione è Ma piu mifero & indegno 
dicompaffione , e colui , che dice 
molto , & opera poco, perche que- 
fti tali confapeuoli se certi della 


vbi fu- propria ruina . Litteras enim fue 


pra . 


propria mortis «è & damnationis > 
(ficut Vrias) portant, Oveas publi- 
cant, dice Cluniacenfe; gia che. 
Bene docendo , © male vinendo, 
Deum in$truis ,. quomodo debearte 
condemuare. 

8 Quanto fentimento moftiò 
nelle fue unto il Superbo Farao- 
ne; quando intefa la nuova, ehe 
gl’ Ebfci &i» fuginano dall'Egitto 
con richiffimi arnefi delle fpoglie 
del fuò regno, coll’effercito vfcì per 


Martedidella._ 


etefo fine (ecco în vn tratto» 
Flauie fpiritusse.tonvn poco d’ 
inafpetato vento quando mancò 
sì penfaua, e lui etuttoi*effercito 
fuo , trouoronfi preda dell'inftabili 
onde ; & auanzo della crude mor- 
te. Operuit cos mare, fubmerfi (sata 
plumbum in aquis vehemen= 
tibus.: O Dio ? E quanti Faraoni 


fi trouanoal Mondo, che àfentit- . 


li parlare, e manifeftare i lorobuo- 
ni intenti sdirefti, che prefto. pre. 
fto faranno per e@fere canonizza- 
ti. Io rengola robba altrui è vero; 
ma fe fapeflî. andare è mangiar 
l’herba nelle felue, non voglio ag 
grauare l'animà mia. So.che la 
pratica sche tengo è cattiua , € 
pericolofa j ma racolte l’entrate, 
voglio deftrigarmela . Sono illeciti 
i miei contratti, e coll’ inique_» 
vfure io hò accumulato ; per lafcia- 
re commodi i mici beredi, ma vo» 
glio fare tant clemofine , è. laffi » 
chenonhaurà occafione Iddio » di 
punirmi , col mezzo dell infolen- 


zedell’ifteffi figli. Hò ritenuto in . 


debitamente tanto tempo quello, 
che: alla Chicfa cdeno; ma pre 

prefto agiuftarò quel negotio » € 
fodisfaiò iltutto. Trafcorro que- 
fti facri giorni fenza mortificati 

nealcuna, ma come mi confeffos 
&'agiufto con Dio; con effatti dis 
giuni ; c mortificationi non ordi- 
nerie , contrapefarò.alli mici diffet- 
ti, &alle.miecolpe. Mache? pri. 
ma dimuouerilpaffo , 0 di venire 
al fatto, foprauicne vn accidente 4 
vna febre maligna , ol’ impronifa 
mortes e. con quefti buoni propo- 


nimenti; è giula di Faraone edel-. - 


li fuoifequaci. Operusr eos mare» 
deglieterni affanni,c confinati ne 


bici 


darhi alle Las con fermo propo 
Exedi fito dicendo . Perfequar, © com- V'Inferno .. Submerfi fuat , qua 
,15.7.9. prebendam dinidam {polia, imple- plumbum: Onde pernon venire è i cap. 

«. bitur ahinsa mea: Euaginabo gla- queftow’eforto caldotilimo Her 1». Dort. 


dium mewm, interficset cos manus tore Pinto | Qui in animo habet fol. 13. 


— mea. Ma:che? inuece diver disizaza monscnens ad col 3331 
nire all efecutione, e d'acriuari aliquod efficiendum , nondebet cans dA 


po 


luce 
19.7.4. 


quarta domenica. 


prorogare ; fed confeffim exequi , 
@& conflare opus, cò ob gelledi ani- 
mi dilationem omittatur. 

9: Damolri s’hà per ftrano ilca- 
fo di Zacheo, huoino notato per 
fcellerato, © publicano; che incu- 
riofito, di vedere il figlio di Dio. 
Afcendit in Sycomerunn 
vt videret euns: ae inde erat tran- 
fiturus, e benche di perfone dif- 
ferenti era piena la ftrada , non 
altro; che lui; che da Chrilto me- 
ritaffe effere honorato . Zachee 
feftinans defcende ; quia hodse in, 

motua oportet me manere . E 
che fare, o amaro mio bene ? quan- 
re perfo ne ciuili, honorate, diuote, 
edi buon'effempio,e fama bramano 
la voftra prefenza ?e voianco fen- 
za effere inuirato ,, 0 chiamato pre- 
ferite à tutti Zacheo, & in quella 
cafa, che rutte le fcelleragini dà 
ricetto , cercate d’hauere riltoro? 
Hodie in domo tua opportet me ma- 
mere. Ohime?inquella cala doue 
fra i gsuocatori di continuo s’odo- 
no mille biafteme? Doucà tuttel’= 
effecrande vfure; &illeciti tontrat- 


" stieiodéfzzala ffrada? Dono 


“gato ognitifpetto diuino,& 
no, fola Cerere, e Bacco fi riueri- 
fcono ? Done è Venere (ola viti. 
me, e facrifici) . d'ogni impudici» 
tia s'offerifcono ? Sì, sì, dice Teo. 
filato 3 perché , quello... Ecte di- 
midium bonorum prin mene 
ibac' 97 fî quid ili 
de alri ratio parato 
to piacque: è Dio che tutre Je fue 
fceileragini, ecolpe, li furono ri- 
meffe ; non difse folamente, come 
fanno, giorno d'boggi, alla contef- 
[og in 
poi tutto fi rifolue, &c. ma effetti- 
vamente. Eccedo, © reddo: Vn- 
«de falus hbuic domui fatta et. D' 
: » forfes imofle l' Apo olo S. 
Pietro, per dauci quell’ auertimen- 
0. Quapropserfratres, magis fa- 


Alli. 


etti 
Pal 
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tagire, vt per bona apera, e non 
conle parole, cerram veltram vo- 
cationem, & eleîtiomem faciatis + 
10 Comandò vn giorno Iddio è 


Gioanni; che. fcriuefse al Velco- Apoc. 


uo di-Lodicea. Et Angelo Lodicie 
ecclefia fcribe Che cotali f(erinerò 
Signore? Così comevidico io . 
Scio operatua, quia neque frigidus 
es, neg; callidus: vrmam frigidus 


fù effes» aut callidus: fed quiatepidus 


es, & nec frigidus , nec. callidus, 
sncipsame te emomere ex ore meo + 
Curiofe paroleinuero ; e molt'a- 
fcure. Chefrigidità ? che calidità ? 
chetepidezza? Spiega S. Ambra 
io, notatebene. Frigidus eff, qui 
dem nefest , callidus , qui Spirstus 
sver no | Sarcenfie nti I, qua 
negligens eft. Ma , come và que- 
fto? in va Chri(tiano:t t > 
enegligente nelle cofe della (ua fa- 
lute, vno » che hà buon pr i 
mento » & ertima volontà di fare 
buone opere » fà venire naufea è 
Dio ? L’hauete intefo, non sò che 
ditui altro. sna.mea non eft 
mea. Seguita il Milanefe. Qui er- 
go calorem fide: non habet , tolle- 
rabilius mar ara Sak non accepiffe, 
quam neglexiffe ; est enim repidus 
pesor frizido. O Dio ? che sala 
fentenza ? E perche ogn’vno inten- 
da» fenza alcun'ombra;.0 . 
fo fonge + Sentite, e penfate ai 
.voltri , Chriffianus negligens 
peior ef} infideli. 
.11-So bene, che mi farà oppofto, 


queliodi S. Gregorio Papa. Ante Hons. 
3h acne se dn 
uerst Arca cor- Euang. 


ei oculos., nunquawvs €, 
manusa munerefi 
disrepleta bona voluntate, e però, 
fi coine &i fuol gie volgarmente, 
doue mancano le opere . Suffici 
bona voluntas O che vana Pn 
za? rifponde Agoltino è, vero , che 
Deus coronat bonam voluntat 
ma ciò fà, quando nen snuenerit 
culratem, a'vn Mercante, falito, fi 
‘piglia per » quello che li può 

R 2  bhaucre 


» in Plal. 
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haucre,pernon perderciltutto; e. slongare lemiani ; Maio, per dirla» 
Dio non hà bifogno di noi, ne di verità Signori non vicredo; e però. 
noftri accomodamenti sforzati ;: voglio fare l’i(perienza, da Cicco. 
ma vuol'effere feruito con affet- Quando venne Giacobbe, per in- 
to, eperamore, e però fe delle_s prati me e per iubar- 
Ep. 77. volte fi verifica quella propofitio- li:labenedittione, puro in fofpet- 
ne di Bernardo. Deusindubitan» to.ilbuon vechiarelio Iaco, fece, 
ter tribuit bona voluntati, quod de- cheà lui s'accoftaffe.il giouine, e 
fuit facultati > fempre fi deue in- taftandoli le mani, &:il petto. Per 
tédere come quì foggionge il Dot- dir ilvero nonsò fe indouinoydif- 


snRett. tifimo Geremia Drexellio: Pro fe itvecchio. Vox quidem vox la- Gen.37 


Int.lib. fattò reputaturs vbi fattumexclu-  cob eft: fedimanns, manus funt Efau. nu.22. 


2.cap 7. dit neceffitas Onde è;che molto:s’= Così farò io ; ditervoi, io rénderòil 
conf.4. inganna colui, che potédo operate mal tolto ; ma fateui vn poco auan= 
bene, penfa di (odisfare,con buona ti, lafciareche vi raftoril petto sele 
volontà, &ottimi proponimenti + mani. Nonfo,feim'inganno. ex 
12 Cerca il Padre Sant'Agoftino. quidem: Jacob eft,&c. è lemani fo- 
Se quella colomba , chevfcita dal: nod’ Efan+Quell’altrodice Io per= 
l’arca perapportare te buone nuo- donarò almionimico; rated ta 
vie del dilunio ceffato , ritornò è pace. Fateui avanti; che vitochi 


Gen.8. Noè. Portansramunzoliue viren- ilpetto;e le mani. Sono?forfi indo= 


null. sibus folyrinore fuo, (e queltora- uino , Z'ox quidens Jacob eft, ©'c, 
mod’ vliuo era con le foglie folo,oo maléemaniObiine? Sazguizefunts 
pur coni frutti ancora? e lui ftello  pleme,«©c. Difcorrette;&c. leuate 
rifponde; che haucua , el’vno, e dunquequella pelle d'Efau, che è 
Inc. 8. l'altro »'Ramus ille , & folia, © ilpeccato, epoi vi crederò sperche 


Gen.  *fruttussmempe opera , & virtures  comedice Clnniacenfe. AZonftruos Ser.47. 
ver.2. -babebat. altrimentes Noè non /areseftmanusremifa s& lingua quatre- 


hanerebbe dato credito, Ma per— magnitogna , boceft habere linguam &, 
pen il rimoconlefoglie mars msaioremscominciate dungz”. 


olesverdeggianti, e frefche fenzail adaguiftare lamano, &èàftendere 
fintto, nonli faria tato fufficien- Jaad:vna buon’elemofina alli po» 
te fegno, per credere, già che fra- ueri. Etiorifiato vnpoco, 
«dicato s e diftrutto eraogni germo- . i Ri 
lib.2. ‘gliofottol’acqua? Nò, dice S.IG- . SECONDA PARTE... 
ce De Hi na Soana (ela s etone Nas sì 
2- deft- fine opers essO fraftra defola 147 a,N;bifogna fcappric» 
de. fide ian duce: i bonis operibns I ciarfi ;dicel Buangelifta San 


non orsatur, le verdi fo Melleno Gio: Hic elf qui venit per aquam, Ep.1. 
la fede, & il frutto fignifical’ope- © /anguimem, FefusChrifus:nonin c.5.m.b. 


re, però, fi comelefoglie fenza»s aqua folum,fedit so fancai- 
fearti vagliono molto poco scosìla we. Cori parlo ind bob 
fede + Sine operibus mortua ef . efangue, fangue, & acqua. O Dio? 
E perche , come diffi dal principio. E per qual cagione prima mert®>, 
Dottrina mea non eff mea y&c. per arr c_poiin faguine:? Perche 
conchiuderequefta prima parte. nOdice; come parlado della faneta 
has 13 Sono ficuro, che aueduti del fcena del Caluario.difse. Exinits4- 
fuo fallo molti, prpeazpio ce - guis,® aqua? già che efsendo più 
Y aucnire di fare altrimente, e nobileilsaguedell’acquasla prece- 
fcortando la lingua fi rifoluono di denzadoucua efseredelfanguese 
non 


è. è Maier}... . 


è Mae. è 


Le e "o 


A. 


viatà, dai: «se dee etti 
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rondell&cqua.E ft il vino conuer+ 
tito .in fangue all’vItima cena» 
diede occafione dell’amiratione , 
che farà dunquel’acqua diuenuta 
fangue è Auc ef , qui venite. per 
aquamr © farnguimem? Bel dubio 
inuero. Ma perinpenderlo,, (enza 
ingolfarci negl’abifli Teologici.; 
fouengaui quello , che di Re Anti- 
gono narra Plutarco, Doppo mor- 
red’vn valorofo guerriere; che ho- 


Apof. notatamente dà quelto Re era fti- 


. pendiato, nonsò» fe.mofla dà fe, 
o per confeglio d'altri; venne il (uo 
figlio, perchiedete l’ilteflo falario, 
che haucua ilbuon Padre. Volon= 
tieri,.difle Antigono; ma chi fete 
voi, che prerendete tanto ? Son” 
figlio, Lifpofe.il giouine » di quel 
valorofo campione, che dalla Mae- 
ftà Voftra cra ranto amato x Buo; 
no ; fogionge itRes ma io.non vi 
conofco per tale. E poi. non fa» 
pete voi, che io per amor.di no- 
mi, di Titoli, e di parole not 
fono folito dare mercedì , e don 
hi; ina ben fi, per opere. vir- 


 tuofe, «& attioni meriteuoli.; pe-, 


rò lafciateui, fcorgere: per rfiglio 
disì honoraro Padre che.io non 
inancarò d'honorarui . Sì;sì, che 
così anco fà il. Redel: Ciclo non 
perle parole; masper l’opre fti- 
pendia,e corona. Qui amémfecerits 


Matt.s & docuerit, hit magnus vocabitur 


u.19. 


saregnocalerura s è però dice Gio. 
(torniamo al concetto ). ic veni 
per aquani ,& fangumene , pet di- 
moftrarci.» che non bafta, l'acqua 
fola , cioè, l’ellere battezato coll' ac+ 
qua, & hauere nomedi Chriftia- 
no;edi fedele; ma bifogna fare ope- 
res che ci dimoftiine tali, e pere 
che. Afea doltrma non eft mea . Lo 
ratifica: Tertuliano . A/osduos ba 


l.deBa- prifmos de vnlnere perfojfi lateris 
prc. 15. emifit vt qui infangmncess eius cre= 


derent.s aqua lauaremtur » © iqui. 
| aqua laniffent » ctiam fanguineo 
Qudel P. Andriafî, 


_ 


pubmien: Per acquiftarfi la gloria,& 

re,vuol effer fudor di fangue. 
E però il Bocca d'oro hebbx è dire. 
Vnufquifque riagnoram virorune $ 
zon rc, nd s mon Adeliciss , verum 
ab affrittionesa tentazionesche fono, 
opere honorate:» /nfignes coronas. hons.19 
reportarunt ì LG ca a 

15 Parlandode Giuditio vniuer- Eph. 

fale, fan Matteo dice , che quando 
verà il figlio di Dio per dare la 
condegna mercede à ciafcheduno. 
Congregabuntur ante cum omnes Matt 
genies,Tfeparabit cos ab inuicem, 25.1.32 
fut. paftor fegregat oues ab hbadis: 
O ffaruer onesquidem a dextris juis, 
hedos autem é finiltrss.La tomiglian- 
za dei Paltore mi piace allai ; per la 
buona cura,cò la quale egli cultodi- 
fee, e ‘Air tuo gregge. Ma 
gua (eparatione delle pecore, c 
capretti, mi pare vn-poco ftrana 


Echi faranno quefte pecore, eca» 


pretritPerintenderlo meglio,fouen= 
gauiquel viaggio,di Chrifto in Beta- 

nia, nel quale rrouandofi foprapre- 

fo dall’appetito» s'inuiò vers’vn al» 

berò di fico pompofamente di ver- 

dura ornato,per vedere.Si quid for Marc. 
tesmnensrer ea, e non tronando 11.7; 13 
altro,che di bellilfime foglie il fatto; 

li diede la maledittione . /4mz 207 
amplius in aternum ex te fruttuns 
quifquam manducet,e (ubito fi (ted 

il ico . Grantigore moltrò quì il 

figlio di Dio, tanto piu, che; come 

dice San Marco. Nor trartempus fi- 

corum. Nov vimarauigliate Signo= 
ri,perche qui G rachiude vn belliffi- 

mo mira ne Faz n 

vato, Vditelo. Cum msaledizit ficul= fer. 47. 
nea bahenti folia,non fruttus,s'inte- 0, x 
fedi dare la maledittioncà quettiy 

che verdeggiano in buone parole. 

Hoc eft verba fine opcribus bonis hita 

bentes s mentre queftitali; dice il 

nominato Padre, Swnt enim falices re 


Sine fruilu s exterius habentes miul- 


ra folla » sntus autem vacuco , » 
- --Ri-3 -- Hor 
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Hor così, ( torniamo) all’ererno 
Giudice; il quale. Sraruer osesqui- 

dem a dextrss, cioè, quelli, che fan- 

no opere buone, fenza parlare tito; 
&àqueftidarà la fua benedittione , 
&ilregno? Venitebenediéti Patris 

mei po/fidetereenum.Hodos autens 

è finiffris, che fono i. ciarloni, € 
quelli, che dicono affai, e di loro 

non fi hà,ne illatre;ne la lana d'ope» 

re buone ; ne vtile alcuno, capretti 

dà Dioriprouati, falici infruttuo- 

fi, anime dall'ererno giudice male- 

dette, alle qualifarà intonata quell’ 

bom.80 acerba;& amara fentenza. Ire Ala 
in cap. leditti inignem arernum. E pesche 
Matt. io nondicociarle,e. Dotrinames 
25. noneft mea. Vaie la dortrinadi Cri- 
foftomo..Aly badorum: alii ousum 
nancapatione momsnantur: vt alies 

rum fili > quia sribil ab hadis 
producitur, aliorum ferriliraroften> 
datur. } DILRI pttdi 
16 E perqueft’efferto fedendoAbra: 
bhamoalla porta del uo pallaggio. 

in conualle Mambre,quandowidde 

què tre Angioli,che in forma di pe 

legrini, verfo la porrafua-fî folleci- 

rauano, follecitoli andò incontro, 

c l’innitò ad alloggiare nel fuoal- 
bergosfi accertato l’inuito, & en- 

trati in cafa. Ordina Abramo à 
Gen.18. Sara (ua conforte. Viasprelto. 46 
n.6.  celleratria fatafimile, comifce,& 
fac /ubcinericios pavese lui dall’al- 
tra banda, fenz’alcun. indugio + Ad 
armentum cucurrit , E° tulit inde 
vitulum tenerrimum . Mi fcufì 
Abramo, che hà gran torto è hà la 

cafa piena di ferni, e ferue ; perim- 

piegarli inqueftefacende, eluiin- 

ucce di tenire la conuerfatione; e 
d’intratenire col difcorfo , fino che 
. fi alleftica Ja menfa ;.e Palloggio 
agl’amici, fcappa fuori di cata, © 


lafciài viandanti foli? Perche non- 


comandò ad Agar ; che lauefle 
la cura, e non ordinò, che vno 
delli ferui andafic è pigliare que- 


| Martedi della 


flo vitello; ma lui fte(fo perfonal- 

mente volfe andare, e comanda, 

che Sara fua moglie prepari il pa- 
neconle fuemani? O Dio,non per 

altro» che perdimoftrare, che, chi 

vuole e ato à Dio, nonbifo» 

gna; si dica, che ordini, e ché 
comanda: ma benfi chefaccia,pe- 
ròdice fan Pietro Dam. Abrabam lib.7.6p. 
vr humanitareni exbsberet bo/piti. 14» 

bus ,mon hoc Agar ancille precepity 

non feruis iniunzit, won hoc quibusli 

bot domusfuavernaculis imperanit; 
fodipfe per fepotiffimmm, & vxorem 
fuam officinm pioratis irmplenst, E 

pet fimrcitdilcontio, L0. 

27 Introduce itReggio Vate va 

anima benedetta, che doppo hane 
teordinato nelluo reftamento4 che 

li: fatoitieredifacelfero rant'elemo» 

fine alliponeriyche fi dieefficio tane 

te centiriaia dellermeffe &c.. e molt? 
altreoperepiec.che dalle voraci 
fiaitnmescon Dio , così filamicntay 

Come damato mio bene ? percli& 

fenza, trowarpictà io parifco tanti 
tormenti € pene è Sacrificium » © P/.39M. + 
oblatsonem noluifti.? inlino i. migi 7, 
facrifficii vi fono odiofi ? e:perche 
fetemteco così difpierato, ecrudele? 
quando veranà. meno quetti mici 
guai, &ionelvoftro amoroso! fe+ 
no baurò il deliderato riftoro?Ohia 
me? edi che vi lamentate, o anima 
afflitta? che facrifficii? che obla= 
tioni Iddio vi ricufa ?. Sacriffi« 
cium,G° oblatiorem noluifti è Què 
laffi ; agl’Ofpitali;alle Chiefe,& ale i 
‘triluochi pii » Quelle Îmeffe agl’ale ti 
tari Priuilegiatiche io ordinai, che : 
fi facefieto dire &c.Eh (empliciorea k 
che fere?Così anco fece vn Signore 
molro:douiriofo ;-& abbondante 
nè beni della fortuna; Ma il fuo ca+ 
ros & amato figlio, quanda gl” 
hebbe data l’honeftafepoltura ; ina 
vece d'elfeguire Pyitima volonià 


-l 
LA À d Ls 


S. 


# 
VA E CECO 


RE E un È PET, 


i 


n 1 lio È 


del Padre,feceintagliarlisù larom:.orat. ad | 
ba queto Vero. Darws Spese 
x, di na pe 

e 


quarta domenica + ‘263 

meanerbicy fub lapide duro. Quodr di vfigli ,@d'amici | di parenti &c 
? Ap è netezo facto caro fortaffis Ca fanali Né extre-* 
r eccoui il fine delli voftri moi ornata Ccooperient; fed abo- 
dini, e.delle effe, coco Pel mrittabuatur -| ams haredi- 
fettodi tantebell’e buone parole. bus de cerero bezenolentia adi. 
Però come wefforta Bafilio,fevo=. & ., Perfareci bene; ai cali 
leterhauete, gloria; felicità, ebe- | voftrî ,-perché*:* Ddlfrima mea 
ne» lafciate le parole, e fare le mom eft mea è & andare in pa- 
opere buone , perche; fe vi fidarere ce &o. I (3 
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MERCORDI 


DELLA QVARTA DOMEN. 


DI QV'A 


RESTMA:." 


La bruttezza del peccato quanto è no- 
ciua, e velenofa. 


Rabbi , quis peccauit hic , 
nafceretur ? 


aut parentes eius VI Cacus 
Ioan.:9.n.2. 


Veramente,difle bene il Morale , Nibil'eft bomini bonum, 


x 







È if 


ir 
a ai gratiofe, e rfpofte 
bal faggie di quelle , Di 






fette fauii della famofa Greciavio 
leffi. Fù.egli addimandatd% 
cofacrala piu antica al Mondo ? 
Diffe Iddio , perche non hebbe mai 
rincipio + Cal cofa piu bella è 
Îi mondo,tifpofe perche è opra di 
Dio. Qualcofa piu grande? Diffe 
il luogo » perche ogni cofa capi» 
fce. Cai colt pin veloce? lin- 
telletto dille, perche per rutto in vo 
tratto (corre, Qual cofa piucom- 
moda è Rifpole, la (peranza , per- 
deipo liato d'ogni bene l'huomo; 
que la li refta. Qual cofa la mi- 
liore è La virtù,dilfe, perchetutte 
attioni huimane, regola, & ador- 
na.Qual cofa la piu forte? Ri(pofe, 
la neccelità, pe ogni cofa vin 
ce, Qual cola la piu fincera? Il 


x 
n } 


id - 


fine fe bono, e però. 


nella vita di Talete Milefio, vnotti A 
javior-rà sacquifta . Qual cofa piu înfta- 


se 


Onsò, fe mais'vdif o) tempo; tifpofe, perche ogni cofa 
nè dilcorfi dî’ eroe one erinuona. Qual cofa pin 
prudenti, pa facile? Dare confeglio agl’altri dif- 


fe, Qualegfa la piu difficile? Co- 
| guofcer.fe fteflo, rifpofe. Qual cofa 
è piuicara ? Quella , che con difficol- 


“biterta f-runa,diffe, perche quan- 
to piwinalto fpinge, tanto piu mi- 
feramente tracola . d'Vna fol cola 
non parlò egli, perche non fù addi- 


mandato; cioè . Qualcofa era più 


ficura per acquiftarfi la felicità? 
Ma dote mancò Talette » fupplì il 
fauio Epitero , & in due paro- 
le fole, difle, che ogni bene 
confifte , cioè. Suffine, & abfti- 
ne. E così è inuero, perche, fe 
l'huomo con quefte due patole 
viene à regolarfi, viuendo con- 
ferme la difpofitione dinina, & 
aftenendofi dalpeccato; che felicità 
maggiore può imaginare , 0 de- 
fiderare ? 0 di qual’ infelicità 7 e 
miferia puo temere? (e quefte s'in- 
dofla= 


een (i 
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«doffano ài mortali folo col’ pec- 
cato. Mentre dunque gl Apoftoli 


« euriofi di (aperela ‘cagione dell’in- 


felicità se della cecità diCelidonio, 


. chiedono.il figlio di Dio. Rabbi quis 


peccanitsbic, ant parentes cius&c. 
datiini licenza Signori,ch'io vi mo* 
ftriquelta mane la bruttezza ; e gl’ 
effetti; che in noi cagiona il pecca- 
to, perche (chinandolo; e guar- 
dandoui dà quello sfol’Iddio conla 
fua Santa gratia alberghi nè voftri 
‘cuori»e pofieda le voftre alme. Et 
incominciamo con Gieremia; che 
incuriofito di fapere , 


I |PoOfei vn giorno quefto 
Profeta, à ricercare dalla 
fapienza dinina . Quare via smpio> 
rum profperatur : bene eft omnibus, 
qui pranaricantur , © iniquè agunt ? 
cioè. Scufarimi Signore; io non sò 
capire la voftra giuftitia, eigiridi 
queto mondo: come và ? Chi è piu 
trifto; piu gran peccatore;chi fà più 
male, ew'offende piu; piu è rine- 
rito piu ftimato, piu ricco, piuef? 
faltato; piu profperofo;, e piu.feli- 
ce? Apena fatra quefta rifieffione ; 
tutto riuolto in facrime, così fie- 
gue » Reliqui domum meam, dinsifi 
editattre meam: dedi dilettam 
meaman manu inimicorune eius. O 
ché curiofo difcorfo ? 0 che ftra- 
uagante parlare ? E che bai, 0 pro» 
fetazche cafa hailafciato?. che here 
dità bai perfo. Reliqui domum mea 
dimili &c. Obimez dice Gieremia 
hòperfo la cafasel'heredirà del Cie- 
lo:edell arerra infiemes tiò perio 
ogni bene", perche, ho offelo | vni- 
co benesfolo; e ver’oggettò delmio 


amote ; ho.trafggedito.le leggi di-, 
uine ; + infoimma-ho «peccato. E 


per. quefto fai, ranto rumore, € 


«ti lamenti ? Mi maraviglio di te, 


‘anzi perqueftodeni ralegrarti, gia 
che ome rin dici. Bereeff omni». 


bussqui prasaricantur &c.Eh icioc= 


‘€05: non.l’intendi, dice Origene ; 


ge = 
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perche; fe benetu vedi per quak 
che poco tempo quel empio, e (ce- 
lerato, profperofo s & effaltato.. 
Sicut cedros libani; ad ogni mo- 
do, fe tu ben auertifci ; fra po» 
co tempo portai dire con Dauid- 
de. Ettranfini, © ecce nonerat > 


& quefiui enna, & non eft'inuentus 


locus esus, perche. Nullums crudeltus 
poteft concipi aninso fmpplicium > 
uan ipfaumet peccatum, © pe 
Jrifoftomo ponendo. quafiin vna 
giuftiffima bilancia da vna banda il 
peccato , e dall'altra qualfinoglia 
piu amara tribularione del mondo; 
più fpietata tirannia ; tormento piu 
crudele, dolore piwecceffiuo e 
iftefa pena dell'Inferno ; così con- 
chiude. Vna duntaxarresgranis, 
acpertimenda pena;peccatum nem- 
pe s reliqua vero mera fabula; in 
riguardo del peccato ; tutte que- 
fte (ono ombre: fugaci, ‘& appa» 
renti fauole; perche,lì doue qual» 
finoglia altra pena, hà ilfuo termi 
nes emodo; il peccato folo cida- 
neggia (enza termine, e fenza mo» 
do c’indoffa ogni male.. : 
2 Egli perl: prima cipriva del- 
la libertà è e di Patroni, e Signo+ 
ri, ci fa ferui . Vditelo.come 
E dottrina di Chrifto in S. Gioanz 


P(al.36 
n.36. 


Orig. 
hom.24 
sn leuit 


Cris.t0. 
I.l. 


ni. Omnis , quifacit peccatumfer- Io.8.1 
uuseff peccati, s'accorfero di que= 34 


fta verità , anco i gentili, che fe. 
bene non conobbero la luce Euan 
gelica; adogni modo , fra ilbuioi 
dell'infedeltàloro,arrinorenoà tal 
cognitione, perche vedendo i malè 
coltumid’Aleflandro;così lorinfàce 
ciorono.Fortunato fijma miferoz&. 
infelice Alefandro.Quid ribi prodeft 


totius vninerfidominuns fieri, fîram Plat.lib 
infima , @& vabietta rei, qualia:9.de 
funt peccara ferus es? E non fo- Repub, 


loi peccato:ci fà. (erui ordina- 
riis ma benfi vili, & incatena. 
b- fehiaui + io Gieremia y° 
che: rimproueranelo apunto; vn. 
peccatore}. così fcriffe, yi vi 

3 SN 11 efor- © 





C.37.f. 
2.Plato 


Raul. 
in off. 
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e forfenato, che tu (ei fenza con- 
trafto, o forza . Facribi vincu- 
la,@& catenas , & pones cas im collo 
tuo,c che ceppizvincolito catene fo- 
no quette?lo dice va Gentile fi ; ma 
diuino nel fuo fcriuere.'Quorsespec= 
casstorieste svelut catena reuintti 
mequiffinso , © (purciffimo Domina» 
promancipiotradis. Honfì, ch'io 
hon biafmarò piularifoiutione dì 
Licinio Craffo Confole Romano, 
«che vedendofi perditore nella gior» 
nata, con. Ariftonico , per non 
foggiacere a quelto vil nome ; di 
fchinuo del nemico dà vnbarbaro 
fi fece Jeuare la vita. Hor fi; 
ch'io chiamarò cffetto dà vero 
Caualiere , quello di Dimoerate 
Maflentio ». che doppo. molte vit» 
torie haunte ; fuperato vu gior- 
no finalmente dagl’Achei, pernon 
vederfiloro fchiavo, dàfe fteflo. s' 
vecife.. Hor fi, ch'io. confellarò. 
piu generola d’Alefandro, erdi 
qualfinoglia altro piu famofo. he 
zoe delmondo, labella Cleopatras 
che vditala perdita ». cla morte del 
fuo conforre Marc Antonio, per 
mon vedere ornato, il carro trion- 
fale d’Augufto. con lefuc bellezze; 
attaccatafi vma vipera velenofa al 
braccio, o ver*alla mamella ,. volle 
darfi dà fe (teffa; inofirata fjma più 
gradita,dell’itteffa vita la morte? Fer 
mati Cleopatra ;,che vaneggi è che: 
faiOhimeè[a te fteffa fi fieramenr: 
tetvccidiè E;che fi dirà fra le Mar. 
trone Regine, & Imperatrici del. 
Dire digg piovrieiie 
fa Signora, fi fpietata propricii 
divenne, eche. così mileramente: 
lafciaffiin preda. alla cruda, mor- 
te? Che temi? aumenti. ?- 
diuennite- preda d'Au iquefti 
fonoi:colpi, dell'inftabile fortuna, 
e-giri di quefta: volubilruota, che. 
mai fi.ferma ?. acquierati dunque». 
‘habbi riguardo: alla tua fama ,, 
vita? Nò,nò, morali 


a 


Mercordi della 


pa che nom:fi dica, fù 
iava , Obime per non diuenire 
fchiaua d’vn Augutto, Cleopatra 
s'vccide è fi: Et io, per va bre 
ue RI gni Lr Co 
per vn volubil' pe :> mi la- 
fcio in preda, enon ftimo diue- 
nire fchiano del diavolo! dell’ In- 
ferno ? © che feiocchezza ? 0 
che pazzia ?ma mercè al MO ; E 
gia che, come dice il Sauio. Imi Prow.s. 
quirares fue capiunt impium, © fu- n.22. 

bus peccatorum: fuornms conftrst 

gitur, inmodo tale, che non folo 

perde la libertà; ma anco: diuiene 

cieco, e non vede la fua miferia,, | 
ne.ilfuo tracollo .. Chi ì 
%: Ndite.di gratia: Dauidde è co- P/.37.# 
me dirottiffime Jacrime verfando.,, 11. 
filamenta.Ohime? Cormsenns con 
turbatunzeSt.fto male; fon fpedito;. 
eschebai., 0 Davidde è di'che tila- 
menti? Zere/squie me virtusmeae 
& lumen oculorum meorum ; fono. 
diuenuro cieco. , hò peo vis 

fta.,, non vedo piu uce. del 

Cielo. Gran dilgratia inuero?s 

ma Voftra Maettà, mi fcufi, per= 

che s’inganna.. c non dice be 

ne? Perche:fela villa li.è calata; 
fono.efferti dell'età cadente che ‘ 

fi. come li hà feemato- it nautral 
ge così. anco. li ie 

ita la potenza vifiua ; non 

vi lamentate , e non dite d’effe= 
re. cieco, ma ben fi Vechio,.e 
debbolè..Eh. Dio? Non:fi Jamena. 
ta di queto Dauidde( ,.dice Ha- 
gone .),, & hà mille: ragioni di. 
dite-., Lumen Oculoruns meorune. 
& ipfuns. non ef. meuns ; cp 
gione. Quia peccarumexcecat:.. I 

pier ped; pe-. 








1°) i vinca. propo. 
Gio. quell'hiftoria di Crero Redi 
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quarta domenica. 


tiofità, d* alberi,fiori, feutti ; verdu- 
res lontani Li seg sacque,fontane, 
ftatues & altre delicatezze, fimili 
fra l'altre fingolari opre, virronòd 
vna bellifima tata, così arti ficio- 
famente difpolta ; che ; mentre con 
la finitra porgeua al rifguardante 
vin delicato pomo;s'egli auido ften- 
deua la mano , per accettarlo, fca- 
gliando dalla deftra vn pungentif+ 
fimo ftrale,miferaméte. lo crafigge» 
ua,clafciana morta. Vero se real 
ritratto:del:peccato. Echi direbbe 
mai, 0, N; che nel vago giardino di 
quefto mondo, fratante bellezze; e 
varietà, trouafi erretta la (tarua del 
peccato;cosi infelitemente difpofta 
che, mentre conlafiniftra e’ appre- 
fenta vn finto: pomo , d’vn 
breue dilesto , d’vn pre SE 
; to, ed'vnappetitodifordinato ; fe 


ee. 


p'micoin de aderifoe y pe la (risancna 
|’ acconfente; 0 pur , che è peggio 
p7 araba il ccnl Gieerilarioni 
dodalladeftra l’infautto ftrale; l'al. 
ma miferamente trafigge,& auele. 
nil {guardo . Parlino quelli, che 
alle noftre communi (petel' hanno 

| fperimentato.. 
A a s. Eccouiinoftri primi seni è 
i nobiliMini fpertatori d , Fa 
i divine, nel delitiofo giardino ditpo- 
file , &ordinate ..che apenaridotti 
alvaghegio d’vna: tatua infelice » 
Gen..3: chie 0, convn pomo gl’anda= 
nz. valutingando. Curpracepit vobis 
— Deus vt non comvederetis de omni 


ligno.Paradifit O-fempliciotri non: 


deritis cweo aperientiur ocmli veftri: 
& eritis ffcut dys abbagliari fubito; 
affafcinati , & acciecati lafciano.il 


| 
i lo fapete® Za gquacsmque die come= 
î 


nettare, &.ambrofia Celette, e fi 


cibano cok veleno. Ma pian’ vs 
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d’ innocenza portauan’le fpcgli e 


Apersentur oculi veftri,&c. O Dio? 
uanto maligna, e peltilente è la 
tua del peccato? Vdite Eufebio 
Gallicano. Camserims primo homi- hom. 
ni lignumveritum comedere Dia- de Ce- 
bolus fuaderet s dicens comedite, © co. 
apersenturoculsveftri, nonè enms 
cocum monftrabat è perche al fema 
plice {guardo ; almirar folo di que- 
fta (tatua infelice, fi rroudicgli aue- 
lenato lo {guardo & ‘offufcara de- 
gl’occhi la Juce in modo tales 
ches’ eglinon foffe ftato accieca+ 
tois miarssì precipirofamente , alla 
ropuiaruina farebbecorfo ; coine 
oconfelsò Eua.iftefla , con la pto- 
pria Rita Sii Serpens dece» 
pit me ? Con ragione dungile_s 
chiedono. gl' Apoltoti dal figlio di 
Dio quettamane Rabbignis peo» 
cant hic, ant parentes eius. 
6 Eu fintione quella degltantis 
chi Poeti , chie chi beucua l’acqua 
del fimne, chiamato Lethe , per- 
deua la memoria, &.infenfato 
diveniva ; Ma non farà fiatione + 
sio vidica i che tagl’efferticagiol 
na l’acqua del peccato , e. perché 
non mi giona parlare fenza fonda»: i 
mento .. Eccoui Diocletiano ‘Im- : 
peratore ; huomo tanto: faggio » 
quanto crudele , chè incappric= 
ciato d' vn correggiamo;;. chiama» 
to Mafientio ; fpaleggia i fuoi: 
misfatti , c nz’ alcun fino meri- 
to , poftergando da. giuftitia , I” 
ceflaltà.,, e tauorifcer asmnsiot 
fo-conle lettere dà Licino e Con. 
fantino ;. da fe ftefso fi benè it 
veleno. . Fermati s che fai , 0 
Diocletiano , non fai tn, ch’ogn* 
altra cofatrova rimedio;fuori che 
la morte? Apunto, sè alfaigu 






pocos'osbeltia infernalesthe dici? loj-ch’egli fi faccia) fe l’acq POPS 
ba «Aperrsttsororsdisveiri? qual'ofcus delpeccato,gl'haleuatoilgiudi 
rità , 0abbagliamento porca effere!. Lo-pud fsareì Mio buo 

nella pupilla: della creatura; sì pu. model mondo; che nelfuo lucida 
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dirotiMmelacrime verfando ; così 
clclama. Afiferere mei Deus, @c. 


P/. $0.Quoniams iniquitatem meamego co- 


P.I. 


gnofco. O fempliciotto» che tu fei? 


. che dici è Dauidde ? Adeflo , dop- 
. po, chetubai commeffo tante col- 


pese tanti peccati, cominci à cogno» 
{cere il tuo male ?e prima» forfes 
nonconofceui, chela tua fuperbia ; 
ituoi adulteri), homicidi] , e tant 
ingiuftitie, che commetefti erano 
peccati? Scufatelo, perche nonio 
conofceua , mentrel’'acqua del fiu- 
me Lethe, gl’hauea fatto perdere.il 
giuditio s fubito , chela prima vo Ira 
eglila beuette; già che come dice 


‘Antonio Agellio . /raperugquoddam, 
& eftu concupifcentia raptus ani- 


muss quantum maliperpetraret non 
coquo/cebat s & veluti fafcino quod- 
dam voluptatis.confopitus erat. 

7 Everamente, chihaurebbe_.s 
ceduto; che vnRe,così fauio ve 


° prudente, come era :Dauidde, ha- 


ueffe sì miferamente perduta las 


. memoria ,. come lui fteffo lo con- 


fefsò; felefueatrioni (tele 3 non 
l’haueflero.approuato.? Mandato 
dà Dio, viene Natan Profeta» per 
fargli la correttione; per non 
correre pericolo della gita , fi ferue 
della metafora, e così dice. Sacra 
Macetftà.. Nel fuo-regno è {uccello 
vncafo molto (trauagante, e fe_p 
non fi caftigaranno 1 ‘delinquenti; 
s'accrefceranno i delitti, & il (uo 
fato prefto divenirà vn bofco di la- 
trocinij. Vfare pietà è vero; che_.s 
fia proprio de Regi; ma fouerchia 
compaflione èvn addito è. nuodi 
falli. Erano due huomeni ,wno do- 
uitiofo di beni di fortuna; e l'altro 
così pouero, cheia quefto mondo 
altro non'haucua, che vna pecco- 


rella fola;:che di.era cara; comela 


propria pupilla e però 3 la tenia» 
Piena feenonta s facendoli par- 
te di tutto quello; di.che egli fi ciba- 


ua», vn folo bichiero. ad ambedua Co 


feruiua,e la notte poi, per tema; che 
ara: # 


Mercordi della 


rubbara nonli fofse, la teniua nel 


proprio letto àdorinire . De pane 2. Rec. 
slluscomedens, © de calice bibensa 12.1.3. 


© in fina sllius dormstens. E anda- 
toilricco e gliel’ hi tolta:, efene 
vàimpunito. Hor Voftra Maeftà, 
giudichi, diche caftigo egli ‘è de- 

no? Si?nelnoftro regno fimili di+ 
ordinis’ odono ? Hauete fatto be- 
neà darcene parte, però . lo vi giu» 
ro da quel, che io fono . Quero 
reddet in quadrapiuns; ma quelto; 
è niente, perche. Wssr Dormszizusi 
quonsara filins mortis de vir ,quife- 
cirhboc. O che gran fpropofito? 0 
che giuditio d'vnfauio? Pare è voi, 
o Dauiddes chehabbi delverifimi 
le ych® vn huomo tenghi vna peco- 
ra nel fuo-letto., &alla menfa iftef- 
fa?ech’ellafarta ranto civile; be- 
nafi col bichiere? mi marauiglio di 
cafì voftri?e purvoi,che v'andauas 


tevantando:. Super omzes docera P/; 118, 
tesmesntelexi, dave credito ad vna 774,99, 


fauòla fi vana è Mercè all'acqua 
del peccato, che benendo, li lcuòr 
l’intellertose lo:fece così ignorante 
che Natanliporeuadare ad*intetie 
dere, ciò; chevoleuaylo dical'Ar- 


cineftouo di Milano. Scsebat Na- Amb, 
tan, quod David nefcichar; adeoca» in _Apo- 
ligar animyus obumbratvs quadant: [og, 
nube viriorum, perche, come tati Dayid, 


fica Crifoftomo. Peccaruza rnfipiert=. 
res facit eos squiantea intellettu, & 


Hom. è 
Sapient iamultapraditi erant.. Han- in in” 


no ragione dungne, gl’ Apoftoli‘à Ger, 


cercareda Chrifto è Rabbi quis pec= 
canitsbic, aut parehtes eius? 

8 Del canallo:dal’ empio Dio. 
mede affatato , raconta Aulo Gel- 
lio, che fi come era bello allas 
vifta e d'ogni qualità dà. buon: 


cavallo ornato, così d’ogi? mift.. . 


ria; eodiffortunio egli eravappor 

tavore ‘è. colui, cheanido d'hauet-. 
lo, di arizona Scsi Lo, 
prouorono alle proprie fpefe_3 s: 
orniclio Dolabella» Marc’ Anro- 
niose Greio Saio ydalcui nome poi 
apento» 


rea 


et 02 Ce PN RE RE IR ci Ie int alli =. | E 





Terr. 


a 


L. Perno 


quarta domenica, 


‘aponto’; fra i Greci macque quel, 
‘prouerbio ‘per mottiuare. vm mal”. 


afortunato . E quam habet Saianit 
Vero.geroglifico del peccato col 
qualemifer’ huomo , vna piena di 
guai,e mal hori adoflo fi tira. Ec- 
coui ilpopolo Ebreo da Dio eletto ; 
cauato dalla fchiauitudine , d'Egit- 
to, diffefo dalla (pada nimica, fpa- 
leggiato con le muraglie del Ponde, 
carico d’argento, e d’oro , polto in 
libertà,per farlo più gene di qual- 
finogl’altra natione del mondo, dà 
fint afpetro, di queftoinfaufto Ca- 
uallo s attratto , ch’in vece di rin- 
nea Iddio, adorando vn Vitel- 
d’oro, inmodo tale (truzzicò lo 
fdegno dinino » che quafi fatio, e 
o di fpaleggiarlo Iddio, al fuo 

sic dniveiado pesati pipa 
3 ‘cende: peccauit ws 
tuus, quem eduxiffi de terra gi= 
ti, và via, con quefto tuo popo» 
ccio peo e fconofcente, lo la- 
fcio, & abbandono, e piu non vo- 
glio, che mio fi chiami; ma ben fi 
tuo. Populus tuus. Pouero Mosè 


Exod. tuttoconfulo per divertire l'iradi. 


x6g: 
gia; fenz’ aiuto, piu vile d’vn giu! 
mento » fenza ilfuo Patrone;e fen. » 
zIddio+ ;} 

9 Oh, come l'animo mio fi rifen- 
tesogni volta.» ch'io miramento 
delsfornato Caino, che apena fatto 
poffeffore di quefto cauallo , col 
prezzo del fangue fraterno com- 
prato, tanto miferabile divenne, 
che vedendofi contro, Iddio;il Cie- 
lo; e l’iftetfa rerra folleuati, & adi- 
rati, dato nella difperatione , dà fe 
telo; dal’humano cometrcio fi bî- 
difce; & invece d’humiliarfi al fuo 
facitore » dà fe ftefso , così fi con- 


danna. Adaior eft iniquitas mea, Gen. 4. 
quam vt venia: mercar. Ecce ey= N413. 


ts meadie à facie terre , © afa- 
cia tua abfcondar, E ero vaga:, O 
profugus in terra. Chefai? che di. 
cì, 0 mifero Caino, fermati, e non 
correre fi precipicofo sà sì miferabil 
ruina . O Dio? E come volete, che 
lo faccia, fe le fue forze non fono 
baltanti è fermare il paffo » ne il 
fuo giuditio arriua à ritenite lace 
briglia à fi veloce deftriero , che all’ 
e@tremodelle miferie lo conduce, 


dea 


32. 2.7. nina fi butta per rerra secon fomif= giache,come dice Crifologo. Afe- Crif. _ 
fione prega. Cur Domine irafcitur ritur:virtutibuss qui vitys viust, cr. 1. 
sbi,nu. furor tuus contra populum tuumos JSepelitur fame » perit glorsei, ©c. lib.3. 


Vee” è. è 


II. 


in P/al. ‘minos babet svenit auarstia, © 


Gc. quiefcat ira tua s O efto pla- 
cabslis fuper mequitia populi tui + 
Oche curiofo contrafto. Iddio lo 
chiama Popolo di Mosè; e Mofelo 
chiama Popolodi Dio , e l'vno,e 
l’altro filagna di chiamarlo popolo 
fuo. Di chi dunque fi chiamarà 
quetto popolo, prîma à Dio tanto 
caro, &chora fiabietto, e vile_s? 
Obime? lo dirò io,diquello è di 
«chi l'hà fattol’infaufto caualio del 
«peccato, già che, come dice Am- 

rogio. Peccator en plures Do- 


118. <citmesis eft, venit libido, dicit 


» 


ca. 


meus eft, venit ambitio s & dicit 
Imeuselt veninnt omnia vitia, 
«dicunt mens ef}. Povero dunque, 
8c.infelice peccatore , (enza fpaleg- 


erefest infamia. | 

10 Hor cedino alla verità Caroli. 
ca le meramorfofi d'Ouidio, il qua- 
le finge, chead Atteone Nipote dì 


ran Cadmo, per fouerchia curio- .. 


tà, dì Diana fil cangiata la bella 
faccia humana » in quella del Cer 
uo, delche egli accorto , correndo 
dallicompagni » per chieder aitas 
s'incontrò nè proprijcanise dì quel- 
li, come vna beftia faluaggia fù 
sbranato, perche tagl’ effetti cagio= 
nail to. Torniamo nel Para- 


di- difo Terreftreseritronaremo Ada» 


mo fatto cuftode,e Patrone di que- 
fto delitiofiMmo giardiao,arrichit 
d’vna perpetua primauera autum- 
nale» che per rendere piu amabile 
à gara fpuntauano i fiori , cia 
4 
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Irigoredella ftate, e la rigidezza 
delverno,non v’haueano quiui (ua 
iurifditione. Le forze de i venti,con 
humiltà venivano à bacciare lefo- 
glie di quelle piante. Lè qualità 
elementari non gareggiavano ad al 
tro , cheà fare vna delitiofa abbon= 
danza, la terra fenz’alcuna fatica 
era fertiledi tuttii beni, e piaceri, 
il Cielo conferuaua vna perpetuao 
chiarezza, e ferenitade, eli fuoi 
pei non dauan’ altro, ch'inflof- 
fibenigni, e falutiferi. Quì v’erano 
tutte le {pecie d’vccelli, che con la 
vaghezza delle penne, e foauità del 
canto rapiuano all’amirarione__» 
l’orechie,e gl’occhi; tutte le forti d* 
animali haueano depofto i loro ve. 
leni, la fierezza, & ogni cuntefa, 
&ad ogni minimo cenno vbidiua- 
no all’huomo; fin’a tanto; che dalla 
curiofità moffo non s'efpofe à fag- 

iare il fapore del vietato pomo. 
în vn{ubito poi, eccoui il turto 
fconuolto , il lupos’armòcol in- 
rdigia, il Leoneconla fierezza; 

| rl lebranche,il col ve- 
leno , l’atia con letempefte , il Cie 
loconlefaette; la terra conle fpi- 
ne, & ognicreatura ribellata » ad 
altro non attendeua; che alla-ruina, 
&calla deftrurtione dell’huomo,; e 
chi ne fil cagione di tanto male ? 
Non altro + che il peccato . Vide 
Adam, cum nondum peccaffet, ( di- 


torI.52 ceCrifoftomo)beffiast er 
P/.3. E rr pp 


autem CALO COMMACY- 
lauits(a guifa d’ Atteone)rwrcbeffia 
cumnos cognofcebant , © que ferue 
erant ci , boffescuaferunt . 

tI Echemaraniglia è, chele be- 


ftie, &caltre creature tutte;fi ribel-. 


laffero, & armaffero contro mife- 
ro Adamo; mentre per il peccato 
comeffo egli era dinenuto vna be- 
ftia formale. Volete vederlotale? 
fouengani, comeegli con la fuas 


ni 


conforte Ena, fubito iaro,che 


he 


Mercordi della. 


amboruia,cun pagine ent feeffe Géa.3. 
nudos,c nima SA ut 


fecerunt fibiperizomara Viene Id- 

dio nel Paradifo, li troua così vefti- 
ti; O là, chenuoua foggia di velti- 
ti, che habito alla moda? che liurea 
è quefta ? prelto via, muttateni, € 
veftite à modo mio. Fecit 


Dominus Deus Ada, © viori esus 


tumicas pelliceas, O induit cos; O 
Dio? per qual cagione Sua Maettà 
Diuina nonli portòà vnacamifa è 
per vno;à vn paro di calze, à vna 
toga dipanno, di feta , di tela, 0 
altra materia fimile ; mali veftite; 
di pellidi beltie? O .che gran mi- 
{tero qui fi rachiude, dice Gregorio 
Nifeno,fapete perche? velo dirdio.. 


Ve foris pellè beluinarvterentur, qui in vita 
at beluina cupiditate , animsato Morfi è 


transformarunt , G° qui afpirarant 
ad diusnam naturam fenertienia 
intelligerent fe peccando degeneraf= 

cinbeluinam so forza? 0 granima» 

ignità del peccato? anzi tanto dif= 
formato diuenne Adamo; che ,00+ 
metat'ffica Arnoldo Carnot, Pel 


libus nudo corpori fuper sndutus ho= . 


mio . be 171 videbatur . rata 
12 Quindiè, che eleuato in fpi+ 

ritosaftacciandofi al dolorofo alber= 

god’Auerno, il Reggio Vate, co». 


sì cominciò à gridare. O Dio? che 


compaffione. Sicut omes in infer- P/al.48 
Paiione ; mors depafcet i E mis. 


tro pofîti 
chidicho Dauidde, da quand’in 
s lepecore cominciorono anda» 
re nell’ Inferno ? e che peccore fo» 
no quefte? nò altre inuero,che i po- 
ueri, & infelici peccatori,col pecca» 
to perda marg e 
iam imo paffore effe no- 
ron risa ari > 


cerunty se pecudes , & cues 


che il peccato 

Diavolo. Volete vederlo è Vdire di 

graua. dre RE : viiaiar 
13 Mof- 


ft deine 


è rei cid eee ee 


- 


quarta domenica » 


:113 Moffoà pietà yedalla curiofi» 

tà affieme vn fanto Padre efforci- 

zando vna pouera giouinetta ; dal- 

le furie Diaboliche, crudelmente 
agitata, per fapere. Quis peccanst, 

hec,aut parentes eius vi Ec.così in- 

‘terogò quel fpirito maligno. Qua- 

re sngreffus es Virginem, © tem- 

plum Des anfus es violare altro non 
ri(pofe, che, 71 feruarem cam Vir- 
ginem,oche occulti giuditijdi Dio? 

che crudeltà del peccato? che Iddio, 

per liberare dal peccato, fogetra 

al Diauolo vna verginella, €vna 
faa (pofar O Dio. DERE 

14 Con ragione, dunque, men- 

‘ tregioiuano tra le gratie di Dio gl” 
Apoftoli , vedendofi tanto ingran- 

diti, cheogni creatura gl’vbidina 4 
quando vennero, per {coprire il lo» 
Luc.10. ro contento.à Chrifto ; con dire, 
n.17.  Domineetiam Damonia Lieder 
tur nobisin nomine tuo, furono ri» 

prefi ; Eh gente baffa ; e vile. Jr bor 
nolitegaudere, quia Spiritusfubii: 

e&: eiantarvobis ; perchealtre glorie, 
&.altre:poteftà, per voi fono pre: 

parate.E qual maggior dono;0 gra- 

tia poteano hanere loro in quelto 
Mondo;,o amato miobene ? che fi- 
gnoreggiare fopra i nimicissèatroci 

del. gemere humano, come fono i 
Diauoli? ch-viasquefto è vn niente; 

1.3. de dice Ruperto Abbate. Apoftoli ante 
oper.s.s. Chrifti paffiomem Damonia esece- 
c.IO.  #unts © non erat'illisgaudendum, 
“ nifî fierets vt per Chrifti paffionem 
primam © precipuam confolatio- 
nemprimum,et pracipuum Paracle- 
tidatum; ideft remiffionena accipe- 
rent peccatoruna. Il peccato, dunque 

nella malignità eccede il Diauolo? 

cosìè; anzi.‘ 1 2} Ort 

15 Grhuoinîni, creature; così 

| belle, & è Dio gradite, cunuerte 
intanti Diauoli. O Dio? in che mo- 

do? Vditelo . Pecca Giuda, Apo- 

Molodi Chrifto, di ranti ‘eletto ; 
‘ma che dicoiv? Concepifteil pec:. 

cato nella mente. Si volta Chrifto 


(3° 
dad a 


-L71 
agli altri Apoftoli,e dice. Ex vabis Zo. 6.71. 
vnus diaboluseft.Qhime?che diteso 71. 
amato mio bene ? Che metamor- 

fofi è quefta . VnApoftolo diviene 
Diauolo ? Tanto è,dice fant Anfel- 
mo; anzi peggiore del Diauolo, 

erche. Diabolusfemel, homo mil- | Drex. 

ies,at millies, sterumqne millies de- Rogo 
linquit, e quello , che è peggio s slle dam. c, 
în creatorembiftestam increatorem, 14. 
quars redemsprorem calces elidit im 
pie. Ohime ? poffo ben; dunque: io 
vguagliare coll’ Inferno il peccato; 

a che dico? 

16 Eccoui Dauidde,che qui fcuo- 
tato , fifiatando vn poco,così à Dio 
parla . Viringratio,o mio Signore , 
mentre fra l’altre gratie, che voi 


mi facefte, Eduxift) ab Inferno ani- P[. 29- 


mam meam. E che dici, o Sagra 2.4. 
corona; equando inai s'vdì wfcire 
‘perfona viuente dali’ Inferno ?'eda 

quel miferabileluoco ; del cui fidi- 

ce. In inferno nulla eft redemaprio 
Parlabene Dawide ( dice Vgone) 

efa quello, ch'eglifi dice, hanen- 

dolo ([perimen tato; cioè..A6 inferno 
peccati,peccatranm enim dicstur Infer 
n4s5Hot dunque,fatiati d’offendere 
il tuo Hidio,o peccatore; pecatrice, 
apri vna volta gl’occbi,mira,e con- 

fidera benein che pericolo,emileria 
tiritroui.O Dio ? Come follecito fèi, 

fe iltuo manto s'imbratta, per net- 

tarlo ; fe il'vifo è (porco; pet tauar- 

to, fcilcorpo ti duole, acurarlo, 

fe il foco ti fcotta è sfagirlo; fel” 

acqua ti bagna è ritirarti., fel’aria 
tioffendeà mutarla &c.e dell’ani- 

ma-, che tutte quefte cofe. pa- 
tifcesnon faiconto ? Obime. Quid 
facismifer , quamdiy berebisinboc 

‘luto Perche non v'adedi,sche: Dess Drex. 
‘tuussboftistuusefi: omnes calites0d- antig.ce 
erunt tesC@lumesbiclanfumsinfgri 4. 
pepate sil io però fino een vr: 
éiàrempo, fenza aggravarti piula . .. 
fomma ; Ant Sipijces autilluc abi. 


Ma perche il fecondo &.tr mi- 
ferabile. Scuvia prefto sche i ?che 
tar le 


% 


per I 


d72 «Mercordi della: 


‘ sardi: Voi riceuere degl’occhi la 
fmatita luce? ade ad natatoria St- 
loes cheèla penitenza, efe voili- 
berarti, dà tante miferie s abbrac- 
cia quel confeglio, che in sì fatto 
cafo fù propofto ad imbeftialito,per 

i fuoi peccati,Re Nabuchodonofo- 
re. Quam ob rem &c. confiliam mer 
Dan. 4. placeat tibi. E che confeglio farà 
n.24, : quefto?vditelo. Peccara tua eleenzo- 
risi redime, © iniquitatestuas mi- 


ericordiis pauperuma ; che così pie- 


gato Iddio, forfitan; auertifci be- 
ne quelta particola,forfitan igmofcet 
deliétistuisse ripoliamoci &c. 


-SECONDA PARTE... 


I Abbi quis peccanitshic,ant 

z Rili n*x Rifpondeil 

figlio di Dio. Neque hic peccanits 

neque parentes eius, fed-vi manife- 

ffentur opera Dei in sllo©c. Curio» 
farifpoliainuero; ec nonsì facile dà 
intenderfi, però ditemi di gratia, 

quali’ è la piu (chinofa, la piu catti» 

ua; cla piumaligna cofa delmon- 

do ?.sò, che conformela varietà. di 
capprici, varie rilpofte, e tutte eru- 

dite, ebelle qui mi fpalancarete ; 

ma piucommune farebbe , che rale 

fia ilmaltifico , 0 pur-la pefte,; già 

che quefta con folo tatto fi femina; 

conla pietà fifomenta, e cosìcru- 

dele diviene » che per {ua cagione, 

il marito lafcia la gelofia della mo- 

Lie,la moglie fugge il uo marito, 

Padre aborifce il figlio sla Madre 
‘abbandonale figlic &c.buona rif 
poftainuero ; ma io trouo aflai piu 
maligno; e peftifero di quefta il pec- 

cato ;gia che, là doue la pelte non 

© ©ffende,cnons'attacca, fe nonai 
vicini, e prefenti, il peccato aucle- 

na, &capefta, anco.iabfenti, e lon= 
ranî;.infino à quelli» che non fono 

‘4 ca. 9: mati,ne conceputi. Onde è,che ve- 
Gen. ad..dende gi’ Apoftoliquefto cieco, di 
mor.ad. ce Olackro . Non. sone siro 

von panamdecalpacogitant; (ed vb: fi 


lium prigatum. oculis vident ; de 
parentum peccatis magna folticitt= 
dine inquirunt . Rabbs quis peccauit 
&c.E fe bencil figlio di Dio deffen» 
de quefto particolare. ZVeque hse 
peccanit E. non contradice però à 
quello d’Exodi,ch'egli non fia quel. 
Deus tuus fortis , Zelotes, wwe 


sniquitatens Parruns in filios, inter= c. 20.1. 


tiam, & quartam generazionem. E 
Da nons’accorge? e chinon lo ve- 

dè N 

18 Perchevi credete; ch'i! imon= 
do:fia venuto è tanta miferia; & 
ogni giorno và peggiorando è d’on» 
dev’'imaginate cante penurie ; tan- 
te riwolutioni, sì mall’influffi cele» 
{ti, tante guerre,mortalità , &alcre 
mille miferie,che fi prendano la lo- 
ro origine? Midirete, dalli nori 
peccati, edirerebene. Ma ilmon» 
do fempre fù peruerfo, e nelle tue 
malitie già è incanutito.Chi è cagio 
nedunquedi ranti noftri guai? Vdi- 
te Ezechiele. Parres. comederant. 
vuam acerbam, E deutesfilioruma. 
obftupuerunt,bor fi chel’ho ititelo.IL 
tuo Padre , iltuo nono, ano; e bifay 
vo &c. furono huomeni di>buon 
tempo ; offefero Iddio conle ‘golo« 


fitàloro, contante fenfualità &co.8t 


illeciti paffarempi &c. & hora; per. 
penitenza delloro peccato ; le vas 


5. 


c.18.1.2 


fàre pofeffioninon:fruttano, cl’en= .. 


trace fono mancate, Itutoiantenati 
furono auari , fenza pietà; e con 


vfure, & illecitimodi s'ingrandiro» 


no. e per penitenza delloro pecca». 
to( mentre mall’acquifto poco dur 
ra &c.) à voi è andata ogni cofaà 
male. Itnoi Vecchi furono vindi- 
catiui,fpietati,(pargitori dell’huma- 
no fangue, in pena del cui peccato, 
per fradicare:dalla terra, anco de 
memorie loro, Iddiopermette tans 
te (olleuationi, e guerre fi (angui. 
nofe.&c. Ltuoiaprenatifuperbi;ar 
divono à gareggiare nelle grandez»= 
ze,e soruofi addobbi,e fabriche del 
leloro.cafe,coni tempiidi Dio; e 


a Ti Re] 


Image 
not 
avallable 


374 


autem Calum defertum vocar , nifî 
quod dejertumdicitur derelsbtum, 
@ bello ; tune anters bomo deferuit; 
cum peccanit . Anzi d'auantag- 
gio La 
22 Troppo gran crudeltà fiv di 
quelli maluaggi, che sì miferamen: 
te fuenoronose Crocififfero il figlio 
1.Cor.2 di Dio; ma che dice Paolo . Si 
nu.8., enimcognoniffenta Domi- 
num glorie crucifixiffent; ma molto 
: piu mr di quelti puoi pecca- 
Heb,6. tori. Rurfamcrucifizores fobimerip- 
un.  fisfilium Dei, © oftentui habentes 
Ma;segli è gloriofo,come dà que- 
fti può effere crocefilfo; s'egli è im- 
affibile, come può patire?O Dio. 
Vidite cone fi lamenta quefto Cro. 
cefiffo perbocca. di Lu De , di 
de fin. ‘tru voiyo peccatore. Car: corps 
pira sam. msenm illecebrarum vurpitudi- 
cap. 87 nemaculaftiè Curi megraniore crs- 
6”, 1°) ependeran a 
SIA nute DE. Grauior enim 
i 2-0) choo fn tuorums Crux 
_ effi qua vinttus pendeo, quam illa, 





Mercordi 


« emi. 


. 


in qua tuimifertus, morteno tuam 
occifurus afcendi . sd 
:23-Dehingrato yerudele ; (pieta- 
to; cieco ; pazzo, ialito 8 
indiauolato peccatore, corpo fen- 
r' anima; cuore (enza fede, & ani. 
ma fenza Dio, arreftati vna volta, sr 
& habbi pietà dite fteffo; mifero, s 
& infelice; e perche non habbi tur- 

ta l'eternità ; etutti i fecoli, de fe- 

coli, far’ ecco alle dolorofe voci di 

Giobbe ./nfevmus domarmeaeftt & 106.17. 
in tonebris Strani leEFulum meuns, nu,13. 
con Cellidonio. ade ad Natatoria 

Siloe, e benche Daniele ti 40 si 

doc Eng so dehé 
iu ai e " Fapett; pia 

per darti falute.. atte " ; 
-dicus videre lacrymantem , però . fp: 

lov sogi timeas, offende illi vul- 
‘Mus ; offerens etiam lacrymarun, 

CAORI (Ecce a 

ernia panmirentia aperta cft sanna, Ly 
felina illam pri pane claudatto 

occupare; &c.E nontardare, per- 
clic» fe sì chivida , in utevio. più |, 
«non s'apie. ” “h7 li 


i 
CX è 
unt [ta va 
i sa AE 
bg TR 


GIOVE DI 


DELLA QVARTA DOMEN, 
DI QVARESIMA.. 


La rimembranza della morte quanto 
ci gioua . 


Refedit > 


qui erat mortuus , «o cepit loqui Sic. 


Ariapi autem omnes timor > «9 
magnificabant Deum . 
Luce7.n.15. 


Sì,si »che diffe bene Aufonio. 


Viue Memor mortis arti 


memor falutis + 


Ran marauiglia inuero 
: mi fominiftrano ad vn 
ifteffo tempo , i varij 
penfieri , & i contrarii 
affeti, checombattono 
l'animo il petto , & il cuore ; così 
de fai e fanti, come de fempli- 
ciye pi dsc ci i alla fama , al 
volto, alla pre »& alla me- 
moria della aerei act autem 
eprnestimere&c., e (è non m'ab- 
baglio, parmi di vedere » che altre» 
tanto auchga ni mortali, quanto 
fuol'auenire ad vnodi què Capi- 
rtani vantatori , che con tante ciar- 
le s'apprefentano » con vna ben 
arugimita fpada «al fianco. in fce- 
e mentre dimoftranno di por” 
in info , con wn foffio*foto.; Erco- 
rlandi, e Briarci,, fe all ine 
contro vedono muduerti convn 
RezzO | di legno, vn vile fantaci- 


mentre 
‘lachiamaua,e sfidauàà fingolarté- |, 


no, sbigotiti, col’ale alle piante, 
alla fuga fi mettono, e lafciando 
libero ilcampo, per fomma gratia 
alriparod'vncantone fi raccoma» 
dano» O che viltà? oché codardia? 
Così ‘gl’ buomeni per piu Sa 

o ficiocchi , vecchi, 0 giowreni, ties 
chi; o i, che ffhano; done la 
morte è dì loro lontana , là sfida- 
no, l’augutano » ela minacciano; 
ma quando la vedono vicina, pie- 
ni dirimore, e colmi di (pauento , 
latemono + sfuggono » & abborif> 


cono, in modostale, che. Accepae. 


antemommuestimor &c Eccoilcor- 
raggiofo, & inuitto Giobbe; ches 
dalla morte ftaua lontano» 
zone: Loca etvgesr vite 
mecasqua ‘a vidde vicina,ca» 
late giu l’ale d'orgoglio;prega;o tre 
Qua,0 pace. Dimuscre ergo mesvi pla 
Sa gm 


sg 10 


276, 


ibi. nu. gami paul. ws dolerem medina ante. 


20, 


qua padane. Quel Diddéefi valo-\ 
rofos.chefeherzaua conglO:fi, e 
sbranmuua i leoni cole mami ignu- 


P/.119. de, &inerme, sfidò queta fiera ti- 


GU.S. 


rannyal duello . H#:4 mihi; quia'ne 
colatus meus prolongaruselt,via, sù, 
doue (ci. AZsltum incota fuit anima 


mea, quando poi la vid de imartiné 


go» fmarito , rifiuta la battaglia 18 


humilmente. fupplica... Remsitte. | 


msihijvt refrigerer priufguam 4- 


beam, & amplius mon ero. Mius: 


qual maraniglia, o anto mio be. 
ne,chele creature mortali pauen- 
tino cosìla morte; (e-voiCrearo» 
re, e della vita auttore, vedendo- 


la è voi vicina; di tal timore, edo- | 


lore fofti fopraprefo , che fudafte 
tutto » fudor di (angte ? O Dio, 
quanto cruda ,empia , fiera;e-fpie- 
tata è quelta; checonlezappe, c 
badili, (prezzale micrie , è (cetri, 
&c.5e leicorone piualte pareggia 
con quelli. Lilia zarzque fentrbus 
nat s leprecinonafcolta; ifofpi- 
ri non l’amolifcono, di lagrime__» 
nonha riguardo» piu ftretti lega- 
mi reccide,.infino è tenneri. pegni 
dall’amata genitrice,contal fierezi 
za ella ritoglies. che. Ecce defun 
6tus efferebatur filius wriscus matris 
fiere hac'erat vidua: Ne quelta fi 
può sfugite, già. che;mzors fa vas 
ehique domi eft ne viè mezzo per 
placarla ,. perche apeutamente gri- 
da. Nenni: parco +. Mentre dun- 


ne il Melifluo fra (i fieri; &afpri 


Steri. de fcogli,quefto folriltoro:ciperfua- 


aormuerf.. dé». Haec Li Sie pauets qui mes 
adiCler..gligitexcidit ; vedianino folo que» 


fta mane quantocili fuo-afpetro.è 
acerbo» e la memoria falurare ..; 


} 42 no certo, cherilfogetto novi 


DE: Gioùedi della... 


perires, vt /perares, 


I, Ma, bd a ni 

A4 ho elgenitut és vEperderei sv 
“ 

teg;inquietaret, mortem , & time- 

res, 


ehe quali, chi-é quello , che_s 
ps alineno fù effi Ì 

2 Della prima alineno fù effente i 
L'igthe Piotomattire* Steffano , 
che ridotto,ad abbracciare,c corri- 
carfi, nel’ horrido feno di queftan» 
fpietata » già d'ogni humapo aiu- 
o difperato:3 alvprimo incontro 
del (uo rigido vilo , s? arreftò > € 


feta la‘tembetta di duri (affi del tor- 


.rehre ;ì non. trovando riparo ; O 
campo: ; piegò le ginochia,alzò 


"gl’occhijal Cielo, e vidde fpalan- 
cata la gloria di Dio. Et /efumo AH 


paroleimuero*Gertosio ini maraui- 
glio 3iche S. Steffano contradichi 
all’Apoftolo $, Giacomo, ilqua- 
le nel Simbolo dalla Chiefa confir- 
mato, &accetato , dice ; chie Gie- 
sù Chrilto... Sedet ad dexterari Pao 
tris; Comed'unque egli potè dire. 
Video Culos apertos , ©° filinma ‘ho- 
msinis: frantem.d dextris Dei? Non: 
vi marauigliate , dice il Venerabile; 
pérche i.dolori morrali fono:tanto 
crudeli, e graui, à chi fi.fia, che. 


eres, alios, ad 

e. Mar- 
optates . Tre doti porta € fam 
feto quefta cruda fi ;i ma commu. cor. 

ne *(pofa. dice l'iftefto-Seneca, c 0.17. & 
fono. Adortis metus, dolor cor- 25. 
persss @& sintermziffio wolupratum , epift.78. 


ga 
frantem. a dextris Dei . Curiofe n#.55- 





i 


Ad confirmandammartiris parien- Beda im 
tiam columns panditur, © nè homo Glof.7. 


lapidatus titubet interra, Deus ho- Aî. 1 


mo Crutifixus: 
©.Dio? per>mitigare.i;dolorì mor- 
tali di Steffano, bi ce ptt 
i Cicli; «e ‘cheChrifto : Crocefiffo 
Gi imoRrafficlenato.in: piedi per ve- 
-nireà confortare s'e confolare wvn 


farà dipiaceres e digia vi vedo. >Protomartire;.che sbarbato;d'ogni 


dare fegni,comia-palidezza di vol 
ti; però. bilogna. chiioivi dica:con: 


Seneca. Qividi masraris è miferias 
seno è Noi adi forte sche Lu 


O - 


.. 


-humano affetto» ficuro; al Ciclofe 
me volana ?: E.ché farà dinoi ) me- 
fchini frà mille pa@fioni:inuolti ? 
Qhionte div ne opzol ib uas26 


3 


apparet inglorias. finem 


x 
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Pfa3. 
NUA4. 


quarta domenica. 


È; + Nè quefto fi può attribuire_s 


dij 


terra, nacquevn albero nell'hora 


a tenerezza: degl'anni. di Sref-. to-. Cwius fingula folia habent in 
fano ; che nel. più vigorolo fiore; /triptiomem . O ‘mors, quan ama. 


della(ua giouinezza , ridottoà pa- 
gare àaquetta il rributo,tronofi.bifo 

gno(odi fingolar.riftoro , perche, 
quel corraggiofo Bernardo,che po- 
teya dire con Dauidde è Mas, ef 
ambulanero sn medio a mor- 
tis non-simebo mala » quontam tu 
mecumi. es , doppo hauere feruito 
tanti anni. con ogni fedeltà al (uo 


Signore; gionto il per rice- 
eni pain fatiche condegna 
mercede dell’eterno rifpofo; sbigo- 


tito tremando; e fofpirandorosì di- 
cena,» O che angufto pafloè que- 
fto, Viuere erubefcos quia parum 
proficio »ce (ongia nell'età cadente,e 
però » 4 pra ang ia non fum 
paratus. Et il buen: Vecchio Illa- 
rionein agonia ridotto , ‘dà fi fiero 
timore,e dolorefù fopraprefo sche 
l’anima fua + confolaua'&al 
felice corfo inanimina + Egredere 
quidtimes, egredere animameao s. 
quid dubitas? feptuaginta prope an-) 
mis ferufti Chrifto, © mortem ti- 
mesì Tralafcio con mille altri, Ar- 
fenio Santo» dicento, e venti anni 


. coltoredel.-Cielo, così di tempo, 


Best; 


quo amaro, e nccellario. paf- 


come di meriti carico , che'à guila: 
d'un fanciullo!,,. dall’ombra. not-, 
turna atterrito » dirovilime. acri, 
me verfando ,;s’inuiò per.farecss 


4 eviandarò di nuovo ramen= 
tanda.il figlio di Dio, che à quefto 


è, palo commune ridotto s.come dal 


rincipio.vi diffi, fudò ; così in ab- 
Romanzi fangue, che..F aus 


22.78:44 eft fudor eius ficur quite fanguinis 


curentis interram; ma potete voi 
argomentare l’acerbità » che fofr 
egliancora; mentre » come afferi- 


Carteg. (ce Egifippo » difcepolo degli Apo- 
lib.+.10, Pg pr goccie del pretiofi(- 


e 


ra eft memoria tua , e fate voi la 
confeguenza fe dall’ acerbità del- 
la, morte. non tù efclufo quel 
figlio di Dio, che regge, c là vi- 
tas clamore; e.tanto fi rifenti 
all’afperto (uo quella natura sì pus 
ra, &. innocente ; contuttii (uoi 
piu carì., e Santi del mondo, che 
farà di: hoi peccatori, ingrati , € 
fconofcenti è O. Dio . Zoc age) 
hec:cogita mihomo » dice Drexcl 
lio, © cum fanus es ydifce agrota- 
res:difcemori è 
‘5. Ohquanto fi rifentel'animo: 
mio ogni voltas:chevin.quella mi- 
fteriofa vifione di Gioanni ; egli s° 
incontra. Vidi, & ecce oStium aper- 


tum in Ceelo , dice a Euange- -fpoc. 


lita; giocconda vi 
poi? EcefedespofitaeratinCalon 
& fupra fedem fedens , ornato di 
gloria » c di (plendore cinto; attora? 
niato,d’vn bell'arco baleno,di fotto. 
i {uoi picdi vfciuano à furia i folgo= 
ri, e-tuoni» Chori d’ Angeliche_» 
voci.» d’ognibandarifuonauano è 
cantandole fue ludi, l’inuiranano» 
sla feftai E i rota 
i, quafitanti fauoleggiati Arghi:,» 
Plenasoculis cante; & retro; affi: 
ficua à.quelta grandezza, quafi per 
conf «Xi» Stato «wvn collegio di 


ventiquatro venerandi Vecchioni, -° 
) etutticon le corone 


ali im capo, 
fedeuano foprà lefeggie loro; con 
maettà molto»grande + Mavecco* 
nelpiù bello} vil.tearro di gioia @ 
vede conuertito:intragica y 

e-abbafsata Ja grandezza») 
derelitte le feggie » Procedebane 


vigintiiquarmor fenioresanite federn= 
1 temintronio, c.proîr 2; 


. on . ve = » 
Se te Me cato 
fuassante trono. Gran 


37 eve. 
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evenerandi affiftenti, che digià, 
con fodezza eterna, haueuano fta- 
bilito illoro felice ftaro, fi poca fti- 
ma fanno di quelle corone. che fra 
fterpi,e pine, dell’auerfità mon- 
dane, con gran ftento haucanotef: 
futo? Non vi marauigliate , dice 
Girolamo, ma feguitate la vifione; 

Cap. 5 e.trouarete.. 7 msedio troni; © 
n4.%. quatuoraninraliuna, & in medio fe- 
morum s agnuns ftantens , tanquam 
occifums , dalcui afpetto ramentati 
deldolorofo paffo mortale. Arce» 
st omnestimor, Oc.etanto fi (turs 
l'animoloro, che ad vna fol fi- 
gura , ad vn ombra della: morte; 
fmenticati delle grandezze ;iedegl’ 

honori fi buttorono per terra; 
wnitamente. Vdite l’auttorità che 
l’afferma. Perbacmortem intuen- 
rur,®*contemplantur , dice il San- 
to, però. Quid mirum fi reggiuni 

decusproiciant? >. 

6 O Dio, e qualtingua potrà mai 
fpiegare; (e puraltra ficurezza non 
habbiammo, che di(perimentarlo, 
înnoi tell; 0 poco prima; a dop- 
po ) quanto erudo, fiero, edolo- 
rofo è l’afpetto di queltadifpieta. 
ta mietitrice » alla cui ombra , à 
rimembranza fola.; fino i Santi 
del Paradifo . Accepit ompes ti- 
mor» Cc. in modo rale, che po- 
tè ben dire. l'Aquila. Augnitaco . 

onfideratio msortisis deffruEtio ‘eft 


È - 
sep Superbia,extintia inuidia » effuga- 


rioluxuria, cuacuatio vanitatss 3 € 
taltantia s perfebtio fasîtimonit ; 
Gpraparatso falutis eterne . E fe lo 
vii: praticare; Souchgaui come. 
Stuffo di fofrîre piu,la fuperbia sele 
(celleratezze di Re Ezechia, l'Im- 
peratore fonrano; fpedifce Efaia, 
perche gl'annunci} ta (entenza cru- 
dele. E così PAR 0 Sen d 
dfaia  Hacdicit Dominus, dponedomui 
38.1. tea quia miorieristy, & mon vimes, 
Sigle poche parole , così fmati- 
to seta pnina regale» i 


che fatto quì è 


Gionedì della. 


fermo propofito , di mutare la vita 
cicoria i coftami, con tan- 
ti voti,e dolore delle commaefte col- 
pe. Converti: EZechias facies. 
fuans adi parietem sè © orauit ad 
Dominuns, conefficacia tale, che 
moffo à pietà Iddio; reuocò ilde- 
creto ; eli diede tempo, per pre- 
pararfî ped pi fi cruda renzone, 
facendoli di nuovo intendere 3 ; 
Ecce ég0 adijciam Saper dies twos 
quindecim annos. Gran. cola f@ 
quefta; trova pietà Ezechia, & al- 
le fire voglie compiace Iddio ; ma 
col ecco negl'occhi,della preforit 
rione delli fuoi giorni. Eceè 
adiciam s&t. Se Tadio volevalo 
confolarlo , perche è guifa degli? 
Egiti} il-giubilo amareggia, comu 
eci cina ori di puniti 
csì come-. Opera esas funt perfe. 
a, non.li diede tompita cada 
tione ‘3 (enza quefta. dolorofa. ri-. 
membratiza ? O Dio? Anzi que. 
fto fit va euidente (egno-di per 
fetta ‘confolatione ditina:; dice__s 
Cirillo; che. T'ermizos vite ade 
inttte defignat , vt finenò intuens, Ciril, 
@ fe pror/us | pamitufque merita- in Ifai. 
runs fentsens , morbsm [uperbia:com.4. 
non fimat in ammam iniromitti . cap.38. 
Felice dunque , è fottunato quel. 
loi; che il ritratto-dî quelta cru- 
da 3° sì ; ma non ‘traditti i 
amante nella (ua mente confer. 
ua ; (perche, fe bene favola fi , 
che chi miraua Medufa da Mi. 
nerua difgratiata , in pietra fi 
comuertiua .» AV5h6/ enim fic msower 
peccatorem ad emendanaune fuos Ser. 


ettuss GY corrigeriduns peccata Dom. | 
ch 


fua > quam notitia , & memoria 11: 
mortis dice iS, Padovano. ©» | Pent. 
7 Inuidiando la-profperità rae 
litica» il rubelle‘è Dio Faraone, 
confultò con i fiuòi piu domeftici. 
Ecce populus filiorum dea negli > > 
rus > & fortior nobis eSt ; però Exod. 
a e < i.169 








i OA 


CRT 


CAP.S.M. 
d 


CAp.12. 
31. 


| quarta domenica. 


queanimo,ecuore. Zemnire fapier= 
rer opprimamus cum : Onde 
à poco è fi graue giogo d 
feruitàs venne.fottomefio , il .po- 
polo cletto » che compaffionan- 
dolo Iddio-s per adempire le pro- 
meffe fatte alliantenati loro; {pe+ 
dì Mosè , per trattare la fua_» 
liberatione . Oftinato il Barbaro 
Re, in vece di chinarfi agltordi- 
ni divini non folo con nuoni ag- 
grauiiadofsò gl’ Ebrei ; ma con pa- 
role temerarie;fprezzò l'ambafcia- 
ta. Ne/ciò Dominum , ©" Ifrael non 
dimittami Ladaglia Iddio per tall” 
arroganza;con sterze fi crudeli,che 
l’aria per il fuo: regno fpogliò.dell 
amataluce,c.con palpabilirenebre 
amantola . I fixmis e d'acque con» 
wertì:in e ;fulminò gl'armen- 
ti,ele mandre; ognicibaria foftan- 
za alli:vermi confegnò:; in preda, 
e con varic.infermità s e' piaghe. 
iufti 3 infieme;e glinginftitermpe» 
ò mortalmente, non'mai piu vdite 
pioggie di Mofches diZenzale, di 
ranocchi , © di locufte dall'avia 
fpedì, e tutto feccin.vano ; pet- 
ché Jnduratum eft psc > $ 
che:fempre piu impertinente fi di- 
bun diiaepoi lefurie dique 
ftifdegni,Rualleftitele fomme-degl” 
Ifraelivi,arricchite d’argenti, & ori 
impreftari: per-È Egitto, li dali 
cenza Faraone. /te immiolate Do- 
mino ficue dicitis: Ques veftras, © 
armenta. ine vt petteratisy 
‘O ‘che Muauagante mutatione ? 
Non'è quefto quel :proteruo Fa- 
taone,; che i giorni fà nega- 
ua Iddio; & arrogante a gl’ or- 
dini fuoi .contradicena ? fi.. Co- 


yed'ignorante? cozzano con 
mu 


«mino le 
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Dio, enon lafciano dalla fchiaui> 
inei poucri, e mendici; e poi 
carichi d'argento, d’oro, € delle 
foftanze loro piu pretiofe. /ree- 
bant sche vadano via &c. : 
patiteli, dice Lirano, perche non 
use di manco, lofanno. 
imore mortis dutti, l’orgoglio » 
l'inuidia; e l’auaritia loro. così 
hauewa rafrenata la morte; che 
fra i lppesclini » così di ragio= 
rieuoli;. come dibrutti, faceua cru: 
delifîma {trage ,. che fmenticati 
d’ogni altra cola./rgebanr&c.per- 
che, ex morte primogenstorumti- 
mebant fibi. 

8 O, comebenl’intefe il Profew 
piangente, quando preuedendo vi- 
cina.da rowina della Città di Dio, 
che conle fue lafciuie, & altri vi > 
tii, quali alera calamita;il ferro delli 
caftighi à fetiraua.In publica piaz- 
zafalito ful'alto , con'vn mantolu» 
gubre ricoperto, in quefte voci 
proruppe. Quis dabit capiti meo 


«quam , © oculis, mseis fontem Jerem. 
lacrimarumet plorabo dieac motte, 9.1.1 


cche novità è queta, o P 

mio caro ?-Vditelo, Ommnesadulte- 
ri funtz carus prauaricaroram. il 
fernitio diDio poco fi cara; le co+ 
fe facrefonoprofanate , nèfratelli; 
&amicinon viè fede, la giultiria 
non con i vn all’altro odia à 
morte, € fol* alli proprii apperiti,:c 
commodic'aderifoe. però dice Id 


mi api porum dabo cisaquam 
lis, @ difpergam cos in-qentibus 
quas non noserunt, dolorofi antion- 
cii invero! Ma pur,mon viè qualche 
Mezzo, perdinertiretanto male? 
Sisdice Geiremia . Conremplamiti, 
@ vocate lamentarrices ve ve- 
niant + Curiofo rimedio inuero. 
-Contensplamsins , che l’huo 
‘mofcafe Mello, clafua bafféa 
quefto và bene; ma chefi richi 

e funefte Jamentatrici. vt 
S 4 ve- 


“es 
e =" 


sa 


iffum ibj 1.16 
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veniast. Curiofo rimedio inuero 


Ier.9.n. Comtemplamsini , che l'huomo ri- 


17. 


‘abi..ro tori Iddio fi piega? :Vairclo, C& 
P & 


. 


conofca fe fteffo, cla fua baffez= 
za? quefto và bene; ma che fi ri- 
chiamino le funefte lamentatrici 
Vtwveniant, à che fave? pet pian- 
ere forfi Adonide ? quefto fareb- 
e peggio . Dite dunque ; che fi 
chiamino i facondi Oratori ;'per 
perfuadere il popolo all'offeruan- 
za della legge , & i Predicatoti , 
per ridurlo è penitenza . No; nò; 
dice il Profeta ; ma. Vocare la- 
mentatrices $ & veniant , perche 
non vi è mezzo piu efficace, per 
diuertire dalli viti), quanto }a ri- 
membranza della morte , la quale, 
à chi non gioua, è (pedita la (ua 
falute. Vocare s dunque lamenta 
rrices. Quia Predscatores, © Pro- 
phete qualî futura, & procul enen- 
tura traltantes s non audiebautar 
a Populo ; dice Rabano Mauto ; 
IJdcirco lamentatrices veniants que 
proxime praterita » & quafî oculis 
setta annuncient « : 

9 Quindi è ,cheridotto alla vera 
ftrada il Re penitente, per.nonfog» 
giaccere al. rigorofo. caftigo dell 
adulterios &homicidj commeffi ; 
porge le fue diffefe all'ererno giu- 
dice , con humiltà grande ; così 
fupplicando. Domsine exaudi ora- 
rionem meam , & clamor meusad 
te vensat» E che pretendere? dr 
quacunque die inuocanerote,veloci- 
terexaudi me + Scufatemi , trop- 
gran. confidenza voi dimo- 
eta con Dio., e non sò , fe 
così vi riufcità . Ho ben troua- 
to io.il modo, dice Dauidde, e 
sò » che non mi riufcirà vano 
E che mezzo è quefto col quale 
sì facilmente alle preci de pecca- 


mereme tariquam parena 7 d- 
bam, & potum meum cum fletw 
mifcebam . Cuciofa ‘prete 


a ‘pr 
inuero è. Che egli pretenda las 


«3% 
<% R _ 


Giouedì della 


gratia di Dio s e con de lacrime 
peri d’ hauere lauato le colpe ? 
và bene ; già che, come diffe_s 
Euripide + Lacrime. ‘amoris pri- 
ma holocauffa putantur >: Ma 
che egli hanendo pane 3 & al 
tri delicati cibi alla Regale, man- 
gi la cenere , e che con quelto 
habbia placato la gin ira di Dio? 
quefto mi. pare gran ftramagan- 
za . Per intenderlo . Souengaui 
indaftria di valorofo Sertorio., il 

uale douendo combattere con i 


racitani,e vedendo che per.ref+ 


fiftere alle!forze nimiche; egli.era 
troppo inuguale ;'vsò l’affutia.; e 
rò fece racogliere., e fpargere 

i notre nel campo molta cenere, 
e poi vngiotno; che vidde foffia- 
revin faccia al nemico vn:granzs 
vento , fece inoltrare vna: trap 
a di ‘cavalli fino alla cenere__s» 
pertingelofirio 5 e farta da fortie 
ta.di contrari), che inaueduti è 
fcotrendo fu la: cenere, cons 
i caualti , la folletorono in mo+ 
do'xale ; che turati gl’occhi5 fi 
fcompigliorono tutti, e così re- 
ftorono» confufi 3 »che  adoffati 
all’iimprouifo: dal groffo di Serra» 
rio» reltorono miferamente ‘tot 
ti, e.viînti. Hor dice Dauiddei, 
Cirerem tamquame ponem mandu- 
cabam ,. cioè. ritrouandomi io 
adoffato  dall’effercito . nimico. » 
dalla-carnes dal Denionio c dal 
mondo. m’appigliai .alla .cene- 
re, che.è la meditatione della 
morte; in. modo tale + che-tuv- 
rati gl’occhideleffercito nimico, lo 


Plut. 


(conuolfi satterai, e reftai vinci» - 


tore co sì gloriofo ; che fcancella- 
me le mie grani colpe, godo la» 
gratiaz e la confidenza del mio 
Great catore» già che... ZVorreft libsdi- 
ni. 


smente 


ida ifta omnia tela cavuninngn > 


= 
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mullus mihi validior videtur clypents, 
quam meditatio mortis. O DioChè 
potente?che falutare ?cche gratiofo 
preferuatino è quefto ?' Accepit an- 
rem omnestimer ®C. ì 
10 Hor dunque ; fe tt-voi vine 
re ficuro, come canta Perfeo . 
Vine memor larbi je guardati mol. 
tobene, che l’infernale nimico di 
quefta cenere;e pohiere non ti pri. 
ui, mentre con ognifua induftria, 
&arte, àqueltoconigran diligeri- 
za attente. L'accufa,e feuopre il fi- 
glio di Dio, ilquale douendo par- 
tiretà quefto mondo; nell’vitima 
fua cena; doppo hauerci donato il 
fuo Sacrofanto corpo per cibo , per 
riftoro , e per viatico di quelta do- 
Jorofa ftradà, e conftituito il {uo 
vicario in terra Pietro, àlui riuol-, 
to, cosìdice. Simson, Simsony ec- 
ce Satanas expetinit von) vr eri- 
braret ficut triticum 3 però aprite 
bengl’occhi; e ringratiare Iddio , 
perche. Ego autem rogani prote,vt 
non deficiat fidestuas. Strauagan= 
te auifo inuero ? O amato: mio 
Redentore , che dite? Ecce fara 
masoe: @ quando mai fi viddero» 
‘gl'iuomini ad altro cri+ 
vello; che di maldicenti lingue ? 
qual peftilenza fra i Demonii non 
regna. Come dunque voi dite. Ec- 
ceSatanas To. Ditemi di gratia , il 
grano, perche {i ctivella; Non 
per altro; mi direte ; che per mon: 
darlo dalla poluete 3 e per te- 
nirlo» netto. Hor così vuol in- 
ferrire il-figlio di Dio + Simox ; 
Simon, ecce fatanar expetinit vos 3 
vtcribraret ficut triticune , cioè 3 
Guardateni. Pietro, e ftate ben 
auertito , e voi , & ogni altro, 
‘che il Demmonio non’ vi leui 
la poluere d’adoffo, e non vi 
netti, c'(pazziy' cacciandoui in 
capo; che hàucte dì viuere af- 
fai, che fete fano , robulto, e 
sere &ce con'quelto criuel. 
‘non vi» Leti la\memoria del 


ua 
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la vicina morte. Vt mon defi- 
ciat fides tua s perche fmen- 
ticaro è che. Defunétus effere- 
batur filius vnicus matrisfue, non 
diuenite wn infedele, (& vo pa- 
gano ; mentre » come dice Se- 
leucenfe , Furtim Diabolus demit 
mortis terrorem , vt legis monn- 
menta depredetuw, il che , feli 
riefce dice il figlio di Dio. 
Vadit è © ‘afumit feprem alios 
Spiritus mequiores fe, & ingre/- 
7. inbabitant sibi + O Dio è Sì, 
sì s dunque, che con ragione . 
Accepit autem omnes timorsquelta 
mane. 
ti Ma, ohime, à quefte ombre 


Baf.fel. 
Orat.2- 


luce.t1 
n.26, 


parmiychevoîancora. Accepit oms- | 


nes timor, etaltimore pois .cheio 
con Paolo ben poffo dirmi. '/mzbes 
cilles dd tie pu epr np 5 bia 
zi. seftis, quibus latte opus fity 
not folido cibo: Onde; perchedi- 
cono i naturaliy che l'oro hà gran» 
virtù in fe perralegrare l'humano 
cuore, To per follenatuidali’affan- 


Heb. $. 
NM. I Io. 


mo tale,v'andarò follécirando col fix ..}.| 


glio di Dio » T'hefauriXare vobis 
thefauros in Calo. © Dio®econ 
qual cambio tranfimettere  & ac+ 


cumulare fi poflono:quefti refoti .» * 


incorrutibili, i quali. NVeque erugo, 
neque tinea demol itur, ne foggiac + 
ciono all’inuafioni: d’auidii ladri è 
ne all'innidia di fraudolenti liti4 
‘aritiz&c. Forfi,coh interminabile 
idio delle lettere; ‘orcomtenir 
efpofto il petro. ai colpi della oru+ 


da falce, dell’acerbe morte è nonne. < 


già , ma ben sì con pocchiffimo 
trauaglio, (cauando, e riuolgene 
do i globi dell’humile terra . Co- 
ftamanafi fra gl'antichi, coni ca- 


daueri fepelire anco le facoltà.» & » 


itefori, e petò , chi tromaua il 

fepolero, trowaua4 &tilrtefòro ; e 

‘vfo moffe à Dario Re di 

faz di dare credito all’ in- 

fcrittione farra fopra il Maufalco 

dell attua Semiramide, cioè”! Si 
quis 
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quis Rex pecunia indiguerit , his re- 
Clufo monumento fumat LIE 
velst » Masbenche lui fi trouò de- 
fraudato del fuo intento, perche 
doppo molte fatiche, e (tenti, in ve- 
ce del reforo,trouò vna pefante pie= 
tra, con tall'infcrittione. Niff nea 
lusfuiffes homo, & pecunia infatsa- 
bilis, nunquams fane locculos mor- 
ruoruna insaft][es; Ma non reftarete 
voi delufo, ne defraudato;o fratel 
lomio, oforella in GiesùCEbriftos 
fecon la voftra mente leuando la 
pietra dalla romba, v’affatticarete 
riuolgendo quell’aride ofla, fra voi 
fteflo diuif(ando, e difcorrendo ;; 
Quetfto puzolente,. e (fozzo fpeco. 
farà mio albergo fempiterno. Se- 
pulcra eorum domus slloruna sn ater= 
num, d'altro eglinon.farà ornato», 
che.di mortali Jarue ne baurà al- 
tra luce, che denfe, e palpabili te- 
nebre. bi vmbra mortis, &"nul- 
lusordo, fed fempiternus horror 
inbabitat. Quiuinon (pirarà anta , 
con foaui zeffiri, ima ben fi puzza 
intolevabile Er eritpro (mani 049- 
refetors perimorbido letto baurò 
fcorpioni, € tignuole ; che infieme, 
con tecarni miroderanno; e l’ofla, 
Subter te (fernerur rinea » le mie.co- 
perte» e drappi faranno i vermi,che 
à fchiere faranno fortite » dagl’oc- 
chi,dalla bocca dal ventre , è dal- 
le gionture; Etoperspsevtun taune 
erunrvermes. Tamiei genitori sfrar 
telli,forelle,8 amici faranno i (cor- 


pioni' forti, raga',vermi, ela pu» 


tredine, Put i dixi. Pater mieus 
estu,mater mea, È foror mea ver- 

bus. © cheticco, e pretiofo Te- 
foro ? oche vtile,e mille volte be- 
nedetta fatica ; Sù dunque , fenza 


Matt.6 dimora. Thejaurizate vobis The+ 
n.20. faurosinCelo; perche,impiegando: 


boms.15 
in ma:. 


ui fpeflo nella confideratione: del 

icpolcro , e della. morte. potiate 

poggiare ficuro all’babitatione feli= 

ce del Ciclo. E già,che come dice , 

il Bocca on eftis deterra, 
total 


Giouedì della 


mec de terra veniffiss fed protempo: 
resdeterra» fufcepstisterram, ve 
per terram vincatss terram, perche 
con maggior diligenza vi applicate 
alconquifto di quefto incorrutibile 
teforo; conchiudo con il fiume d' 
orosedico. Da ergo homopanperi 
terram, vt accipias Calum Gc. 


SECONDA PARTE. 


12 A Ccepst autem omnes ti- 

mor &c.E veramente sà 
chi non apporta timore lbhorrido 
afpetto; della cruda,e (pietata mor- 
te? Maquanti poi,rzagrificant De- 
um è Losà Iddio? Pur. erano Ebrei 
quefti, gente oftinara , pioterua 4 
ribelle » 8 à Dio ingrata; & all’af- 
petto di. Ecce.defuntus eferebarur 
Gro.fenza eccettuare alcuno. Acce= 
pitsautem omnes timor, & magni- 
ficabat Deum »+EtiChriftianiy che 
fanno? Ecce defunttus,fi porta perla 
ftvada...0 perda piazza , chi fera le 
fineftre, chis fngge» er non veder» 
lo, chimolia le: fpalle, cui non fi 
m uo giuoco, chiamoreg? 
gia &c. O Dio ? /pfe inber mortis te 


[ 
Ebor. 
meminiffe Deussdice Martialeseto verb. 





fordedi 


vit. 


piuoftinaro degl'Ebrei, piubarba- mors. 


ro degl’Egitii. E cce, defanttusere. 
& alfuo afpertto, netemilarimem- 
branza di quel dolorofo palfos che 
sfugire non puoi; ne.ti commoui 


alla contritione » &al pianto; per- . 


che non fai douce andarai, ne t'arre- 
fiidai peccati,perche turtiituoibe- 
Dis equanto hai; quando manco 
ti penfi» forfi nelle manidi piu ate 
troci nimici lafciarai; ne magnifi» 
chi Iddio, perche in quel punto è 
dalquale pende l'eternità intermi+ 
nabile.» t'alliftaconla gratiafia s £ 
conlatemporalein non pere 
di anco l'eterna vita &c.?Mi dipai 
forfi (cufandoti con Cipriano San 

= quefto rigido afpetto ;- 
ludass,& gentilibus n Chrifti bos. 
ftibus peftiseltaita Des fer ; 
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13 MaRabbi Mosè Gerundenfey 


vis excelfus eff , qui apunto v'atten- 
deua; & inchenumero (ei tu? nel 
primo; o nel fecondo?gia le atrioni | 
ogn’vno dimoftrano &c. Effugst 


mortem ine contempferit , dice 
Cuttio, & il feruo di Dio, col con- 


tinuotimore;viue diquella fempre 
racordeuole,come diffe Cluniacen-- 
fe; perche. LAfiduis circumuolat 
dlis fena dies} però , fe non voi tro- 

marti pentito . di sins peli: piuere 

difte mori, dice Dr cxellio . 

13 Raueduto forfedel fuodiffet- 
to, queléleuatoingegno, parmi, 
che voglia dire, e68° AgoRtitio . O 
Dio? che infelicità è la noftra ?' Vita: 
quid'elt ; niftludibriorum, fcena, & 
mare nisferiarum, però ; già che, 
chì non s'auede , che, Quoridie 


morimur > idie dimittitur 
vite noffra aliqua pars , comes 
dice Seneca» ©" tunc ip/um , quens 


atinins diem, cum morte dinidi- 
mas; però i noftridoloti, e guai » 
che gloria à Dio accrefcono'?' pet- 
che nonci ereò immortali nel cor- 
po,come nell’annima 20 pure,perche 
uando del mondocitoglie ; fenza 
oggettarciall’impero di quelta ficra 
Tiranna,moniglorifica fubito i notti 
corpi, comefarà iLgiorno tremendo 
del giudiio vniwerfale? Gratiofili- 
mo dubioinuero,al quale ci vuole,e 
comuiene la rifpolta delfatilifirno,e 
Prencipe de TeologiScoro.Quando 
Iddio (sdifpofe per creare l’huomo; 
lo fece ditverra;èrex conditione na- 
pe dt mere n ma $° 
non e peccato , la poten- 

za non fî Simba ridotta all'atto 
pratico » perche nella decrepirez- 
za, convnfoaue fonno,dalla tem- 
porale vita; all’eterna quiete, l’ha 
uerebbetrafpottaro; ma luiconla 
difubidienza fuadefraudò l’intério» 
ne diuina;e per cappriccio fio, ne 
gettofi alle miferie prefenti, & alla 
douuta reltituvione. Dozec reserta: 
ris intrerram,de qua fumprus es; qua 
pulmises: O inpuluoremrenercerise 
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fedelifimo efpofitore del facro te- 
fto, èd’opinione, che. Si p0w30 10% 
peccaffet, nunqua mortuas effet, quia 
anima intellettualis dediffet es vi- 
tam in perpetuun s & diuima volun= 
tas in tempore creationis erat, vr 


femperci contunétaeffers® spfared® 


didiffet illam in aternum ftabilem. 
A quetto ficònforina'il primo Ca- 
nont delConcilio Mitewirano. Qua 
cunà; dicit Adam primuni bominens 


mortalemfacrunstasvt fiue peccarer 


fine no peccaret,moreretur in corpore, 
Hoc eft de corpore exiret s mon peccati 
mersto; led necceffitate nature ana- 
tema fe Conchitidiamo danque, 
chedelle noftre miferie noi fiamo 
colpa, e perches come dice Seneca 
Incertum eft, quote loco mors ex- 
pettat > Lin ese slam omni loco ex 
petta.E ftare fempre preparato; co- 
me fe la vedeltiprefente; e douefti 
hot hora morife. 
r5 (O Dio? quefto anco è troppo: 
duro.E perqualcagione, giàchey 
la noftra difauentura ci hà (oggera= 
tiallafpietata, falce; la macftàdie 
uina noncì prefcriue i giorni y per 
che potiammo prepararcîy o noncî 
avifaalmeno auanti; ma nella fta- 
gione piu acerba » & all’improuifo 
niu delle volte ci colpifteDitermivn 
Offetuafte mai la vira di Sok 

daro; Stà eglinel fuoquartiere, € 
finita l’hora della. guardià oria, @ 
fi ripofa ; cccoall’improwifo » sode 
ilramburro, ola:tromba fubito, 
bifogna;che faccia eglila fortita: 4 
fia prouifto:; 0 nò dell'armizedelle 
cofe neccelfarie, inquel punto,non 
fi ricerca, danno fuo 3 il ranio 
alta fatione lo fpiage. E che altro è 
la vita noftra, che vita di Soldati. è 
Militia ft vira boncinis fuper ter 
ram, chi puo: dunque lamentarfi 
contagione, edire, che all’imnpro» 
uifo dal rambarro ; c dalia funefta 
tromba della morte; alta fatrione 
è richiamato, feà quefto, fine vis 
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Gab. 
mor. P. 
mirand 
LA P . 8, 


lob7.a 
1. 


id mI0Y. 


matte 
18.71. 3 


oblio. 
n.19 


defoma. 


NUS + 


234 


uc? Ad hoc conditor noffer voluit 
diem mortis noftra effe incognirum, 
dice Gregorio, vt dn ws femper igno- 


retur, femper proximus effe videa- 
inersO® ranto quifque fermentior fit in 


operatsone, quanto incertior el de 
vocatione. Sere (tuffi di quefti paf- 
fatempi, e gia vi rincrefe d’alcol- 
tarmi. 

16 Finirò il mio difcorfo,con quel. 
lodi Chrifto, Ogni vno fi{capri:ci. 
Nificonuerfifuerst, & efficiamini fi- 
cut paruuli, mon intrabitis in re. 
quum Cceeloruma. O che ftrauagante 
figura? Sicutparuuls? perche non 


dice, come valorofi Capitani, cor», 


raggiofi foldatiscome coni &c.ima, 
ficut parusti? Ibamabini., che altro 
cisapprefentano,che continui auifi 
della morte? Efce ilpouero.. bam 
bino, dalla.tomba del ventre, & 
à guifa del morto s’inuolge, né 
A&tracci, e nelle fafcie, Sc accompa» 
gnato col fegno della croce, col'pà-. 
nofi.ricopre;0 Dio.Fuifems quafî 
non effens de vtero translarusadty= 
miulum dice. Giobbe.» potelli.io 
fempre ritenire quefta. memoria. 
di.bambino, e di fepolcro. An- 
Zisdice Artemidoro, che quando | 
amalaco s'infogna.i bambini, ggro- 
tantimertem pranunciat hoc fom- 
niums quandoquidens, © mortui 
laceris muolauntur panniss © lin- 
teolis s quemadmoduvi eriam in- 
fantess © humi deponuntur. E (e 
benei fogni ;i calcoli Aftrologici, 
giù auguni sin fegni Matopofco- 
pis Chiromantici; & altri fimili, 
pesialtro fono proibiti, e falfi(- 
fimi.;.in quanto ci anifano vi- 
cipa la morte,» pur troppo fi 
trouano veraci,» Iafognoffi. .wn 
giquirie; che vn. leone lo -sbra< 
naua s.& enrrando nella Chiefa 


all'ingreffo della. porta. pofe , lane 


mano nelle fauci d’vn..leone. di 


marmo , dicendo, quefto è quelni- 
mico,che quefta notte in’opprime- 


ua; quindi morficaro s » d’vn fcora B 
i, | 


Gionedi della 


| avifato cologno, terminò. lafua 
| vita.» E che altro fono. quell’. 


pione , che dentro s'afcéndema; 


ombre di morti, che t’infogni., 
cmill’altri prefaggi s che.vedi; 
che gl’auifi precedenti la morte? _ . 
Che altro fu la Statua veduta: da; Dan. 
Nabucodonofor .s...com vna pie- 
truccia, percofas ve. ridotta. nella 
poluere. ».. che l'auifo della fua 
morte, e. ruima del. Regno ? —. 
Che altro fu la caduta della co- Pim. 
rona, dal capo d’Alefandroy che 

auifo della morre è Che altro 

fu;il fudore rlella ftatua di fan. Bart 
Paolo dà. Andronico: Imperato- 12-44» 
re. in Conftantinopoli » ertettà 4 1185» 
che lanifo della morte dell’iftea 
Imperatore, e della deftruttione 

del (uo Impero ? Che. altro .fù.lo» 
feccarfi delle. magiorane +. e. la 

morte degl’augelletti,, che Barba- Drex.. 
ra Principefa di. Bawiera. nuttì- 501.3 
cauas. € gouernaua » cher auifi $ 20» 
della fua morte, «che :ftguì poco, 
doppoa: La mutatione, egl’albe- 

riz Fintabilità di fiori; icibicon- 

timui » l'argento s l'oro! &io+. 
go”altra.cofa dell’ v{o noftro; non #6 ident 
ci rapprefentano l’ambafciate dî. 
morte? I-eatarriy dolori: delle__s 
membra 4 le. 'cafcate. se gl’inò 
toppiinfoliti.» che ‘altro fono sche 

auifi della morte j e però Zegone. 
Citico nell’ vfcite. della fcuola! 
dando colpiein vna pietra, efa- 
cendofi mal’al deto : chinato in». 

terra la battè con la mano , di+ 

cendo . Venio quid me vocases 
del.che vedendo amirati i fcuo- 

lari s-riuolto à loro, diffe | mi 
chiama la morte ;.bifogna » che 

mi. folleciti per.incontrarla + O 

Dio è? Per hauere ferito vn dero 

tanta difpofitione; Eni; N; che 


iftima fai cdi tanti , ve tanti asili 


che di continuo Iddio-ti manda? 

E poi ti lamenti, chela. anonge se asi) 

all’ improuifo coglie». «Sfugì bene 0. 
reda crudele, l'ira a vl 
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buttandoli d'avanti le'membra, 
delfiglio veci{o,e Dionigio Titranw 


nosfugì lo sdegno di nimicis but: 


tandolì in faccia, pugni di gioie, e dî 
monete d’oro ;imatufe (pendelti i 
Teforinè ripari, prefernatiui ; e 
medicamenti , e fe nodo a nodo ti 
tagliafti, non sfugisai,che di te non 
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fidica . [Ecce defunitus &c. La po- 
uertà perdona ai ritchi , la sferzà ai 
graridi sla fame aî Prencipi; ma la 
morte, fin hora non perdonò ad 
aleun’viuente, però fetu non vuoi 
fallare. Viue msemor mortis; vti fis, 
& memor falutis, come diffî dal 
principio, e và in fanta pace. 
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VENERDI 
DELLA QVARTA DOMEN. 
RESIMA. 


DI QVA 


Trale auerfità mondane, la vera felicità 
s'accrefce. 


Domine, ecce quem amas infirmatur. «oc. Infirmitas 
hec non e ad mortem , fed pro gloria Dei 


Ioan.I1. 


n um. 4. 


Così rifponde il figlio di Dio » all’afflitte forelle » 
dell'hodierno motto» _ 


pOfefi in difcorfo,frai pia 
ftimati (fogemi d'yn 
Academia, della fa- 
i mofaGrecià,con aui- 
\ dezza, pei fentire de-. 
cifo, dai piu fauii. Se danno mag: 
giore reccauano l’auerfi tà ai mor 





tali, oleprofperità, e feliciràmoti-" 
fciocca la beluans nom-ita timemussut remi/- 
propofta è molti ; doppo longhes /ar2; 


dane? E fe bene parue 


emature confiderationi, fi con- 
chiufe finalmente, che manco dan 
nol’huomo ricenewa dall’auerfità , 
chedalla profperità ; poiche, là do- 
ne perl’ordinario querta inganna, e 
tradifce s dimoftra lieto il volto ,& 
à precipitarti attende, fotto delica- 
ta viuanda porge il veleno , e col fe- 
ricomantoricopre il ftillosla cetta + 
ela daga. L’auerfità , fenza frode 
intimo dimoftra » fenzamafchera 
t'incontra; apertamente v'affaglie,c 


de conf: realmente v'impugna . Semper (pe- 


cies felicitatis blande mentiturs( di- 
ce Boctio)aduerfa autem femper ve- 
raceft villa fallit s hecinfiruit «Dell 


itello paterefù Crifoflomo, e però 
lauerfità rafomigliò alle fortiffime 
catene; chei vitii legano, & inca- 
tenano ; che poi dalla profperità di- 
fciolti, qual fiere arrabite , all'huo- 


mos'anentano; c però difle.Sezsper Crif. ir 
vga Dei pronidentia, maxsme P/ 


Isberamur a malis . Alligatane 


sta virium non eft ita ti- 
mendum in i Cagigg » fedpoft re- 
miffionem ». Non salontanò das 
quefto parere, ne ancoil Melifiuo , 
che la vita nelle profperità » al 
viaggio che per mare fi fà rafem- 
bra, doue fedendo , bancherando » 
dormendo, e ripofando , fenza fati- 
ca, aldeftinato luoco il viandante 
fi conduce ; male fue commodità » 
con pericolo fono molto bene con- 
trapefate, e fpelle volte nel piu bel- 
lo,d'impronifa burafca, o altro ca- 
foaifalito, contutte le (ne foRan- 
ze, palto dellemarine Belue diuie - 
ne.L'averfità poi al viaggio per.ter- 
ra paragona ; nelcui fpefio , e mon- 
Dil 


9 


slitte 
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—_ti,ecolli;evalli,efoMefpine, e 
fterpi s'incontrano , è mille fati- 
che, e difcomadi fi sofrono; ful fo- 
do però fî camina , dalla burafca fi 
trouatiparo, ecolnimico je la fa- 
ga; e ladiffela gioua, però, dice 
egli. Nemo serpe ia crei ev 
moliorss via |mperficie deleétatus , 
srer illud marinum fibi commodius 
arbitretur. Mentre dunque auifaro 
il figlio di Dio «Ecce quens ama: in- 
firmatur,nò ti muouec,per'foccorre 
re il cadente amico, necorre per 
confolare le forelle afflitte. Io con 

v licenza di ce » che d'ogniauer- 
.Drex. fità fono effenti ; giache. Amiphi: 
1 Zod. teatruos bonoris eft inter aduerfa lu= 
figno 5. tari, accopiandomi quefta manie 
con piu afflitti di quelli,.che m'afcol* 

tano; dimofttardà ciale beduno , 

‘ Che./nfirmitashee , non eftad mor- 

tem,e voi,fe non volere eflere per- 

- ditori , anertite bene, che come dî. 

Laur. celultiniano. Quifquislinorem, vel 
Iuft. de plagasprò honore caleftss Regis'bic 
lieno vi raltperie sia fueuro indicro miles 

te c.5S. gloriofusmon apparebit, 


sp Ro fciocca opinione è 

T di co hai s‘chedalle felicità 

‘ mondane penfa d'innolacti alli'erer- 

ne; enon s'auede, che, fi come 

‘tra i piaceri,ildolorenalcescosi an- 

Prex: co. Crefcit aduerfis agirana virtus; 
1. .granimperfettione s'ammeterebbe 
in Dio, il quale. om eP.accepror 
Ak.10, perfonarum, quando viòd'permeref- 
n.34 fe, 8àgiudiciodi ciucedano hau- 
rrebbono luoco le querelle, di mi- 

feri, d’afflitui, etri is quando 

iati,, con ifelici diquelta vi- 

MII tà cero nell'altta riceuere |’ 
Cron,p. ittefla nercedegquindi è,che ricenu 
1.0.7, 6» ta la vifita di doi i; il Bea- 
20, toEgidio,vno deîcom gnidel mio 
ferafico Pudfe ; nel chiuder il dif- 
corfo, fù piegato ; che perla fal- 


‘mezzaloro pregafe elicacoman- nel 
re egli conogaihu- . 
occorre i 


(1) -dafieal Si 
sa «miltà, € sialienzia Non 
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fare tal fatica ,0 miei Signori ( dif 
fe) perche piu ficuri di me voi fete 
di faluarui.A mirati di quefte paro- 
le i Prelati,quali per non tenire fof- 
pefi,così dicendo,fpiegolli il Beato. 
Voi con tante commodità, richez- 
ze, e coritenti temporali, fperate 
d'acquiftarui il Paradifo,& io, dop. 
pole mic penitenze , fatiche , Ren. 
ti.pouertà eftrema,& altri parimens 
ti, temo di nonandare all'inferno, 
dung; voi piu ficuri ditne fere di (al 
uarui? Oche dubiofo difcorfo? Così 
anco fù moreggiato dà Abtaamo 
quel profperofo riccone,che. /nidue- Lwe.16 
batur purpura, & bifo: & Epulava- n.19. 
ur quoridie (plendide;quido muta- 
toilpaefe, in (cambio delle felicità 
caduche, fatto infelicifimo,e men 
dico; dalle voraci fiamme , vna fol 
goccia d'acqua, per riftoro chieden= 
do, vdì perrifpolta. Fili recordare 
uu recepifti bonain vitatua, è 

azarus fimiiliter mala , però quie- 
tati, e tacci } perche la giultitia di- 
mina , cofì rettamente le fue gratie 
bilancia ; che le miferie , conle feli- 
cità, elé profperità, con amarezi 
zecontrapefa. Onde per non falla- 
res t'infegna Crifoltomoil modo. 
Quem videris virintis ffndiofum , or.3. de 
sanumeris tamen vffligi moleftiis ». Latar. 
Beacum bunc:putà, perche, come 
diffe Chrifto . /nfirasitas hee non 

ad mortem &c. 

2 E però fral’altrefigure, che egli 
s'andòappropriandos vna fu della 
Porta, Ego /mwz offium curiofo pa- Jo.10.1 
ragone inucro.Ch'egli dica d’ellere 8. 
Paftore , Luce, Portinaio, Signore, 
e Patrone del Cielo «tutto va bene, 


ie > 


porco #0 LO al 


288 


uerno della Chiefa, confolatili in 
quel Hu il modo, che conueni. 
ua, finalmente per pietà commune, 
alle loro lacrime fatto [pietato. Ele- 


C.24.1. natis mantibus fuis benedixit eisse co 
52. medice S.Luca,pian piano,difcoti» 


dofi-da loro, Ferebatur sin caluns. 
O Dio, che mododi varcare il (o- 
tile elemento è quefto ? non fono 
già ali le mani; per poggiare ins 
alto;ma ftefe piutofto,fono d'impe- 
dimento? qual cagione, dun- 
uc nota l’Euangelifta, che douen- 
dla aprire la porta del Cielo;il figlio 
di Dio fali,, Z/euatis manibus> e 
benedicendo i (uoi (cguaci ? 

Per rendere piu (piritofo.il pen> 
fera. non vi fia d'aggrauio fare pa+ 
faggio dall’Olivero al Caluario 
Monte, nelquale (tando confica 
to, fulduro tronco della Croce, .il 
Redentore del mondo, in mezzo 
didoi ladri, l'vno de quali; ben- 
checon horrende biafteme li tra- 
paflaua l’alma,l’altro.alcontrariodi 
quel fauoleggiato Agnello; | che 
aueduto » che diuenire douéa.vitti- 
ma facrifficataà Gione, fuggì dal 
gregge, e dal Pafiore,&i uciampa- 
to à cafo fra l'onghie d'vn rapace 
lupo, di fe teflo tolfe à lamentarfi, 
dicendo , oh quanto infelice fon io, 
che, per non morire facrificato è 
Gioue, moro sbranato, e fitto ci- 
bo, d’ingorda fiera; così Dimas ac- 
corto; € lefto ladro, .vedendofi 
condannato à morte sla necceffità 
in virtù, cla pena in metiti con- 
wertita , per non divenire  palto d 
infernali fiere; offerì, fe Reto in 
facrifficios all’eterno Gioue:, col 

Luc.23 dite. Domine memento mei cun 
n.42. venerisinregnum tuums e lai (wa 
fù così grata; che meritò d 

‘viire. Zlodie mecum eris in Paradi- 

fo.Ma piano;o amato miobene;che 

dite? (cufatemi;la votra promeffla è 

«troppo latga perche nè ancofi ve- 
i rificò invoi,mentre (olo in capo di 

DEL 
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indafte in Paradi- - 


fo? Per faluare le ppetole di Chrifto. 
(tralafciando i Teologici pareri 

il Bocca d’Orodice, che ciò del Pa- 
radifo terreftre s'intele; Mail du: 
bio.s’accrefce,come anco uì pote- 
ua eflere ammeflo, fe quefto.luoco, 
d’yn Cherubino, con la fpada in- 
fuocata armato , con ogni diligen- 
za, ecura era cultodito? Vi dirò 
io, dice Crifoftoino. Quando (pirò 
il ladro, Chrilto , per auerrare il 
fuo detto, lo mandò in Paradifo ‘ 
terreftre, cli difle,, Si te ingreffum to.6.de 
igvreus Gladius probibuerit,reggium Jefu In- 
ulls fignuns offende ; tibique. portas fer.defe 
aperiet, vbidi il ladro, e giontoalla © 
-portasfpalancò la parente . Signum © > 
protulit , di patimentis piaghe, e: #0 
trauaglidel Mondo »Tunc sle con * 

feltim aper . L'iteflo ratifica il x 
Santo Cardinale. Damiano . Che- de exal. : 
rubim ille, qui rompheam exclufio- s. Cruc. 
nisacceperatfignaculum in co Cra 
cis afpexit , cui /e negu m con cal 
tradictor oppojssit .. Obello,mazia sb 
1.14 Ritorniamo hora à Chrit0, 6 consi 
diciamo, con Bonaventura» che e 
falì al Ciclo. Elewaris manibussgua- fersa.de — 
fidiceret pfi ad banc immortatem trans. 
gloriam, inqua ego (um, venire S.Fran | 
Valtis s exemplum dedi, quanta pats cifci. 
debearis.E fi chiama Portadella na- 

tra Salute il figlio di Dio, Feo fumo 
rr addittarci, fe luis cheè. > 








lodi Dio,e Redel Cielo, pafsò 
‘pervia delletribulationi , & auer- 
mondane, ogn’yno fi fcapprie-- 10%. 
ci, come dice cino. Haec eft Pit sé 
A a 


enim via vita frasi aerei ( 
glorie, via regni; doue fo pirando palm. È 
vemigio, efclama + Ocaftigationes, in Pfal. 
itineres. ‘1 vos eftss porta 3 117. # — 


E he iuo e geecie Donini. pi DÒ 
° che. /i iras hac noneft «d. CAT 


"mortem © | ohi 40? Gi 

‘5 Difcorrendovn giornodabellse i 

ra eenta dela ifo y conle fue : 

"compagne; Vdite di :gratia; che 

sisolo diodcalfoo iaia: Cana; 

dusmyrha dileStus mens iBo- ma i 
rus 2 


quarta domenica. 


trus Cipri . «Curiofo paragone 

. inuero? E:chehàdafarcilmazzet 

todi mirra amarifiima;con la qua: 

lei corpimorti fì condifcono nel 

la fepoltara ; per preferuarli dallacs 
putrediney col grappolo d'vua dol- 
ciffima, il cui liquore pretiofiffi- 

Iud. 9. | 
#13» [mess ecolamato, ecaro? Fafcicu- 
luswsyrrba Ce.? Ciaditta forfe quì 
martaza ; & il fiele, che più del- 
le volte; frai fpofi, e piu conftan- 
tiamanti, con tal eeceflo nafce 9; 
chèper fingolar refrigerio il fepol- 
cros'augura, e maledice la forte? 
Quefto noncredo; perche dal fuo 
fpofo, per effere immortale, ella 
era fuifceratamente amara . Che 


vuole dunque inferirci la {pofas ,° 


col:paralello sì ftrano ? Fafcsculss 

Aref.de myrrbe; &c. Perintendere ilmi- 
| rrib.le.. Rero fouengaui quello; chedi Ia- 
14. p.2. fone Tefalo, il Padre dell’impre- 
fe raconta. Trouofli quefto Si- 

gnore; pervninfracidita , & incu- 

rabil poftema dentr’ al fuo petto, 
dai Medici » eFificiabbandonato, 
&cifpedito , e benche il corpo lan- 
guifie rutto ; la forza dei picdi, an- 
coranon era afatto fmarita: Qn- 
de diuenutali odiofa la vita così 
miferabile per accelerare del fuo 
difperatocalo il fine, fatrofi vefti- 
respervfcire fuoridicefa, à penacs 
atfacciato alla porta, s'incontrò in 
vno, chelongotempo l’infidiò al- 
la vita; e per non perderel’occa- 

, fione «tratta fuori la fpada , cons 
vn.colpo mortale pafloli il petto, 
elolafcidin rerra per mo to; ma 
l’intento d’ambedua-riuftì al con- 
ttario» perche vfcita fuori la mar- 
cia dal petto, Jafone .; inuece di 
morte, dalla ferita mortale» rice- 
mette falutes e. vita» xHor così dice 
la(pola. Fafcsculus myrrhe dile> 
Etussmens, cioè, gratiffimi fonoi 
dilettis e troppo foaui gl'amplefii 
del mio amatose caro ,,ma perar- 

iL del P. Andriafi, : 


mo i Letificat Deum , & homi=. 
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rinarli; i mezzi fonositrauagli,per=* 
fecutioni, piaghe; punture, ama « 
rezze, infermità è & altri difgu- 
fli mondani , ma. Vafirasitas hec 
noneft admortens &ridice Agolti- hs. in 
nosperche tutto quefto, Dolor me- fi 128," 
dicimalis Wagon mista penalss, pie 4358, 
con Pai aaa la.fpofa. >» 

el Paradifo » Fafciculus myrrhe»., i, f* 
(piega il Meliflno. ///e, qui yz0do co? sha 
Pasi fafciculusmyrrbe sneh'altra se 
vita. /wbito fit borrus Cipri» conti. 
nens in fe vinums incuaditatiss©® la= 
ritia. O bello? i, 

6 Onde è, che molto delufo fi 
trouò il Prencipe deli’ Apoftolico 
Senato, quando hauendo viltoil 
fuo Maeftro ; qual Spirito celefte 
calpeftrar le onde ; vogliofo di fe= 

itarli leorme ; ‘pregò. Domune 

Fakciki , sube me ad te rape 
per aquas'. Il figlio di Dio. Cws 
propriums eSt nssfereri femper, vol. 
feconapiacerli,e però difle. Pers; 
ma nonbenfarti Quarro pafla je 
difcoftato dalla cimba ; Pietro 
cominciò è ritronare l'acqua» 
sui ti effere naturale ;\eve- 0) 

endofi intoppare i piedi ; gri- Vs 
dò 3 Ohime ? Signore datto ; 
re? douce fere è Salunz: me fac > 

perche perifco, m'affogo , pre- 
uetto - pefcatore , pafto di muti 
animali diuengo . Curiofo fat- 
to inuero s'.il Figlio di Dio 4 
quel. Corfolator oprimus 3 che.» 
quando vuole confolare- qualcu 
ho. perfettamente lo confolazaz 
compiace alle voglie di Pietro » 
fufpendendo gl’ effetti naturali »' 

e poi ; fubito in vn tratto l’ab- 
bandona;:e fconfolato lafcia gri+ 

dare. Domine faluuns ‘me fac 
ec Non vi Foca nei di- 
ce Ambrogio) perche .} Che 
pretendeua: Pietro ? fe nò d'effe- 

re compagno di Chuifto 3 gode. 

rela fua faccia, giongere aibead. 
tiamplefli ;. e de è quercò 
C- 


Afatt. 
14.2 8 
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felicità non s'arrina , con i capric- 
ci,con le profperità con le grandez- 


zescon i gulti,con ipiaceri,e conlde. msen 


Sii mondane. so 

è nat dams: mergitur s ‘- 

Aimb.itcliratur i a 

cXp. 16. offendens nobis ,-quoa non, nifi per 

Matt. pericula properatur ad Chriffum . 

col.105. Ma perche. /firmitas hac non eft 
admortem. 

7 Nonso s'offerualte mai il Mile; 
che teflendo la Genealogia di Chri 
fto [an Matteo tiene, comincia egli 
dì Abrahamo,Ifaacoye Giacobbe,e 
delli figli di Giacobbe altro non di» 
ce, che. /vdas autem germie Pha- 
ress © Zaram de Thamur . Dio- 

Matt. doro nota; cht. MNarwa gridens 

1.1.3. primogenitus erat Zaramsqui prior 

: manum protwlerat, per qual ca- 

Lip. gionedunque, l’Euangelifta li le- 

ua quelt'lionore 3 ela primoge- 

nitura, tanto fra gli antichi pp 

taattibuifceà Pharés? Sì, sì, che 

diffe bene la voltra obiterrice , 0 
fracedolente esszrigg imifa € 

_ propter te maceria) io p 

Gen.38. vlarparmi quello del Posta, ogni 

n.29. vno fi feapricci » Di 1mpe- 
rium tum Joue Cafar. ‘habet ; 
Mentre vedo, che contreitando 

quefti doi bambini » di chi do- 

iena effere quelto bonore, pu- 

fta la mano fuori dà Zara, € 

viftoGi il rofvio. ligame » . fegno 

dell”. anerfità ner € di 

trauagli, cheli fopraftauano s ve- 

loce ritirò dentro la mano, € 

cedette l’effito al. minore fratel- 

lo, quafi dicendò, gia » 

Diole.gratie così fono diuife, io 

foncontento di quefta parte; gode- 

te put. voi della primogenitura il 


fafto,fiare to nella proge- 
nicdi Grillo, ciano volt gîho" 


sfic permenset ad Dominum, 


che da ferui 


‘ Venerdì della 


Be picszza si pet ra 
Pranums qui mo- lo.dela 
sen po endcbat‘ fed non gloridma Haye 
dice Lipomano; quafi dicendo Za- pic. 
ra con Paolo; Gioviatcui voi del» 
le ptofperità, e felicità mondane 4, 
e falaci, io perme, Sigloriariop= 
portersgua infirmasratis mea funt a.Cor. 
riabors anna come Fi Fe= 112,30 
gorio. AVemo quantum profeterit s 
nifi ter aduerfa eibicegaina: Drex. 
Lufirmitas bàc non eft ud mortem» ©. in gim. 
$ Hor; fi, checon.ragione dell. p, 2.0.1. 
humanà ignoranza Iddio filamene, 
tI37 rari ppi greniinno 
meam s& non fast s qui afpice- Prow.t. 
ret. Ohimotroppo feiocco è colui 7.24. : 
che alle voci d'va Re; d’vn fignores. 
c Prencipe fà fordo, e negligerite n 
fapendo molto bene, che i bracci di 
grandi, alla longa fi eftendorio;ma .l . | 
piufciocco affài è quello, chele vos 
cidi Dio nonode, faperido, cheil 
fuo braccio è omnipotente , E chi è 
quefto così arrogante » e proteruoè 
adellot’vdirete , Per diftorve dall’ 
vbriachezze ; € ctapule i finì Sita» 
cufaniDionifio Re di Sicilia, mens 
tre lavano né Bagni ai giuochi,als 
li feftini, e conuiti; premiawa lare 
gamente quelli, chei vettimentili 
rubbauano , Onde per non foggia» 
cereàtal vergogna, ec danno» con 
quefto vitio di molt'altri fi diftolle» 
nano, E d’Ablalone raccontano i 
Regii fafti, che hawendo mandato 
àclnamare, il Capitanio Gioab, 
vna,e l'altra volta, riculando egli 
di venite s mandò il Prencipe, i 
s perche l' iaffero vn 
n mietere»: & 
La e eg che velocc.il Cà» 
mo fi venne orrendo. dà 
Abfalone , Così apunto fà Iddiv4 
dice Gregorio, per fotragercitiai 


possi s come Dionifioy vci fa 
ele veli, :cioè ti boni tem 

ri Mr bar far »13 
è #93 


A 





Me È - mia 


quarta domenica . 


murad peccaterune moftrorum me» 
moriam , tacite afflibtigue reuoca” 
murs ocon Abfaione; fe tardi; © 
negligefiti, alle fue voci, che fo: 
fio.lbamarezze , l'auetfità , di(gu» 
fti;. & altre tribolationi minori, 
con le fiamme d'infirmità » e fuoi 
fdegni, ail'eterne felicità ci richia» 
mbe dicalo rt rp e 
mer. Orio « Pio Des confilio Agityr s (O 
ca * che bell’efordiat:) che » frequenti 
#1. perturbatione conterimur, né vi 
am pro parrsa ditigamus. Q bello. ? 
con ragione dunque della vof&tra 
temerità Iddio fi lamenta. Macasgi > 
& ronuiffis Ge. ma; o pictà diui- 
na ? /nfirmitas hac non eft ad mor 
tenssmacheé dico id è anziella è ad 
widm i 
191 Perche è quando mai fi vidde 
madefta , © contrito il Marinato, 
fe nò fra le rempefte del burafco- 
fo mare? Quando fi vede inuo- 
care Iddio &:i Santi i.,Solda- 
ta è fe nò fra larchibugiate»? 
Quanda fi vidde elemofiniere |” 
auaro? fe nò quando ftà per per- 
dere le facoltà, & i fuoi tefori ? 
Quando fi vede lodare Iddio, 
e percuotere il fuo petto. >. il 
iaftematore ? «(è nò: agonizan- 
te . Quando. humiliare corro” 
‘no.conì vori al rempio le .don- 
ne è fe nò. quando moribandi 
vedono: î. figli, e tribulati i ma- 
riti? Quando luce piu). che. mai 
la.luna è fe. nò quando è piu 
lontana dal ole . ‘Quando Ven- 
ceslano: Re di Boemia comin- 
sbip.3.c» eidà penfare della fua falute? fe 
2.Drex.: nè quando perdurp l’eflercito ,, 
diuenne fehiauo è Cipiandosiii 
«ne diuorilimo Oratore }'empio , 
e rubelle Manafle? fe nò. nella 
‘carcere: :? Quando lo 


nna fj fec 
à Dio vbidierite? fe nònel ven- 


mpe:della balena ? i Ge- 
e ella balena Quando 


SRraepog coin 
re. Chrifto? fe nò. o le. 
«mandre lore precipitofe s'annega-- .lieomand 
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nano: è Quando l'adultero + & 
bomicida Re , fi. connertì all 

enitenza è fe sid; come lui con+ 

ella. Ad Dominum:cunstribularen Plal. 
clamaui .. Diciitmo dunque con 119.7.I 
Rernardo. Adelius e/t fradgi labo 
vibus » & doloribus ad falutem 4 de inter 
quam remanere incolumes ad da> domo c. 
sunationens . perche . Infirmitaj 46. 
hac non éStad mortena . 33 

10 Hor fiz che.con ragione il 

Regio Vate è Dig rinolto.; così 
efelama .Hinga tua baculys P/al.22 
tuussip/ame confolarafunt. Ma.Q n.4. 
Die? Che dite, a Dauidde, che 
confolatione ritrouaRte fraibafto- » 

ni; e le verghe j (e ‘infino i Bru- .. 
ti» alla yifta loro rremanos.e .» 
fuggona? Perintenderlo, ditemi a 

non è egli vero, che . chi pet 

cuoteffe vnattra , com.vna fori 

ta verga , quanta più grane fa- 

rebbe la percolfa , tanta piu ca- 

rto con fiori egli fi tronarebe 

e è certo che fit Werga folleck 

taà fiorire è la tribulatione ,. con- 
forme Gieremia . Wirgama vigi- Jer.1.1. 
lantem ég0 video,vergad'amando» 11, 
lo; prefaggia di feliciracolte'della |» . 
gloria del Paradifa, della: quale;s... Li 
quanto: piu graue è la percofla ,. 
tante piu in.voi s’accrefce la fpe- 
‘ranza: . Paleologo: Imperatore 

della Grecia, hanendò vnibiuma- 

re frigidifimo nel fuo corpo ston 

ogni diligenza , che mmertena per 
curarlo, non trouaua: bimedie; . 

Vna diquefte vecchiarelle pet non 
ghiamarlie Mtreghe ; che con om. 

bra di medicare ; di mille fporcha- 

gie, e peccati fogliono inferrave;sc 
SPARE AME ARR le più sibele 
cafe,intromeffa all'Imperarice. 


-confegliò, che per guarire l'impe- 

saltrorimedio non. era ; «he 

farli lla frigidità,col:ca- 

lore dell’ira. Qnde;. ineà 

nurtii ferui,che faceflero; il contra- 
rio: di quello ,, che d'impe 

Pri chie-- 


ritiene 


23%: . Venerdì della?... > Resi 


chiedewa da'bste; liportauano del 

fuoco; quando voleua veftirfi, di 
leuauano i panni &c. quando lui 
gridaua ; fenza-aloanitermine.»; 

dà ingiuriofe rifpofte , . e» gridi 

era (uperato ; fe li minaccia- 

va , fi vedeua contro follena- 

ti i baftoni ;.e l’armi se del: che 
piouocato è sì fiero {degno » fal. 

tò con tal impeto: dal' lettò per 
gorrerlì\ dietro che sfogato 1" 

_ humore!dal cuore » «d’ogni ma. 

| te fi trouò.in vnspufto libero », 

e' fano.® Hot così» dice Dauid- 

de. Virca tua, &W baculus tutis, 

i spfa me confolata funt , cioè (pie 
sr hunc -ga Gregorio. : 04 (olum Dosi. 
è» me Deus. in.c0 3 quod. parcis 
confolarisi mez fed in ‘eo, quod 
pagelle » quia, quer parer di- 

igst corripst :» Punges feuora è, 
percuote ; adolora + ramarica» 

ferifce Iddio , è vero; Mà dica 

ogni vno ciò! 3° che vuole © Ja- 
firmaitas ‘haò mon eff ad: mor- 

"Lem +. i iti + f ST » Dj 

qs) pr Chi non. haurebbe Aimatà 
i «piagha mortale quellavdi diiiotò 
Efetafr:Caritone:s: che inuiato per vifitare 
28. fer..iv facri luochi Gierofolitnitani?, 
prefo dagli affalini per ftraday e 
-pofto tra ceppi, e catene inivna 


pelonca 3 afpettaua la. morte:; 


*Mache? Audavitutti i malfattori 
‘alla caccia 5 u@ l'aftiato: folo Cari- 
tone; ecco», the di vna Igrotra » 
.perola:dinina permiffione ;} agl’ 
secchi: delll* afflitto + ‘vicita. via 
-Wipenaz entrò. in: vn valo pieno 
-dilatre,.che per riffocilarfi ; <ha- 


pio lc peste tato: gl'affafini dop- 
E ngn s bagnato Oi IO, 
salfuo 


veleno:; e poi rirornd.alla fua . 


-—saucrna ; ritornati adanque gl'imi- 
oqui cacciatori: con -vna ricchi@î-" 
-mapreda',; ftracchi,&valletrati; 
sdiedero forza à:quel valo:idi latre!,, 
‘ e:lo«benetrero tutto!;.è poi ando- 
«tonorà. ripofarfi ». la' martina poi 
A Caritone illuo:fine!, 





e la ‘cruda morte 5 »viddenior+ 

ti di veleno tutti i fuoi nimici, © 

trouandofi folo, poch’à poco aitt« | 
tandofi , fciolfei legammiy: e con i 
la fua libertà; trouoffîi patroned’ i p 
vn grofiffimo teforo; del quale "4 
fece molte opre pie, dimoftran- 1 
do è tutti ; che. Znfirmitashec i 
non eft ad mortem. Tomaflo Nada» 
fto diffendendola fortezzadi Buda .._ .. 

in Vngheriascontro le forze-di St Drex. 
limano ?-e non volendo render- ir Phet. 
ficai patti effibiteli; rinchiafodai orb.0.8. 
foldati nella carcere ». chi non | 
hanrebbe . detto la fua infermi» | 
tà effere mortale è è put, confe. 

gnata la fortezza nelle» mani di 
‘mimici di Chrifto 3 dai codatdi.; 

aueduto di sì fatta attione il)Bar= 

baro , fece tagliare à pezzi tut- 

tii foldari al firo duce rubelli,e To» . 

imafo, come valorofo;e fedelecam» 

pione , cauato dalle carceri; libe- 
‘ro:mandò.à .cafa conoritchiffimi 

‘dopatiui appreflo 3 auerrando è 

‘ches come dillì». Infirmitas haec 

mon eft'ad mortem. Qual: infermi» 

ti piu mortale poteua ftimarfi di 

quella di Matiafc Prencipe, eifiglio 14erz ire 

di Gioanni Huniade Re della Bof-. /ofeplia 

na Argentina ; che prefo, &incar= 

cerato da. Vladislauto: Re di Boe- 
mia, fenza (peranza dilibertà., af | 
‘perrando lafentenza mortale;:pre+ 
-parandofi le nozze per Viladislauo 
ila fera; cheli fircondotrala (pofa» 
trouoffi’di veleno mortosgcin luo+ 

co fuo cauarodalla carcere Matiafe 
Redell’vnovel’altro Regno:fco- 

ronato, e perla [pofadel morto ni-.».5 0: 
«Mico amogliatoysi; sì;dunquesche..ex e 
Infirmitas hac noneft ad mortenà + a 

12 Ma ben fit à «falute ; e glo. 

iria;. così giande:s;ché gl’angelici 
‘petti(inquetto folo)muone ad inui- 
«diarci.Souengaui Tobia;squel gran 
riccone,]e Signore, fatto gonna fua 
famiglia (chiano di Medi,perfegui- 


«“tato;maltratato, irifinodaî più cari 


vilipclo;bifognofod'ognibenesiche: 
CICCO ,, 


quarta domenica, 


cieco, & infermo afpetta per ren- 
dere alla terra il commune tribu- 
to, è per (occorrere alle fue mife- 
rîe mette all’enidente rif chio lv 
nico’ figlio . Vede quella miferia 
Rafaelle Angelo ; e piombando 
dall’Empireo Cielo ; nè fembianti 
d’vn mercenario feruitote fa con- 
dotiere al fuo figlio. Ego ducam 
& reducam cum adte . Qui upi- 
féo io, edico; Quefto felice fpiris 
to venne per confolare. l’afftitto 
Tobià , e per foccorrere; per qual 
cagione adunque + non'venne nè 
propri) fembiantiyo non prefe for- 
ma d’vn Prencipe, Signore, e gran- 
de, o d'altro , dalla cui prefenza 
teua qualche aiuto cercare ; 0 
perare; ma d’vn viatidante mer- 
cenario ; e vile? o che gratiofa fin 
tione? è che metamotfofi pictofa? 
Inuidiofo }’ Angelo alle Lpriggico 
ture , dell’afflitto , e tribulato, non 
potendo ( perche non liè comeffo ) 
effere fuo compagno ; volfe efsere 
fuo mercenario ; e (eruo, e pernon 
efsere privò di ral confolatione > 
rion prefe altra forma » che d'vnie 
tale; O Dio? chedi piu fi può bra- 
mare? Ratifichi quefta grariofa 
transformatione, l' Aquila Affrica- 
na. Quid meruiftis T obias Pater, 
filiufas Tobias. Mercenarium ba- 
bere Cor'effem, © tanquam opera- 
rium locarererrefrem è Calanit po- 
biù Angelis nomen, Azarias fun 
‘inquit, © won dixit (um Raphael 
Angelus, fî enim cn o eco Jum 
Angelus s non fuiffet Tobia merce- 
martus i Non è egli vero, che, fi 
come'infin dal principio vi diffi . 
Infirmiras hec non eft ad mor- 

temi @&t. 0 ; 
13 Anzi voglio conchiudere col 
Sauio; è dite . Beato colui., che 
«con le auctfità ze dilgufti dà Dio è 
Pron. ‘vifitato, pot go tie Fas 
«812. git Domunils, corripà: © quaji pa- 
208 sibi io complacet. fibi., ‘in modo 
‘det P.Andriafî. 


Serm. 
228. 
de tem- 
pore, 
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tale,che quel facro abiffo d'oro » 
della cui bocca fcamrifce incfaufte 
teforo del Paradifosaffacciatoà quet 
carcere fortunato, nel quale ftan- 
do rinchiufo Pietro s piombò inui- 
diofodelle {ue glorie l'Angelo del 


Cielo per fcioglierlo ye liberare ; 


pofta in paragone l’ ofcurità del fe- 
tido luoco, e i'Angelico fplendore, 
lecartene di Pietro, e la libertà del 
Angelo; lemiferied’vno, ele feli- 
cità dell'altro chiede ; e ricerca» 
fe l’elertione vi -fofse concelsa in 
liberta voftra , qual ftato di quefti 
dua farefti per clegere? Penfatelo 
voi? il Sante ‘però; così conchiu- 
de. Simibi qui/piams dixiflet,eli- 

evtrum velis effe Angelus Petrum 
Simula s acfoluens, an Petrus fer- 
uatus? Petrus‘vtique malniffeme/= 
fe» proprer quem , & Angelus de- 
Jcendîts vinculisiftis potiri libusf= 
Yer. Quietamoci dunque; e ripo- 
fiamo , con quello d’Agoftino . 
Non tibi videantur felices , qui flo- 
rentadtempus. Perche. Tu cafti 
garis, illss parcitur; mache? For- 


Crifoff. 

Ser8 

ÎN C4 
ad 


Ephef. 


tom. 8. 
in pfal. 


te ribi caffigato © \emendato fi- 70 


lio; bareditas referuatar, & à quel- 
lo Peterna pena . Imitratte voi 
dunque gl'Angeli foccorendo i po- 
ueri , ebifognofi, & io refpiro vn 
poco. - 

È 


SECONDA PARTE. 


I Or dunque, fe così è } chi 
‘H farà ebiui scheafflitto, tri- 
buiato , inferino è & adolorato» 
rimeffo alla volontà diuina 3 non» 
dirà. Infirmitas hacnon eft ad nsor- 
rem? Sc l'ikeflo Seneca ; ieetufo 
ucl guiderdone ; che dà noi a- 
‘fpetta , così diccua . Adelius in 
‘ gufernit > 


Drex. 


fecunda rettum snEliot 
Onde vfurpandomi î0/;5.2. 0. 


miferis; (uccurrere. -difco » ditò Eneide 


e e de con 


iders in tuto; € 
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con quel diuoto Padre , fi co- 
me. Profperitas oblinsonis ,@ fac- 
cordia parens ; così . Adorbus vir- 
rutum {cola , vitioruns queddani , 
velut macellun dicirur . Perche 
fecontali mezzi Jddio nonci vifi- 
tafle , riluegliafie , e ratenille__s ; 
Quanto piu fieri di Barbari, e Ti- 
ranni » anzi dell’ifteffe belue, noi 
fareffimo ? Volgetegl'occhi perle 
facve carte, e vedrete in che modo 
trattò Iddio i fuoi piucari? Vna 
Santo Noè,non fi dal proprio fi- 
glio burlato , e meet) gr ? Va 
caro; edomeftico di Dio Abraamo, 
concrudeltà inagdita,carnefice del 

roprio figlio non fù egli ordinato ? 
Vn diletto Giofeffo , dà propri) fra- 
telli non fù nel pozao rinchiufos & 
alli Madianiti per (chiauo vendu- 
ro? Dauwidde , con quante perfe- 
cutioni alla corona fù eflaltato ? 
Daniele; ouc, (enònellago , fra i 
feroci leoni; à Profetare fù amae- 
firaro è Come, fenò,fra l’infer- 
mità, e cancarcne , la patienza di 
Giobbe » el’ innocenza di Tobia , 
nella fchiawitùà e ceccità , vennero 
à sì alta perferrione? Sufanna inno- 
cennifima, non fù infamata, & al- 
da morte condannata? Quante car- 
ceri confacrò Pietro Apoftolo , e 
Paolo gn volte fù ligato s bax- 
rapazzato?E per confola- 

rione voftra; dà quiinferite. Qua- 
liter Deus in futuro cruciabit , 
quos reprobat , qui ità dure fi 
it» quos amsat è € poi coine dice 
regorio . Poriusgaude fub flagel- 


inlob. -lissguiatibi (eruatur hareditassper 


che s/lisadrempus ss quos if 
ev ppt og a 

15 Ricufail fenfo » l’anerfità,c 
l'afflittioni li fono molte amare ; 
io nonlo nego;ma bi fcapric- 
ciarfì; perche, come dice Naum, 


Dominus sn te. are, O turbine 
via cins. Gran è?conquanta 


riverenza; caro, & amato Mac- 


intrepidezza fi 
ali per preferua 


Venerdì della 


(tro, fichiamail Chinirgo, quan- 
do raglia la poftema , fega imem- 
bri, e brugia la carne , con fperan- 
za di guarire . Eccellentiffimo Si- 
gnore, èil Medico, che condubio 
della falute ordina falafci, fpargi= 
mento di fangue , rcobarbari, alga- 
richi, vipere, colloquintidi, fqui* 
le, e mill’altre amariffime bevan- 
de. E con pavienza fi fofre 

la Vecchia fchuiofa, e bauofa,che, 
benche giorno , e notte ftrepita » 
toffa , & inquieta, & à mirarla fo» 
lo, vi fà ftomacare, per interefle 
diqualche eredità; fe pur primadi 
cella nonfarai fotteraro, c fichia- 
ma cara Madre;e Vecchiarellaa 
amata, ecara, &c, E per hauere 
È eterna (alate mie pi Cie- 
0» atella aucrfa è graue è 
dificiie, peltore, edura. O Dio? 
Dominus sn tempeftate ,@' turbine 
via eius, Ac<Ma , chi è cagione? 
Vdite Paolo. Scimus autem quo- 
niam diligentibus Dewn omnia 
cooperantur in bonum . O bello ? 
Nonfiama Iddio con quella fince- 
rità e donuto affetto, però le fue 
vifite, cle fuc voci fono amare e 
difpiaccuoli , e purfisà, che, 4- 
firmitas hac non ef} ad mortem, 

16 Inuitato al conuito Harpalo 
Prencipe, dì Aftiage Redi Perfia, 
fi banchetato con le carni del pro- 
prio figlio sindiuertì cibi conditi, 


e benche conofceffeil tutto, e ye- Drex. 


deffe per doppo pafto efpolti alla» #MElsor. 
menta ilcapo, e le mani del caro /54.3.0 


patto ; forte politico, pernon per- 5» 
derelagratia del Re, bali fi cabò 
punto ; anzi addimandato » come 
quel paftoliera piaciuto ? conftan- 
te, & intrepido , rifpofe . Quid- 
id pete evo illud mihi placer. 
Dio è pur vero , Che 

politica » & interefle del onde 
anco l’auerfità grandiffime cons 
ofrono , e fe Iddio 

tino a Oper 


1 





‘rezza; 0 difgufto, come fono pe- » 


fanti, grani, e conchetriftezza fi 
fofrono? e pur fi sà, che comes 
in P/ai. dice Agoftino . Boni laborane ; 
9 . 
3 tant, damnanturvralieni. 
17 
uio, quando diffe " 
O che claufala necceffaria? So 
che mi farà detto, come è poffibi- 
le fofrire l’amerfità ; &amarezze 
fenza rifentirfi è? Non è gia bronzo; 
neacciaio ; l'humano cuore; e cor- 
po, che è fieri colpi, intrepido 
eg reffiftere. Il Padre Drexet- 
de eter. tio porta opimione di Plinio, Vo- 
coufid.2 laterano e Diotcoride ; 
troua vn certo lino chiamato Af(- 
beftino, o verocarittino, che ‘non 
foloretfifte al fuoco;ma fra le fiam- 
me fi purga , netta; e piu bello 
diviene e di quefto haueua vn 
bel drappo Nerone ; clic piu di 
tutte le gioie egli Itimaua; anzi vo- 
gliono alcuni , che nell'antica fta- 
gione, quando nell’vrna fi ripone- 
uano le cenerì de morti Regi, e 
gran Signori, inquefti drappi i cor- 
pì s'inuolgeuano, & inceneriti , 
Pope altra pr cui fiamme 
cauattano . a marauigli 
fa rela è la gi ina 1 


Prou, 
12.72.21 


ep. 132 
vbi pura comes > 
diffe Cornzlio ; 


de DI ani-. 
Cardinale. De seme rribulattonis 
Viuit, vt Salamandra. Anzi filo- 
fofando V’ifeffo auttore , fentite , 
con, che gratiofo paralello inui- 


\inc12, gorifceil mio ero. Sicut acci- 
Pron. Ses ef a quod adi @& abeft pra- 


in €:13. 
° Prom. 


vr filii, maliexsl- Dio 


che fì difgufti mondani, 
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ter fubietti corvuprionem; ita 

fens tribulatio, & cai è 
© abc, prater sufti contriftario- 
nem » & conturbationem . Chi 
non s'auede, » che s#fir 
tas hee non eft ad marte ? o 


? 
ca Regina del for aprilia 
aRe ci fiori,a x 
pisano alediade ‘ere d’affai piu 
grato odore, e quella, che: coll 
an fenza ne mafce , agto 

nza odore ; io ingr ato, Cipio 
genti fono l’auerfità » € 


il fenfo, 
diuertifcono ; e fturbano dal ferui- 
tio di Dio, edalle buone opera- 
tioni, perche } come dicefan Bo- de gra 
mauentura. PerfeEins eft aduerfato- Virt. Ca» 
levare parsenter, mis operibus 14» 
infudare, & il Diuoto Gio. Avila 
paffa piuoltre, edice . Plus valet cp.t0.2. 
tempore tribulationis vnum Deo pag 20» 
gratiasy qiam fex millia in prof- 

nare Hip unque; chiudan la 
baccnguei s cheù guifa d’inuidiofà 
fanciulli , fogliono conlamenti al 





ad vn infermo ceca s chead 
: , Iroppo 9 «& 








efio ma ben 


Eri) 
me: Ta com 
& il biogno, e non ’infermo.. 5 
Così faccio ioydice Iddio. Egoro- Ang.44 
ui, quers curo synon mihi der , qui p|.98- 
at confilium » efe.il medica- 
mento vi amaro, © grane, 
fate vadiRO;: che sà dice Piet 
SÈ 4 b 
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to. 10. fo Agoltino. Quegui/que patitur.in 
fer.190 hacwita» in-comparatione aterni 


pi toe tantum parua; fed nulla 
unt. 


19 Horquìs per chiudere il mio 
difcorfo, coine feriffe Seneca al (uo 


ep:23. Lucillo.olo tibi vaquam deeffe le> 


ritiame , volo illam tibi doni nafci : 
nafcetuh modo intrate ipfum fit , 
E ficome il Sauio Solonie , percon- 
folare vn afflitto ; lo menò in 
vn altilfima torre li fece ben 
confiderare, e vedere gl’edificii; e 
le fabriche dellè cafe, e poi le diffe. 
Cogita quantus sam olim fub his 
rettisfuerit, quantus, hodieque fit, 
e multis post /eculis fururusfir lu- 
Hus, mmitte mortalinma mala +. 
tanquamtna deflere. Così dirò ioà 
voi, quanti, più miferi; e piu af- 
flitti di voi, firitrouano , e prit 
viuono , che cofa v’afflige? la po 


Virg. 1. wertà forfi? O Dio? Dabst Deus his 
a.cneid. quoque finem ye le meccellità voltre 


nonfarammo eterne s perche. Znfir- 
miras hbacmon eft ad mortem, ele 
‘la poucità.vi è noiofa s ricor- 
‘datevis che (one altri di voi aflai 
più poueri, &ranco infermi, e voi 
‘ almeno fete fano. V*affligono forfi 
le malatio® Dabst Deus bis mega fe 
meme fehaànete» quelimale, hane- 
tealmeno.itgouernoz e chi:vi cons 
fola; e vedete tantaltuiz che con 
fimili infermità, hanno .d’altre piu 
graui , c poi snon'v'auedete. Che, 


sam € 
{rDaiay 
la 
sù 6 I ARI vo 
è LAVIDTNE RIETI dapzare: 
, = 
SR DT II DIO DIbel 
© 2 IP 





a . 
STRTUNI an CAVAA ana 
= si n be g a 


«e Wenerdì:: 


‘ Infirmitashec non ef ddimoriem? 


Vi urbano forfì le perfecutioni di 
maggiori, gl’aggrauii, le partiali. 
tà, 1 mali termini&cc.? Dabit Dess 
his quogue finem, e fe-Iddio così 
permerte, non vi (turbate, perche. 
Infirmitas hac non.eft ad mortem. 
V’affiigonofarfe l’ingiuftitie.i ran- 
coti; i torti. che foftrite, idanni, 
ledoppiezze d’amici,leinfidie &c. 
Dabit. Deus his quogue 
cencranno i-voftri emoli , &-offen= 
fori il condegno guidertdone , e voi 
refpiraretesquando voràIddio,per- 
che. /ufirmsas bec mon eft ad nz0r- 
tem.Viftuba forfila negligenza dî 
Grandi, che in veced’opporfi.ai ni- 
micidi Chrifto ,'atrendono. ai luffî 
del inonidosi &-ad. ingrandirfi col 


fangue voftto, edi voltri compa+ CAR 


gni, &.ilfiero Cerbero fempre mai 
più dritta ie (Tione dì fas 
cri tempii, edi fedeli è Dabit Deus 
bis quoque finemsefarà nafcere.i fo7 
getti» che non li faranno così 
grande torto s..e-fèe così , pers 
merte Iddio lo fà peri noftri pec- 
cati, perche ./nfirmziras bec non eft 
ad morten &c. Hor dunque con- 
chiudo col’ Agoltino.Secosì è.Erge 
netimeas flagellariz fedtimeas ex 
hareditart, perche i flagelli fono 
corti, e brewi,e l'Ereditàè crerna , 
Fate fpeflo_ riflefione fopra. que- 
flo punto. E andate in Santa pa- 
ce. A VELO Ì VAT 


LA A 


de * a do oe Ris n 
x 


x 


em ,eti- ; ci 


ta 


Me O pet 


"_ 
ur ste 
I, 
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NELLA SOLENNITA' 


DEL GLORIOSO PATRIARCA 


_S.GIOSEPPE 


. ° Spofodilettodi Maria Vergine. 


dofephfili Dauid, noli timere accipere Mariam coniu- 
gem tuam : quod enim în ea natum eft, de 
SpirituSantto eft. 


Parole del meffaggiero Celefte, regiftrate in S. Matt. 
— alcapo 1-n, 20, 


Er efprimere la temeri - 
i ch primo Parente, 
av DI i diffe colà neleccel- 
7 Ja fo confeglio della di- 
i uinità. Ecce Adare > 
Gen. 3. Pa exnobis fattuseft . Cioè. 
m.22. Ecco quelfciocco, che poftergati 
i noftriordini, c.preccetti,s'imagi- 
nò; che ì diabolici confegli, alla 
Deirì lodoueffero eftorte. Erttis 
ibin. ficuradiiEccoîlnuouo Lucifero;che 
6. anco hor mai farà per dire. A/cer- 
Ef. 14,.dam (uper altitudinem nubiumfimi 
n.14. lis ero Altiffimo- Eccol’arrogante. 
cecco dell'humana ‘prole il preuari- 
cattore 3 ecco l’ambitiofo ecco l’al- 
li. 1.de'tieto;&vignorante.Ecce Adam qua 
Ema.p. fi vnusexnobis fattus eff. Ma pian 
1.019. vn poco. Sidixiftis bironice, quia 
homo fattuseft quafi vnus ex nobis? 
potrebbe: anco quefta burla auici- 
narfial vero, dice Ricardo Vittori- 
no; Ereccola apunto auerrata, con 
‘quettifacri fponfali di Giofeppe, 
‘poiche .. Mes de. catero dicemus 
tan: >» quam Veracser > 


si 
— (den 


wi 





av Pi ® 


uia Deus faltus eft. quafi vnus 
Di nobis . fs Soi api 
ad imaginem Dei faîtus eft.«ho- 
mo è? Non moltrò già mai così 
chiara la forza della fua eloquen- 
za, il gran filofofo morale , 
quanto . che lodando il corag- 
gio di. Catone col dire .. Que- 
fto linomo nou hà guerreggiato 
con le beftie, e faluatiche fiere ; 
non hà perfeguitato i moftri.col.fer- 
ros e col fuoco, ne fi è trouato 
in quel fecolo, nelquale fi poteua 
fare credere;che vn buomo haueffe 
conle fine fpalle foftenuto il Cielo» 
e per quefto non fi è fatro, ne vn 
Hero esne vo Atlante.Guerreggiò 
però, con maggiori moftri di quelli 
d’Hetcole;e portò, &altro pefo fop- 
portò, chè quello del fanofeggiato 
Atlante,perche.Sretit folus caden Sen. de 
rem Rempublicam,quantumodo vrna conf. 
trabi manu porcratyretsnnit. e Cor fap. 
‘sì apunto poflo dir. io del noltro 
Glotiofo San Giofeppe.Quefto (asp 
to non Cozzò; nesguereggià c 

e 


alare 


299 Nella 


le fiere felaaggie, come Vimagina- 
toHercole, E iofiembe con le (pal- 
fefacil Cielo. Ma guerregiò coni 

iù fierianimide) mondo,e coll’in- 

erno tutro , per faluase il Saluatore 
bambino, e foftenne coni propri) 
fudori,ecomk fue mani quello;che 
hà creato , eregolai Cieli se però fe 
d’Adamo per burla fù detto. Ecce 
Adamquafivnus ewnobis faitas eft, 
di Giofeppe realmente fi può dire, 
inCielo. Ecce /ofephquafi vnns ex 
nobis fattuseft, perche fatto fpolo 
di Maria, per mezzo della quale » 
come dice il noftio Ilitico » Santo, 


in off. Cardinale . Quidguid STO 
Conc. nisinfufumse, Ema ,t0tuma 
e Tn 


lec.4. 


P[.64. 


“erofanto 


ftulit bene Maria » diuenne 
compagno dello Spirito Samonel 
mifltero dell’Incarnatione,e s’acqui- 
ftò il nome di Padre di Chrifto. 
Quindì è, che per cefebrarele fue 
lodi, credo sche io farei meglio ap- 
po iarmià quell’efpofitione, che 

airolamo della Sacra canzone 
Dawidica.7 e decer bymnus Deus ia 
Stonye dire. T ibi filentiumlans 0 
Santo gioriofo.Ma per non fturbar- 
wîcolmio raccete, delta diuotione; 
in quanto potrò;procurarò àdimo- 
ftrarui rinomato il ftaro. dell’inno- 
cenza ;in quettì facrofanti Vergini, 
eSpofi, Giofeppe, e Maria, di qua- 
i, chièdiuoto, nonattenda tanto 
all’accutezza diconcetti, 8 allacs 
curiofità del difcorfo, quanto à cer- 
care ye ritronare il modo, per ha- 
merlì per fuoi anocati , e protettori , 
alla prcfenza dell'eterno giudice, e 
loro figlio Giesù. Incomminciamo 
dunque col Vangelo di quefta ma- 
ne 


dl | Vs effet ata mater 
Crime 

è dubiralcuno, o N, che queto fa» 
umana ; ma ben fi,con- 


al volere dinino ; 
fotto, l'ombra di quello > velanafà 


alitio fù fatro,non già 


felta di 


il gran facramento delta redentione 
hamana, A miftero così diùi- 
no, che il Meliffuo Berrretdo, do- 
ucado contemplare , s’arreftò con 
dire. Non pinavanti . Abyfus im- 


perfcrutabilis eft, © in quo auriam, hic. 


nor et mibi . Alta pro CARI 
quis inmeniet cam? E quefto fi vede 
chiaramente, petche termiziato il 
contratto, dice (an Euca, chef 
fpedito l’ Angelo Gabriel'e.Ad Fir- 
ginem de/ponfatam viro, cni nomen 
erat Jofepb , per apportargli la nuo- 
ua , che daldiuino Padre era elet- 
ta per: Madre del fio wvnico figlio , 

3 Lirirtinpationas i la 
rachiudeua nell'animato Paradi- 
fo del fao facro ventre Curiofe 
parole invero? Ad Virginem defpon- 
fatam vito? Perqualcagione non 
dice alla Vergine (pofata » per vn 
Vergine, gia che,conforme Gioanni 
,Giofeppe non fòlo fù Ver- 


comfecrawst Deusim vero matris > 


& ab omni fomitis illecebrose re- S.Lof+ 


frigerauit concupifcemia, per fato. 
degno fpofodi Maria; Quero 
fara sd vo Giouine; mi. Defperfe: 
tam viro, cas nomen erat lofepb? 
Certo è, che fe Maria era mena 16 
faseta fpofata per vn himomo, - 
va, dunque » che dicelle. Defponfa- 
trans lofeph, fenza aggiongere.queb, 
psp soy diffe rie +Cum 
et defponfatamarer lefu Maria 

Tie 0 Dio 
fi rachiude?Ma per fuelarlo, Souer- 
gaui come è 

2 Regiltrando del giufto Giobbe 
liftabile fortuna; sì; ma conforme 
ald'uino volere girata, il facro re- 
fto, cosìcomincia.Wircrar in tere 
ra Hus,nomine Job , & erat vir 
le fimplex, & reétuss con gl'altri 
encomii, che fiegue. La prima cola» 


c® 


? chebel miftérognì 


| 

Ù 
” Probabile eft quo4lofeph de 
inesma.Prodbabile eft quoalo, uN ep.2 é 
pr q epr fejto © 


FRE Pe 


5. Gioleppe. 


marlo,& ancocon 
bon. 2. buono? Tro gran neccellità , 
rifponde Crifott, ) Queniam vitrans 
naraturus erat noftram , vimjuprà 
modum vincentem però . Ne quis 
agonis fublimir atem refpiciens pu 
earet non humanam, fed pereeri- 
namelfe narurani , defcribit natn- 
ram,vt propofsrsonema msireris, quod 
homo exsffens, pre homsinem con. 


uerfaras fit Obello?Haueua à rap- 
prefentarci to Spirito Santo , la vi- 


ra, la perfettione, ele qualità fin 
golari d' vn huomo, così aloe 
che dell’'humana natura le deboli 
forze molto eccedeua. Onde accio- 
che nel fentire cofe così fublimi , 
tall'altezza di sì impertorbabile pa+ 
cienza nell’auerfità, così inapun- 
tabile conformationecon la volon- 
tà diuina lo chiama buomo. Vir 
erat in terra Hus. Ie quis fublimi- 
tatemre/picsens putaret non huma- 
mam, (eAperegrinam effe naturami . 
E così fà apunro l’Euangelilta fan 
Luca . A4s(fus eft Angelus Grabriel, 
diceegli, alla Vergine, Defponfa- 
tamusro, perchej Vedendo Gio- 
‘feppe così ingrandito, a tanta altez- 
za cltolto,e fublimato . Ve quis ago- 
nis fublimitatemrefpicienss fi muo- 
uelieà dubitare, ch'egli non foffe 
vn Angelo dal Cielo difcelo © 
qualche nuoua creatura, lo chia- 
ma huomo. Z? propolitionem mi- 
reris quod homo exiftens s fuprà ho- 
miner conuerfaris fit E (e nell’ho- 
dierno Vangelo S. Marr. non met- 
tequelta parola, nonè da maraui- 
gliarfì; gia che l'hà meflo mella Ge-. 
Matt. DealogiadiGiofeppe, quando dif 
1,m. 16, fe. Jacob autem genmst lofeph vi- 
rum Maria, de quanatus e/t lefus, 
qui vocatun Chriffus , Hor dua- 
que. 
.3 Sù,si,cheio ev Se 
imaginene Dei eft bomso , € 
cone racolti i (uoi figli,il buon vec- 
Gen.49 chio Giacobbe, rivolto è Rubens 
n.3. dille. Priwsogenirusmens Se. prior. 
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im donis, miaivr im insperi 0, Così è 

Giofeffo dà Div fùdetto, quando è 

quelto facro (ponfalitio fà fublima- 

to. Priorindoynis, vaior in smpe- 

ries perche alla Regina del Cieto , 

come fuo fpofo, deucua foptatta- 

re, &aidiffettidelprimo genitore 

doueua fonenire. Gui d’accordo il 

P.S.Gioanni Chrifoftomo, cRu- 

perto Abbate, vanno inueltigan- (er. de 

do. Per qual cagione deducendo s./0,Ba, 

S.Matr. la ftirpe, e la progenie di 

Giofeppe per tanci Regi , e Santi 

del Teftamento vecchio, finalmere 

in vece di dire gran cofe di Giofep- 

pe; in quefto foloil tutto rifolue. 

Jacob autem genuit lofeph viruns 

Marie. O Dio ? per intendere il 

miftero . Souuengaui quel coltu- 

me d’antichi Romani; che per di- 

moftrare l'eccello della diuotione 

à Cefare, getrauanfi alli fuoi piedi 

proftrati; col capo, con vngrana 

veloricoperti, doue ftando fenza 

parlare, o fare motoalcrino ; cons 
uecl filentio ftimawano d’tiauere 
atto il {uo debito; quafi confeffan- 

do l’infufficienza della lingua hu- 

mana in rendere il debito tributo, 

à tanto gran Signore. E così apun- 

to fà l'Euangelifta S. Marr. doppo 

hanere ramentato vanti Regi, Pren 

cipi, Sacerdoti ,e Santi, antenati di 

Giofeppe;col velodi. Jofeph virum 

Marie; alli (uoi piedi proftrato , 

alrro noa-dice; com sì notabile fi- 

lentio infinuando quello chie dice 

P'Ecclefiaftico toleph > qui natus eft c.49.}. 


dezze, chi potrà dimoftrave ? Sì ; sì, 
che. Secundum imagine (nam fe- ibi 17 
cst illum,e per ritaurareleruine d’ n.1. 
Adamo. Secundune fe veftinit illuns 
virtute . nt 

4 Sonocerto, che mi farà detto 
Sel’innocenza del primo Genitore . 
in Giofeppefiè rinouata, bilogna 


che 


pmi att, 


rari 2 


nt 


edili 
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che anco col' innocenza hauelle la 
(cienza di quello. Come damque 
vedendo pa la Vergine Santiffima 
grauida , e non troppo longi dal 
parto . Volwit oceultè dimsttere> 
cam ? Non è già attione d’vn in- 
nocente » € fagionte » machinare 
i fofpetti per.il.capo, € dubitare 
della propria fpofa ; così finiftri 
euentis ce lo potefTero ftimolare 
alla fuga» &cà lafciare quel teforo 
immenfo » che nella cuftodia li era 
dato. Perche dunque. Zolwit ot+ 
caltè dimittere eam ? Per inten- 
dereilmiftero. Souengaui quello, 
che in S. Luca filegge. Pefcorono 
tutta vna notrei feguaci di Chrifto, 
fenza alcun’ vtile ;.gl''apparuesil 
figlio di Dio, nell’aurora ; e contro 
il loro voleresàfua forte fi pelcò 
vw'altra volta; ma con fi bell’ini- 
contro sche. gg pra ifcinm 
multitudinenz , così grande , che 
andauano pericolando le reti .. 
Quando Pietro s’auidde , di fi bel- 
Jas e ricca prefagione ? quando 
vidde cariche due barche di pefci? 
invece d’infuperbirli, e di comin- 
ciare è biaftemare» e gridare bal- 
danzofo, (comeè folito di Pelca- 
rori,), inginocchiato auant’ è Chri- 
fto‘, con fomma humiltà cominciò 


;à pregare. Caro Signore . Exi 4 


me, quia homo -peccator fuma. 
Così apunto fece .ilnoftro glorio- 
fo S.Giofeppe » vedendofi cons 
tante gratie dinine adorno ; & ar- 
fìchito 5. & effendo fatto confape- 


« uole » che la fua cara fpofa doue- 


va partorire il Saluatore del Mon. 


do; ftimandofi , quali indegno di 
tanti fauori. Volust occultè dimit- 
rere-eavs . O. Dio » che gratiofo 
penfieto. Maiofobene, che vo- 


. refti.vdirlo authorizato . Et ecco- 


in 
Matt. 


ui Origene, che-lo porta,& appro- 
ua. 7? Santtus Petrus dixit Chri= 
fo: exià me Domine » quia homo 
peccator (um. Ita lofeph cogitanit 
ecculte dimsittere Mariam > cx mas 


porto id 


Ò 
- a 


fefta di 
gquareuerentia eius Obello? E pet: 
tal efferto.i fi fpedito l'Angelo dal. — 
Cielo, perche dal penfieto. s'arre» |“ | 0° 
falle e della fua humiità profon= £A 
diffima riceneffe il. meritato gui. “© 
derdone, di. -Lofeph fili Danid, no- x 
litsmere accipere Mariam consu 19 
gem tua . © Dio ? Aariamo L 
Coniugem tuam . Hoc eft prorfus de 
ineffabile, &nibil praerta diana Se 
ref» dice Damafceno . Effere fat. de Narni 
to fpofo della Regina del Cielo, BH 
che di piu poteua bramare? dh 
5 Inuidiofelecopagno, e coetanee 
della Verg. Santilima;di fi gratiofo 
accopiamento: diSpofi, e vedendo 
il contento delcuore, e dell'animo 
di Mwuia » fatta Spofa di Giofeppe» 
Si pofero.à chiederla . Qualss- eff ‘ 
dilebtustuns ex diletto pulcherima Cant. 
mulierumi qualis eft dilettus tuusen $.nm9r 
diletto, Chiè quefto voftro fpofos 
così di. virtù ,e di gratie fingolari 
adorno » del quale tanto vi pauo- 
naggiareì Qualis ef dileétus tuus? 
Inchecola è più riguardenole»vo- 
ftro Giofeppe ; delli noftri fpofîè 
che poro adi egli gode; della 
quale parimente adorni nonfonoti 
noftri.amanti è Eh.mefchinelle, che | 
fete, (li rifpofe Maria ); volete voi 
vgualiare i voftri {poli col mio di- 
letto? Mi marauiglio divoi. Di- 
lettus mens candiduss & rubicun- 
dus seleétus ex millibus. Caputess ibi n. 
aurun aguemzne con quello » che II. 
fiegue. V* hò intefotanto baftaal- 
le fpofe.. Sic cius auruns opti- 
mu. Il {polo carico d’oro è vnus 
gran bel fpofo ; ma quefto non fa 
per Maria, ma ben fi. Candidas, & 
rubscudus , clettus ex millibus; Cioè 
candido è il mio diletto Giolcppes 
per la fua innocenza ; rubicondo» 
per l’ecceffiuo amore; € per ritro- 
uatlo tale; fappiate ; che fi eletto. 
Ex millibus  Etinche manieradi 3a 
Lap a + gi 
ucuadàe egere Iddio;il Re Gain 
eprobatione di bi. 








leperlar ol 





Hom.2.de,' ue L. 
de 8. «fecundum cor fauna; cnitoran co- 


Pia) 


e” — = un td 


"Si Gioleppe.. 


dalla divina gratia-decaduto i 
dice Giifoltomo > Chiara sia 


FHom. Deumiprimo fingulos bomines ac 
de Da- diserfos attici 


er'examinaffe cuni 
ttos, peg pranidiffeyex quo? 
rumnumero eligeret Regem , inve- 
© nifferandem Dauid, cutus meritum 
trarnifirenon potuiti © bello ? Ri- 
guartiò tatti gl’ huomeni Iddio , di- 
uerfili fiacquero , efaminolitutti, 
ama arrinato è Dauidde ; preuifte le 
fuerare vittù;di quefto folo fi com- 
piacque, e dille, queftoffì:} cheal 
miogenio fi conforma y'quefto fi, 
‘che merita cingerfi con lacorona il 
capo; quefto fi; che èalmio modo, 
Inueni hominemfecunducor menne, 


—_queltofi chefarà Rèdel mio po» 


polo... \Huiusmeritumtranfire non 


poruit.. ento pre 
“gietturarey quanto dè Dio fù (tima. 
to Giofe foxdi Maria; men. 
tre al patere:di Bernardo; nell’iftef- 
fa maniera fà eletto, come Dauid- 
am alterum Danid 


mitteret fecrotiffimumy arq; (acra- 
iero fai cordisarcanumi s così 
elefle Iddio. Giofeppe. Enonè di 
marauigliarfi; ; poiche mon era di 
minorcofiderarioneilmiltero del 
Y Incarnatione del Redentore, che 
aquelto ponfalitio dontna (egui- 
tare del gonerno d'vn. Popolo d’ 
Tiracle ? Onde prima:diltipulare il 
‘contratto di quefto maritaggio!, 
preuidde lo:Spirito anto gl'hiiome- 
> niy effaminoli ratti doppo Ta'ca. 
rien inner dite den : 
‘econ diligenza gra ruò fe 
«vera alcuno; che:di tal fadorese 
dari peer» degno, vidde rurti, e 
tinon adquero;magion 
«to à Gioleppela + Fvias. merstumi 
rranfire non potuir. però fà'detro .. 
dnuens bominem feenndi cor menni, 
‘quetto fi,che per rifarcire.il danno 
‘del primo genitore è meriteuole , 
- quefto fi; che della mia diletta (po- 
è degnofpofo. E Giofeppe potè 


-—pottò con vol.» 


gor 


ben dire. Horsifiche io poflo vani 
tarmi; che con mia Spofa Maria. 
Venerunt mibi omnia 


per manus illitis s &®latatus [um in 
omnibus. | 
‘6 O Dio ?Etinchemodo dowena 
effete lieto ; e giocondo il noftto: 
gloriofo $. Giofeppe, hauendo for= 
titod'hawtere vna:Spofa 5 così glos 
rlofas e fublime scomeera Maria è 
Cum effet delponfara Mater lesù 
Maria Le «+ Qui fi ferma , per 
fu poreil gran fiwine d’oro, e dice. 
Pian’ vn poco Matteo mio, chedi- 
te? Hot, hora èfatra Spofa Maria ;. 
e fubito è dinenuta madre? Come? 
Sufficerardixife-Cum effet defpon- 
Sata Maria Iofeph. Quid'fibi vule 
on fa, mater, fimater, non Sponfa; 
fi (ponfa, now materì In che modo, 
quefti doi termini di Spofa ; edi 
Madre s'accordano afieme ? O 
‘che bel mifteroto chegratiofo pen+ 
fiero Ma per intenderlosbifogna 
clie fappiate; che due ‘volte Maria 
fit (pofata ; Vna allo Spiritofanto, 
el'altra à Gioleppe:. E che dore 
ella porto è quetti graditi :Spofi ? 
Allo Spirito S. dice Ambr. che por> 
tò in dote il-virginal’roffore . Dos 
Virginis verecundia; e però viltafi 
fota ai fegreti colloqui], con Ga 
briéle, nota San Luca, che. Tue 
bara: eStin fermone eius, @cagita» 
bat qualisefferiffa falurarioi .. Età 
Giofeppe; che cola portò in dote? 
‘O° Dio? Velo dirdiiosfe hauerete.; 
‘poco di ‘pacienza . Gareggia» 
uano infiemel? Eterno Padreselo 
Spitito fanto nell’ingrandire Ma. 
perte lo Spitito-fanto 
d'harerla fpofata cd: la doterdella . 
‘Verginità; Si, dice il Padre;dique. 
Marica dote voi vi preggiare?Scio, 
ma efflere dimarico-dìi voîzla 


Von farò.à. Giofeppe ; e per ingra 

«di la maggiormente, ] ‘cipriota 
«dote > & oltre la iverginità , ‘che 
SOEDPVARS NR 


me s pariter. Sap.7: 
cum illa; © innumerabilis bonestaè nu.11.. 
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ta maternità del mio figlio da voi 
Reflo operata; perche. Arrequans 
conuenirent inuenta eft sn vere ha- 
bens de Spiritu fantto. Ecco dun, 

equello , chewolevadire Sanza 
atteo, chiamando Maria » Vert, 
ine, e madre. Cum effet defpon- 
ara mater lefu Marsa lofeph > 
cioè , Maria(pofata îm Giofeppe , 
portò feco due groGMime dot, | 
vua di Vegginità, e l'altradi Ma- 
ternità, Jorratiffica. il Santo Cardi» 
male Hirico., illuftratore degl’arca-- 
pi divini , col dire .. Virgertare» 

Sponfa, facunditare crawda + N 
già, chequì fiamo gionti ; fentiar 
mo ilconfenfo della Spofa , mentre 
r terminare il contratto » quelto. 


212%.$» ftipate me malis quia amore lan 


+. Curiofe paroleinuero è, Due 
a “infermità d'amore». vna 


a È 
gelofia; e l'altrala lontananza del. 


nel- fc iofon 


Nella felta di 


bus, Bi malist Qui, sì, chi 
certi i 


iovibrameattenti; . 


che già era fpofata Mariasquando |. 
Adifus efi Com.in 
Angelus Gabri Gale > vat 
è Matt. 
lapidare» 


il. Verbo eterno venneà rachi 
fi nel fuo facro ventre. 


defponfatam . Et è co 
conforme Girolamo. 
rur.à ludeis vt adultera; ma pet» 
che rardavanoi Parenti di rerma 
nare questi fponfali, irvifol nti; rà 
chi doncnano fpofare Maria. e pe 
rò. banenano: ri la divina 
volontà la terminatione » &e € 

doli. data, per fegno yna vergao 


ne») { » come dice l’iltelo Pa- 
dse . Proditustft 4 


do omusbusp atuit, ei virgin 
Spanfaram fore . E (apendo molto 
bene Maria; che il fuo diletto ama- 


venuto ad iNcIrna&». <... 


re non farebbe 

fi nel(uo ventre». fe nun fiorivae 
quelta- verga; ne il-debito del cub 
bato poro fi farebbe fodisfatto,fi- 
no ch’ella con quefti fiori non 6ì 
vedena attorniata » gridaua ». 
Fulcite me floribus ,ftipate memar 
lis, cioè fate sche fiorifca 

Verga di Giofeppe, e che all! ama» 


‘tezza dell'antico pomo sì dia il. cor» 
retin, e medicina falutare » E.co- 


siefieguitos tiera ;efeftofa Maria 
vitornò è.camtare, Ecco i fiori» 


- coi dolcis afoani pomi, Floresape Cant. 
2.10. 13» 3 


parueruni 40. terr. ‘a PEMpus 
Laden poema ie Sen 
già la Verga gradita » e defiderata» 
pt ue ti 

Ù : 
pardino) Maria Lamone 


Mao 


S.' Gioeppe. 


che fiadegno fpofo della Vergine, 


e Madre. feggiamo pure 
ts cinteneli cain ai trò, edo 
farà dapace, attendetò d’ingrandin 


» Lterermi, che 


lo; Anzidell'ifefamia fpofa, vo» 
glio, chelui fia polo» e compagno 
mio ‘nell’; 
Verbo. Diotio qui non ra- 
per vnécettio: di pie* 
tà, ediuotione non dica» ':S'accots 


‘duo taluolta doi gratiofi Signori » 


Hier, 
sbi 


Cant.q. 


n.1 2. 


‘ perloro dipotto., cfpaflo,per anda 


ré è tubbare i ‘frattis 0 fiori in vnus 
giardino, è \perchel’alt del mune 
rol'impedifce l'intento vertàno 
afieme, vnd à falîre il muro ;'ed’al 
tro à farli delle proprie (palle la (ca- 
la; fenza la quale.non pud.entrarè; 
entrato dunquel’vno dentro il giar- 
dinorubba, c l’altnodifà la guardi a, 
e riccueil furto, affeguito dunque 
l'intento, diuiduho tra diloroquet- 
lo, che hanno rubbato, e ciafchedu- 
no prende la fua parte. Così dirò 
io , to Spirito Santo; e Giofeppe_» 
erano qual doi nobiliffimi Signoni, 
fatti Sanciffimi ladri, che nel deli- 
tiofogiardino del ventre di Maria , 
fipofero:à rubbare la notitia delani- 
ftero dell’Incarnatione aldemonio, 
acciò di quefta confapeuole,.notiLs 
inpediffe,o non ritardafie da reden- 
tionce «el genere humano; che però 
acque il Verbo di Maria fatta. fpo- 
i Lerctne vuole-il Santo Martire» 


to» 
denuoà Angelico giardino, 
le cui mura fono altilfimes Zforras 

3 damefolo.nonpofioen- 
Ì lonmo mifad- 


ogna entrare 


à:Giofeppe)ftare voi fuorise - 
i in io: iorà voi, Gim 


did 


bi a Ci 


- dei 


natione dell’eserno. 


de giardino diMaria, pet ru 
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l’altro con i graditifiori, rubbarem» 
moal Demonio la noricia diquetto 
pranzi miftero). Eteccovi o 
feppe e Ito per. mo deo 
Spirito Santos nel'òpra della reden- 
rione cominune; ecco Adamo rino- 
uato; chedell’antitodebito falaò le 


pefanti partite Che dite? ileoncet-. 


to non viagradifce ? Sisma bifugna- 
rebbe, che folle authorizato .Hor, 
bora hauneretel’intento . 

i79 Vidde Giacobbe quella mifterio» 
fa fcaln,dellaguale.di: continuo fi fà 


mentione , il eni calcio appogiato è 


tetra » fiolleuawa il capo, in final 


Cielo. zIngelosquogue Dei afcenden= Gen.38. 
G Do- n.12. 


tesi defcendentes per cam, 
misnuni sininun fcale. Eche [cala 
milteriofaè quelta.? di fignificari, 
picni fono i libri; ma vdire cofa di- 


dofeph , cusns cura paterna Dominus 
Marsa natus indignit , auertite 
benedi gratia,Gradwsllum fuiffe cus 
‘videbarurtnitti, O bello ? figuraua 
‘quetta’vifione l'incarnationedelver 
bogl'Angeliafcendenano;e defcen- 
denano,&.tccouwi Gabriclle,the 4n- 
nontià à Maria. Af1ffus eff Angelus 
GwbrselsScala era Gioleppe.Zoféph , 
cass Go Gradumilium fuife> cus 
videbararsnnitti< Et Dominimin- 
nsaur fecale; &ectotrti lo Spirito 
Santo appoggiato à Giofeppe, che 
li fetuì per fcala per entrare nel 
6d- 
me-diffi, la notitia di queto mifte- 
ro al Demonio; però, feiladri dòp- 
auere rubbato dinidono ra di 
lorò il furto, anco 16 Spirito fa 
e'‘Giofeppe dividono al bottin 


, feruandofi per fe; quello ilnome dd 
«autore ed'operatore dell’i ì 
 tionè del. Verbo, dandoà « 








che lifaccua la g@uardias.c 


ifterismifuit ls.r.in 
incartratiottishuius. lefus G TO Aia 


ì 


L) 


de Iofe- Rupetto «Ad omnes calamitates 
ha * AYUTINAS> QUAS sp} San- ‘finivi doni; ilcheio:non pofso far 
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agni è O che bel acquifto ? 
PIO NO è da colmata iari , che 
-Giofeppe bauefTè la più groffa par- 
ite in queta compagnia ‘perche 
“così contento fù lo Spirito fanto è 
‘noncfsendo conuenecuole a quello 
à fogettarfi alla feruitù, &cà foffrire 
‘que’ incomodi , e difaggi; che nell’ 
aminiftratione di Maria, & educa» 
:tione del fuo figlio, foffrì Giofep- 
e, però feceegli, come fogliono 
Lil i Signori Abbati, e Prelarì di 
‘mafcita grande, che col grofsobe- 
mefficio, hanno anco annefsoll cas 
rico di fernire.à qualche Chiefa» 
Ma perche quien: minima 
foggettione, ai grandi è,molto;ma- 
lagenole , per lewarfi: dalle:fpalle 
talbrigha , rinonciano-con buona 
penfione ad vm'altro il benefficio, 
col titolo; ‘con parte dell'entrata, 
+ che fecoportaà. Benefficio buonif- 
fimo fiù Maria. Ave Afaria gratia 
piena; e fù conferito vallo Spirito 
fanto i, coine à petfona regale; c 
di nobiltà impareggiabile. Spirires 
rfanétus fupernemet imves & virtus 
altiffinzs obumbrabit.tibi. Ma per- 
chealla nobiltà di quello non con- 
sueniua tollerare tante fariche nè 
viaggi, nè patimenti; e necceffità 
humane , delle-quali bifognaua il 
-benefficio 5 lo:Spirito fanto lo ri- 
«noncidà Giofeppe, con farfi paga- 
cre la penfione» però fi tontentò, 
e difsce à Giofeppe, pigliatcuivoi il 
> bnefficio della: mia Spofay e fiate 
| «chiamato fpofo di Maria, e Padre 
«del fuo figlio, e per penfione tico- 
‘nofcereteà me s per fuo vero fpofo, 
& auttore dell’altiffimo miftero 
dell’ incatrnatione 5 e però feruite 
‘voiintutte le cofleà Maria L’vn, 
-c l’altro fù contento; però wite_o 
O à 

trus 






e noi érat » pigmoranit 
fimum lefeph. © bello»? fe- 
IUDQU > € ì volte ben” 





fefta di n. 


to benefficio folti aminiftratore 3. 


che porè dire il diyoto Bern. Tioras #1 fpec.. 
Des, @ \Angeloram thefasruserat cap. 7- 


in.Aaria:Onde fatto fpofo di Ma) 
rias porcui benedire . tai 
bona:funt mea, © mea tua» già: 
che,comedice l'iftefso Bernardino. È 
Omnia quafuntvxoris funt vîri <tom.3. 


Tutti.i ceforidi grariez che hebberSer. de. 


Maria, furono di Giofeppe «110» (15. Zofe- 


11 Mache? Così ingrandito Gio4.ph. art. | 
feppe, e fatto dello Spirito: fanto; 2.c4p.1. 


coadiutore} tra quefti due fpofi di: 
Maria naque vna:Santiffima'itona 
tela, e garas chi piu dilovo poteua 
dimoftrarfiamante della Spofa . E 
perche dà doi argométi fi deducela 
finezza d'amore: l’vnorè ildonare 
fue donnemolto gradito)el'altro 
ai lernire all'amara.!E benche trà. 
‘didoro erano difugualigl'amanti è 
perche l' vno.eradimtre. le richez+ 
ze il datore, e l'altro pouerò; l'vno 
‘ectelfo.Signorein Cielo ; &intera 
se l'altro vavile legniaiolo ; vnoin- 
«finito $l' altro all'impero deltem» 
‘po fogetto; quello finalmente 
Iddio/,.e quefto huoimo: Onde 
dimoftrare il (no amore; duellnrie 
maua tante gratie celelti è Maria, 
di quante ella era capace . Ano 
Maria gratia plena ye Maria dice 
Bern: n ino È orum thefanrum 
cordis UL, o reo e 
rat» ei liberali, aprir 
però quefto diccua. E vero ; ché 
con voicozzare nell’ intenfionede 
.gradi dell’ infinito amore , che porè 
tate à Maria, e copiofi doni, ch 
pn sì gran ian li continuate 
| ècofatemeria , & arroganza tr 
«po grande : ma ben anco è veri 
mo» che inonfolo nel donare; ma 
ben fi enel ferire fi dimofira l'a 


, feto, 75 Sena sar 


siglifralò, adi pongo sane 
> (RS j 
“cincalavenèviaggisi che volmon 


aporese bielaen e 


TRO. 


S. Gi 


ciò non conuiene,però io non m’ar- 
roffifcodi parte con voi nell” 
amore della (pofa, perche doneà 
memancaran’.i donnatiui , fupplirà 
la feruitù,tanto dalla (pofa,gradita, 
che , come dice il noftro Bernardi» 
no, per quella. T'srius cordis af- 
fettufinceriffime slum Virgo 

ria dilsgebat. 

12 Hor quì io mutolo diuengo,ne 
faprei altro, che dire; fenòd(. Ve- 
dendo così ingrandito, e dalla Tri 
nità Santi(ima ; e dalla Regina del 
Cicloilgloriofo Patriarca fan Gio. 
teppe) » come: contemplando le 

andezze di Pietro se Paolo Apo- 
li s il Sacro Bocca d’oro ; per ec- 


bom.de cello di lode s difle . Vos fpolidtores 


S. Pet. 


© Pan. 


orat, de 
educ. 


Maria 


<Aagela non iffisicioè, baftiui, che 
io dica, che nelle grandezze,con gl” 
Angioli garreggialie. Così dirò 10 
del Patriarca S.Giofeppe. Spoliator 
Trinitatis Santtifime, © Virgi* 
mis Beatiffima fusfti, cioè, per in- 
grandirui, e per farvi piu riguarde - 
uole, garreggiò non folo la Vergi- 
ne voltra amata fpofa; maa anco 
tuttala Santiffima Triade, ornan- 
dovi con più preggiati doni, che 

preffo à fe ciafcheduno haucua. 
Chie: lingua dunque potrà à ba- 
ftanza lodarui , o di voi parlare ? 
Io certo , m'arroffifco della mia 
pel var per hauere intraprefo 
quefto difcorfo.Ma la fouerchia di- 
uotione,che vi profeffo à quefto mi 
hà ridotto , compatite dunque alla 
mia mancanza ..E con quatro altre 
parole finirò il difcorfo » 


SECONDA PARTE. 


13. TO/epb fila Dawid, nolitime: 

> <d re, accipere Marsam con- 
sugem tuam © Dio. Mariam con- 

iugemtuam. che bella gratia? che. 
ito dono?Sì,sì,dungueychedi 

e bene il diuoto Metatrafte. 77m 

wentas eft itaque Io 
querebat ratio s Ci 

| Qidel P. Andriafî 


in 
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mile, & vgualeà Matia? e la leg* 
ge Matrimoniale, così richiedena, 
conforme à quello. is nubere , 
Nube pari. Perche dalla difparità 
di fpofi j oh quante volte fi vedono 
al mondo mille. difconuenienti ? 
Quante volte-fi vede praticata la 
fauola di quel Leone , il quale in- 
ciamparo nè lacci di cacciatori, ra+ 
comandandofi all'aiuto d’yvn Topo, 
pregandolo;che rodeffe què legam- 
mi, e l'aiutaffe,che della gratia,noa 
liolwrohcà paiacciatanno, vpotges 

ratto È » © poi per 
mercede chiefe vna figlia Nolte 
pia alla dimanda il 

e di quadrupedi, bencheimal vo- 
lentieri, e preparate le nozze;gion- 
tala fpofa à cafa del marito; la. qua- 
le per effere picciola; & inca, di 

a, come anco il fpofo sin veced' 
allegrezza;trouofii il fpofo fotto la 
machina della leoneffa pifto , &c af: 
fogato . © Dio? quante fimili traa 
gedie al Mondo fi vedono, c doue 
alcuni fi credono d’hauere ritroua- 
to la fortuna , elaforte; trovano 
il mall'anno, e la morte; però» 
Vis nubere ; Nube pari»: Siaui 
effempio quefto facro fponfalitio + 
nelquale ; non fi cercoronò Regîi 
del Mondo, non Prencipi, nonri* 
chezze &c.ma. Zauentsus eft sraque 
Jofepb qualem querebat ratto, Cioè, 
dell’ifteffa tribù , che fà la Vergine 
Santiffima ; dell’iteffa legge;fimile 
nè coftumi , nella diuotione ; nell 
innocenza » nella Verginità, &° 
in ogn'altra cola; Qualens querebar 
rALSO è 

14 Sò, chemifarà detto. Padre, 
fetein contradittione, perche fe 
Giofeppe fù vergine; come fpolo 
di Maria , e padre dî Chrifto ? 


quefti termini s'o gono » l@ 
vergine è non padre» e padre g 
non vergine. ragni, rien 
fi Meina fi, perche è cor 
fa. difficile dà capirfi.. Et ie 
mi 


iEuan= 
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l'Enangelia fan Matteo di timo» 
Ti della grawidanza di Maria slo ca- 
nonizza per giufto in quelto Médo. 
dofeph autens cams effet inftus selo 
chiama cotpiugradito titolo ; col 
quale il figlio di Dio fi preggia in 
quefto Mondo . spo fili Dawia 
moli timsere. E con che mifteros' 
vnifcono infieme in Giofeppe que- 
fti gloriofi titoli, del Vergine, di 
Spofo s di Padre, € di figlio di 
Dauidde? per intenderlo( fentire 
vn mio! penfiero ). Credo.io, che 
per pes rr mi&ero dell’in- 
carmatione, alquale (come vdiftey 
per l'ombra deuca feruire il glorio- 
fofan Giofeppe , fecefi colà sù in 
Paradifola confulta , fe all'infinito 
grado della diwinirà fi poteva fubli* 
mare, così privilegiato fogetto, e 
vito, che era impofibile il vole. 
ré cvnà. creaturà iare al 
Creatore, efiendo quefta (tata la 

jone della caduta di quel Lu= 
altra, Aaneorichatur.Onde, 
peringrandive Giofeppe,à piu pote- 
re, cominciorono tutti à gara ad 
accumulare im lui què honori,ché 
luercatura patevà riceuere, E co- 
minciando l'Eterno Padre, diffe . 


Itritolo;. detquale io fpeciabmen= 
temi pregio delleve della diuina 
generatione il Padue ingenito; di 
ovina proprietà -refti honorato 
iofeppe., e nella temporale; del 
mio vnigenito figlio fiij chiamato 
i ritoli ipalmente io 


£ c. Titoli 
difcò ionfe ilfiglio ), cioè 
diatr.. Fellere cosamato aglindi Diziate 


n.I. 


15.m.23 l'vno. AZiferere mei Domine fili 
Fab Dawid e giulto l'altro, Dewecegre- 


vi ciussdi que- 


pa imente vadafi gloriando il 
jo Padre Gi 


Nella fefta di 


di manco, però, già io fono-fpofo di 
Maria, & à quelta voglio , che fit 
{pofato Giofeppe , acciò & ragiò. 
ncuolmente il titolo di Padre det 
geeeira Dio ; € di figlio di 

avidde li conuenga. Et-eccouî 
Giofeppe con doni, € gratie così 
adorno , & arricchi le vn buo» 
mo divino,e piu, ché tinuowato: 
Adamoiolo pofso chiamare ; poî- 
che, come dille il diwioro Gierfornie, 


i 
Gratia aim lenta narnia Bier, 


Jen » fed n ve 684 
ceduhque, eiglori iofeppe; 

le cui grandeaze ruta la riade 
Santi fi pofe in competenza . 
Qebta Sap pe tivenermi, che 
non dica. 


r5 Cher” tanto,quello 
ec prio cmosioetto 
rali itnonisò che preziadit Fa 
fapremotrongdali” 5 pois. 
che con la ità di Giofeppe' 
feceli:vna Trinità incarnata intere 
ra. O Dio? ofseruafte mai di gra 
tiaqueltitre facrì nomi . Jef Afa=' 
ria» lofeph, così tradiloro fimilîy” 
&eguali., thenonwvi è aléana dif’ 
ferenza; cialcheduno è compoftò:* 
dicinque lettere, tra le quali, tre 
fono vocali, edue confomanti; le 
rtrevocali , che altrodenotano; chie 
la Trinitàdelle perfone, ele cone 
fonanti l’vnione di due natarenel 
la perfona di Chrifto. Ne è cofà 
quefta dà pafsarfela col filentio s 


penfiero fù alieno il gran Cancellie- 


re Pari(ino,checon 


È 


veni 


bi o 


toe” ceddie cà 





3 


id : ” 
«D (Giofeppe. ..1.. 0 


fomiglia al {uo coadiutore Spirito 
fanto., Il Padre produce il. Verbo 


fetiza Made, il Verbo ricenel’ef- il 


feredal Padre, elo Spitito fanto.è 
prodotto,e non produce alcuno. In 
quetta Trinità incarnata, Maria 
partorifce il figlio fenza Padre,Gie- 
sù riceue l’eflere dalla Madre, e 
Giofeppe d’ambedua è amato ,. & 
abbracciato, e non produce alcuno. 


QDio? ... 
16 Quifento à dire, Come? o Pa- 
dre? Voi dite, che Giofeppe non 
produce?fe così è,come fi può chia- 
mare egli Padre di Chrifto? A que- 
fto io vi dico, che fe bene Gioleppe 
non. fil Padre naturale di Chrilto,, 
{come dice Agoftino ) Relfe pater 
etiam e[fepotust , quem non exfua 
POCYEAL HR 3 al: ado- 
raffet.E fe Cis fi chiama figlio di 
aralipomenon . Vor quod 
‘eun gennerifcd quod eum educaue- 
peri? , dice Girolamo; perche (sio- 
feppe coni propri (udori allenò. c 
‘nutrì Giesù Chrilto4 ragioneuol- 
“mente fi può chiamare fuo Padre, 
tanto» più —, che fil legittimo (polo 
della fua vera Madre.Ond nde,fe il fi- 
gliodi Dioil perno del giuditio ri- 
uolto. ai giufti , c pietofi coni po- 
Matt. ‘veri dirà . E/mrisi enim, dediftis 
25.7/+35* mibimanducare ; fitiui ; & dedistis 
mibibibere;hofpes eram ©" collegi- 
fpisme &c. però. Venite benedicti 
Patris mei,poffidete pararum vobis 
reguum,à Giofeppesche ba cibato , 
nutrito » nel proprio feno ricoper- 
toyf tante volte tenuto » abbraccia. 
to ,, eftretto tua le braccia paterne 
le fue proprie thembra fanciullef- 
che; o en î Si come Se 

ilgran Re del nia Fili 
poalfuo ca Figo 
retibi regnum.,. mon enim te capst 
Macedonia,così apunto dirà il fi- 


glio di Dio . Parer quaere tibi Calumy- 


menenim te capiunt Cali, perche 
alli voftri meriti ; Uri fono: 
angufto theatro i Cicli,. però fe di. 


x FI 
miri 


RLL i porel. C n 
quel na 
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Maria fù detto, Quens Cali caper 
mon porerant tuo gremio contulsfti 

fuo fpofc Gioleppeseredo,che alla 
fiva finitra,fopra tutte le creature 
effalrato , fede nel gloriofo tono , 
Quia quem Carli capere mon pote- 
rant sn vulnis fuis gere @ pro-: 
prio, labore educaist » ‘6 Dio.? 
che, pet: che grandezze. fono 
que cè. fliviolio Ti 21 

.17:Fu Padredì Chrifto 
‘all’Angelica im si ni A dv 
il nome. /ocabssmomenesus Jefsna. LU 1 
E fe Adamo fù chiamato. Pater 7-32. 
auntorumn viuentiuna ,perchel’ime 
pofeil nome, vinum crm im de laud. 
pofitio dominii figrum eft + & preci- Pauli» 
104 Serra SON omar. I. 
perche Giofepps non hà da. godere +» 
dell'iteffo privileggio».& il nome . 
del vero Padre di Chrifto» già che 
l'innocenza d'Adamoin lvi.fi è.ti- 
farcita è Fu vero Padre diChri 
ancora , perche; come dice fan 
Pietro Dainiano» fe le. paroless 
di Chrifto furono di virutcesi-finr 
golare, che dette all'acquala con- 
uertirono in vino, e proferite: far 
pra il pane e vino li conuettiro» 
no nel fuo proprio corpa, e fanr 

uè , come, dunque: bauendo. egli 
SA Gioleppe rante, e tante 
volte,col nome del fuo caro &E: 
“amato Padre, quando che chiede- 

ua del panel'aiuitana pè fuoi lauor 
rierise vezzegiandotra le fine brac» 
cizl’abbracciana , e bacciana s cos . 
me {uol fare ilrenero bambino a 
Go RE VI pi pid dice 
il Melifiuo. Non faluna PatrisC 
Pi nomen habuit ; fed ettam cuci d sn "i 
gnificaram,quantun ab homine par fus esta 








iudiamo dun- 

ris er pit 
, & affe- 

Guns. : seaat 7 

-18-E chefrutto-cauiamo noi di 

tante prerogatiue, e grandeaze di 


Giofeppe?lo dice ildiuottiffimo Pa- #1 orat.. 


rifino.Quanta in.c0 P vis "9 “sg Sdol. 
s i 


io hom. 5: 
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trat, Imiperinm ef, nomoratio. O 
che gran fauore ? O cheineftima. 


bile reforo ? perche. Non imperrar , 


dimperat snon orat , fed ordina ? 


è 
Matt. “Fu detto da Chrifto.Si duo ex vobis 
187.19 confenferint fuperterram, de omni 


re quamenmque perierint fiet illis a 
AS agreenò + Hol dusnae Eos io, fe 
l’orationi di doi giufti interra han- 
no virtù; così grande, che il Padre 
celefte in tutto li compiace;che gra- 
tia? che fanore ? nonci fatà Iddio, 
quando per noi pregaranno in Cie- 
lo, Maria madre , e Giofeppe Pa- 
dre di Chrifto?Deh mio amato Gie- 
sù altro non vi prego, che, come 


fer. 19. dicena Efremo. Largire clementif- 


de laud 


fime, vr fluant in me gratia tue 


S.Io/.. Fluentalargifima,quo dine valeavs 


praclarum , ac maximum commen- 
dare {peltaculums pulcherimi , atque 
caffsffimi Jofepb. Nongià, perc 
io pretenda; che la (ua cara fio 
wenghi à ringratiarmi per quefto, 
come fece à Santa Terefia, che nel- 
la diuotione di quefto gloriofò San- 
ao,non folo l'animo fuo impicgaua, 
ana anco tutti gl’aleri incittaua . Ma 
fi, perhauere quel defiderato 
riftoro,che nel punto della fua mor- 
tehebbe quel fortunato Mercante 
in Valenzasche per amore di quefta 
Trinità incarnata pafteggiando più 
volte vnvecchiarello mendico, & 
vna ponera donna; col fuò figlio bi- 
bino, contemplando in effi Giesù 
ifto, Mariae Giofeppe, meritò 
di (pirate la (ua felice alma nelle ma 
nidi sì graditi auocatis c Patroni. 


vi 

xa VI 
È, 
7 


Nella fetta di S, Giofeppe.: 


i; duni enim fponfam, & filium, 


19. Hor clunque felice te,ò N, che 
fotto l'ombra, e dinotione di que- 
fto Santo viui. St, sù ; diceua l'An- 
gelo à Lot, prefto, Feftina, faggi nt 
via dà quefta Città peccatrice, Qusa Gex.19 
mon potero facere quidquam donec n.23, 
ingrediaris illuc. Gran cofa?dice O- 
donc./wbra Lot impediebat incent- in alega 
dium , e l'Angelo non ie sfo- Titel. 
gare î fla pelli delli giuftì {degni diui- 
ni, fino che non s’allontanafie il fet- 
uo di Dio dà quella ? Come volete 
dunque, che Iddio caftighi, c puni. 
fca quelli , che fotto l'ombra di Gio- 
feppe Padre di Chrifto fi ricourano ? 
E le l’ererno Giudice effortaua i fuoi 
fedeli , (come dice Chrifoltomo..) 
Circumdate banc nouam Sion, © 
complettimini cam. Confecrate,ma- 
riscingite,pracibus munite,vt quan 
do intempore sratus fuero , vniner- 
famque Mundi mackinam concuffe- 
ro, ram mifericordia vincam, c per 
voftro amore . Starims ad commife- 
razionem flettar , megne illius vocis 
retordabor . Protegam Cinitatemo 
iffam proprer Dansd (erusum meum , 
© Aaron ‘I ima omini. Perche 
non farà l'iRefso per amore del fuo 
Padre Giofeppe? Ditelo voi fteffîi, 
rche io credo d’hauere detto a 
batarnzinno quanto alle grandez» < 
ze, e meriti di Giofeppe; che fono 
înfiniti, & înefplicabili , e però fo- 
getto eccendente l'Angelica clo- 
quenza; Maben fiquantoalla de- 
bolezza mia ; alla quale effendo piu 
conucneuole il raccere; che il pare 
lare. Taccio, e dell’aroganza mia 
Liuevente chiedo il perdono &c.- 
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DIPASSIONE 


‘QVINTA DI QVARESIMA. 


— Quanto molefta, e 


ange #l’aleri il maligno, 
Penone Reti dato vai 


eggia, cnuoce. 


Simveritatem dico vobis: quare noncreditis mihi, &e. 


None bene dicimsus nos 


& Demonium 


ia Samaritanas esta, 


$. [oan.8.n. 47» 


O che difgratiata confeguenza è 0 che maligna illatione? 0 Dio? 






Mich.2 VAT snam non e[fems vir ha- 
nin fa SA bens pren sO men 
xi (a dacium porsusloquerer, 
BAY] dirò io quolta nsanc; 


con Michea Profeta, 
per non vedermi con Chrifto;d'vna 
pioggiadi pietre affalito . O Dio? 

per vbidire ai voftri precetti, pale- 

fando le minaccie 3 egl’imminenti 

ruine giuttamente contro Ifraele 
fulminate, Amos dai Sacerdoti per 

ribelle; erco della maceftà offela è 

‘m0s » taffato;c proclamato, Adifit Ama- 
7.1. 10. fias Sacerdos Bethel ad Jeroboam 
Regem Ifrael dscens,rebellaust con- 

tra té sin medie domus Ifrael 

non poterit terra fuffinere vninerfos 
Sermoneseius. Ponero Prefafpe,vno 

di Prencipi della Perfia ammonito, 

pregato e conogni ficurezza cau- 

Ebor. tellatoda Cambife fuo Re, c Sie 
tit. fu- gnote, che finceramente parlàffe» 
perb. eli diceffe;in qual concetto dalla 
ente egli era ftimato ; c tenuto; 


con ogni modeftia parlò , 


" 


sr Lee! P. ffndriafî. 


e molto poco diffe; con i pere 

occhi l'vnico fuo figlio dà + 

roRe vidde con la faetta pallaros 

& vccifo. Gioanni il Bartilta, per lAZarci 
vn. Now licet tsbi babere vxoren 6.1. 18. 
fratristui, che dille all'inceftuofo 
Herode, delcapo, e-della vita fu 

rinato; mentre per dar gufto all'- _ 

impudica ballatrice. Deco/ange uns 

in carcere, © attulit caput èius in 
difco.E quali vn niente riputando 

qhiefto caftigo alla veridica lin, 
d’Efaia Profeta,(dice S.Zenone Ve- de sar, 
fcouo di Verona). Belsal filins Eze- I[aia 
chia vir cruentas fatidicorum , & ; 
Pyrhonicoruns Antiftes, intrà lori- 

cam Sacri pettoris fidei conuitium 
pradicationis polsrice , litterarum 

CUYIANI irebar, e per fradi- 

earli la verità in fin dal cuore» 


lo fece per mezzo, per- 

che.» colte ill finogro littico 

alli deffettnofi. Amara ef veri. Girol.I. 

tas , © dui tam. audiunt ama- 2. cont. 

re |, in modo Zewr. , 
YV3.: tale, 


310 domenica quinta 
tale, chEscome. pattò quell’ddoto» diede all'anibalci ecostdiffie; 
vedendo il fuo tonfipa gn conle \4/4rto Regi Gras , ped ws €. 
baftonate o fracclfno e i all fe i Pren quefta, 
gatorc,che comle precill’imporii- indi ip 
maua, che vdire van dalla boc- mio Signore,che con (grauarmi del 


ca fuzno, alte ntres 7° debi isfaràella atte fu 
porinpé DIVA furie, Fruiderniri. <p'apigai I*ifitentoî A ti. 
temasxerà , per il ihahcoyFrangt- fta, degna disì el in P 
turei caput, Hordunque fatevoi Età dir il vero; fra turte le parti 
quello che più v'agrada;, sp fond )dell' recto uella, 
certo , che fe quelta volta (cappode” che la migliore afieme ;è d’ogn'al- 


pietre , fuggendomi con Chrifto, trala piu peggiore uò chiamarfi,le 
OE Di: 1 ion da lingua Ela: e:ohetri 


Danni marsciriànp'ii : fierrite.dé 
Jediche', e maligne lingue » e glanimisatena le,chiaue 
fai peggio delle pietré feri GL 1; vita, dell’inge- 
Nonmi rifoluo perdaila fuga con gno» mano della ragione,freno del- 
Ionna','con (peranza di ritrouar, | i ” 
pietà maggiore cra'te belue marine, | ugello 5 * nell'arecchie alt 

che trala gente di Cosrettionatmee, i ‘Pancetto, sperinia , che 
ritéuble. Non cercarò d' allagciaruè “feriuei caratteri del fiero; pee 
corì le figure 7 dor NatanlProfeta) | nell; the: ine imagine dell 
ne mafcherato con quell'altro sche intelletto, ariete efi pugnatore di più 


dà parte di Dio andò per annuncia- i cuori, trò sica ice delli 
red RÈ A dba fefivenza dîmor-' piuf e Aire eater che © 
te, cercarò dà voi l’vdienza j mà , erifana , fpada infomma d'A chile,’ 
Lingua tuané capiarisyviimtitoad che&gcideedalawita : 140453 < 
vungratiofo conuito,per pafteggiar- mitasremanzli cil 
uicon. le voftre lingue. Qgn'vno _a:-Madhime? 
con atrentiane s’accomodi allazs diChrifto sdi.quefta cola néd 
menfa, &iocon voltra buona li. burn erre 
cenza comincio à portarui intauo= po/mermsi; erpentium; 3 
la,.l’.vivande. . rum domantar © domita funtà 
1. *Vriofo (inccelo,e di memo- rnatvra bumana: linguam autermo 
ria degno fù quello, che di mullus Sonsimszn domare poref? . 
Rianee haccdamone vno di.fette Gran tofa:è, l'Aquila orgogli 
pù i} della famofa Grecia io che fola era tutti imvalita ua 
iphio Fi regalato quefto sd’Amafi pupilla nel Sole » dà quanti fil: 





«ed’Egittoconyna bellilimavit- domata? Queltatiaro Lsgone;che qa 


ti fta conditione però, ilRedi fie 
che Banti baima fle torso i gra 


| pastediela, che, ela igliore, e per miracolo fi vidde; ma-comtane 


la peggiore dell’ altre e li giudica- Drpseicidi giazehis Srmafin. 
FAbssO e Prob o nigmi »_ tifimo agnello boggidi veazeggi 

ZO.» problema, sane tigri, quantunque fiano 

? dice, lette ilsa- deli re O 


ENtO. y 10° - € me per natura , rronofi 
usa ; tosthe chi refe-placate semiti ? Lacide Fio -* 
{correndo » sì col'giuditio , come lofofo;non Ricò intalmodo - 

Sag a pp le.partifdell’wn che mai di lui volena die 

ale, Mtelsa la coltello,  {caftarG?E quel fanciullo, che Hera 

cauogli la lingua ».la ta lao i me gua 
2 # : sd a ri be 5 


di Pafsione;.!. 32I 
emite,infinown Delfino marinoin riguardo, dicoritinio gi’ innocen- 
. modo tale, che quafi de- ti, progono, mordono,e ferifcono;. 


generofo 
ftriere fu) campo dell'onde, al (uo 
piacere lo portaua? Et vna lingua 
monmoratrice » e maldicente, così 
cruda se fpierata fitrona , che tra- 
fecolando il grand’Affcicano , così 
Aug. diffe. Linguansvullus LL) 
Ser.4. peste sprane A agri eran, 
de ver- non domati mast leonemas 
bis De- Bere e rip ipfe» 
mini. @& nondomat fespfum , però prima, 
ch'io pali ananti è v'apporto perl’ 
antipafto quel fcritto , ch pende 
tesi) la menla dAgoltino fi legge- 
Phet. uva. Quifquisamardittis abfentum 
Orbis radere famam esp menfam veti 
Drex. ramnouerit 
-d'yn hoftic- 


cap. 18- .g:Horfiyc lega 
re incfperto,uel bel principio io co- 
mincio à. provare, € potreiben au- 
gurarmi.con Danidde ye dire. Cure 
P(.117. cumdederunt meficut apestancoil 
2412. poueroHoftiere pafteggia.tal vole 
ta, riftora, e cendé la vita aivian- 
| danti,clic poi rifocillati, e.ciliauti 
àguifadi vefpe,o d'api contro di lui 
fifollenano,e con accuti pungiglio= 
ni dellediague ,ccattiui rerminilo 
vmordono. & infeftano . 
pianuva poco ? Perche i nor 
moratori, "n Orfisà Leoni, à Ti 
gi; sPardî, Sfing',% altre fiere cru= 
ida: Dauidde non s'afsomiglia- 
1. Reg. no. Mans, © legems& vrfum in- 
174.36 serfeci, come lui itilse altrone » una 
bebfiali' api. animali domeftici,.& 
all'humanovfose (acrifficio divino 


L'ap 

na, fe nò contrò quelli, cheymiele,. 
zaccaro ,.& altri delicaticibi por. 

tano ,€ mancggiano?agl' odogicni adellà 

fiori corrowo sper fare la ricca pre- 

da didolcifimo liquore. Miele ; e 

. nettare del Paradilo. fa l'attioni: 

Cant.4. digiafii ,ebuoni.. Adel x@ lac [ub 

WII dc che api 1 i male 

dicenti, ch pietà ,0 alcunze 


ma che? Di queft'aninale fori vono. 
inaturali., che fe ferifee vn corpo, 
morto , vittoriolo fi serate nta ce 
vanta; ma fe punge va viuo; 
la fua Le fi (pezza ». e preladelia 
morte diuienc,così 3gunto al mbr- 
rartanee se rar rst 
oppo avienea murune 
firios, qui adsertam molle msanano 
tem.cant crdimaus, dice Pietro Da-. 


i quam Lib.a» 
derma di illevqui dice- cpift. È 
ba: cinounide. Ut APes 

ne introdotto il Dil figlio diDio ° 

efenzadel fuo dana 

Vare,conoccafione 

dici dalla fua Jegatione , e dal 
fanguinofo conflitto del Caluario; 
che dappo hauere elseguito e (fatra- 
mentetutti gl’ otdiniprefcritti.A lla 
Macftà eterna così (pone . Deus Pao 408%, 
laudem micam ne tacueris > cioè 
amantiffimo Padre, satana ì 
chele glorie fi palefino ai mon* 

do, però che fare? che tardare? non 
è più (tagione di filentio,. ne di ta- 
cite more; ma benfi delle. publica» 
tricitrambe, edi gioriofi rrionfis 


voi, che.col velo riti vo», 
fine grandezze (empre quafrcerca— 
fte di ricoprire , horimpunendo fi- 
lentio agl’afpetratori. amati . Ale- Adatti 
meimi dixeritis assi @e.hordi= 17.11.94 
Gibperino ai perfecutori,. come. 
quelta sane. autem non qua- 10.87 
ro aaa » © in.tanti altri 50., 
le selle fagre carte ? Quiui 

di fato, edi gloria vi ma 
frate così avido, che dalla volta 
bocca efce. Deus/audem mea ne 
racu-ris è Eche virtuò 


che preroga» 
tina? che attione fingolare voleter;, 
che fi La collina Socifuci. 


nabla lagran. 







Matt. 


Zi 
Age l'impareggiabil affetto 

’ humana prole? nò, perche 
bor fono gione; e lodi diuine, 

io le mic glorie , e trionfi ricer» 
co. Deus laudem meam nè tacueris, 
cche glorie, che lodi particolari (o- 
noquefte? Lo dirò io Signori: con 
voftra buona licenza. La (ua glo- 
ria,e lode addimanda il figlio di Dio 
la pacienza , che hebbe, fopportan- 
do le malediche lingue ti brei . 
O Dio? quello. Ecce bonso voraxs 
© potator vini, publicanorum , G° 
peccaterumamicus squello , Sama- 


11.71.19 ritanusestu, & Damonium habes ; 


Io.8iny, 


48. 


Matte 
13.27%e 
> I5- 


quela folita mercede, che s'vfa ai 
Predicatori, e virtuofi, perle bore- 
‘ghe; econuentigli, che haurò an- 
- Ghio dagl'inuidiofi , e maligni-?: 
‘Vide husc fapientsa hac, © ‘virta- 
resè None hic eft fabri filius? Nonè 
mater es dicstir Maria, © fra- 
tres ciusdacobus E [ofeph, &c.& 

s dius none omnes nos 


‘fines &os di quefto fi ; che il'figlio 


di Dio filoda ; quefto fi, che più 
diqualfiuogtia virtù egli apprezza; 
eftima, e là;douetralafcia le fari- 
che ; i ftenci, il (pargimento di San- 
e;e l'iftefa morte , per mio:amo- 
refofferta. Deus laudem meamne 
racueris , e(clama ;la va è 4 
quia os peccatorss, & os dolofi fuper 
‘eft > locusi funt bene 


n mox prefertim 
Pe antenna ne peremerunt . 

1 dunque . Si verstarem dico 
Prc corn creditis mibiè O. 


5 Pare, che i in quetta 
virnù fi moftrafie ani Pci (cino, 


domenica quinta 
&amico di Dio Giobbe, che. fatto» 
berfaglio degl’infortuni) mondani»: 


ogn auerfità fofrì con cone 
ftanza ; ma quando s'auidde di fuf= 
furi, cheanco traifuoi piu cari s” 
pron Piro sa di 
uare perfequiminime ficut Deus, 
w vttirith meis faruramini? curio- 
fe parole invero? Perfequimini me 
ficut Deas: E quando mai Iddio 
perfeguitd alcuno? fcularelo Signo 
ri fi (erue del commune detto; di 
mall'afortunati;che per lo piu delle 
tor° a verfità incolpano Iddio ,ma. 
Et carnibus mess faturamini, 0 che 
alto fchiuofo?carni humane puzo- 
‘enti, piene di vermi ; & inc 
rite; Ohime ì Sì sì, dice Giobbe, Et 


carmibus meis faturamini. E chi f(o- 


noquetti,che delle carni humane fi 
cibano? adeffo l’vdirete? Fù vfanza 
antica forfe nel pacfe di Giobbe ans 


cora nota;quella, che fra gl’Effedo. -. 


nij; popoli di Scithia fi coltwmaua 
conuenuti infieme ai funerali 
diamici, e di parenti; cominciando 
il piu proprinquo è tagliare le carni 
del morto,feguita(fero gradualmé 
tetutti tagliandole , e mangiando; 
e col cragno fcorticaro , e fpo 
dell’iteffio beueano in loro falute? 
Hor forfe quefto vuolfe inferire il 
tientifimo?col dirci Er carni 
smeisfaruramini?mon gia, per 
che erano bumani; è di quelle 
rezze molto alieni. Che dice dun- 
que Giobbe. Er carzibus meis fa- 
turamini? Chi fono quefti così .in= 


di,beftie fiere, & inhumane__5? 
Spiegando sE bed lo dice il 
gran Pont 


nciòdà dire +» 


Job 19 
NUd, 


pi 7 Pen 


o 1- pera PO 





Rauf. 
Jorn 


d'serfi 


MOres » 


efice Gregorio. Qui alie: ski. 


nadetrattione pafcit ur, alienis cari 


‘ mibus faturatur. O bello; imor= 


moratori , e maligni mangiano |° 
buamane carnî, ancorche fracide, e 
puzzolenti. Ohime ? e chi non ode 
ilferore del loro fiato? MNoné bere 
dicimus nos > quia Samarit Anas 4% 
tu, & Damonsumbabesi + > 


6 Quetta divani 


voi non è noiofa,nè di quefto io mi 
marauiglio,perche chi mangia del. 
l’agliossòbene; che l'altrui puzza 

non fente; anzi temo; però , che 
» Gieremia di voi non habbias 
cap.19 profetato quando dille . Ynufqui- 
Un.9. quecarnem amici comeder, e che_s 
non fi (peritnenta in re quello d' 
Ezechiele. Parrescomedent filios i 

Cap 5. msediotus,s® fily comedini Patres 
uuio. fuoss O Dio?chemiferia?cheop- 
pese così mordaci, c maligne 

ingue fi trouano nella Città di, N, 
che non la perdonano , né i Paren- 
ti ai figli,jnei figliai propri) gene- 
tori snc vn piu caro amico all’al- 
tro:O Dioè &cd7z5/quifqgue carnevs 
« 4à GA anzicicomedet. Deh fciocchi,e for- 
lat.5.n- fenatiche fetesdice Paolo. Sisnni- 
IS. cemmordetis., © comeditis, vide- 
tene inuicem confumamini . Pian 
vn poco. Chedice Paolo ?chei Ga» 
lati fono divenuti fiere, & arrabiti 

cani, che fra diluro fi mordono ; e 

poc' à' poco confiumano ; e diftr 

ques! Dunque per dire vna cola 

— feguita,vnfatto, cheè piuche ve- 
ro;lamentarfi vn poco col compa- 
gno diqualchejtorto dall'amico, 0 
parente fofferto ; raccontare qual- 
che cofa.tra compa 
tempo, (coprire. qualche diftetto al- 
trui; confuma; ce diltrugge |' buò- 

mo Dio? Bifogna pursched’vn 


fauola quì io mi ferva . Scriffero. 


Osid. gl’ Antichi s che-Atrace hauendo 

# sbid. veduto con i proprij occhi violata 

dà Gione Dofithoe giouine beli(fi- 

ma; perche noncacque ; ma con 

certi {uoj confidenti vuolfe confe- 

rirlo; dall’adirato Iddio, con vn ful- 

mine furvecifo. Ohfme?per hauere 

. racontato yna cola vera tanto cru 

.  delcaltigos ancotra i Poetilicen» 

‘a. Miofi,fipreftrine? che farà dunque. 

ie. del Lig e mpg ap- 

1 cls’ à quell’ Iddio ((oggionge_s 

Orbis Gieremia Drexellio | Ois busus s= 

ci «c fritia, tam feuerus eft exaltor s vt 
6 


4 
“pi 


i» per pafia- 


ondomare malit 3 quad [ibi quanto caltigo 


313. 
giiedillie also debetur.Sì,shebe dit Pron. 
e bencil Sauio. Os /ubricum Co pier 26. 3 
turruinasseche ruina poi. O Dio? fine» 
Ma che dicoio?echi nons' < 
auededelle miferie d’ vnalingua_s 
mormoratrice s emaldicente ? 7% 
riuseft labi pedsbus s quam linguas __ 
diffe il Filofofo Anacarte. Ade si Drex. 
commune dixiffe aliguando porms= 501 6-17 
tust , tacuiffe nurtquar, riprefo del 
fuo tacere, diffe Xenocrate, MNant 
nulli tacuiffe nocer smocet effe locw- 
tum, conchiede Aufonio .-L’im- 
paròalle proprie fpefe quel Gen> - 
til'huonao ; che per non sò che dif- _. 
ferenza paffata tra Imi, e S. Fortu- G7e8- 
tato:Veleono di Todi non trala- ‘ ba) 
fciaua in occorénze d’efporlo alla Dsa'0g.» 
merìfa, percibo degl’otiofi je inal- @P+® 
dicenti compagni, € fuoi pari, al |. |—— 
quale per dare occafione più grata, 
il Demonio, ne fembianti d'vn pel» 
legrino, la fera fu’ltardi,chela not- 
te minacciava buralcofi conttafti, 
fingende, che alloggio caritatiuo il 
{pierato Prelato gl'haneua negato, 
tolta l’occafione per ftaffillare il 
Monfignore, con la lingua morda- 


_ces e per fereditarlo, dal Gentil” 


huomo fi rratto in cafa il pelegri- 
no; mendace, gouernato ; Curato s. 
pafteggiato.; mobilifimamente, e. 
poicoogniatferto, e domeftichez- 
za alcolloquio amefso. Onde fe- 
dendo apprefs’ il camino à canto 
del fuoco (O che grato luoco al in- 
fernale nimico; quati facriffici) qui- - 
ui riceve? ) con i piu familiari di ca+ 
fa, l’vnico figliolino ; che quiui à 
pari col viandande; e propri) geni> 
toriandaua vezzegiando, per mer 
cede dell'alloggio, e della paterna 
colpa s tolto i! bambino cacciolo il 
Demonio col capo nel fuoco;e fen- 
za,che impedire lo poteffé qualfi- 
voglia violenza vfata,tanto fopref= 
fo lo tenne,che alla menfa del mor- 
moratore di Prelati, e Religiofi ar+ 
roftito il proprio figlio per divino 


i TT E, 


ili 34 

Iddio per bocca d’Elaia , contro 

LAI SA agi Quare atte- 

ex. ritispopulu messo facses pauperun 

sn Gim. pp , alche alludendo Gui- 

prc. I. Wimo Peraldo foggionge. Dentes 

aboli fune calumziatores, obtre- 

Quee svexatores gi quali per (ca= 

uezzare € LOMpere , non Vi calo 
rimedio, che la pacienza, 

dove non arciuane l'humane or- 

ses ctuolto bene il braccio di- 

nure.come dice Gregorio, 


25.mror. Sic Deus intendsr fingulis ac fi va- 

619.  cerdcanttis@ fic us (ima s- 
rendit , acfi vacet afir Però 
Si versratem dico vobis, quare non 


creditis mihi? Maio sòla cagione 

di queto, o caro fratello, pesche. 
Mate. i Giu rr & loquela 
26.11.73 leraaseni mote facst, 

& Sxupilce il proteidiDio Ab: 
bacuc della dimina pacienza ,.coni 
morinoratori,cmaligui.,e così alla 
imacftà eterna elîlama, e chiede. 

e 1. n. Quarere/picisfuper iniqua es) 
13. &'.taces deuorante 473 pi ifirem 
Je? 0 Dio, come (offre e volquelli 
diabolici inftramenti ,. che pienidi 
i, e di vitii »d’wn picciol dif- 
feto , d'vnveniale peccato, d’va 
niente , d'yn opra buona, d’vnat- 
Sioee sun elcompagno, vane 
icendo male,, mormorando, 
Elio ».burlando, motriuan- 
marea, &infeltando? Ve 
dio. Vacerto Zoillo.iù.così 

Elien.l: gran maldicente »..che anellano ta 

lb. Onde 


così. maligno »e di lingua sì peltife= 
ateo” è Rifpole de galla» 
», COME: @5A Quoriam 


vpauntagii {150 


petdonana: con. bel. modo. Marte ferifce 
addimandato.dà vno, perche era 





ua. Blanduns detraBionis vira: i 
dice l'Evemita Siro, Du libenne. Efrfer. 


baurscur , anime odio per 

i. cea quindi oche cr 
ier 

Pi dire TEO rivi rg vu 

to, el’intimodel Cuore porcreco- À 

nofcere, perche; conforme Pile 


fo diffe. Dum fx = 
comtsnere fe memi ie ‘l 


gna Rae idea custa G1attt 
ape x mer 0 
lingua non può alcondere quello 4 
che nel (crigacetto delcuore ti con- 
sla Sri dan nell'animo fi 
cela. Sbracci citmaligno, 

per offendere donta 


O a, ai 


come diffe Agottino. Que habuir to. 8.in 


osravtusaniequameffes, quemode 
non hbabebst curam prg vr 3% 


esi }x j 
(D paragone è quello,ehe 
ll Sano Geeterio, 
campio 
sniglia Domenicanà.Sucwr en fur _D 
senerur adreftsrarsonem, fic, qui fin Ale 
malisa >. 


rarur fama proxiomi ex 


L 
È. 
È 
} 






0rB.phet 
c.17. 


P/.63.n 
3 RS 


in p/+58 


ecce. 


aliivin pra abito facis gi de 


sia Ji 


ilimotmoratore;&.il maligno ; fa- 
rebbe vn {paffo,& vn honore;men- 
treiltadro;l'huomodellarobbà fo» 
la priva , il'matigno ; è imormo: 
ratore, qual’affaffino infame anco 


alla vita infidia;8cattendese però tra 
tutti i.conflitti > «che ; col 


fmifurato Golia:; con ‘Savile «col 
proprio figlio,,&altri ; il generofo, 
& ;intrepito Datidde, non tròuo 
mai..che s'intimoriffe, o haweffe 
pautad'alero » che vna:volca fola, 
quandò ; clie rerminata IERI. 
andòri ndo'Iddio " DL, 
che dal braccio dinino la vittoria 
riconofcena .. Provexiffi mes con- 
ventumalicnantium . Chè dici Dal 

ide? che temi? Di male lingtie'hiai 
pattza? Non fotto gialeoni 'orfì; 
viperesne giganti indomiti.e quan: 
tochesilicane abbaia, tanto porta il 
vento,ipur che mon imorda.BEhDio? 
quifte fono:piaghe incurabiti , diee 
Danidde ; etroppo granipene;Ohi 
me?frwacuermntve gladinn times 


frtas , invender sunt ‘arcumn reni sta 
ranò,vt fegireent in occultis inia- 
culatum . Alle: fpade, alle lantie ; 
Lerner & ar o: 
giona ibriparo sta maragliayiMen= 
do; e piu foann il'retiro, ie la fa- 
ga;ma dallatingua mormoratrice, 
file nia (picane uc 
faghie 5 pietato, a 

Facili rovinati rid 
mezzo, che faluare vi-pofla. De: 
tratto» clan pecidir,® anteexperi- 
anturatinocentes tefum, vr” 


_ di 


a) 


, ainidPaiione;b < 


10'!Ma perche paragonare, alladro | 


pentiti nt tà. mari ro Gio 
inaleGirolamio il Santo. Con rac 
age parta pepe dmn 


3ISO 


liaalerafotza al mondo ; 


re non credisis mihi? 
11 Chedico idjche il mormoratore 
fiavn ladro,8cvn affalinotanzi (eva 
ioincarnelo:chiamalffî,noa 
eccedereineldire. Alla proua. Sè - 
on ot seria 
i del patientifîmo;Gi ion» 
fe lalla poiilinia fua iolagando del. 
la fronte} fadore; c'idelte dacci le 
dalorofe ftiite; vncorriere,edoppo 
molti fufpiri , finalmente gti portò 
queftedolerofe naoué . /enss 


Dei Job tm 


Detsdire Calo, raltus 043 Aoc 16. 


conlumipfi sO” G, fugi olus st 
parte tibi . Fofte der reftato 
con'èffi ancora voi)fpictato apporta 
tore di fi crudi anniici) pereffempio 


d’aleri, ched:'quet'v 


ioffotto così 


folleciti» Marche fégetto ; che pet- 
fona fitqueto»'e dà chi fà {pedito 
tal. c?Le cattive ntioue pur 
con centali fogliono wolate ; che 
octcorreua ; che coftais'incommo= 
daffe «è» "Chrifotomo vnole s Che 





bom.76 Diabolus lo 
in matt anima 
#0.2. 


316 


tro Padre, diciamo con Origene, 
che quefto era huomo, e con Chri- 
foftomo,; che l'anima, clalingua 
(come ogn’altro mormoratore, € 
aliena) haucua del Diauolo , 
che; fi nas ri parere di Chrifol 
mo . Diabols linguam habet , qui vt 
i, ur >» così. Diaboli 
et yil o mE ga ma» 
li perche, ve Diabolus opera- 
cs DA qui stiaferifce, chegiuditià 


fi può faredi quelli, che per pigliar=  quare i 
pu A Questi pa gli i, 13 Mifero dunque, & infelice 


fi il(pafso ; ftuzzicano i maldicenti 
con ramentargli lc perfone mal’af- 
ferte,e con prouocarli alla mortmo- 
ratione , nei erre » nelle bo- 
teghe,doppo finitiipafti, quando, 
pr in vecedi ringratiareà Diojpe 
ibeneficii riceuut»fi comincia à di+ 


- re, Tauola tormenta, bifogna pur 


del religiofo è tale, ma &c. 


dire 
quella edòua è rale,ima&c.0 Dio 


che bci paftidel Diauolo fono tali? . 


ma. Si veritatem dico vobis. Qua- 
re non credstiz mibri ? s1 
»12 Sì,sì, che dille molta bene di 


P/.5. n. queftitali ibRe Profeta .Sepulerwn 


Il 


atens eft gutur corus, perche in 
Colle uifa apunto ‘che quando s° 
apre il fepolcro; efce dà quello puz- 
za, che apefta i circonftanti, così, 
quando aprono la bocca i mormo= 
ratori,e maligni, apeftanno, &in- 
fettano,non folo i circonftanti;e vi- 
cini,ma anco gl’abfenti. ce lontàni, 
perche? Lingwss fuss dolofe agebant, 
venenum afpsduns fub labiis corum,e 
così fiero veleno ; che in qualfino- 
glia diltanza opera , e fà l’effetto, il 
che, nè la pefte , nè il maltifico, ne 
eusllivogià inuentione  bumana 


c.23.m- puote fare , però. Bearus 


33. 


Vic lincie veni dicel'Ecclea. 
ico, felice colui, chenella mente, 
di mormoratori non arrina, beato 
quello,che nè ridotti donnefchi non 
intoppa , doue, ò Dio?fe d’vna car- 
tiua lingua , foggionge il Sauio . 


ibiymaz Vrilis gori ernus, quane sila, 
(piega Hugoncsdeit poss nocens, 


domenica quinta . 


Infernus enim mon necet,nih malis, 
Lingua vero nequame mocet bonis , 
pas sg che diremmo poi douce in 
compagnia fi trouano di quefte tre, 
qenno dee pro CD) madonti nel 
gra Ne picciolo ,ne buono, 
ne il trito, ne l'huomo , ne là don» 
na, nel’amico, ne.il nemico, ne il 
pacfàno sne il traniero , d'vna val. 
drappa alla moda non s'indofla ? 
Ohime. Si veritatem dice vobis: 
mom ereditis mihi? 


mormoratrore , come non t'auedîs 
che qual ragno , cheteffendo la re- 
te, per prendere le mofche, & i 
Zenzali, fi (uentra e fe fteffo con- 
fuma , così à voi telfo mormoran» 
do,e.inalignando aniene, Quowian, 
qui malignantur exrerminabuntur, 
econchemodo poi; O Dio?s'egli 
vero quell’alfioma, che. Fimiscos 
ronat 0pys dal fine di mormorato= 
ri (corgefi del vitio l’efenza. E che 
fine fa il mormoratore?và à cafa del 


Diauolo? ficuro, dice Paolo. Ade ( 


ledici. regnum Dei non poffide- 
burtt; ma quelto è commune à tut= 
tiipeccatori. Viè qualche partico» 
lavità, per il maligno?fi,dice Dauid+ 
de. Vsrum ini s dichiaralIn- 
terlineale, sdeff derrattorem mala 
capsent in snterstu,cioò,il mali 

e mormoratore,non folo và all’In- 
fermo doppo la morte; ma. Afala 
Zehena cum c. im morte, per- 
che quando (tà per morire vn mor- 
moratore;o vero inuece d'iccomo- 
dar le fue cofe,e rimetterfi allema- 
nidi Dio, contro fe fteflo arrabbi- 
sce, ocomincia difperato à biafte- 
marc , come di tanti, e tanti fi Jeg- 
gesechi fiètronato intali tempi bà 
vifte, 0 pure,come colui,che effor= 
tato alla penitenza,negl'vitimi fuoi 
accenti, cauando con yna mano la 
lingua, e percuotendola col’altray 
morfe, in vece dilefus, dicendo . 


Pl. 
9 


36. 
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rcon la gola chiufa, e ferata , o con 
ta bocca torta, o conla lingua fuo- 
ri,o conaltro brutto atto,quafi di- 
cendo agl' altri , che reftanno . /r- 
fernus domus mea eft, © , di gia. In 
renebris (fravs lettuluns meumi,però 
conchiudo col Sauio, & auertifco 
à tutti. Qui cuffoditos fun , & 
liqnam fuam, 3 ‘tar ab ancuftgs 
ansmam fuam. Ecofa veramente 
difficile è farlo; ma coll’aiuto s’ar- 
. tiva; auezzate dunqueall’aiuto di 
ueri la mano , chele orationi poi 
oro vifaranno frenarla linguas; 
voi cominciate , & io mi ripolò 
.vn poco. 


SECONDA PARTE. 


MC Ia delle lingue maligne, e 
mormoratrici hauete fag- 
giato il fapore, e credo , che dà po- 
chi farà grano il pafto ; di quefta 
mane, fe voi dunque non volete 
nel tempo dei conti trouarui penti- 
to,prima, che la fomma s'accre- 


Eccl. .fce. Aurum tuum, © argentumo 
28..30-tuuns confla, & verbis tuis facito 


frateram,& frenos orituo,dice l’Ec- 
cleffaRtico. O Dio?lo dirò pure . 
Focione quel grand’ Oratore Gre- 
co,douendo vn giorno erarcinns 
Atene, (taua così turbato , c pen- 
fofo, che induffe và (uo amico à di- 
mandarlo della cagione, al quale 
. eglicosì ri(pofe. Nò vi marauiglia- 
tedi quefto. Cogiro enim; fi quid 
queani detrabere de his, que diétu- 
rus funi cp Aterrienfes. O Dio? 
Vn'gentile pefa le parole, e penfà; 
come fcortare il difcorfo in prefen- 
za d'alt i,xche pur eran*paroleinbe- 
ne; &il Chriftiano ratuolta (cioglie 
così sfrenatamente la briglia alla 
lingua , indire male d’alcuno in_s 
prefenza d'altri, che fenza hauer 
riguardo, nè à Dio ; ne del proffî- 
ino, difpierato taglia , punge,mor- 
de ; ferifce, inuenta; tinge , difcre- 
itas& infama inmodo tale,che ri- 
volto ad vno diqueftitali. — 


15 IlRegio Vate, così efclama, 


barbaro; e fiero schetufei . T'ota P/s1. 
die iniuftitiami cogitaust lingua tua, n. 4g. 


ficut nouacula acutafecifti dolums. 
Curiofo paragone inuero ; ma che 
hà dà fare la lingua maligna; e mor- 
moratrice con ilrafoio?Sscat mosa- 
cula acuta fecsfti dolumt lo dirdio + 
Il rafoio tutto quello , che tocca_s, 
fenza alcun riguardo potfta via; e 
leua , e feniente fi torce, ofpinge, 
né alla pelle,ne alla carne perdona. 
Rafoio del Diavolo, e il maligno, 
& il mormoratore , il quale, fesa 
pietà ; o difcrettione il tutto porta» 
e leua, perche, fe l'humiltà vede 
nel proffimo ; hipocrilîa la chiama; 
à lui l'honefta ricreatione del com- 
pagno » è rilaffattione s la pacienza 
adimanda timore, la giuftitia impa- 
cienza la fimplicità pazzia; la pru» 
denza malitia, l’allegrezza diffolut- 
tione la religione fingolarità , l’ef- 
fere affabilefinzione, la modeftia» 
elaquieteà lui è fimularione, e la 
ciuiltà inganno. Il procurarl’alerni 
falate;attribuifce alla profuntione è 
il frequentar delle dinotioni, delle 
Chiefe ; all’otiofità , & indifcre- 
tione. Se vi vede in gratia del 
la gente feci vn intrigamondo » 
fe non vai adulando, & idola« 
trando con i piu grandi , fei vn»s 
fuperbo, fe alla viriMarrendi, & alle 
lettere,fci vnimpraticabile, fe non 
aderifci alli fuoi capricci, &:illecite 
pretenfioni ; fei vn teltardo, ed” 
ogni honore immeritenole , per. 
che ; come dice San Leone ac- 
cordare quefti tafti è cofa impof= 


impoffibile,mentre. Iniquitas cune Ser. de 
> saftitia non habet pacem, temperan- quatra- 
tiamodit ebrietas,falfitati nullaeft &. 


cum veritate concordia, però fegui. 
ta Dauidde, & à teso lingua dia 
lica; così annuncia , e dice. Propre- 
ra Deus deftruet te valmpir euellet 
te, emigrabit te de tabernaculo 
tuo Qhime,che fentenza crudele ? 
Et radicem tuam de terra viuen= 
LIA 


LI 


318 


tium, eche dipeggio fi può fenti- 
re?Ohime? i 


16 So,che mi farà detto. Padre 
Iddio è mifericordiofo,e non giudi- 


caall’inumana , ele parole, che fi fra 


dicono porta il vento ; sio dico 
qualche cofa , lo dico perche la.lin- 


mi (cappa , € poi mi trono 
fo anc' io,e però m° i ci 
roffimo ,e né cercarò 
Pisa penfiero; ma che effito haurà 
il voftro intento? o Dio ? Vdite di 
gratia. Comeflo i) fratricidio dal 
«prot homicida , la caufa fi riduffe 
altribunale diuino, dome cittaro il 
> Gen. 4. delinquente,così fù rinfacciaro.Mi- 
n.10.  fero,&cinfelice. Vox/anquinii fra- 
tris tui clamar ad, me de terra. Cu- 

riofe parole inuero è che il fa 
(parfo chiami la vendetra? và be- 
de» ne; ma; de terra. Che hà da fa- 
Cain rein quelto cafo la terra è Am 
Abel brofio. Bere inquit de terra, quia , 
lib, 2. oli Pietri Leo 
c4p.9. Cofì(arà dettoà te, o maligno, o 
mormoratore, che pretendi d'agit» 
ftarticol proffimo offelo. Voxfar- 

Quinisfrarris tui € ad me 

terra, perche, Et fi frater parcit, 
terra non parcit» ma grida 3 € cerca 
giuftitia, e vendetta, e ficome al 
tribunale huinano , ta pace, elas 
quietanza non fi fa ,, fe nòd agiufia- 
we parti» così "agi l'hora 
tu-agiufarai i difeni lingua 
este dt în. tutto haurai fotif- 
fatto alla parte offefa, alla quale , 
cosìè impolfibile à dare pertertaro 
fodisfatione della tua detrattione, e 
ità,conforme l'opinione d' 


rdono. 


- oe sit come è poffibile racogliere. 
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de £ mormora, è nons'offende it prof: 


© poifia peggioso haucr 


17 Auwertifci bénéj 0 donna ; 0 


huomo . Sepiawres tuas fpinis, & 
inguan renali dro ini i 
tuo facito oftia, & feras. O che_s 3 





re. Sepiaures tuas fpimis, & lit 
Quamneguam noli audire è cheim- 
porta vdirele parole d’vn mormo- 
ratore? Anzi qual maggior reerea- 
tione fi può hauere, quanto, che 
vdire vagratiofo maldi cére, quan- 
do nc vi è qualcuno ; che lo fap- 
pia ftruzzicare , e maneggiare per- 
che dica meglio . Ohime ?f| palo fi î 
ma del Diauolo s perche come dice 
Bernardo. Detrahentes infiurdunt i 
venensm in asribus fe audientiumi, do bene. 
e però altrone egli fà vn gratiofo V 
quefiro; cioè. Chi pecca maggior- 04p. 17» 
mente,o quello; che mormora , 0. 

che afcolta il mormoratore è 0 Pa- 
drequefto è vnquefito fciocco, € 
{propofitato ; perche ; quando.non 






fimo, che importa vdire qualche 
gratiofo difcorfo?tanto pin, fenon — > . 
fi leua l’honore , 0 la repuratione lib. 
d'altri, ne s'imuentano [> di € 
danno. odi vituperio det terzo | 
Vdite la rifpota di Bernardo . Por | 
rodetrahere , aut dttrabentem aw de inter 
dire ,quod horuws damnabiliusfit, domo 
non facile dixerim; mia opinione è 642 
diceegli altroue, che , derrabentes 
& audientes pari reatu renentur 4. 
perche quado mai vedefte va ciar-. , 
latano vendere le fue men e 
douenon viè » chilo folta ?quana È 


do vedette crefcere im vn vafo la 


è L 


il Diana 
pelli: — 





| tn Phi- 
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nell'orecchie, o nélla lingua, giudi- 
{de effi. ì Mal 

1 comè bené l’intefe e- 
nétofo cuore d mi 


de. e fenegndo (parlare vn guers Bernar 


| riere dî Dariò.fuò capitali@imo nis 

micò, àlui riuolto', acramente lo 

riprefe dell’attione fi vile, c vergo- 

gnofa, condire; Io' ti pagb , pef- 

che È vg, = center) honorato tu 

combatti, & adopri la fpada , € 

non: che quali vile ;) & stia 

piciola(‘che con là Spada vendicarG 

non ofa,v non puo) mérmiori,gé 

a guifa d'vncane mordi, perdo de- 

Poniat pada » o.ftena la tv o 

ni lingna . Così apumto dourette 

are voi, fe cavalieri dì Chrilto f@- 

te snon folo frenare la lingua; ma 

anco fare tacere agl’altrî,”. © 

19 Sochemifarà replicato. Pa- 

dre fcio odo , odico qualche cofa 

d'altrì, nonlo dico à mal fine y ma 

più tofto, per correttione del cotn- 

Ì pope del fuo vitio.s'emena 
seviua anth’uo inzi 

ficome leffi di Filippo Rodan» 

?i Macedonia , che fî confeffaua obli» 

at. guinino agl'Attenief, perches 

Aphf. afmatidolo, e dicendo male di lui * 

egli » per farti bugiardi, f sforZaua 

Pe dimitigarelefué altere pallioni, e 

d’effere buono; pietolo, c giufto; 
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put mio proffîmd fentendo , che 
rinora di iz diuentarà me- 
ore. O Dio: Nlmguani gli de- 
trabes fî te bene prendi sp dice 
» &io fon'eerto; che fe 
di voi fi monmoralie, e dicelde ma. 77949 
le, nof vi farebbe di gulto , però 4 
onchiuderò io,con dire à voi, che 
liapo m'addutetè. Che fi come 
quando à quefto Re fi riferito, che 


vncert'huomo chiamato Niet 

de Mostnerinà ga glidrdamerito di P/me. 
fatti favi y della fita giu0titia, edel ‘94 
fuo g0uernò, ififotmofi del (uo fta- 

to,c ritrouatolo, che era hbuomo » 


lar moke «fine o 
Priamò alla fua prefenza,lo cor- 


fs è li donò viia fomma di denari, 
ip ignaliceparindo molte fue mi- 

fette, fnîti piu fi (en tì (parlare; an- 

zi ‘empre difse benedi Filippo . Fa- 

tevbi il faimile con-queltiz che di voi 

vanno fparlando , & io per non in- 

contrarmi nelle pietre con Chrifto, 

dirò con Agoftino, della pena,e del 

caftigo di maligni ,e m ratori dr ro. 
manto enim » Deus , diîlius expe: 40tem- 
‘ars fanto granius viidivane come Pre + 

chiudo con Dauidde. mali 192. 

irmabuni iena P/+36, 


mani ur éxterminabuntu 
bmitterram, È'e Et 


tapaco, &C. 


dita. "49. 
teinSane | 





LVNEDI 
DELLA QVINTA, DOMEN. 


DI PASSIONE. 


Solita mercede, e ricompenfa di gratie, e di 
fauori ; è l’ingratitudine. 


Miferunt Principes, o Pharifei miniftros , vt ap- 
prehenderent Iefum Sc. 
exIoan.7.nu.3 2. 


Hor si» che diffe bene quel Sauio , Y£ minus doleass minus ama a 
fe non voi incontrarti come il figlio di Dio quelta mance. 







Bei Dio?in ricompenfadi 
SD tanta feruità, gratic, 
e fauori ; così cfuda 
den Mercede? AZiferunt 
® princspes®c.perpren- 
; dere; & Pi Matte quel Giesì v 
Alt.ap. Qui pertranfist cip cine sOfa- 
10,1.38 mando omnes? Sì; si, che fiera piu 
rabbiofa non produffe mail'antca 

Selua Ercina, ne i) famofo Eriman- 

to chiufe nelle fue tanne, e couili 
Auoltoio fempre atfatto , Arpiace 

in ingorda , & Ginila piu ve- 

enofo . Non partorì Caria ,.ne 

Libia Pardo piu crudele. Nonca- 

minò nell'Hircania Tigre piu (pie- 
tata.N6 produffe Africa Hyena piu 
maligna. Nonfitrouò gia mai piu 
fpinoro ; e pungente Hyftrice.Non 

fi mai Bafilifco piu velenofo. Non 
nacque fu'l Nilo Cocodrillo piu 
fpietato. Non vicì al mondo sfinge 

piu disleale. Non fi vidde Leone piu 
iofo.Ne per l’aria volò Grifo 


cieoiiolo d’uningrato, e fcone- 


feente cuore inhumano. /ugraro Ebor.r. 
homsine nil peius rerra creat, dif- ingr. 

fe Publio.Chi diede motiuo agl’Hi- 

ftorici di chiamare Nerone crude- 
liffimo,fe non la fua ingratitudine? 

mentre alla propria genitrice, dalla 

quale hébbe l’effere, e la vita,diede 

la morte? Chinon chiama fpietata 
quell’ingrata Tulia,che perarriva= 

re piu prefto agl’impudici amplefli » 
fprezzò illuo Padre cflinto, gri- 

dando al-(uo cochiero, per pictàà _ 
sì fieroy{pettacolo arreftato. Duc in- Onid.l 
quans snuitas ipfa per ora rotas . Chi 6.faft. 
nonbiafma Farnace, che per fari 

grato à Pompeo cofederaro amico, 

armofîi contro Mitridate, fuo pro» 

prio Padre?Che honore fù à Theo- 

doro ; che di bafiffima conditione 

dà Amalafuntha Regina di Gotti, 

così fù honorato, & inalzaro , che 

fatto dell’ifteffa corona compagno, 
alla benefatrice, e Patrona. diede Teft.to: 
la e?Che faggio diedealmon- 2» — 
do Lucio Oftio, quando cercato 


- 4 
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dalla corte il fuo Padre, a) fuppli- 
cio condannato ; lo fcoprì s tradi , e 
sonfegoò nelle mani per l’auidità d' 
impoffefTarfi delli fuoibeni? Che_s 
loria fù à Diomede per opra di 
llitrohe figlia di LicoRedì Li. 
bya, trouarfi liberato dalla morte , 
e poi per mercede fuergognata la- 
{ciare in dono l’amorofa be- 
idem vefatrice? Che barbara mercede fù 
Rauf. quella di Tatio Rè di Sabini, Tar- 
peia nobiliffima Cittella Romana, 
rcuimezzo efpugnò, & hebbe 
Campidoglio viua fe- 
pelire nell'oro? E quella d’ingra- 
to Paris, che dà Menelao , con 
ogniamoreuolezza riceuuto , nella 
propria cala alloggiato , pafteggia- 
to ,cdai patimenti del viaggio ma- 
rino riftorato,rubbarli Ellena,ama- 
ta conforte, e priuarlo con perpe- 
tua verogna i quel teforo, che 
al mondo fi ftima piu di qualfi vo- 
glia altrobene. Sì, sì, che il mon- 
do è auezzo, e perlo più » i be. 
nefici]con sì fatta moneta pagans, 
come chiaramente nel corrente 
Vangelo fi vede, & io fono per di. 
moftraruelo nell’incominciato di- 
fcorfo » fe con voftra felita atte 
tione farò fauorito. 


I A Veduto di quefta commu- 
ne febre il Reggio Vate, 
con piu coccenti fofpiri del cuore à 
Dio così efclama. Eripe nze Domi- 
ne ab bomine malo, a viro iniquo 
eripe me, pian’ vn poco Dauidde, 
chedici? diche temi? d'vnhuomo 
cattiuo, e fcellerato è come , fe 
prima corra pgiolo tandaui vantan 
P[.a6.n. do. Si confistan: aduerfum me ca- 
Ze Stra, montimebit cor menra, & ino 
effettolo dimoAtrafti, perche gl'ef- 
ferciti nont'atteriuano; come dun- 
que hora d’vn huomo cattiuo folos 

così sbigotito ti dimoftrai ? 
22. de Dio ? Hlomsine nulla immanior fera, 


ibi. 


P(139. 


n.I. 


Ciu.c. diceilgrand’Affricano, d'vnhuo. ftr 


#4. = moingrato»e fconofcente, qual 
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moftro piu crudele? qual fiera piu 
arrabbita ? qual contaggio piu 
mottifero, può rittouarfi ? Cus Sen.!.2. 
ingratum diîris omnia mala di- de ben. 
su » idfegnaii gran filofofo nora- 
e. 
2 Sciocco dunque, & ignorante» 
che fei , dice il Patientiffimo; anda- 
te alla (cuola dalle beftie irragione- 
uoli, per imparare à viuere. /mtero- c.12. 
gaiumenta © docebunt te, O ve- 
latiliaceli, © sndicabunt tibs. E 
chebene ? che virtù? che dottrina 
pellegrina,dà quefti fi puol’appren- 
dere? O Dio? Vditelo. Argo cane 
d’Vlifle, doppo ventianni, dicono, P. 443- 
che riconobbe à prima viftail (uo rand. 
Patrone,dalla guerra;e d’alieni pac- Gab.del 
fi ritornato, È incontrandolo pri- la mor. 
ma»che venifie à cala, vezzeggian- 
doli attorno ; faceua grandiffima 
felta . Duride cane di Lifimaco , Ran 
vedendo ardere nel rogo il fuo Pa- 
trone ; gittoflì dà fe fteffo nelle 
fiamme, e feco volfe adardere. Il 
caned’Icaro, doppo la morte del 
Patrone non volfe mai partirfi dal 
fepolcro, per qualfi voglia cofa, € 
quando, perla fame fi fentiua fue- 
nire, velociffimo correua è cala è 
prendeua qualche cofa,che li daua- 
no, e di nuouo alla gwardia del 
cadauero riuerito s° accomoda- 
ua» Il Canallodi Nicomede Re di Bsc./.5. 
Bitinia , vedendo eftinto il fuo Geral. 
Patrone ; mai piu volfe prende- 
re cibo ; e di fame eflinto morì 
doppo il benefattore amato . L'- 
acquiladi Scfto, vedendo morta» Teffor 
ful’rogo ardere quella Donzella, 
che la nutricava, piombanda nel 
fuoco, dà fua pofta con la nutri- 
ce adarfe. E l’huomo in ricom- 


nfa di gratie , benefici], e di 
uori, in contro il fuo 
tore inciudelifce ; e fpietato die 
uiene. O Dio ? Adsferunt Prin 
cipes. s ©. Pharifei  Afinioo—. 
05 UÈ o sicu gr sind (EINE 
Ohime è il ed rene "i 
eZ e 
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S. 7h. fice di Valenza . O ingratity- 
V. No- co filiorum Adam , ‘omnes fera 
ua,  fentiunt beneficium , & beneficijs 

| manfueftunt, &c. Omnes beftia 
benefattorevs agnofcunt, & bene- 
ficiorum gratiamreddunt. Tufo» 
lus homo rationalis , vt fera trucu- 
lenta, vt vipera venenata, vt ba- 
fslifcus » paltaion mordes, bene- 
fattori tuo adnerfaris? 

3 Hor fi chefù pietà divina ; ca- 
ftigando |’ Egitto , tuttii flagelli 
lafciare nelle mani di Mosè , ela 
morte di primogeniti fola rimet- 
P/al.77 tere ai Dianoli. A1ifit im eos tram 
n.49. sndignationis fue > &c. immif- 
SI. fiones per Angelos malos » &c.& 

perc omine primocenitum in ter- 
rae/Egipti, granmifterioinuero ? 

à Mosèsì; concede l’ auttorità sù la 

terra, sù l'acque, nell'aria ; nel 

Sole , nel fuoco, in Cielo ; infom. 
ma è fatto Dio di Faraone in ter- 

Exod.7. ta. Costitui te Deum Pharaonits 
nu. e’l'’eccido diprimogeniti fi rimette 
* al Demonio? Tantoè. Ma; per- 

che anco queflto à Mosè non fù de- 
Beto Velodirò io . Chi era» 
osè ? Vn bifolco, vn garzone, 
che per campare feruiua di pafto. 
re à Ietro Sacerdote . Sì ; dice 
Iddio. Io sò la connaturalezza_» 
di quefti tali , quando inalzati , 
& eleuati > fi mettono in capo 
d’effere qualche cola, con che_s 
barbarie la bachetra adoprano . 
Mosè è vn Contadino ; fe que- 
ita authorità haurà fopra i No- 
bili , perfone ciuîli ; e Cittadini, 
per l’antipatia , che tra quefti di 
continuo corre; fenza pietà , oti- 
guardo della giuftitia, lidiftrugge- 
rà » & anichilerà tutti, e perche 
i Diauoli affai piudifcrettione_s 
hanno in sì fatti maneggi , e fo- 
nò-afsai pin ragionentoli di que» 
fti .:A/sfit in eos ne per 
Angelo malos, &c. O Dio? me- 
gliosdrngue ftà it maneggio del. 

e Prouincie , c delle nationi ig 


. n 
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imano d’ vn:Demonio ; che d’vn 
bifolco- controfatro » & intitola» 

‘to?. così è , dice il Predicatore__» 

Euangelico. Primogenitorum ve- dift. 
ro mors Damioni commendatur , 182.1 
qui prafcripris ftabit , © iram 12. 
Fn stori 3 Ac masori pietate de 

erret gladium > quam o. Lo 
sà bene; chi l’hàprouato» elote- 
ftifica l' Ewangelilta S. Gio: nelin- 
grato Reggimeéro Gierofolimitano; 
che per ricompenfa di beneficij, e 
di gratie innumerabili riceuute 
dal figlio di Dio. Adiferunt Prin- 
cipes , © Merini miniffros> vt 
apprebenderent lefum. 

4 Racontando , il ritorno al 
mondo di.quefto pierofo Giesù , 
dagl’ ingrati Giudei , così mal 
trattato s dice | Euangelifta San' 
Matteo:. Cum autem venerit fi- 
lius hominis in maieftate fua , &3% . 
omnes Angeli cum eo , tunc fede- 
bit fuper Tadino maieffatis fue . 
Curiofe: parole inuerò ? Filius 
hominis, verà informa humana, 

e conle cicatrici anco delle fof- 
ferte piaghe ? perche non verà 
în forma diuina , del Sole , o 
d*vn falmine altiero j} tina ins 
gua forma, che fù in Croce_s 

itefo? forfi verà in quello mo- 
do , per dar argomento ai. pec- 
catori di cercare pietà , e miferi- 
cordia dal Padre , come diffe __s 
Anfelmo. Si z0n vis Pater refpi- 
cere im mossrefpice in filiuns tmum, go 
qui tam care emsit nos Nò. Ve- Baffi in 
1à forfì in quefto modo, con i fe- die Pa- 
gui delle fue piaghe ; come dice /che. 

rifoftomo. Vulnera feruanit vt 
indie indici proficiant nd teftimo- Lodulf. 
nium paffioniscontra ludeos? No. 2. part. 
Verà forsì in queta forma , per Ser. 43» 
potere initigarela giufta ira diui- 
ma , con dire con Dauidde. Re- 
Spice-in * letra Chrifti tui è Ne 
anco. Perche dunque verà ins 

uefto modo ? Ve lo dirò io. 

rouofi Regina Chrotilde dal fuo. 

i iNgra- 


C.25.7% — 





Greg. ° 
T ve! ingrato , & infedele marito Al- 
merico , cosìoffefa se ftrapazza- 

ta, che non potendo più (offrire 

i (uoi.oltraggi , in vece di lette 

ra, ma al fuo amato fratello 
Papini] » vncandido smrin £ 

no proprio fangue tinto, quafidi- 

pra 7 Vides ne hac Childeber- 
te, pateris? Cernis quid (oror pa- 

Deve dando) Cosi spino 
«Trin, cass non defendis? ì apt ò 
Tap. 13. Cum venerit filius bominis ,&c. 
dice Agoftino . Hec forma appa- 

cai in iudicio, mntp 177] ST 
ed impis s & buius forme suffio 
non Wiz bonum cis, qui male 
unt, perche à guifa dell'huomo 
Ss ider. ì 
in falce. teso pae» rinfaciarati, cons 
mjr.lib. dire. Vide penas, qubus afficior , 
3... videclauos, quibus confodiar, cum 
i dolor tanrus exterior , interior 
eft planitus grauior , cumtetam, 


ingratum experior , dice il Meli- 


fluo. Offeruare di gratia . 
5 Vol’'elenare il figlio di Dioal. 


Matt. la Prelatura vn Pefcatore ; e fi - 


16.27.19 come già li haucua promeffo . 
Tibs dabo claues Regmcolorum, 
mantenne; e li diede le chia- 

vi . € l auttorità in Cielo , & in 

terra; nell inferno però non vuol- 

fe , che s'ingeriffe. Curiolo fatto 

inuero ; Perche alla fua iutifditiò- 


ne mon fottopofe anco l’olcuto ‘è 


albergo come fortopofe il Cielo, 
e la terta? Velo dirò io: fapena 
molto bene il figlio di Dio, come 
all’ingratitudine 'huomo'era pro- 
chine, € che quanto piu iù alto vria 


fn faglie,tanto pia bar- i i 
; e fconofcente ( pet lo più ) : fi il Cielo s (rendere fin in rerta 
‘ diuicne : ‘che ‘non ha- quella a 5 alla cui Mac 


+ Onde . 
+ neffe occafione Pierro, che lafcià- 


ua per fuo «Vicario in terra, di- - 


vantarfi , come fanno alcuni. lo 


fono iltutto; mioèiltatto, io vo- ‘e 
‘glio pet me il tutto ; io sò ae: Ra 


"10; & e fepoî alla bilancia 


domenicadi Pafsione : 


"ogni humanirà fcordato;riuolto è . 


‘ragione li pefate; oh , come fcat- 


fidi vittù, e di meriti li trouatè ? 


d’imperfettioni ripieni tutti , che 


arrinati al fine del loro intento, 
fmenticati » e d’amici, @di bene- 
fattori , non hauendo piu bifognio 
di voi, v’abborifcono î nome,la 
voftra. feruitù non ftitmano ; gl” 
bonori difprezzano ; e fattiin ha- 
mani,altro sche il nome dibnono, 
edi riguardenole non ritengono : 
quindi , petche anco Pietro così 
nonricalcitraffe .l’auttorità li pre- 


‘ feriue , e non vuole, che nell’in- 


ferno s'ingerifca; maben fi, che 
con guiderdomi condegni in Cielo, 
& de pn folo le À agg meri- 
tevoli egli contrapefi  perche_s» 
come dice San Giuftino. /n bomsi- 
num > ate fi effet fitum gehe- 
ne, quoflibet adicere , totus ur = 
dus exauffus effet eorum fenitia, fe 
l’ingrato poteffe venire all'effecu- 
tione delli fuoi , defiderij obime è 
guai al Mondo. Ciò fi vede chia- 
ramente hoggi negl* ingrati Giu- 
dei, che dè Dio effalrati, honorati, 
e STE fpitituali sapa 

woriti , in ticompenfa di 
tan beni. Afiferunt, o. 


be , > ans 
le per 

nata la 
nitori 3 fuggendo 

mia, anco dalviaggio, e fopra- 
gionto dalla buia notte , corri 

sù la nuda terra per rifocillare le 
{ue laffe. membra y nel piu bello 
del fuo dormire vidde (palancar- 





dito 
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fuegliofi il garzone, ecosì dille_s. 
Que reribilis6/t locus ifteO Dio che 


28.7.17 fento? Giacobbe vede Iddio, gl’ An- 


gioli del Cielo, & il Paradifo aper 
to,cteme,etrema,cfl lamenta? 
Quaterribiliseft locus iffe? E fe ha- 
ueffe veduto fpalancato l'Inferno , 
fciolti i fpititi iniqui, o vn Angiolo 
buono conla fpada in mano, che 
liminaccia la morte , che haurcb- 
be detto, o fatto? Nonvi matayi- 
gliate dice Chrifoftomo , hà ragio- 
ne Giacobbe di temere, c trema- 
re » hanendo imparato alle (pefe 
altrui , i fouerchi beneficijdi Dio, 
e della fortuna è che tracollo più 
delle volte gl’ingrati inducono :; 
Onde preuedendo dalla vifione , 
cen quante gratie Iddio lo doue- 


Zo.]de> va fauorire. 7'izsuit, dice il Boc- 
l Haye cad'oro , zè prò tam multis acce- 


ptis beneficjs è Deo > ingratum 
animum exhiberet. Come fecero 
i Giudei di quefta mane, che fatti 
Prencipi,Signori,Regise Sacerdoti. 
Agra Principess® Pharifei mi- 
niStros, vt apprehenderent Jefum . 

70h, quanto più pronti fegua- 
ci, &imitatoti hà quel feruo ini- 
quo ; che il buon Giacobbe . Di 
quel Serto io parlo , del quale di- 
ce il figlio di Dio; che effendo de- 


parole,e cò le mani,gettolo perter: 
ra. Et renens fi alice aiar 
do,e dicédo. Redde quod debessaltri. 
mente dalle mie mani nonfete per 
vfcire ; fupplicò il pouero debitore 
perla gratia, & vn poco di tempo, 
pregandolo ; e per l'humanità, e 
per amor del Patrone, dalquale , 
sì gran benefficio eglidifrefco ha- 
uena riceuuto; ma tutto invano, 
perche lui ftefso fenza ver arfî 
d’efseguire anco Pvfficio di Sbiro . 


Mil eum sn carcerem donec red= ibi nu, 
deret debitum . O che villana» 30. 


attione? Gran cofa è, che di que- 
fio fcellerato nonfi trona, che pri- 
ma d’hauere bauuto la rimefsa se 
sì granbenefficio dal Patrone, che 
facefse infolenza, o indignità al- 
cuna » & hauuto.il condono del 


debito » fubito incrudeliì contro li 


ftefi ferui delbeneffatore. Anzi è 
marawiglia , che non infultaffe an» 
co contro ] iftefso Patrone » per- 
che , fi come l’ingraro , quando. 
afpira è qualche cofa, ofsequia » 
ferue, corteggia,honora, loda,&c.. 
hauuto l’ intento ; con quell’iftefso 
benefficio , punge.morde, fcuotta, 
offende, ferifce, & il Benefattore 


ilprimo , fe puole, ruina, vccides | 


abbafsa , & affoga.. Difcepolo di 


e veg — 


bitore al fuo Re, e Signore dieci quefto fcelleraro , che come dice 
Afatt. milla tallenti s i. quali. Cuzs nor Criloft. Nam cur exiffet,monmul= to. >. i 
18. nu. baberet vnde redderet : suffit eum totempore poft ; fed confeftim bene- cap.” 
33. Dominuseius venundari, & vxo- fici magnitudinem ante oculos ad- Matt. 
remo ciuss & filios,& omnia sper  buc habens, tanto munere; tantag; 18. 
bauerc.il fuo . Fatta la fupplica , /sberalitate Domini abubus ef. homr62 
r la prorogadeltempo.,. non fo- 8 Contemplando quell'horrendo 

foil jetofo Sialiere adderialie fue . fpartacolo, che in. S. Luca il figlio 
indebite dimande; ma anco depen- di Dio raprefenta ,. d’ vn mendico 

nò le pastite ful libro, laccerò î impiagato ; che di fame, e neccef- 

I ig erfaldo alla»  fità ftaua per cfsallarese d’vn ricco 
.caffa, infomina | afiolfe , e li do. crapulone fpietato, e crudele, che, 

nòil tutto. Mache?à pena dalla /uauebatur [purpura 3" & biffa, &° c.16.#1 
prefenza Reggia (coltaro, sincon- . epulabatur quotidie (pendide » s'in- 19, 
tròin vnaltro Vafallo se feruo del tromette il Fiume d'oro ,. per miti 
benefattore, che cento denariàlui gare pria del’vnse }' 
eradebitore,al quale anentato cole altro cliremo,e dice. O che cru- 


| 


domenica di Pafsione . 


deltà èquefta ? l'huomo riceue dà 
Dioibenefficj, e gratie è cpoi in- 
.-, graro.e barbaro, col fuo proffimo 
Crifol. più (pictato dei cani diuîene? C'ames 
Serns. lamsbendo femper curant vulnera 
121. /ua: Canescurant pauperem msni- 
infine. fferio natura, & bomso bominens me- 
gligit, te graniter accufante na. 
tura. Ma io palfo auanti, e dico, 
Fra i Demonij non vi è fratelanza , 
nè parentella; anzi fono difterenti 
infino nelta (pecie, conforme l’An- 
gelica fcuola , e pure vnanon gode 


del male dell'altro nè l’vno èin-' 


grato contrò l’altro . E fra gl’huo- 
meni ,e le donne ainici, parenti, 
compagni , fratelli , cognati , fa- 
relle, vicini , &c. ohime ? diceua 
Efaia . Ynufquifque carnem bra- 
chi fui vorabst.Manaffes Ephrains 
& Ephraim Manaffen , fini ipfi 
contra Iudam; quando mai tras 
l’Angioli pci e videG (pettaco» 
o fi crudele? Timone Ateniefe_s 
aborì gl' huomenîtatti,eccetto Al- 
cibiade fanciullo $ perche ingrato 
contro la Patria, preuedewa , che 
quefto douca effere cagione di 
molti mali agl’ Ateniefi. Anibale 
Cartaginefe, alla vita d'vn fofso 
pieno. d'humano fangue affaccia- 
. to, hebbesì gran diletto mirando- 
lo, che fprigionando i fofpiri dal 
cuore auido di vedere j}peggiosgri- 
dò. Ri agili Spettaculum?o che 
qua o piacere ? L'Imperatore 
omano Vitellio , palbeggiando 
per vn campo, d’huomeni vccifi, © 
palpitati bufti di quell’horéda vilta 
tantodiletto fi prendaua , che foa- 
uitfimoli parcua quel peftifero fer- 
zorc, che dà putrefatti cadaueri ef- 
falaua, inmodotale, che dove gl’ 
altriturauan® gl’occhi, ele narici; 

li diceua.O per oprsmsuns odorem. 
crone non mai fatio delle tragi, 

& vccifioni sbeato chiamana Pr'a- 
mo, pini l'incendio della fua Pa- 

-  sria,&cefterminio totale di compa» 

» . QeaelP. Andriafî, 


CAP.9.M. 
21. 
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rriorti eglihauca veduto ; & anfio. 
fo bramaua , che il mondo ardefse 
tutto, mentre viucua , per veder 
eftinti sl huomeni tutti, Caio Ca- 
ligola dolendofi ,chiamaua infelici 
i (uoi tempi, perche qualche gran 
ftrage,& eccidio degl'huomeni non 
fuccedeua; non conofcendo , che 
la maggior ruina di Roma cra it 
fuo barbaro Impero,però fe del De- 
monio fi difse. Si antem, O Sata- Lee 
masin (eipfum diuifuseft, quomods 11.0.1% 
bit ragnaum ciusì cola fi dirà dell'+ 
huoino ingrato ; che i benefici) di- 
uini,& humani abufa;con. i per- È 
fidi Giudei, che. Afiferunt, que- 
Ramane , Adiniffros vt appreben- 
dercnt. Tefum. O Dio riuoltoà te 
o ingrato dice il Bocca d’oro . Quid 
enims te apellare debeo,feramp forti? 
Nò ;perche ciafcheduna hà lapro- 
prietà (aa. Twvero fimul sn te om- Crifoft. 
nia colligendo , longeferarunsirra- hom. 4. 
rionale ffultumque tranfgrederis. sn Mar. 
An diaboluns potsus te apellem ? toms.2. 
Sed slle, mec pecunias concupifcse 
nectyrannide ventris obfequstur . 
Inferitevoi dunquie ;clie nome» 
fi deue attribuire ad vn ingrato ; 
& io v'apporto vn bell'e curiofo 
cafo. 
9 Perla fua ingratitudine il Rè 
Saule véne ad efsere indemoniato, 
cgraucinente dallofpirito maligno 
pre fecefi fopra ilfuo male 
confulta*, efimdeterminato , che_s 
d'yvnbuon' Mufico fi prouedefse la 
camara Reggia sc quando il Refi 
vedenaaggrauato; col mufico fo» 
no fi andafse termprando del fuo 
male il rigore; efseguifi il confeglio, 
e per quefto effetto fù tolto Dauid- 
de nella corte, li fù afsegnato il 
piatto. /gitur quandocumque fpiri- I.Ree. 
rus Domsrii wsalus drvipiobai Sans c. 16, tte 
Dasuid tollebat citharam, O per- 33. 
cutsebar manu fua, G'refocillaba- 
rur Saul, © lenins babebat. Gran 
cofa ? il Dianolo conla META fi 
3 pa 
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placaua» & alcuni ubi la bif= 
mano, odiano »,enon poffono (en 
rire ? 


E che fogetti fono Quefti' ? 


Argome nane vi; 968 pa il 4.9, 


cro Telo. Recede 
Jpiritus malus ;.i i Dino] Fire Mur; 


ficafcappano. Diu e] ì vit, 
roriofa Dasidde, i it tal odio lo ven, 


neàSaule ,chenonbaftd all'ingra- 


to Re ricompenfare il benefaitore , 


con la monera, che Dionigio Tir, 

ri + ranno di Sicilja pagò quel Eccellene. 
uti 
in Dio- conlarghe promefte,. e fatali (uo- 
Me paré ye cantare tanti giorni conti- 
nui». nalmentelo, mandò. via fen- 

za alcunpremioa condire, voilia-. 

mete dato gulto à.me col fuona., 8, 

ioà voi con a periza dei premio; 

tanto vibafti, viaprefto andate s 

via; ma fonando "Danidde caglio. 
licentro vnalancia, che in mano. 
1.Reg.hancua= Putazs , quod. confer 
6-18: 1. paffet Damd cuna parsete in 
hs =.«graro che AR dice ‘San Bagilio Se- 
orat.16 fene,, Gaggi preme gina 


P Demone pel 
agitare Sl 


ne liberatug: gr 
pian: VAROrA- 
mente Saul ni emanio graLo 
tormentato? Horcerco ib, e dico, 

ando fece quello crudell'ecceflo 
Ssulo > fe il Demonio; era ancor in 


lui.» e fe di quello è ciò.fù. ri-. fic 
dotto, 9 pur ces giù v(cisosmen, i 


Celada tre (yuonando Dauidde.. edebat, 
in Judit ab eofpiritusmalus? \ifte S.Rar, 
c.3.ver. filio: refponde, ‘che in gar «punto, 
2. SII. non era il. Demonio in.lui 
lus Damon matie anteertit pr 
run d corpore Saulisse per qual ca- 
gione fugi? Vditelo, & arrofiteni. 
Ne ingpati[[imo Sauli cooperari pa- 
. Vamqrvideretur, vdise b 
. tia. Andecorume fibi xepyta&.v 
|. sagransudigiis. notari.,Qws 0 
ramona nos deturpatns e/t», Ia 
ora effe. BYI > ne aidea n 
separato. I Dip.il  Piaalo 


gir % da ut 


vs 


co rifei.minifirasa 


te Mufica, che hauendo allertato:. 


;: confumail tutto, Er z244 


«di.gra- . 


e unedi della 


fugge» e fi vergogua di chiatnarGi 
ingrato, e gl’ huomeni quetto vitio” 
flimano..per grandezza ,e;per: ho-. 
nore? Adserust Principess © Pha- i 
Ca 9 
10, Defcriuendo la creatione del. 
jo.il gran Cronilta Mosè, fà 
mentione I ac della terra. 
dell'acque » del Sole, della Luna». 
delle piante. di pefci, d’animali vo-. 
latili s-terreftri, e d’altre creature; 
e del fuoca folo tace il principio, e: 
non nowinay quando , ecome fil 
CIEACO.a, @ pur. egli è vn. elemento. 
necceffaria » come gl’ altri. ;. pev 
qual. cagione dunque la fina crea». 
tions, anga non firamenta? Vele. 
dirò.io, Il.fuoco che fignificas ? 
Vediamolo dagl'effetti.. Egli dà fe 


. fenza l'efca» e fogetto nen vis 


può Raresperche s'eltingue, mete», 
teli, le legne, fi.imantiene , aggione, 
gere il.ferro, la riceuos la. paglia». 
i panni, le-piette > l'oro ; l'argen- 


| ta, qualliuoglia materia la fo-, 


menta; gcingrandilce, ma pci 


quant 

ir dice il Sauio, & giri 3048-16 
colain eenere riduce. Cosìapuna.. 
to.l’ingrato è fuoco ardente, coni. 

fuma, riduce inniente ,.ì ferutijz; 


e il ros. 


. fauori.,, gratie, honori , e qualli=: . 


uoglia cola. Erzzgquam dicst (uf home. 1. 
A Ipfa quoque abfumar, aqui- htxa. — 
carenus ferua:us.eft, fogionge. 

Bafilio-. Hor: (dunque aueduto di: 
quello, che maraniglia che Mosè 
pervergogna di quefto vitiosìabo= 
mineuole , non: ramenta' il-fueco . 
vero, fimbolo > €. natural ritratto; 
dell’ingrato, ilquales infino.. Dix 
Sperdse--cibiguo, repente acqrozatas 

udore maximo fpirstivales 
fano ef il Sata Ve d 
uano, utt-cCantra /e 1: 

tive fartiatizo ,’ I rt, at al 

Dosewiat. rn dro c. a 
caleftiura commiunie atione: fe pri» 
Make. | ss 


ge ci ng Gon | 


di Rei 
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domenitiidiPafidne. 


rì*Con ragione dutigque fpedifce 

‘Iddio idolorofì annimicij; perboè 

Iaia cocad’ Elaia ye dite. Petentipecca- 
1.24. 4, trici, popubo &raei vete e; sfemi- 
ni negnari ; fils fcelleraris . Ohi- 

me echi fono queti miferabili;& 

ibi n.2. infelici? loditepur ‘lui Mélio. Fy- 
lios enutrini, © exaltiiyipfi dit 

ter fprenermbit mes înigrati, e (éo» 
pofcenti. O Dio*D*vn Afpide iù 

‘Egitto ,-fetiue Plinjo; clit tanto fi 
‘domefticò sù-le iniche della menta. 

‘d’vn buomo, ché v.anidò, e figliò 


l incafa firase perche vnodifuorput. 
#3 cini.morficò vn- figliovdell biofpi- 
te, la madre l' vecifè Comme fuer- 


gognata partì, è Mai piuitofiiò à 
quell'albergo. Vn Acquitàpion- 
bando dall'aria , fece cadere lata 
zadellemafii d’vn inittirore; che 
dnauedutamente ftaia , per beùere 
ilveleno, è cid perche l'hauetta li 
«berati dallamorte, tagliando con 
Ta falce‘vn ferpe, che ‘ftrettamnènte 
 hautua amnedato Et Tfacio An- 
«gelo Imperatore haviendo liberato 
al-fuo fratello Al/ModaNafthiadi- 
tù Tatchefca, dall’ingrato poi per 


di % 3 ” 
no; guello; che li diede l'effére , 
ela dui con Tn' propria morte 
gl o che dalla Ctòce 
con languitta' vote ,'cositefdaa. 
‘O homo vide , qua prote partor, non Bernar 
‘St dolor ficut quo erucior, ingrato, dus 
ecrudelè, ed'é'eadio » qui prote Sidére 
morior: OhiUtr "IS dh; 
1"Etiò pet 'rerminare queta 
pritta parte ditò. Gian'pàzziatà 
«d’Efaù ‘figlid di Giacobt Pattiat 
‘è ; cedere la primogenitura; ti- 
tolo se Biatia di Dio , tanto fli- 
‘itiata:‘, ‘che ‘è neflun prezzo Ti pò- 
feuaebMprare > per Vr L 
adi Iéite ‘prezzo molto baffo s'è 
Nonivi maràuigliate ut 


è 

Chi vivi perehe quetto è 

-Ri6. > fprezzare te ton 

fi ay nedi fattori Hùmasitè 


Se . sud 3 reed 
legno Pili ei nido TO dede. HI 

rat natura 4 writate > abit pormi ibi. 
pendens > quod primogenita ven- è © 
‘diffe bor fattum eh, vi demon- 
Jtrarernt sllius ingratitudo . Voi 
dunque » per mon incorrere que- 

fa birfimeuolenora, non fiare_- 


amercede, prima degl'occhi , e poivàltri Efau , ‘che per iîbgordigia di 


della vita fù'(pogliato.. MA cher» 
vogl'andar io-vagahdo per l’bitto- 
vie del Mondo , fe la Sacra ferittti- 


Drèx > tadiquefti ellempij, è piena. Ecco 


de Chri il figlio di Dio, fifanaà Giuda il Pa. - 


Fo dre della lepta, ta Mndre ‘dellao 


Ador.c. Paralitià ; lnifà Apoftolo, fpendi- ’ 


3.6.1, tore; Collegifta Apoftolico ; e Itii 


perprezzo viliffimolo vendesetra- - 
difce., Il Popol Ebreò eletto, dif — 
feloslionoratoyettolto al principato;. 


&al'Sacerdotio , econ'rante gra- 


tie adortiosper mercede ditanti be-. 


nefficij fa predere il figlio di Diò co- 
me vn «Miferunt- î 

s'efuena. Et € 0 
ni « Iter orucifiventess 
coni peccati, così ftrapazza— 


Privca 


poca moneta refiiate priui della 
primogenitutàa birre ao 
madi quell’itefa gratia, cMédà 
lui battere riceuto 3' per Le di 
gratitudine, fate vna*larga | 
Clemofina ai voftri poue- | 
* rî, che pur fono 
‘’imembridi Chri. | 


N A 
PER gigia |. > Seo 
— n n, » Lai }- *_e.. , 
tante’ Chiefa. Etio"ti. >» 
Viù fiato intan i ; 
» è È » * bd pa . , : * 
ù to; &c. è = 
mad tg 3 retta PRCISC) 
£ VESTE e. bd Lal A 
LA ere pri 
a o arto ma sv 
rifatte; o atta 
ràarinorta: LOI Dart 
» 
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73 O Dio ? come confufo ogni 
voka io m’atroffifco,che 
dì giominetto Giofeffo mi racordo, 
che non folo con gl’argomenti, 
Gen,39 ma anco con i duri lacci, dico 
n.9. = conl’impudiche mani riftrerto , € 
conuinto » piu tofto fi rifoluè di 
perdere con dishonore la vita_s, 
che dato in preda ai piaceri del 
fenfo , offendere la legge natura» 

le, edimoftrarfi ingrato alli benef- 
ficij riceuuti dal fuo Patrope., ri. 
uolto alla Partona lafciua . Poft- 

quam enim retulit preclara bene 

cia sn fe collata fapienten.-conoh 
dit. Quomsodo ergo poffsm-hac ma- 
lum facere , & peccare i dovsi- 
jr Iudie um meum? Spiega Cellada . Quo- 
c.16.9, 25040 ergo polluma ingratuseffe, & 
22.6, 8, petmlanrer delinquere aduer[usmu- 
m202. Mificium benefattorem .O DiorPo- 
Euf.l.4 licarpo dà Proconfole fententiato, 
6.15. Oche biaftemi Chrifto , o che su 
Je fiamme arda, e muoia bruciato, 
adirato controil giudice, così ri- 
fc. Mi marauwiglio di fatti vo- 
ri. Offoginta, & tx anvis [ex- 
mus Chriffo, & mibsl mse lafit vn- 
ap » quomodo, dunque ; ei male- 
scam? -E tu, è ingrato peccato- 
re, non folo biafflemi fenza occa- 
fione alcuna il tuo Chrifto, & abu- 
fiì beneficij diuini, & bumapi ; 
ma dinenuto afflai piu petfide di 
Giudcî, fpietato ti folleni , & in- 
fulti contro il fuo gloriofo corpo 
per oliraggiarlo di nuouo $ ec Cru- 
cifigere ? Deh crudele, che fai? 
odì , come contro di te dal Cie. 
Sider: lo efclama , Cur corpus iam meums 
ia afk slecobrarum turpstudine wacula- 
Î [tiè Curse gramore criminum tuo 

«7° rum Cruce s quam illa, in qua quon- 

i conf. dampependeram aflixsfftè Granior 
®* aim apud me peccatoruns tuoruma 
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Cruxsft, sn qua vinftus pendeo 3 
quam illa in quatni mifertus mor- 
rem tnam occifurus afcendi, O Dio? 
checrudeltàè quefta? 

14 Vannocontemplando alcuni 
per qual cagione Mosè, Elia, & 
altri fimili, furono ftimatidalla_» 

ente , c grandemente honorati; 

Chrifto per il contrario» perfe» 
guitato » trapazzato, vilipefo; fue- 
pato, equal piu frellerato buomo 
del mondo fenteritiato , &'à cruda 
morte della Croce condannato è 
Dì Chrifto, dice Chrifologo. A 
fcendit Crucem, deguftat mortes» fer. 90, 
Jepulturam parsturs intrat snfer- sn med. 
UNI, qui puniri veluit me punstets 
quiamarsmagis Voluit quam ti- 
meri, l'hò intefo ; il mondo fem. 
pre all’iteflo modo, come giorno 
«d’hoggi, fù fciocco, & immondo.. 
FrouaG taluolta trà cinquanta, o 
feffanta foggetti, honefti, buoni, 
quicti, faui), e timorati di Dio, vne 

olo» inquieto, lafciuo, fenfuale, 
feditiofo, maldicente, rapace_53 
ignorante ; ma temerario;iniquo» 
«baldanzofo, infomma ditutri ivi- 
tij pieno, epur di queicinguanta» 
fefanta , 0 piu&c.neffuno fà cone 
to, o ftimaalcuna; equefto folo 
èrinerito honorato ; ftimato per 

auio ,ogn'vro corredì luialcon- 
feglio, nonfi fà contratto, mari» 
taggio» vfura, o negotio bueno,. 
© iniquo,che noa cientralui àpar= . . 
te, ogn'vne lo faluta , prefenta,. 
loda ; eflolle, inalza, chiama gran-. 
de, e per vn oracolo Îtima., O 
Dio? che fciochezza è queta? fe 
ciò fofle frà le donniciole, e laca 
plebe fala , non farebbe gran co- 
print cerci 
e principali, così vane . 
MI direte fori, che cio fi fi per 

urla, epertraftullo., oper qual 
che intereffe mondano, può effe- 
re, ma vi è vnaltra»cagione più 


pro-., 


—eva dl 


domenica di Paffione. 


propinquas che è il timore, pers 
che fe foffero centos e mile buoni, 
e fauij afieme, fere ficuro, che non 
vi faranno torto, o mal’alcuno; e 
peròdi loro, nè anco vi ricordate, 
ma vno di queftitali, che priuo d’ 
ogni virtà, quel Angelomaligno. 


ep.1. Pe Circuit quarens quem deuoret, co- 


°° 5» medice S.Pietro,bifogna riuerirlo, 
n. 


iMnorarlo,effaltarlo per forza &c., 
‘perchealtrimente, o vitinge,ovi 
fcuota,o vi punge; o fetifceso v'in- 
fama,odanneggia,o inganna;o tra» 
difce. Che marauiglia dunque, che 
i Giudei ingrati vedendo il figlio di 
Dio; pacifico, quieto, humile, à 
tutti cortefe, benefico, c liberale 
quefta mane . Adiferunt Principes, 
© Pharsfei &c. fe poi finalmente 
sì fieramentelo trattano , che dop- 
po tanti gain cpene, con- 
danato lo fanno morire diftefo 
sù la Croce? EtElia, Mofe, & al- 
tri, perche tempeftauano Je vigne, 
faceuano cadere morti gl'huomeni, 
chiudcuanoi Cieli,perche non pio- 
mefero,abrugiauano i campi, infet- 
tauano l’aria , e faceuano mille al- 
‘tre ftragi di winenti, ditutti erano 
rifpetati, honorati, temuti,e grand’ 
huomeni:chiamati. O Dio ; che ce- 
cità: che pazzie ? che infelice Mon- 
do ? Poveri virtuofi, metiteuoli, e 
dà bene; la voftra mercede, farà co- 
me quella di Chrilto-A4sferunt &c+ 
15 Machecaftigo vi credete, che 
meriti vningrato ? Appre(s'i Legi- 


Ri. Ingratitudo efFprsmsa caufa feu- 


di amittendi » & appsefs’i Teolo- 


3. 3. g#. gi, comenota l'Angelico. Siveroe 
107.4r. ex beneficiys multiplscarisi 


‘ peccatori, € arlare con fon- 
pec » € per p iù 


ngratitu- 
4 S.re/. dimen augeat O PISEtI jar. de- 
b exbhi 


et è beneficioruns stione ceffa: 
re. Ma, perche quefto è poco, di- 
rò io, che l'ifteffo fupplicio eterno, 
folo, non farebbe caftigo conde- 
gno ad vningrato» come agl’aleri 


damento . Defertta 
ercazione del Mondp nel primo ca- 


fl - 
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po della facra Cofmopea ; così co« 
mincia il (econdo capo . / gstur per- 


fetti [unt cali, &terra, & omnis Io.l" Ha 
ornatus eorum, la vesfione Cal. ye sbs. 


dca legge. @ ommis erercitus e0- 
rum, curiofe parole inuero? Or- 
namento » & effercito? Oh, come 
uefti fono contrari) tra di loro è 
iachel’vno apporta gioiase con- 
tento, l’altro timore, efpauento; 
lPvno vile, l’altro danno; Pvno pia+ 
cere, & abbondanza; l’altro fterili- 
tà; ftragi, e morti. Come dunque 
l’ornamento, s'vnifcecol’eflercito, 


e Martiale campo? lo dice la Sa- Sap. 5.12 


pienza diuina. Pugrabit cus sllo 21. 


orbis terrarum contra infenfatos, 
l’altra verfione, Contra sngrasos. 
Ohime non folo l’ingrate andarà 
all’Iaferno, ma anco trowarà con- 
trarii gl elementi, e lecreature ine 
fenfibili faranno inftromenti del di- 
uino fdegno contro gl’ingrati. Non 
v’apporto per prowa hiftoriche 
relationi » ne: filofofiche ragio= 
ni. 

16 Ma ben fi viwi effetti che 
con le mani fi roccano. Gia ncl 


Ab. 


1410.full’Ifota di Me:edaterritorio Mauro 
d'eccellentilfima Republicadi Ra- Yrbirz 4. 
gufasvn figlio con fudori fanguigsi fo/.202 


dalla propria madre allewato,gion- 
toall’erà nubile, & all'erà caden- 
te la Madre, amoglioffi il gionine, 
& invece d'eflere apoggio alla ge- 
nitrice » lafciola, per compiacere 
alla moglie sin abbandono; & an- 
dò ad habitar in vnaltro cafale. 
Aftrettà dalla necceffità la Vee» 
chiarclla, andò yn giorno per tro- 
war qualche riftoro dal figlio ; me 
quefto ingrato non vuolfe ne ar 
co riccnerla , ne accettare in ca- 
fa; E benche era non folo.lPho+ 
ra tarda , per ritornare è ca- 
fa Ri ben fi anco ven vna 

andiffima pioggia + nè l’vno , 
Pi l'altro rr argomenti 


la ftanti, perammollire il crudo cuo- 


se. Douc efclamando la LT 
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del Cielo, pattì l'afflitta, così di- 
cendo. O figlio crudele, e difpie» 
tato, con sì fatta mercede Iddio ria 
metta i voftri fudori, c ficome io 
dà voi non fui riceuuta in cafa,così 
le voftre offa, non riceua, nè la 
terra, nè l’acqua. Gran cofa ? 
Odani figli ingrati, che il debito 
Fifpetto non portano ai loro genito» 
ri: ODio? la forza imimanca , il 
cuore mi trema, & il fangue fi 
gela . Ecco fra pochi giorni mor- 
to il figlio, e nella Chiefa di fan 
Pancratio fepolto, domani difepol- 
to fi troua,di nuouo fi fotrera, &.il 
feguente giorno-fuorìi della terra, 
fi trova, e feguitando così alui 
giorni, quel corpo maledetto » dal 
popolo fit tolto, e buttato nelma- 
re, che effendo tranquillo, come 
di vetre, in vn tratto s'adirò in tal 
manicra il liquido elemento, che 
fatta vna grandiflima fortunssbuttò 
quell’offa {palpate, in vna rupe 
con violenza tale » che attaccate s° 
vnirono , e fecero vn'iftelfa cofa 
conla pietra; ebenchela forza dell’ 
ende confumai fcagli diviua pie- 
tra; anco hoggidi quefto fpettaco- 
lo fi conferua,efi vede manifeto, 
< con gran difficoltà con {carpel- 





lo, e martellate d’ofa consa gio, 
tra vnite fi [tacca il faggio. Hot 

unque, per terminareil mio di- 
(corlo, vorei di Mosè haùere il 
(pirito, per diftorui dà quefto vitio» 
e gridare, 


> RP Audite Cali qua loquors au- Dent. 
diat terra verba orss mei. Ma per- 32. .. 


cheil Profeta fi lamenta con i Cie- 
li,seconlaterra, eli chiama inze- 
ftimonio dellt fue ellagerattioni , e 
di fuoi avertimenti ? perche nan 
chiamabuomeni; Angeli, & alic- 
pe nazioni , ma i Cieli, ela'terra in- 
fenfibili, &inanicuati? Ruperto 
Abbate. Vr firisvos ad vind:ttam 
parati O Dio rperché voi, che per 


. benefficio, e conferuatione .dell’ 


huomo fofte creati, voi primicon- 
tro l'ingrato fiate à diuenit 
li, c difpictati .Ma che dico.io,per- 
che m'affatico ?. Quefte Merilitàin 
terra,l’irtemperiedell’aria,imaligni 
inflalfi de) Ciclo,Jcanortalità, l'ù 
fermità, l’inuaGoni di nimici vie 
fallità d'amici, la perdita della rob- 
che condegna  ricormpenfa. d 
nolìraingratitudine? Volete stugi 
li:Gate gratià Dio,&ai sele bi 
fattori E andate.in pace .. : 





age  — 
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DELLA QVINTA, 
DOMENICA DI PASSJONE. 


-. @Qualifruttil’otiofitàci produce . 


Murmur multum erat in turba de co. Quidam enim dice- 
 bant:quia bonus eft. Alij autem dicebant: Non , 
Sedfeducit turbas.I0an,7. n.12. 


O Dio mio? Hecfuit iniquitas » di quelle Città miferabili, Superb ia, 
faturitas panis» & abundantia, & otium ipfius » & 
filiarum èius » dice Ezechiele, c.16.n.49 


E per altro non fof- 
) (e molto vile, & 
ME, imperfettala Sala» 
i mandra » fomma- 
mente priuilegia- 
ta, efeliciffima fra 
turtigl’animali po» 
trebbe ellachiamarf; poiche di due 
piu potenti nimici, che frà le cofe 
| corporee fi.tirronano ( segliè vero 
quello, chefidice , sò.chefan Tar 
mafol’afferma), bà ella wired di dif> 
fenderfi,& oceafione di non remerr 
lia quelti fono l'acqua» &il fuoco, 
di quell schinonteme latorza?chi 
pu 





reffiltere alla violenza? chi non 


cede alla polfanza? 7r.anfimms s 


diceua il ‘bellicafo Riofera, Pex 
ignem.y& aquana, e nov fil poco, 
ch’eglinonrimanefTeeftinto; mer- 
cè , che pafsò preftamente , che 
s'egli fermato fè folle » la vita fi 
curo-haurebbe lafciato. Sappiamo 
bentutti, cheilimondo vna volta 
fiùcoll’acqua diltruzo, e che vnal 


tra volta col fuoco fi confumarà 
tutto l’vniuer(o. Qual.cofa dunque 
alla forza di quefti dolelemén potrà 
fare refiftenza è Contro l’vno.potrà 
trouarfi,chi polfa Rar'à petto; ma 
chi ambedua fronteggi, edai col. 
pi, così dell’vno , come dell'altro 
fappia fchermirG chi, & oue po- 
trà trouarfi ? (ola Salamandra ani- 
male di così frigidilîmo veleno rip» 
pieno » che conforme Plinio, con 
quefto refifte al fuoco,giubila fra le 
fiamme;e tra l’onde gioilce; vero, 
e matura] ritratto dell'oriofo, che 
perefTere egli ad ogni male precli» 
ue» Salamandra velenofa, ne teme 
dell’acqua di danni temporali, della 
prefentevita ne il fuoco dell’erer= 
na morte lo turba; ne.dà premii 
allertaro , ne dalle pene atterito » 
dalla fua mal’incamunata via s'ar- 
reta. o fi confonde «Oche viltà? @ 
che fciochezza? Come bene l’inte* 
(e ilfauio Seneca, chele per altro 
non portalle nomedel Dinina,que- 
o 


€p. ad 
Fas de 
monte 
Dei. 
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232 
fto (ol detto farebbe baftite,per addi 
mandarlo diuinifimo . / orso ensws 
sacere noneft tranquilitas; fed mali- 
rsa,8imperfettione , così grande, 
che lafciando i pagani dà parce, vdi- 
te Criftianiffima propofitione del 
Melifluo.Summa mentis malitia eft 
orsum sners,e n6 vi è male,ne vitio, 
che nell’otiofo non campeggia. Mi- 
rate i perfidi Giudei velenofe Sala= 
mandre, che con loro peftifera ma- 
lignità cercano d'ofcurare le gran- 
dezze,e lo fplendore anco dell’vni- 
co,e verofiglio di Dio, Afurmur 
muli erat de eo,per tutte lebande. 
quidams enim dicebant , quia bonus 
eft,alii autens non:fed feducstturbas 
parto dell'otiofità , madre di tutti i 
vitii, che precipita qualfi voglia piu 
cafta, piu pudica, ce piu Santa alma, 
come vdiretencl mio breuedifcor- 
fo, che con voftra buona licenza 
incomincio. 

I Perdiru*il vero, qual piu 

i bell'efpreffiuo d'vnotiofo 
può ritrovarti, che la Salamandra? 
i quefta riferifce Plinio,che è ran- 
ro velenofa, emaligna, che. Si 4r- 
bari srepferie omnia poma inficit 
venete. O Dio? che crudeltà ? col 
femplicetato del tronco dell’albe- 
ro, tutti i (uoi fruttianelena ? ral'è 
la fua Peopcrà, Signori, come an- 
codell’otiofo, perche, come dice 
fan Bernardo. Otiofitas eft mater 


Co/m. nuzarumymouerca viriutumvirium 
cr [uffocatrix, fuperbia nutrix, gehene 


«C. 


7-Se4.1 
art}. 


procuratria, alla prova. Pofeli in 


confufione non folo la Città di Ba- 
bilonia ; ma tutto il regno perl'in- 
difcretrezza di Re Nabucdonofo- 
re, che finenticato del fuo fogno, 
pretédena,che i SauiijCaldei,e Ma- 

i lo indouinafferoye con l'arte loro 
interpretaffero l'enigma ; che infe 
rachindeua è e benche G trattaffe 
dell’impoffibile ; neffuno dî quefti 
dalla capital fentenza s’efcl s 
sanumerana fra; fauiianco il Pro- 
feta Daniele, ma perche Iddio non 
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voleua; ch'egli foggiacelle all'itt- 
pie tanto crudele, l'auertì, che. 
abucodonofore s'era infognato là 
ruina del (uo regno in figura d'vua 
ftatua grande,il capo della quale era 
di finiffimo oto ; il petto, clebrac- 
cia d’argento, i fianchi, & il ven. 
tre di bronzo , lecofciedi ferro ; 
8c i piedidicreta, e di ferro; a pena 
rauifata sì curiofa fattura, vidde 
fcagliarfi vna pietruccia dal monte. 
Et percuff:t Statuams in pedibus eius 


ferreis , & fitPilibusy®& comminuit Dan.z. 
n-34 


eos, inmodo tale, che;e l'oro, e l’ar- 
gento , &ilbronzo, & il ferro,e ta 
creta , fi tidullero. Quafi im fanil- 
lam affine arca, que rapta (unt 
vento nullufque locus inuentus eft 
ess. Gran cofa fiche quelta sì pic- 
ciol pietra colpiffe la piu debol par- 
te della Mtatua ; facefietanta ruina» 
eche col poco fango ofcuralfe la fi- 
nezza,e lo fplendore,d’oro; e d'altri 
metali, che in quefta Ratua fi ritro- 
uauano, ma che dico io àquefta è la 
proprietà degl'oriofi, che à guifa 
di quefta pietra, non vanno colpi- 
re, fenò in qualche fragilità, o 
debolezza del compagno, dalla 
quale folletrano tanta poluere;che, 
e l'oro, el’argento delle virtù, & 
altre ottime qualità, riducono in 
minutiffima 


poluc. V'ire (plendo= bons: de 


remyrettequefaltorum magnitudi= inuid. 


mem,mnec afpiciunt quiderw,ma Sala- 
mandre velenofe, dice Bafilio. A4 
marcida vero mirum in modum fe- 
rutturse fe nonvi fono sritronano 
bene loro l’occafione, come i Giu- 
dei diquefta mane, con Chrifto, 
mentre. Quidam dicebant &c. per- 
che, come fcriue Chrifoftomo » 


©Onsniun vitsor un fra in Mat 
— nani magi hom.36 


quedam , atque origo eft orsofstas. 
2 Eperò riferilce ppt Le va- 
te,che ritornato il figlio di Dio al 
fuo Celefte albergo, gionto alla 
rima fuo diwino Padre, così 


i dice.Gia io fui fedeliMimo eflecu- _ 


tore delli voftri prefcritti,o Maeltà 
facrolan- 


‘ 
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i Tacrofanta?giala battaglia fangui- 
nofahà fortito feliciffimo il fuo fi- 
nc; l'impero di Pluto è fpogliato ; e 
fo, giogaro » l’humano genere 

dalla fchiauinmè liberato, & io . 

per hauere fofferto la piu penofa 
giornata, chemais’vdiife, atten- 

do da voi, trionfare gloriofo , alli 

miei meriti condegna mercede, la 

P/.108. quale non farà altro, che. Deus 
Laudens means ne tacueris , vn poco 

dilode tantomi bafta. E di che lo- 

de vi moftrate così anfiofo, oama- 

x era eri voi, de del fafto, 

e lodi capital nimico fempre i- 

fte è Volete forfi, che pon 

ceffo del fuifcerato amore,ch’al ge- 

nere humano voi dimoftrafte? Nò . 
L'intrepidezza nè tormenti , e pe- 

ne; che per amor mio fofrifte? Nò. 

La con forfi nell’ auerfità 
Mondane? Nè. Di che dunque , la 

Maeftà Voftra tanto fi preggia? Se- 

guita Dauidde.Quia os peccaroris,©® 
dolofi fuper me apertum eft . Voglio 
che su l’ali della fama volino le ma- 

lignità delli otiofi Giudei, che 

Locwts Juut aduerfum me lingua 

eistofa, & fermonisbus odii circun- 

_ dederunt me sinfomma, Afurmur 

multuns erat de eo quidamzenim °C. 

perche la. maggior gloria, che 


2 TI TT E e 


TIE acquiftare fi puole apprefs Iddio, 
k 


È è fofrirecon pacienza quefte fenti- 
nediviti), come apuntoli chiama 
dle conf. Bernardo. Ommium tentationumy 
I2a © cogitationum malarum , ©" inuti- 
° liumfentina ottum eft + 

‘_3 Lofàbenequeldiletto feruo di 

«Dio sche per fua bontà fingolare , 

conla fua fola famiglia, fraturti 
rey Soia: effere dallo 

‘ciuino preteruaro , quam 

do, che ore haneve fuperato 

il diluuio dell’ acqua, e conpro. 

«prii fudor? piantata la vigna, & 
‘accomandato il_fuo ftato pet ripo- 

Gen. 9. farfì nella vecchiaia . Biben/que vi- 
ml. sum incbriataseft, © nudatus in 


Pogprfaetag i) cofa fi que» 
fta inuero , Quel Noè , così buono, 
famofo, etimorato di Dio, che dà 
diluuii nonpuotè effere vinto, ne 
dà mille procelle fuperato, ad vyn 
poco divino cede , e col’vbriachez- 
zatutte le fue virut, e grandea- 
ze, così miferamente machia, & 
ofcura? Che mala forte ? che di= 
fauentura fù la fua ? Non altra 
inuero , cheil tatto di queta vele- 
nofa Salamandra dell’otio, che tut- 
te le vitù, & ogni humano 
fplendore offufca » e tinge. Vdi- 


te Ambrogio . Noè Santtus, quem in pfate 
rotiusorbis dilunium in tantis pro- 118. 


cellis , © fluétibus probanerunt , 
vttamen otiofo curas laxauit cor- 
pore » ibi somno ebrietatis offen- 
dit » docens periculofa otia {effe 
gen ai 
4 r non correre ta co- 
16+Finfero gl’Antichi , chela lo- 
ro Dea Diana ftimata madre di 
udicitia , datafi alla cacciagione » 
l'e vagha donzella, fprezò le 
Città, le delitie,e le fenfualità femi- 
nili, & infidiandole fiere , & ani» 
mali faluaggi ; divennc'habitatri» 
ce di bofchi, c delle forefte. E 
della noftra Iilirica natione glo- 
ria ererra e (plendore, fra gl” 
altri documenti, che dana al.fuo 
diletto difcepolo Ruftico , dicon- 


tinuo,cosìl’auertiua ». Semper ali Hier. 
quid boni operis facito 3 vt te Dia- ad 


bolus inueniat occupatum , e non 
s'accofti è re quefta velenofa Sa- 
lamandra. Soche mi diran’ akn- 
ni. Dunque anco i giorni feftivi 
dobbiammo operarc,clauorare per 
fchivare Potio?Quefto io novi dico, 
perche il terzo precetto delDecalo» 
lo uieta affoluramente.Sabaro 
fastiiicane dico peròbene, e vira. 
errati Ì i, che a 
vo! re l’armi il giorno 
pi . ft 
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1.Mac» determinare ai Machabei . Quicun- 
2.15.41. que vencrit ad nos in bello die 
batorum , pugnemus aquerfus 
eun; se così dobbiammo fare noi, 
percheil noftro nimico fenza mai 
ftarfene otiofo . Circust querens , 
em deuorer,mallimamente i gior- 
ni delle fefte,nè quali piacefs’à Dio, 
che io non potelli dire di voi quello, 
che dì Giudeo diffe Chrifoftomo. 
bom. de Accepifti fabbarum s vt animam 
Laz» tuamcuraresà vitijs, tu vero tune 
magisea committis, però,fi comeci 
D.Th. avifal'Angelica penna. /efefoca 
su opul- vere debemui negligentiame ; la ra- 
gione. Aultam enim malitiam do- 

cuit otsofitas. 

5 Ne occorre apportemi » che 
fiamimno huomenifragili;à millede- 
bolezze fogetti, e fempre non po- 
tiammo fare occupati ». tanto piu , 
che l’ifteffo Iddio,creandol’vniuer. 

Gen. 2. (o.Requiewitdie feprimoab vniuerfo 
#3. opere, quod patrarat, però nonè 
gran cofa.che anco noi tralafciando 
taluolta d’affacendarci , prendiam 
mo vn poro diricreativne , e diri- 
pofo,per follenarci i fpiriti alle nno- 
ue, e piuviuaci operationi »& im- 


prefe. Quì apunto.v'attendena. E pi 


che vicredete?forfi, che per ripofo 
diDioquì s’intenda quell’oriofar» 
quiete,che voi cercare e bramate , 
per hauere occafione d’ offendere 
mille volte l’hora il voftro Creato. 
reNò,ndsdice Agoft.., perche que- 
fto è Salamandra velenofa, che col 
femplice tatto apefta, & auclena, 
Perche dunque Iddio fi riposòil fer- 


timogiorno? Vdire Agoftino. Vr Si 


Muz.îb. rubhomo cum attendis Deum poft bo- 
map fe, mon tsbs fperes 
7 cum bona db nd 
rus, longi,.donque dà.quelta ve 
fa Salawandra ; chi brama di ritro- 
nare il vero ripofo, enon foggiace- 
‘reallacenfura di Paolo. |. 
GI effagerando controi Fi- 


«lipen ‘diceva. Omiciamati,, deltra » prendete l'arco ».sfogate sog 


. Crocefono gl'otiofi, e quelli, che 


.@pra buona 'ad altro nonattendo- 


* 


] 
e cari Filipenfisbifogna pursch'io ve €. 3,8% 
i 
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lo dichi. A4ulri enim ambularirquos 18. 
Sepe dicebam vobis (nunc autem, © 
flens dieo ) inimicos Crucis Chrsti. 4 

O che parole fcabrofe ? o cheeffa. i 
geratione er privi Echi fono 9 

uefti nimici.della Croce di Chri » 

fto? forfi i Giudei, i Gentili, & altri 
infedeli è Nò. Forfi i peccatori ofti- 
nari, adulteri, homicidi? &cNò + 
Chi faranno dunque quefti nimici 
di Giesù Chrifto, e della faa Santi(- 


; 
{ 
< 
È 
E 
Î 


fima Croce? Ve lo dice Crifottomo, - 
vditelo,e piangere à lagrime di fan b0w.13 
gue.Qui C'hriftsanifmuns quidem fi. ad phi 


-mulabant , (ed inotio, © delicys vi- 
uebant sinimici di Dioye della fanta 


priui dell’occupatione ; c d'ogni 


no, cheà mule@tare il proffimo »& 
offendere Iddio .. Adv mutu 
&c. velenofe Salamandre , anime. 
fenza Dio, efenzala fede &c. già 
«che, come dice Ambr. Ciro ess 
fides inexercita languefcitset crebris. 
otio/a tentatur incomodis,' perche; 
come purtroppo è vero. Rezziffas 
excubias callidusinfidiaror irrum 





pit. i 

7 E ecnrete ends chefra . 
i Santi Padri d'Egitto correva quel sx Pe- 
detto . Laborans ab vno'otiofus ab liant- 
infimitis oppugnatur Damsonibus. © 
Dio? Quanra cura mette la Chiefa 
Santa ; per cultodit la fanta fede: 


loro veleno intal modo infettano la | . 
Chiefa, e la Cattolica fede, che Da- - 
nidde, come fuori di fe ftéfflo el- 
clama,e grida , Chefate ? chetar- 
date spnia Siganaii AI E 
È “‘facsen. Domine difipaueru nt 
ecem tura, però armate la voftra | 
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P/:118. l'ira, elo fdegno, rifarcite con il 


n.126. fanguedinimiciil voftro honore; 


ecco già diffipata la voftra legge» 
ecco vilipefi i precetti, eccorifufc:= 
tate rante peftifere interpretationi, 
e finiftri fenfi. Adsermur multum 
&c. E d'onde hebbe princi pio tan- 
ro male? echi cagionò tanto dar- 
no ? Nonaltroinuero, che queta 
velenofa Salamandra dell’otio » 
principio » radice, e maeftra nen 
male perche, come dice Crifolto- 
mo. Omnèe enim malum docuit 
otium,anizi. 

8 Diquefto animale raconta De- 


hom.1 4 lecampio, chetanto è fecondo,che 
sn Gen. efendo ftata tagliata vna gravida 


dal fuo ventre,vfcirono piu di tren- 
ta figli palpitanti, erant'altre vona, 


 Arefio efpreffiuonaturalifiimo dell’otio , 


imp. 
193. 


dal quale non vi èvitio,. che non. p 


nafca,mon v'è male, che non piglia 
la (ua origine ,ma con che manie- 
ra, e modo? Vdirelo. Raconta |” 
Archicuangelilta Gio. Vidi de nra» 
ri beftiam afiendentem , babenten 


Apoc. capita feptem, © cornua decens , 
137. I. © fuper cormua eius decem diade- 


mata, ndo ita cius nomina 
blafphemie.Cu 
O che (tranagante beftia ornata 
con fi vergognofa penachiera?C'or- 
nua decem, &arrichita con sì vi- 
uu erofadote . Er fuper capita cius 
vomsna plafphensia . E cheanima- 
lé? cite beltia è quefta è Certo, ne 
Plinio, me Bercorio ; nealtro aut- 
tore fà mentione dì tal fotte d'ani- 
mali; che l’Euangelifta Gio. nomi- 
na. Come dunque fi chiamarà 
quefto ? Forfì l'imaginata Lisa , 0 il 
‘ Minotauro di Creta ? Non gia, ma 
ben fi l’otiofo, ilquale, per eflere 
procliue , efogetto ad ogni male, 
non vi è peccato,che non commet- 
ta; ma con modo , che lui manco s’ 
procgie e finalméte,quando mico 
penfa troua.Super capita cius no- 


a 

fi 

minablafphemiz,colrettante della: grarorMercèal'otio,cadics di tue- . 
i il P.S.Ber- Uci pecizi » mercèà Seli vele» 


vifione accenata,Onde.i 


riofavifione inuero? / 


nardo prefe occafionedi parrago* 

nare l'otiofo ad vn Vafello, che fà 
l'acqua. Sicut per rimam fentine 

aqua latenter intrat, © excre/cit s 
donecn4uss per MANL ATI IICUTIANI 
demergitur. Ita ex orio, atque igna= Bern. 
uia cogitationes praue & comtupi- fer. de 


fcentiamultiplicantur , domec nauis S.And. 


cordis cis fuccumbens.in peccato pe- 
riclitetrnr. S'acorfero di quelto li 
ftefli gentili,e però così cantò Qui» 
dio. Otiafi tellas perire cupidinis 
arcus, contempregue iacent, O fi- 
ne luce faces. i 

9 Elo efperimentò Dauidde', il de rene 

uale benche fofle (palleggiato da 4m0r. 
Dio , e canonizzato inquetta|vita. 
Inueni hominem fecundum cor 
meum, nulladimeno gionto quel 
tcinpo. Quo folene Reges ad bella 
rocedere, inuece d'andare in per- 
fona al campo, mandò per fio luo- 
gotenente il Capitanio Gioab. Da 2. Reg. 
uid autem manfit sn Jerufalem do- 11. #.1. 
ue attendendo al ripofo, & alla 
quicte,difaffaccendato scome mol- 
tidivoialtri Signori, doppo eflerfi 
lenato vn mezzo giorno dà letto» 
Accidit vrfurgeret Dauid de (frara 
uo poft meridiem , eper fuegliare i 
fpiriti dal fono i Loti deambu- 
iaret in folario domns regia; (ten- 
dendo; gl’occhi perdiuerle parti, 
fenza alcun mal fine andaua paf 
feggiando; ma non fi finì la fefta, 
piuma yche lui del Rez libero, e Si- 
gnore non diuenne feruo; anzi 
{chiauo del cieco, & allato fanciu)- 
loin modo tale che poltergando, 
e l'honore di Dio, ela fantità pro- 
pria » diuenne adultero, &bomi- 
cida. O mifero quanto meglio 
perte farebbe ftaro , che coll'halta 
o dardo ferito, con pouero Vria 
hauererefo al Creatore la. voftra 
alma, che hauerui effentato int 
militari fariche? Ma.come Dauid- 
de firefeà Divcosì rubelle, &in- 


a” 


su fept, 


Lor.Iu- 
fin. cof. 
IBACAL. 
in iud.c. 
8./ec.1. 


grt9. 
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nofo Moftro, che partorifce ogni 
male,mercè a l’otio. O Diò? Il pen- 
fieroè d’Innocenzo rerzo fomma 
Pontefice. Vdite le fue parole. /5- 
de Dauid, qui (emper fuit vitor in 
bello, tandems est viétusin orso 9 
adulterium pariter , & homsicidium 
perpetrando. Và pur dunque fre- 
quentando i tuoi pafeggi &c. con. 
uerfationi , botteghe &c. che col 
tempo t'acorgerai bene, meglio , 
chel’iteffo Dauidde, che frutti!” 
otio produce . 
10 O comebenel’intefe il Sauio 
lone; apprefso al quale li otiofi 
conl’iftella pena fi punivanoscome 
homicidi , & afsaffini. Qwi,C otio 
donati erant capite multfabantur, 
dice Plutarco, e non fenza ragione, 
perche ; fe voleimmo div’ilvero,ve- 
diammo, che perordinario , chi è 
dedito all’anaritia, & all’vfure,dagl” 
altri viti) (i guarda, chi alla libidine, 
chialle rifle; e così d'altri peccati 
&c.mal'otiofo s non vi à male, che 
{chiui, né v'è vitio,che sfugga;ma à 
ifa d'yna fporchiffima fentina,o 
follo pieno dipuzzolente fango,che 
non hà effito, e peraltro non ferue, 
che per letto,e ftanza di rofpi,bifce; 
fcarpioni &c. e per couile d’altri 
animali immondi, e velenofi , egli è 
couile d'ogni vitio, e (cel'eragine; 
Così apunto lo defcriue il Patriarca 
Veneto. Sicut aqua, que carct de- 
cursus acsacetsn foneiss putrefcits 
achumano-vsui aliena efficitur, re= 
pleturque animalibus venenatis, & 
noxss-lta, © corpusotiitabe con- 


fettum, concupifcentiarum carna- 


lium rica infania , Quindi è, che 
moflo à compaffioneil figlio di Dio 
di quel pouero Giouine » che trent’ 
orto anni ftete in letto paralitico , fi 
compiacque didonarli la bramata 
falute; ma fubitoà lui rinolro co- 
sìli diffe, preftovia. Suree , tolle 

abatum tuunz, C'ambula s piglia 
sùlefpalle illetto , e follecito, ca- 
mina. Machedite, o amato mio 
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bene?che furia?checarità è la voftra? 
lafciarelo ripofare vn poco, lafciare 
che facci quatro paffa s e che vi 
renda le douute gratie,peril riceuu 
to fauore . No, no, ma via,pretto . 
Tolle grabatune tunm & 

&c.Si tropiarà di nuouo, peggio, 
che prima adoffandofi sù le fiache 
membta illetto pefante,lafciate che 
glielo porti vnaltro . Nò,nò;prefto - 
via.7 olle grabatumtui & ambula, 
&c. E giorno di Sabbato, trafgre- 
dirà il percetto;e fi (candalizaranno 
iGiudeî. Tanto è. Surgerolle gra- 
batumtuuns & ambula Gc. E per- 
che credete;cheil figliodi Dio così 
licomanda ? Non peraltroinuero, 
che per rimuouerlo dall’orio, para- 
lifia piu dolorofa della prima, gia 
che, come fcriue Eufebio Enifeno. 


Otiofitas enim anima inimica eft, — 


qua, vitianutrit,®" virtutes ene= 
cat sc però. 

It Finfe Luciano in vn Dialogo; 
che Venere Dea d’amore acramen- 
te riprendeffe il fuo figlio Cupido; e 
conle fue proprie frezze fenza pie- 
tà lo flagellaffe, perche conlo ftrale 
d’amore non haueua ferito Pallade 
Dea della fapienza ftimata,à cui per 
fua diffefa egli altro non apporta;fe 
nò, che mai l'haneua trouata otio- 
fa; ma ben fi fempre in qualche ho- 
norata imprefaimpiegata, & occu- 
pata, c però mai haueua ardito d’ 
accoftarfi ad effa. O come bene 9° 
accolta quefta fauola à quello della 
facra fpofa, della quale; iotrouo, 
che con dolorofe querelle s'anda» 
ua lamentando, con le fuecom= 
pagne, dicendo. Ohime? chedi- 


fauentura è la mia. La lettulo meo Cant.3 
per nottes quafiui quem diligit ans- n.1. 


ma mea > quafins slluna, tr ‘mon 
inueni, gran pena inuero. Ma pian 
vn poco. E che pretendi; o fra le 
bellifime più bella? ritromare la 
fapienza dinina giacendo nel let- 
to?d’hauere,e pesi fpofo Cele» 


ftc otiando? Ohìme fete troppo 


fimpli. 


domenicadi Pafsione.! 


fimpliciotta, per non dirui goffa è 
Non iacet in molli vererandas 
cientia letto ; dice Quidio  leuate- 
ui vnpoco, vfcite fuori; camina- 


tex-affaccendateni; cercatelo, e fe 


nonlo trouarete, hauerete poi A+ 


‘cafione dilamentarti. Eh Diota- 
fciate pur, cheio:lo-dicaz; Nona 
sì lamenta la fpofa, ne fi duole. ima 
dà laburlaà voialtri,. che feden- 
do per le boteghe, e cantoni,mor- 
morando , e malignando con’ i 
Giudei, e. pigliandoui buon tem- 
po otiando , &cc. » Alurmyr meul- 
rum, &®c. e fenzafare alcun bene 
vi credete d’ abbracciate Giesù 
Chrifto, fpofo dell'anime voftre» 
Amb. e d'bhauerela gratia fua? Sciocchi 
lib. de che fete, dice Ambt. Aultifunt, 
Ifac,& qui in otio querunt Pag od: o 
anima non'inneniant . SÙ , sù dunque» 
C.5. prendetcilmioconfeglio. “. 
12 E faremecoquatro palla final 
dolorofo Caluario , cercandolo fra 
quelle afpre rupi, fràle fpine » duri 
legni e pungenti chiodi» che forfe 
lo trouaremmo con lemanidilte- 
fe; col capo chino, tuttoinfangui: 
nato , € lacerato.in modo tale 4 
Ifzic 1. che. Aplanta pediss v/queaguer- 
mu6, ticem capitisnon eltineo fanstas . 
Ma, o amato mio bene , che fate 
così effangue, e dà tutti abbando- 
nato? che afpettate? perche vi (trac- 
cate ? calate giù le voftre fagro- 
fante mani; fcendete giù dà que- 
fto dolorafo tronco... Eccomi,femi 
afpetate 3. Via simabbraciaremi;, fe 
miamate (tringeremi;fe mi brama- 
te accettatemi,fe michiamatefare, 
che io fetofo,clieto poffa dire con 
Cant:* lavoltraamta. /nueniz quer deli 
3.224. 4. git Animamea:tengi chm , nec di- 
mittam. Ma ohime? ecco che Ago- 
ftino mi tronca il filo dellafperanza 
coldire.Che dicizche penfizo (cioc-. 
co» che fei; chela gratiadi Dio è 
così à buon. mercato è t'inganni 
molto ». perche. Leseuit Dom 
nas Deus noSter pro nobis manus sn 
© Qedel P. Andriafi. 
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Cruce,© extèfa (unt manss eius pr° 
nobis, vt manusnoffre extendantur 
in bona optra. Se vuoi dunque, che 
ti abbracci , e nelfuo feno ti dia 
ricetto s fuggi l’otio, e guardatidi 
quefta velenofa Salamandra , 
13 Torniammo vn pafso indietro, 
egià che fiammo nel tempo della 
affione », trouaremmo quiek fcel- 
erato difcepolo di Chrifto »chein 
pudetione ‘dell’amoreuolezze , c 
auori riceuuti,vendette il fuo mae-! 
{tro e-doppo hauere. riconoftiuta 
la fua colpastolti i.denaridell’in- 
fame. ;:;c viliffimo prezzo» sornà 
r ricomprare quel pretiofo pe- 
no » che alla perfidia Giudaicae 
hanena confegnato . Ma perche il. 
fuo penfiero riufcì affatto. vano, 
difperato, buttò i denari per terra 
nel tempio » e fi partì. dolente . 
Peocans. tradens. fanguinem . iu- 
ftum >. gridando. Confufi dà que- 
fte voci. Princspes. Sacerdotum. 
accepris argentess dixerunt mon li. 
cet cos mittere sn corbonam., per= 
che fono bagnati col fangue in- 
necentiflimo » e confecrati. Che 
fisbà dà. .fare dunque. ? fi.chia- 
mino: i dotti + € vituofi » per non 
far.errore.. Comnfilio. autem. inse 
emerunt ex illis agrum, figuli in 
Sepukiprane Peregrinorum. Sirio» 
a determinatione inuero.. Mas 
per-qual cagione non pigliorono, 
enon applicorono quefto campa 
per pepalero commune delli po» 
veri, de.paefami, e Cittadini ,ma. 
ln, {epulturam Peregrinorum? Velo 
dirò io. I Peleguini,che fempre (ono 
in viaggio,e Mola pagano fenza 
atterionatfi alli pae i, che raprefen- 
tano? fe nò.quelli, che fchinano l’o- 
rio. Nos peregtinsin pretio (angui- 
mis cius requiefcimussdize Girolamo 
& i paefani,e pattiorti.che rafigura» 
no,fenòliotiofi, perdita nel. 
lidenari prezzo del pretiofillime 
fangue di Crifto, era coueneuole d* 
impiegarli in beneficio di Pellegrini 
_ id enon 
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enon degl'otiofi, già ché, come 
dice Tertuliano. Oriums mon sowsr 
natura fua afanguis Chrifti. perche 
per gl'otiofi non fi è {parfo que- 
fto ineftimabile liquore. Se volem- 
mo dung; effere partecipi di quel- 
lo, e ritrouare.la porta del Cielo 

Serst14. aperta. Cariffimi, dice Agoftino. 
detemp agri buitis fludeamus effe cultores, 
Fo.10. sfugiamol'otio,perche nonciauen- 
ga » come’ à quelle Verginelle, 
lequali. 

14 Gionte alla porta del Paradilo 
fi pofetoà dormire. ‘Nel piubello. 
della notte venneil (polo; con gran 
furias'aprì la porta , s"amifero den- 
tro i conuitati, che verano folleci- 
ti, e fubito poi ficalò it ponte. Cin- 

ue nobili donzelle, chenon vol- 

erò difcomodarfi , ‘reltorono fuo- 
ri; e credendofi , che inriguardo 
della ‘loro’ conditione, ad ogni 
minimo cenno fi douera dare loro 
libero îl pafd , e però gionte ale 


la cominciorono è pichiare, 
Matt. e chiamare: Domine, Domine aperi 
25-M.12 nobis perche eccociqui ‘fiamino 
gionte. Vdîte cola li fu rìfpofto , 
Amendico vobis neftio vos. Come 
non li conofeete, 0 Signore ?que- 
ftefono quelle nobili Cirtelle; ‘ric- 
che, e belle; comeil Sole; verginel- 
le dà voi tanto amate,voftre fpole, 
che vengono per celebrare le noz- 
ze? Amen dico vobis nefcio vos. 


Ohime ? anco giurate di non fa- 
perle , Eh sò 3-che que. 
fti fone i (thetzi d’amante ,-ei_s 


fo, però nonli fate piu ftare 
fereno ; apriteli la pe: Neo 
vos. Dite vc n feno; enon 
volete aprirliè Tanto è. We/cio vos. 
Certo io refto fuori dime Nello, e 
mi trouo; per quefta rifpolta molto 
confufo , che il celefte non 
riguardo al fato, alla con- 
itione, & altre qualità di quefte 
Re Sca mette 
r AVefcio vos? (piega Lira- 
no»cioè. Posdefero , quia per vita 


Martedi dellaquinta 


-— .* 


merttum won recognefco . O bello è 
perche ogn'vno fi (caprici, Iddio 
non riguarda,ne il ftato, ne lacore 
ditione,ne il feffo;ncla grandezza; 
maben fi le opre:Sci.otiofo? lantas 
nidal Paradifo; voiqui- 


uinon fi troua il luoco Nor ente fer:is1: Sa 


ribus smon dormientibus darur pre- 
mium,dice fant' Ambrogio; ma 
fià quelli,chelo guadagnano. Vuai 
hauere lagloria del Cielo ? faggil” 
otio, guardati dà queta Salaman= 
del Piso vm se (emon Nber i i 
noricicita porta,come 9 icele 
lesfinche iorifiato.Elcemofyna Aug. 
mitenda ht vt paratam domuntiri= ci 26. 


uenias. b. 
SECONDA PARTE. 


15 PaArlando il figlio di Dio 

dei Ciarloni, edi quellij |... 
che fogliono dire delle fauole ;' pet 
paffarempo > e per tenir follenata 
la brigata,così difle alli (uoi feguaci. 
Dico Ce Dr omne Matte 


verbum otiofum, q lacune fuerint 121.36 
homines, veddent ravionem de co in 


die iudicii Gran cofa? dice quì il 
fan Bernardo,cheinfinodel- .. 
le parole giouiali,inutili,& otiofe fì 
ha dà rendete conto à Dio?E che (ae 
rà poi dellemormorationi, detrat= 
tioni ; biateme, infamie &e. che 
fempre fitrouano, e fcaturifcono 
dalle boche degl’ otiofi, e dell’itef- 
footio ? Hei nobis, 
reddi poterit deotio. O Dio? quan= 
to fi rilfente il mio cuore ogni vol- 
ta che io mi ramento delle voci del 
Romita Siro,.il quale effortandoci Efrfer 
alla penitenza; fra leaftrecofe di: I- 
» che (i sfugga quefta Salamadra; 
perche ior pena dell'anime 
i della 


l’otiofità. Ohime? quindi per con» 
chiufione delle loro mifenie anda. 
nie “rano. ; ® 


cast i n n VOM PE TA ET 
dà cinta i n Dei i 


, ii er +5 È 
ui 
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rano efclamando, e gridando. O 
quare non perte mn pn) 
quantum tempus negligenter amifi- 
mus illufi,arque illudentes, focifane 
refoluti, però il Padre fanGio. Cri- 


Crif. in foft. con lafuta dorata bocca; così 


I. 
Cor. 


homai. 6. 


ad dice. Nemo ex his, qui funt arti- 


eserubefcatiJed hi erubefcant, qui 
fo agentesset otsofî aluntur.Aver- 
tirelo bene &c. 

16 Della Sàlamandra.dice Plinio, 
che fra l'altre proprièrà hà vna ftra- 
uaganti(fima, perche lì,doueà tut- 
ti galtrianimali nuoce l’intempe- 
rie dell’aria, & il tempo cattiuo , 
per îl contrario à quelta velenofa 
beftia,altro non ‘nuoce, cheil Cie- 
lo fereno, & il Sole. Serezitate 
deficiens, folis radio tabefsit . O 
che pefte? quello che è cagione 
della vita; e del bene agl’altrialla 
Salamandra fola cagiona il male ye 
la morte?così apttnto s'efperimenta 
nell’otiofo;al quale,per effere inna- 
talamalignità , e l'invidia; non vi 
Le iicglartiso del Sole, 
e della serenità della profperità se 
del bene del proffimo. O che vele- 
no? oche vitio Diabolico? So, che 

mi dirà qualcheduno;e quel vitio è, 
che nonè DiabolicotneTfun'inuero; 
ma fi dà bene la differenza , fecun- 
dum magis,& minus, e però que- 
fto vitio dell’otio, è più Diabolico 
degl’altri,perche,féè bene domiaque 
è it Diauolo fempre fente le (ue pe- 
né, ad ogni modo negl’otiofi ri- 
trona qualche ripofo, in Modo tale, 
che tanro è è direadvno, otiolo, 
quanto dirgli albergo, e ripofo del 

tuolo. Quefto è vn detto mol. 
to fitano; ma mon è gia mio, ma ben 
fi del Dottiffimo Celada. Vditelo. 


in ludit Otianshomo , & varans eft Demo- 
c. 12.6, Miormmrequies, la ragione,è; quia 


% 


erano det Diatolo ? l'hauere 
o. sx _ i 
‘17 Che fe ancolo vofete prati- 
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carc,8caffacciarui a) dolorofo fpeco 


d’Auerno ; € vedere la penofa ftan- 
za del Diauolo; nella quale non fo- 


no gia tormentate l'anime ingrate, — 


&ùà Diorubelli; ma ben fi giufte , 
& alla gloria etrerna predeftinare. 
Mirate vnotiofo , & hanerere l’in- 
tento. È fe la paura v’arrefta ve- 
nite meco in fan Matreo,.perche 
quiui il figlio di Dio ce lo dimòfltra 


gratiofamente . Vdire di gratia , 12 #. 


Cum autem immundus /piritus 
estierit ab homsine , ambulat ( dice 
egli) per loca arida, querensrequiem 
& non inuenit « Tune dicst reuertar 
172 doman mean, che dici,o dianolo 
In domunstham?quale è la tua ca» 
faso beftia infame? quale è il tuo al- 
bergo, douetrouiripofo? Non al- 
troue in vero,cheinquell’anima, la 
quale. Vensens snuentt eam vacan- 
rem>fcopis mundarame, dalle viruù, 
& oprebuone. Vnotiofoinfomma, 
vn difafacendato, quelli, che altro 
effercitio non banno ; fedendo per 
lebotteghe, e cantoni; a findicarei 
proffimi,mal ignare sinfolentare,e 
daretaffa à chi paffascome i Giudei 
diquelta mane.Quidadicebant quia 
bonus eft., alii ancens non Cc. quetti. 
fono la cafa,& il ripofo del'diauolo;, 
nel.quale,per fare la felta piu folen- 
ne. Vadit, © affunzit feprems alias 
Jpirstus fecum nequiores feet initrane 
res habitant sbnkie bene quefto pé- 
fiero dì fe fteffo è chiaro,vdire, co- 
melo fottofcrineitpurpurato Vgo. 
Hominem defidem, &' orianter,do- 
mi, & requiem Diabolie[fe affirmo. 

18 Di quett'ifteffa opinione è anco 
il Segretario della divinità , ilqua= 
le nel fuo:Apocallifse auifa,che./- 


fernus, © mors miffi (unt in fta- 


gnumignis.O-Dioyche parlare of 
curo:l’inferno; e la morte fono Ra- 
tiincarcerati nell’Inferno; fo non: 
l'interido./Chs inferno È quefto;nel 
quale fi rachiudono tuttii diauoli 
coll’inferno;econi 
Drexcfio:. Vrotiofo,quefto è quel 
Y 2 grand 


a morte Lo dice 


43» 
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4 e profondo inferno». del 
qualsioente VArchi Euangelifta, 

Rogo Namsqui vitami criminibus smplet, 
Dam. Otiando, e'vagando. infernus din 
C.14. citur, perche. Sicut infernus tore 
| mentoramisac cruciatuum locus:dige 
bolorsum domus eft, così nell'anima, 
enel cuore dell’otiofo vialbergano 
tutti gl'inftrumenti) & inuentioni 
Diaboliche » per opprimere , tor- 
mentare » moleftare » (cuottare, 
brucciare &ci i proffimi innocen- 
ti, Ohime è Asermur muyltum erat 

ci. : a si 

19 Compiango dunquesecompa- 
tifcole tue tnitatie, N; mia cara,gia 
che vedo inte:ranti rempii di Dio . 

1.Cor.3 Vos remplum Dei eftis, tante deli- 
n.16, tiedelParadifo. Etdelicie mea efe 
Pron.8, cum filiss. hominum, fatte alberghi 
w31 di Diauoli s eridotci d'ogni (cellera= 
gine + Murmur multum Cc, > però. 
noccorre, che piutilamentidi 
Dio, perche così di fuenteti sfec- 
za, necheincolpìi maligni influfli, 
perche tanta giowennii nel più bel 
fiore vedi di mille malori adoffata,e 
conlafalce fpietata abbartuta,e dal- 
la vita.reccifaspercheio mi ftupi(co, 
chetanto gl’altri con pacienza fo- 
fre, ecomporta Iddio. Ohquello, 
che morfe, erafauio ,. buono, & 
©gn’vno lo fu(pira , ne fi trouò y chi 
diceffe mai male dilu?; o chilo bia- 
{maffe + Bene;ma bifogna vedere,fe 
lui diceffe male degl’altri;e poi tra- 
lafciando anco quefto. Ditemi vn 
bom.16 pocos dice Chrifottomo è Sifamn 


DE Nodi 200 senago 29 
nec furarerurs. nec conuitsarerae > 
nec contradiceret y ima mec snebria> 

°. retursnesreliquorum malorum qui 
“quam defideraret, federet tamen per= 
| petuo otsofus » nec aliquid eorum > 
qua feruss bero praffars deber face- 
i non 


bart > Y 
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flagellares, illun? 


ftro Signore, e Patrone è 

zo A colatentvO paoa Slini 

di Matteo , etrovarete, che gion- 

to il compa dada pprrasiiii are 
dellaloroamminiftratione ; gl'ulti- 

ini conti,quelliche furono folleciti, 
e «iligenti nel maneggio di,.ta- | — 
lenti. riceuuti , furono lodati & 
acearezzati dal Celefte. Signore; è . 
quello, che dato all’otio. fepelì.il 
{uo talento ,:vdite. come fù trat- 
tato? /uwrslem feruum esiciteinte- C+.25.t1. 
nebras extersores ». illicerit fletus, 30. 
© ftridor dentium. Ohimé,che do- 

Jorofa fentenza è? per .vn poco. d' 

otio, tanto danno? Così è Signo- 

ri, e con Fagiohe » perche. Quid , inPolia 
mifi visus bominss Leputerane eft tea + 
orium? E per tall’efferto fotratta 
dagl’infulu di quella Mtrauagante 
beftia, che poco prima nell’Apo- 

scaliffe rauifaffimo, la donna, par- 
turiente. dimoltrata è Giouanni; 

nella quale fi figuraua, la Chiefa 
militante. Poffquam. vidit draca, c.13.1. 
quod prosettus effet interram. perfe- 13» 
cutus eft mulierem, e perche non 
reftaffe dal (uo veleno opprefia. 
Datefunt ei aladue aquila magna, 

ve volaret sn. defertum, Curio- 

fe parole inuero.. Date funt ci ala + 

Perche . Iddio. non li diede las 

forza, &.il coraggio » per. re- 

fiftere à quelto moitro; ma Ji dà 

le ale» perche fi fugga? Non'per 

altro inuero , che per dimoftrar= 

ci che per non reltare opprel- 

fo: apeltato dì quefta veleno- 

fa Salamandra, altro rimedio non 

gioua, che metterfile alc ai piedi, 


ni ir'ementre,come dice Cari sa a 
n Cf614ma reges » @ beatas Catull, 
RAR Ma tE verde: ar alanto 1. 1° 
dico ber, è don sod 
21 Chi non, . foggiaccere > _. |. 
al pettifero veleno: digucfta Sar — — 
Duliic biogne pr 
fata re en bl dae acerti l.10.C4» 
z 
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Ea? pottà itdoro ditelo; ecol cor- 
po fi và (trafcinando per rerra?vera 
effigie dell'oriofo s che à guifa di 
.quelta beftia porta il vergo ftellato è 
fi viue con (peranza d° hawere il 
. Paradifo, lf và itafcinando per 
2.7 im. terrà;cioè (enza farcopere conde- 
3.7.5. gne à sì alta mercede, ch fcioccho 
non vdite Paolo « Non coronabitur; 
nifi, quiligitimè certanerit. fug- 
gite dunquel'otio , & affatticareui 
Prow  nellevirnbeditotioni. fe non vole- 
20.#1.4. te vdircalpurto della voftramor- 


te,quello del Sauio . Pro, or fricas 
pigerarare nolust  mendicabuerco 
affare, mon dabstur illi, perche 
ogn’vno fi (capricci, fefeminarere 
nell'inuerno di quefta vita opre 
buone; e meritorie, mjieterete, e 
racoglicrete nell'autunno dell'altra 
vita la gloria ; fenò,quando gì-»| 
trì faranno racolte , voi amjarete 
mendicando , e nontronari e pie- 
tà, ne mifericordia . Sceglicteni 
quello, che più .y*agrada » candate 
in pace &c. - i 
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DOMENICA DI PASSIONE. 


Quanto è liberale Iddio nel predeltinatci 
alla Gioria del Cielo . 


Oues mea vocem meam audiunt : x ego cognorco tas, co 
Sequuntur me:co ego vitam aternam do cis. 
Ioan.10. num.27. 


Sì, sì, che diffe benequeldiuoto Theologo che. Nullum virtus ha- 
bicaculum fpernit ; nifi Vitis occuparinme > però . 


Anti pure è fuo potere 


Quidio Feplicatmira 

con dire, che i buoni 

di Silvano tirafio aflai 

piu felicemente.il car- 
ro della fortuna di quello, che ti- 
raua il Pegafeo detrierad lo per 
me non la ftimo degna di lode, 
già che, oltreil parso fratricidio , 
che fece l'agricoltore, così irrufti- 
chifce quelt’arte, che per i mali ter- 
mini vfati all’affettata Dea Lato. 
na, che coni fuoi gemelli in braccio 
fugiua in Licia, sù la riua deltagno 
vn ftuolo di quefti in vilifime ra- 


Rupert. nocchie fi connertito . Celebri chi 
pi/c-diy, vuolela vita del Peftatore, echia- 


mila felice, perche Augufto;e Ne- 
rone, famofiffimi Impetatori, per 
folleuare gl'animi, dal pelo del 
gouerno opprelli, con gl'ami d' 
oro, ccon le reti di finiffima fera 
teflute, lafciando dà banda fpefle 
volte i fcetti, ele corone, alla pe- 
fcaggione attendenano «Io piu to» 


"rità. 


fto la chiamarò degna di biafimo) 
perche la bell’Aracne, prima in- 


caentrice dietflere le reti, dì Dea 


Mivertia in wn Ragno fù conuer= 
pure chi vuole la cac- 
cia» con diré, che la Dea Diana 


ville di.quelt’arte oltre modo in- Owid.2 
Vagluita, e che Crocco cacciato faff. 


re, à prieghi delle Mufe fù ripofto 
in Cielo . Io non la lodo, auen- 
ga chei lacrimenoli anenimenti d' 
Atheone, e d’Adone; l’vno di- 
lacerato dà proprii cani, € l’altro 
vccifo dà vn Apro, ritolgono à 
quefta profeffîone la ftima, & il 
vanto. Eftolghino è lor’ talento i 
Poeti conle loro ellegie , ecan- 
ti Ja vita Paftorale, con perfua- 
derci, che il biond* Apollo, & il 
Semicapro Iddio; fotto paftora- 
li fpoglie fi faceflero feguaci, |’ 
vno di Dafne., el’alero di Sicin- 
ga. E fe bene tal’effercitio ren 


dono odiofo, efprezzenolei ; 
felicieuenti, che fotto (miglian 


re ce. 


E 


I 
| 


DI 


| 
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1 Trauiato del retto calle dell’ 
à offeruanza didivini precetti 
. il popolodi Dio, torfi per troppo. 
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tpoglie quefti prouorono ; Anch* 
io Jodarò. l'atte di. Paftore, men. 
tre nel. Vangelo di quefta mance 
vedo» .che l’iftefo figlio di Dio 
diquefta fi preggia,con dire. Ques 
mea Vocem mean iunt ©. 
Ecerto, qual piu vaga figura può 
attribuirfi à voi,o amato mig bene, 
che d’vnPaftore? Nafce quefto in 
vma pouera capanna, con traud- 
glio s’allarra, coni (tenti:fi nutre, 
con la fame e fete s'allena , à pena 
sà gouernarfi; & alla cora della 
mandra s'allefta, nonviè pioggia, 
che lo bagni, non viè gielo, che lo 
sfreddi,non viè neue, che lo arrefti, 
non vi è folgore che lo fpauenti; 
perche tutto per amore del fuo 
gregge. volontieri fofre è &ogni 
pericolo, & incommoto dolciffi» 
ma quiete (tima. Del Celefte, & 
incarnato Paftore? Echi non sà, 
cnonvede, quante pene, quan- 
ri (tenti, pericoli, e trauagli voi 
per me peccorella fimarita fofrifte, e 
pur. Fortema facit vis amoris , quia 
mil durum ns graue, nil amaru,nil 
lethale comput at amorverus s dice 
Crifologo, &io ingratto » e fordo 
alle voftre voci.fra quefti (pinofi de 
ferti del mondo inuiluparo, à voi 
ancora non ritorno ? Sù, sù,almeno 
voi peccorelle felicì , che dì sì beni- 
gno paftore fere chiamate, lafcia- 
te l'horridofpeco della pigritia, che 
viritiene , veloci correte doppo |’ 
amata voce, che al Celefte pa- 
fcolo amorofamente v'inuitas. 
Quesmee vocem meanoaudiunt ©'c, 
E non fia ritegno, che viritardi, 
rchelui chiama tutti svuole tutti, 
ama rutti, e chifi perde, foloà fe 
ftelfo, eglidel (uo diffortunio è fa- 
bro.sfentitelo di graria,$cofferuate 
come, &inchemaniera? 
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fottigliezze delli Savij, ò pur pia 
troppo domeftichezza con Dio del» 
li ordinarii, per ridurlo alla vera 
{trada, così liparlò Iddio , per boc- 
cadel fuo amato profeta Efaia.Non 
vi fgomentate, c non. vi perdete 


d'animo ; benche fconofcenti, & Ef.c. 1. 


ingrati fiare, perche Si volueritss, 1.20» 


C audieriss me s bonaterra come- 
deiss. Quodfi nolueritisy &mead 
iracundiam prouocaueritis> gladiu 
denorabit vos . O che amorofo Id- . 
dio? ochebcnigno, e pietofo Pa- 
ftore, e Padre, che la falute, & 
ogni noftro bene nelle proprie ma- 
ni di ciascheduno rimette.Ss volwe- 
ririi@eCedano dung;all'i(periéza 
&all’arto pratico tutte l’inucili 4 € 
precipitofe queltionichein queta 
materia fi muvuono,perche io ap- 


iato alla dottrina del S.Concr fe/. 6.0». 
Frider Deus namque fua gratia 11. 


ne 
emeliuftifficatos.nomdeferits nifî 
{ eis. us deferatur ; (e che il 
Paradifo èdi una solo vuole,e 
chi lo perde, es«perche lui così ab- 
braccia, c vuole» Owes miee vovens 
meam audiunt &c. Ma perche fen» 
za la volontà di Dio, nè anco.la 
foglia dell albero. cade ,. penfar 
uorire la parte, cheal libero arbi- 
trio di Dio. la. noftra faluezza al- 
lude s vediammo la: difpofirione 
della volontà diuina» come in que» 
fta vàoperando. Zap ines 
2 Eileuaro. in fpirito » lPArchie» 
uangcliltà Gioanni; pieno di {ti 


lum nouum y& terram nouam.Pri= 
mu cnim calums & prima terra 
abitt, © marciamnon ef. Curio- 
fe parole inuero ;perla mutatione 
de Cieli, e della terra io m'imagie 
no, chelui intendefle fa mutauo- 
nedel rigore della putisa iu 
fotto il pelo della 


amorcuoliffîmo den o “n 


CO) de 

i a 

nel quale apunto l'amarezza del 
mare d' vob) 
| 4 


* 
î 


CA 
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fi ritroua, eperò feguitando la 
vifione , doppo -hauere defcritto 
il fito.il (plendore, e le bellezze del- 
la Gierufaleme Celefte, così con- 

sbi nu. chiude. Et babebat murnm ma- 
12. gnum, © altum habentens portas 
duodecim, © sn portis Angelos due- 
decsm,& nomina infcripta, que funt 
duodecim tribuura filiorum Hrac . 
Curiofo raconto inuero? Che la 
Citrà fia rifplendente, non è gran 
sbi , n. cofa,mentre. /ucerza eius est agnus. 
24 Chele mura fiano altiffime, c for- 
tiffime; Lo fanno molto bene quel- 
liiche à quelle ,.s'accoltanno : men 
Matt. tre. Paucifun:, qui imueriunt cara . 
7.1. 14. Che:la cultodiicano gl'Angioli ? 
ogni ragione lo richiede, effendo 
maggione del ver Iddio ; ma che 
hanno da fare fopra le porte l’in- 


E a fcrittioni di dodici tribù Ifracliti. 


che? Vdite Lirano, &(tupiredella 
sti. liberalitàdiuina. dn/cribmicar no- 
mina duodecimtribuumlfrael;iaeft 
ominiuni fidelium, qui indifferenter 
admituntur ad ‘veguumo fine acce- 
prione perfonaruns:; perche Jddio 
chiama tutti, vaolerarti. Ques ee 
vocemmear asidisnty dunque, chi 
fi perde, egli iteffo:del proprio dif- 
fortanioè fabro? . . 


3 Quafi atronito di queta libe- 
ratità il Reggio Vate. O Dio? (di- 


Pf. 35 ceua), che fate? Fomsines; Giu 
n8. mentaSaiuabis Domine? Pian vn 
— pocu; 0 Dauidde, che dite? 77o- 
UU» ashes, & inmenta? che Iddio pro- 

«t —. L cuta di faloare turi gl buomeni; 
quelto mon vi fia firano , gia fono 
ùmagine fua } ma che ancora vo» 

glia faluare le beltic 2 queito, è 

«wna fciocchezza à dire gia che, 

» — Gio.palefando de bellezzedi già 
nominata gloria, tutti fcapriccia . 

Aipoc. iVon'intracirm cam aliquod coin- 
21.727 GREAT Non è gia Arca di Noè 
i Paradilo, che fia farro com 

mune albergo d* huomeni, e di 

bruti, ne: tempo di prelepii, che: 


= 


_ 
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In medio animalium cogno/citur 
Deus, Eh;non l’intendere, dice l'In. 
cognito. Per bomsnes inrellicuntur shi . 
slli, quifecunduw diltamenratsonis 
vinunt shabentes carnens (ubditars 
Jpirstui. Per iumenta autem intelli= s 
gimuspeccatores qui amiffo v/ura- 
tions beftsalster vsnune Obello? Sl 
4 E però fagliendo quella voltaiil 
Vicario di Chrifto »/n fuperiora vt 
oraret circa horam fextam ; Af.19 
ftanco , e famelico, vidde fpalan- 1.9. 
carfi il Ciclo, e callare alla (ua 
prefenza vn vafo grande; à foggia 
d’vn lenzuolo ; pieno di fetpi , 
Iucerte , rofpi; fcorpioni, pardi; 
Go altri animali fporchi, &.im- 
mondi; & wvdi .vna voce , che 
follecita., € pietofa l’inuitana à 
rifocillare l’annofe, e laffe mem» 
bra, così dicendo « (Surge Perre 
occide, © mandeca. Ohime è dif 
fe: Pietro, fapelli pur .fchiattare 4 
di fame non entrarà tal cibo nella 
mia bocca. Eh'via, non tivergo- 
rguare ; Ji fidi nuovo la iecondaze «è 
la terza volta replicato, Surge ibim. 7. 
Petre ©&c.e perche egli ogni lio» 
ra {tana più ritrofo. Shatsm re» 
ceprume/t vas in Calum. O Dio? 
chi vdì mai piu ftrana vifione di 
queta? dunque in Ciélo alber- 
gano fi brutti moltri ? dunque 
il Paradifo è vnbofco di sì fchi= 
fofe,e velenofe fiere? Hor fi; che 
io non mi marauigliarò piu,che Fe- CELES 
tonte poggiando col.carro folare, SEA 
verfo il meriggio; in sì fatti al- ap* 
bergatori incontrato ; -rrauiafie > 
dell'ecclitica l'vfaro calle, del fuo i 
gran Padre Apollo, eche imure 
tali con tanta difficoltà, e (ten. 
to fi difpongono ai conquifto dell’ 
cierna palma +. Er ffarine  rece- 
prum ef vas în Celum . Gran i 
cofa è, chi bene la penfa, chefra 4 
tutti i geroglifici dal Cielo .fte- 
fi,così nell'vnoyocome nell'altro. e- 
ftamento non fi troua, cheritor- 
naffe 


È nada n 
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naffe al Cielo altro, che quefto 
(chifofo fi , ma mifteriofo vafo.. 
Et Statimreceprum eft vas in Ca- 
lum è @c. Si conduce il popolo per 
i il deferto,l’antecede di giorno vna 
colonna di fumo, edi notte vn’al- 

tra di fuoco , e fenza far ritorno 

in Ciclo ambedue f(marifcono ; 

Et fharim receprum ell vas in Cas 

lums. Scende il fuoco fopra il fa- 

crifficio d* Abelle , e d* Elia »edi 

| nuoiiò în Cielo non ritorna» Er 

Statim receprum eft vasinCalum. 

Apparifce la condotrice cometa ; 
& indiuifibile compagna , dimo. 

fera ai magi la bramata capanna, 
e (enza ritornare al Cielo fi disfà, e 

| fparifce ; Et fharim receprum eft vas 
in Celum ,&c. piomba dal Cielo 

; velociffima quella colomba ful 
finme giordano per affiftere al ba- 

i tefimo di Chrifto è & in Cielo di 
| nuouo non ritorna. Erffarsns re» 
A ceprum eff vas în Colum, &c. € 
quefto vafo di animali fi fchifofiy 

e fieri, fenza iudugio alcuno . 
i Statim receprum ef vas in Calum? 
\ Cetto è Siguori; chequetta vifio- 
ne è molto curiofa, ma afsai più 
è mifteriofa . Vdite la fua înter- 
: retatione degna del dotriffimo 
in hunc Ecumenio. Lirreuns orbis eft fer- 
lecum . pentes peccatores.Coragione dung; 
quefto geroglifico folo, e nonal- 

tro, Sratimrecepra eft in Cala, pet 
fcapriciare ciafcheduno , che come 

. <Ser.4. diceEfiemo Iddio.Ommnes ensm fal- 
e pa-- nare Ve andina fanare vniuer- 

_ vt.  fossvulrvosomnesregni fui haredes 
fieri. E chi fi perde, egli (tefso del 
proprio danno è cagione,e fabro. 
‘5 Quindi è, chein conformità di 
Quefta verità. Doppoefserfi affa- 
ticati tutta Vna notre i difcepoli di 
Chrifto fenza banere prefo vn mi- 
nimo pefcetto, tanzbi ; e latfi dal 
travaglio se dalla fame auiati per 
ripofarfi, liappare Chrifto., c.li 
perfusde, cheà forte fua faccino 
‘almeno vna poftafola , quefti ben- 
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che, per vn pezzo fi moftrorono re 

ticenti come è folito della zurma 

di peccatori ; finalmente : ridotti 
all'vbidienza , prefero fi grana 
moltitudine di pefci nella rete, che 

Non valehat illudtrabere prè mul- 1o.21.% 
rs 8 x » tiftorati dà fi gra- 7. 

tiofa pefcaggione,pieni d’ allegrez» 

za aftrettorno il paffo al Lido, done 

paron Pietro. 7 raxs rete sn rer- 

ram plenum magnis pifcibus cen 

rum quinquaginta tribus. Qui fi 

ferma Vgonez e nota con gran di- 

ligenaa . Pifcium omnium, qui in 

Aqua Viuunt , centum quinquaginta 
sia effe genera Philofeglia Saitta ibi. 
rant,e per qualcagione.il figlio di: 
Dio fece, che Pietro potefle vatarfì 
d’hanere prefo nella fua reteogni 
forte di pefci del mare ? rilponde 
Girolamo. Quia omnia capra funt 
ab Apoftolis, diuites  nobsles, &* 
panperes, © nibil remanfit ince> 
prum.Confolati danque;o peccato» 
re,segià che Iddio vuole alla gloria 
tutti, feguita la fua voce mente di- 
celui. Ques mese audiunt vocemo 
meam , e grida con Dauidde. 

6 O Dio quanto fere pietolo je __ 
mifericordiofn. Extendens Celum P/.103. 
ficnt pellem cioè, quando verà quel 24.3. 
giorno dà ciafchedurio afpettato ; 

; inn verà quell hora reribile, e 

olorofa » nella quale io dourò cò 
parireal voftro colpetto diuino » € 
la M. Voftra non abbadarà alle mie 
fcelleratezze,& alla mia mal mena- 
ta vita; ma à guifa d’vn calzolaio» 
che vedendoti (carla, e che nonar- 
riva ta pelle ; pertrarla al fuo dife- 

no nò (i (parmia di tirarla ; e con 

mani, e cò i denti , così là Maeftà 
Vofìra farà mecoye.con altri pecca» 
tori. Extendés caluye doue manca- 
ranno i meriti, fupplirà . la voftra 
mifericordia infinita, & il fangue 
pierse fimo per noi abbondantif- 

maméte fparfo,ne quefto parale!. 


ibi, 


elum 
CXMeAi= 


lo:vi paiabaflo 0 viles perche èdi 
Caffiodoro . Dycsrsr Deus C 


ri 
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extendere ; cum in svfum conftat pu- 
blicanos è © meretrices recipere » 
fenza eccemiarne alcuno. s e per 
tal’effetto . 

7 Orandonell’hortoil figlio di 
Dio; hormai al termine della (ua 
vita ridotto » li fù raprefentato il 
calice della fua amariffima paffio- 
ne, alla vifta del quale dice l'Enan- 


22.1.44. Gelilta. FalFuseft fudor eius , ficut 


Serm. 
în die 
Para- 
Scene». 


gutta fanguinis decurrentis in ter- 
ram. Qui contempla il Melifluo, 
come và quelto? Qua/i mebris om 
nibus fanguinem fudans fleuiffe vi- 
fus eft. Eche occorreva tanta co- 
ia di Sudore fanguigno ? nomu 
aftaua » che la fronte, la faccia, 
&i polfi dimoftrafiero l’acerbità 
del funo dolore? Sicerto , Ma per- 
che quì fi tractaua del prezzo dell’ 
humana redentione ; fe-fudaua;il 
capo folo ; la fronte ;.i polli , € 
nontutto.il corpo y alcuni haureb- 
bono potuto dubitare f& per ano. 
re loro fi-fpargeua quefto fangue., 
@ pure folo. per i capi, &altre_» 
membra priazipali delmiftico: cor- 
di Chrifto., che fonoi Prencipi 
Prelati s giutti, ce buoni : Onde 
per dimoftrare » chelui pati(ce__» 
per tutti sche vuole, brama, cer- 
ca chiama , & accerta alla fuacs 
gloria: tutti quei , che vogliono 
andare. Ques: mea vocens mean. 
audiunt, Quafi.membris. omubus. 
Perse udans fleuiffe vifuseft, 
ongionge Bernardo; ve sotuna.cor= 
pus eius s quod. eft Eccleffa s.totius 
corporislacrymis irr:garet . Obel 
lo? Anzi con. tanta follecitudine 
procura di faluarci tutti , che-an- 
cor-quelli, che. non vogliono, at- 
tende di collocare nella gloria... 
8: S'auedeta Madredi figli di. 
Zebedto., che il-fuo- Nipote-Gie- 
sù Chrifto.douca elfere affonto al. 
fitpremo:dominio.del Celefte infie-. 
me;.e;del rerreno regno ..e femmina. 
figace all'altrui fpelcamaelttata, 
che quadoinalzp.vedofigl'huome» 


va LO 
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nî fpenti ; Quafi ordinario; e 
d'amici, edi Patéti fogliono fmen- 
ticarfi; per non rifchiare poi de- 
ftina prima'd’ arrezirlocomle pro- 
mefle; e però così lo prega « .Do-+ 


mine dic vt fedeant hi duo fily. mei, Matt. 
vnus ad dexteram tuam, & unus 29. n 


ad finiffram , in reeno tuo; Las 3% 


mira prima il figlio di. Dio. , e poi 
con gl’pcchi torui, &calterato vi- 
fo, adeffa rînolto» Eh'feffoquan- 
to piu fragile, tanto più ingordo, 
nelle dimande fempre infatiabile, 
come ? mi maraniglio di cafi vo- 
ftri, andate à filare la connochia» 
Nefcetis: quid petatis =: Come ò 
‘amato mio bene, che dite.reche 
di meglio ella poteua procurare » 
e cercare alli fuoi cari figli ;.che 
il Paradifo® Se haueffe addiman- 
dato vita, falute,richezze, o.va- 


nità fimili folite augurarti dalla _s. 
madri ai figli, farebbeben.(tara de-. 


gnadellariprenfione, edi cenfura, 


ma perche chiede il.Paradifo, per. 
quefto. è sbratatacome fciocca; & 


ignorante... Mefcitis quid'peratis? 


Sì sì, ch’ella era ignorante;.per-. 


che forfe non firicordaua; che per 
la finiftra di Chrifto s'intende la. 


perdittione : onde’; perchel'augu-. 


raad vno di doi figlio, il Saluato: 
re la fprezza » c riprende, quafi 
dicendo: comeinterpretà Chrilo- 
mo. Vocani addexter4, vos autent 
curritis ad finiftram:, cioè io hò 
preparato ilregno del Cielo ad ame. 
bedua.,. e-tu auguri ad vn (olo la 
falure» & adaltro la dannatione 4. 
(ciocchi, & ignoranti. Nefcitis quid 
petatis, &c. e quando. mai acqui». 
ftareteil ceruello, per auederni, 


cheiovoglio tatti, predeltinati,e- 


faluis bramo s echiamo fenza ec- 


cetuarnealcuno , echifiperde dà. 


fe (teffo nel precipitio.fi. butta, per- 
che... Ques mea vocem meani aU- 
diunt .. di da ie ri 
ua quefto. penfiero 1’ Euang 
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S. Matt. il quale regitrandolecru- 
" déltàz e te fierezze Giudaiche_j; 
con lequali, perfida » & ingrata» 
generatione contrapesòle gratie; 
&ifauori riceuutidal figlio di Dio; 
fral’altre impietà nota , che. Ple 
itentes coronama de /pimris.pofuerunt 
caput eiuss © arundinene în 

Lr rbt » Che it fuo facro- 
fantocapo imbandifsero con la co- 
ronadi (pine; io nonl’ amiro; per- 
che coll’efpreffiuò piu elegante 
non poteuano denotare la fnali. 
nità di lor’affetti, che con fpino- 


1 ferti. Ma perqual cagione po: - 


fero. Arundsmens in dextra eius? 
Perche, ficome nell’altre cofear- 
tefero à dargli pene piu graui, non 
lixtofforono per maggior tormen- 
to vnbaftone, vna verga pefante, 
o fimil cofa greue > ma pofero + 
Arundinem in dextera eius? For- 
fi perche ftanco; e lafso peri tor- 
menti, e pene; caminando hormai 
efsangue, à quella s’appogiafse .? 
Nò; perche quando mai nel feno 
della crudeltà la pietà trouò rifto» 
sto ? Perche dunque . Pofuerunt 
arumdinem in dextera esusy Te. 
Vidirò io. Già n'è tempi andati 
prima , che gl’ingegni humani 
tanto fi limafsero ; folewafi fcri- 
vcre con la canna ,comeantofra 
gl'orientali,e fra iTutchi al prefen. 
ste (incoftuma : Ondei per fidi Giu- 
dei -hauendo ‘idato totalmente nel 
reprobo fenfos &'hanendo deter- 
sirena d'andarein a in 
«gridorono.Sarguis eins nosso 
uper filios moftross © pecle pe folse 
fermata quefta fontenza, diedero 
à Chrifto giudice eterno nelle ma- 
ni la canna. /deft calamum, dice 
- Crifoftomo, Wt Judeorum fubfcri- 
beret prinilegiumz ma egli > ron 
- perdimoftrare, che na glo- 
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e riceuere tutti ,quelli, che voglio. 
no faluarfi, come egli ftelso dice. 
Quesmeae, vocem meam audiunt. 
E quando qualcuno fi-finarifce, e 


perde, talperditaà lui grandifimo 
cordoglio cagiona . Vditelo : di 
gratia». 


10 Stando sù la Croce diftefo il 
Redentore, con mefta voce chia: 


inò il fuo Padre, e così difse. Deus 4latt. 
id dereli. 27. nu: 
quifti me ? O Dio ? che dolorofe 47- 


mens, Deus meus vt quid 


Pin E come poteua mai la- 
iarui quel Padre,che in voianima 
( 0 amato mio bene? Je voi, con 
efso erauate ; fete , e farete così 
vnito, che per minimo iftante non 
vi è maniera;ne modo;che polsa dif" 
giongerui? Origene dice, chè __s. 


Expettauit dik Saluator alrerius bom. 
latronis panitentiam,ma perchela 15» 1 
fua fatica ; è tento vidde riufcire 4datt. 


vanò « Widens autem cum -snsufte 
fuam pietatems (pernere s mori ex 
oprauit, ©. amplius vsuere non po- 
tut, ditanto gran dolore s.per la 
perdita di quell’animae però fila- 
inentò col Padre. Deus 23645; Des. > 
meus » vtquid dereliquiffi me, cioè 
dice S. Atanafio nella fua Parafra- 
fi, Cumunofolo latrone yenon mn” 
‘bauere farro haucrli ambeduano 
compagni nella gloria del.Cielo, sì 
«come.turono mici compagne sùla 
Croce. O Dio ? Che pierà , che 
amore? ma perche come lui difse» 
Ones mea meam voce audiunt » 
11 Doi luochi hà preparato egli 
perl’babitarione dell'anime ragio- 
‘ncuoli,dalli qualinai piu fi permet- 
te, l’vfcita,o ritorno , efsendo am- 
-bedtta sù l'eternità fabricati ; il Pa- 
«radifo» che è la maggionedi giufti, 
perte ivi gigi 1A rofo 
ritegno ‘ 
"chi tiene le chiaui di que! 


i inocha Ma tte 


» 


ber. 


‘  rianon ae NA cir Sinn Sani de erge come li 16. u% 
: firmaust ent ÎAM è excisy O" ù prome PI il ri dabo clayes 4 re- 19. 
vex filys corummultosfufcepit s efta | gni Calorum ce dell'Inferno. vn_s Apoc. 
iLpreparato fempre per abbracciare, . Angelo.Dara e/tei clamisp [di gna è 
07 fa 


vdilli 


vir 
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Eiremo. Poterat ille. quidem omS0r75- 
nia animaram noftrarum fanare +. 4 
vulnera , nofque in bonstarem ex VA O 
iniquicate comuertere; fed nom vult, “Xe” 
ne voluntas noftra, arbityg,liber= MM 
tas, spfius priuetur a & al LA 
Secondo dico io,quelto eflerefe- .. ». 
gno cuidentiffimo del fuifcerato 

amore di Dio, col quale ciatrahe, 

ce (prona , € (pinge »s per falire al 

Cielo , e però. Afaxime gehena 
debemus, (dice Bafilio), quiage- 

hana nos ad Paraasfum ducit , © 

per tal’effetto di. quatro elemen- 
* ti» che per la nofira conferuatio» 

ne hà creato Iddio, fotto. i noftri 

piedi hà pofto doi opachi, cioè ? 

acqua» e la terra ; perche ci co- 

prano l horrido {peco d’anernos 

e di fopra ci hà ftefo doi diaffa- 

ni, e trafparcotis cioè l’aria, & 
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fi. E perche Iddio hà fcompagn. 
to quefte chiaui ,c non-hà fatto vn 
folo portinaio d’ambedualuochi; 
o pure, fc hà voluto fare differen+ 
ti guardarebbe, perche non.hà da- 
to lechiaui del Paradifo al’Ange- 
lo, come piu proportionato mini» 
ftro dital'albergo, e quelle dell In- 
ferno è Pieno, come piu vicino di» 
fito à tal luogo ina-al contrario ? 
O chteamorcuole Iddio; 0 che.s 

ietofo Padre, e Paftore? Claues 
Infonni dedit Angelo; (dice S. Pie- 
ero Damiano, ) vr poté mature 
confortio homsnum ommnino feiun- 
He, claues'aurem regni Coeleftis 
tradidit homini , vt in oftiarios 
coeleftes, nec volentes impingamus. 

io? 

12 Troppogran fciochezza dun- 

que fù di coloro, chediffero; tutè 


Pe YI 


te l'anime ragioncuoli eflere ftare 
create dà Giouc dal principio del 
Mondo ;e nella concettione fi 


il fuoco, perche. ci (tia (coperto il 
Cielo » alquale con mille fberzi 
ci inuîta »,c con mille amorcuo» 





ee 


mandauano dà Mercurio in vita, 

Bocac- della quale terminato dalle Parche 
cio nel-.i deftinaro.corfo , fi'rachiudeua- 
d) Gens no nelle grotte di Phito, per pur 
+2. “gare‘le già commetle colpe i Per- 
che quel vero Iddio.y che regge , 

e gouerna il'tutro; l’amime ; che 


lezze richiama tutti. . Ques med, 
vecem meam audiune, &c. e chi 

da quello deuia 5 à fe ftelio della 
‘propria ruina è cagione» giache» 
.comedice Criloftomo » Adalisan- Hom. 
rem mala contra Popoitan fuum ss.inc. 
facit inuitus, quia sudex eft. 


crea vuole ;' e con ogni diligenza 
procura di collocare in Paradifo 
tutte. Ques mea vocem means au- 
diunt , ©: Se così È, mi dirà 
qualcuno ; perche ci fà ftentare 
tanto s ‘per acquiftare da gloria.,e 
fi comeci hà dato gratia fafficien- 
te, per acquiftarla, perche, fenza 
«tante difticoltà non ci dona anco 
la gratia efficace , per hauerla;e 
poi, fe così è defiderofo della no- 
ftra falute; per qual cagioneci hà 
creato piu vicini all Inferno che 
al Paradifo , giache conforme gl 
Attrologi'; | inferno è nel centro 
‘della terra elemento è noi prolli- 
mo ; e fino al Ciclo vi (onotan- 
‘ze, ce rante sfere ? Beliffimi dubi) 
inuero ; al Primo vi tifponde S. 


13 Anzi perche nefuno 
mentarfi di Dio; nè incolpareal 
tris che fe fteffo della propria rui- 
-na, procura di nre e 
ne d'ogni imaginebil feufa ‘piu 
delle. volte difimulando di non 
vdire, e non vedere; inoftri mif- 
fatti, richiamandoci ; hor con la 
fua pacienza , borcon altridiuerfì 
mezzi, e vie. Vdite digratia , & 
‘arroffiteui di tanta amoreuolez» 
za Divina. Stinco di.cozzare piu 
folo Elia, con la moltitudine di hl 
«fi Profeti di Baal, propofe oten- 
‘ne eli fù. coinpiaciuto , che alladi- 
‘fpofitione del Cielo fi rimeteffe la 
‘comprobatione delle  pretenfioni 
doro ; quindi contente le. parti». € 
«preparati i facnfficij 5 inuece di 

comin 
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cominciare Elia ,.riuoltoà gl’ Ido- 
latri. Via sù» Eligite vobis bo- 
uem vnum, dille, &Y facite primi. 
O Dio? checapriccio fù quefto d’ 
Elia, huomo tanto zelofo del vo- 
ftro bonore , che altre volte sì con- 
tentaua di porre piutofto in com. 
promefla la propria vita , che pre- 
giudicarui.in minima cirimonia » 
o punto; . hora in vn cimento diri- 
putarione fi grande, la miglior vit. 
timalafcia agl’ Idolatri,e v' v{ur- 
pa la precedenza? Eligite vobis bo- 
Reg.3. mem vnuns > O facite primsi . Pri- 
c. 18.77. ma permette» che al Demonio. fi 
25. facriffichi, cheà voivnico,e vere 
Iddio è Nonvi marauigliate, dice 
e - Tceodorcto, perche, così fuole_p 
operare Iddio, che perleuare l’oc- 
cafione delle fcufe di peccatori la- 
fcia delle volte, anco del fuo, come 
T'eodo- fece sin quefto calo. Prius volsit 
veto. spfos nomen Baaliza inuocare , nè 
pudore affetti mendaci dicerent , 
agre ferre Baalima, quod non in pri. 
mis munns acceperit . Hor quì bifo- 
gna, ch'io termini quefta prima» 
parte con dirui..E quali mezzitra- 
lafcia Iddio, e nonl’adopra, per 
* faluarciturti, fenza ecceruarne_.9 
alcuno ?e noi fordi, & oftinati ; 
pecore fmarite,.e fconofcenti, non 
abbadiamino punto alle fue amo- 
role veci, Ques mea, vocerm meam 

audiunt ,©c.Ohime ? 

14 Con che gratiofo Inottiuo il 
figiio di Dio rinfaccia la noftra da. 
pocagine, con quella parabola re. 
giftrata nel Vangelo di $. Lucas. 
Homoquidam erat diues, ©'c. diffe 

Luce egli, © erarquidam pauper , qui 
16.71.19 sacebat ad sanuam esus vulcersbus 
plenus, ochedifuguale paragone? 

ma che volete e io HA iuxta 

Se pofita magis ellucefcune . Hor 

uì vna cofa io amiro. Come__s 

‘pulone buomo fi. fiero; e baldan- 

zofo, foffrille alla fua porta (petta- 

colo sì fchifofo, fenzafarlo rimuo- 

uere; etra.ifuoi corteggiani, qua- 


è (009) 
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liconle richezze doneano abbon= 
dare, non fitrouaffe , chi per ag- 

radire al Patrone s à forza dell’ 
ingiurie, e di calcimnon li Jeualfe 
l’occafione di turare ogni volta 
gl’'occhi, &il nafo, che v(ciua; o: 
entraua nel palaggio»Eh Dio ?dice 
Crifologo . Fit ci s mon. bumsano 
cafu, indiciofit dinino. Eche pre- 


tendeua Iddio cun contrapolti cesì 


ecceftini? cole grandi.faluare ilric- 
co foggionge il Santo. /t è pas 
pere dines dna » de vuulnere 
medicinam » de gemitu compun- 


CHionem de latrymisparnitentiam, 
«dt parientia exemplum, de fame 


msferscordiam de fiti fenfuns . O 
Dio, che pietà, che amore ? Ad 
apersendum cor dinitis, totum cor- 
pus pauperss vulneribus aperst , vt 
sn admonendo disite,tot «en: pau- 
peris ora, quot vulnera. E perche 
non haucfle occafione dà fcufa:fi 
della fua rouina altribunale diuino, 
e dire . /n angulo Ric mon vidi 
eum » li pianta in faccia Lazaro , 
che di continuo. /acebat 44 iqnuam 
esuss©c. O, N, miacara. Quan- 
ti Epuloni compiangono le miferie 
diquefto dannato, enon s’accor- 
gono », che loro.ancora corrono 
nel precipitio, per l’iteffa viacs ? 
Che altro (ono l'auerfità, c leg 
miferie di voftri proffimi , che le 
voci di Dio, con le quali salle_y 
delitie eterne pietofo vi richiama # 
E perche vi ftanno piantati sù le 
porte della Chiefa tanti miferabi» 
li, che per leuarui le fcufe? Dun 
que, fe fete pecorelle di Chrifto , 
e-fe non volete fufpirare vna goc- 
cia d’acqua. dalle. voraci fiamme 
dell’inferno con Epulone; gia che, 
fi comedicel’Ecclefiaftico .. Jemens 
ardentem extinguit aqua , © elee- 
mofynarefiftit peccatis » fate vna_s 
larga clemofina,per vidire è Chri» 
fto, c lafciatemi refpirare , &c.. | 


ì 
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SECONDA PARTE. 


14 CO; che midirà qualcheda. 
no, fe Iddio vuole tutti ; e 
la faluce rimette nelle mani di cia- 
fcheduno, per qual cagiotie ilCon= 
cilio Trid. determina .Si quis dixe« 
rit fine praneniente Spirits Santti 
injpiratsone sat que cius adintorio ho- 
mem credere, (perare, ant parite- 
re poffe ficue oporter, vt ei inîtifica- 
tionis gratia conferarur andthemia 
fit. ih noti folo la predetina- 
gione; c là nioftra falute; ma né ante 
co lo (petare, né credete, ché fono 
atti della volontà noftra;ftà nella lis 
bertà, &rarbitrio noftto è Veto è, é 
dice beniffimo it facto Conc. pate 
landodi quefti,inquanto fono vit: 
tù , & atti fopranatutali, é mottidtò 
della gratia fulfeguente, &iodicò 
ton S. Paolo,che Iddio « Owines bas 
mistes valt falmos ficri s conta [nds 
volontà antecedente; e chi fi perdé, 
egli Reffo della propria fonina ; è 
OA ione; e fabro . 

16 L'infetno dunque; pet chi (a- 
tà preparato? Non per aitri,che per 
îfordi. ODiorechecolpa hanno 

nefti mi f&rabili? Tanto è dice_s 
ifto.Qwer me vocem mean aus 
diutt &c. &ijordi, è quelli, che 
non l’odono andaranno all' Infera 
fio. E come và queltacofa? (e ogni 
fioftro male partorèil follecito vdi- 
te,come fil rinfacciaro ilnoftro pri» 
mogenitore. Quie andifti voreni 
vxoristun Ot. malediîta terra in 
opere tuo, coîme hora folo i fordî, è 
enter non odotto faranno. pres 
iti? Echev'imaginate , forfi che 
Adamo fit punito. perche vdì la vo= 
tè d’Eua? Nò; ma;comelegge îlta 
fto Caldeo . Quia obeditts verbo 


Cone.in vxoristua, e Pagnino . Quia paria 
Ger. 3. ffi 


moti vroris tue mali terrà 
sn opere ruo. Hane(feto pur così tate. 


toi agni d’Viiffe,i quali aver- 
tti da Clrceche pafliti Scillaye Cas 


riddi, quantanque dalla riecceffità _ Bo 
aftretti s'afteneffero di non toccate Ger.li. 
gl'atmientidel Sole,tna perche qui: 4 i 
ui ratenuti daltempo;(prezzorono 
Avion , ementre dormiua 

life; perche volfero fcapricciara 
fi miferamente perfero la vita tat- 
ti. Ma, ohime »è quanti Chriftiani 
così accade, che per i loro volubilis 
& infani capricci, fordi alle voci di 
Chrifto.Oses mea vocem mean as 
diunt tc. perdono la prefente, & 
eterna vita infieme. Padre io odo, 
dufique feniza dubio fono di prede- 
fiinati? Eh Dio?1o sò bene, vdire,è 
veto,iha non Vella perche 
diuns; (tà pet « parent «cioè. Ques 
piece vOCENI mean audiunt, dice_p 
Chriftò , voci mee parent , oferna- 
no la mia legge, &ipfecerti miei. 
E tu, che dici d’vdirescome Poffet=. 
ui? 74 cole Deum, e tu in vece 
di Dioyadori vira carognià puzolen» 
te &c. Nec it es vana peripfim. E 
dalla ita bocca altro non (caturi(ce, 
che giuramenti, biafteme, infamie 
del proffiino &c.(Di/ucure per pre 
cepra)e dici d’vdire ? mi maraviglio 
di fatti voftri, fei fordo peccorela 
finarîta; e come talé andarai à cala 
del Diauolo. 

17 Parmi d'vdire vno di què ciar- 
loni, che fenza fapere forfi i primi 
tudimenti dell'eruditione catolica, 
non s’arroffifcono d’infeltare l’ore- 
chie ) anco dî piu Savij; coniloro 
temerari) dubij,toccando què talti, 
fotto il cui pefo cadenti fi confefe 
fano le piu efperte menti, ché nè 
fagri Radii confumorono l’etadi , 
Padre , San Paolo ferite ad Tit 
Von ex operibus iuftitia s que fecia È 
aus n0sy por pregi apo miferi c31 s° 
cordiam smos fecit. Che oce 
corre dunque, che io facci tane 
teorationi, penitenze , & altri be- 
ni» fe Iddio mi vuole; mi faluerò 
infalibilmente, uefti, fe nò : 

0 fare ciò; che iv voglio, mai ao 
bene, perche idecreti divini. 


fe RI 


Corese TEN 


: 


O che labe- 
rinto ? dal quale, perdiberarci yal 
tro filo ci vorebbe , che quello , 
che la brewirà deltempo à noi per» 
mette; tuttavia ditemi vp poco » 
I) Demonip conla fua (cienza in- 
fufa; arriua alla cognitione di quer 
fta propofitione 0 no ? certo, che 
sì; E perche s' affatica tentando 
i buoni, fe sì , che finalmenre__» 
faranno predeftinati ? Lafciammo 
dunque le futigliezze , e diciam- 
mo » che Iddio vuole.mtti ;’ma per 
tali, e tali mezzi, quali (e noi non 
feguitiammo ; altro, che noi Mtefli 
della noftra propria ruina su 
re non potiammo . AAbrabam Pa- 
ter noffer, nome ex operibus iuft:f- 


cap.2. ficatus eSt , offerens Jfaac filium 
nuzi. fuum, dice Li 


Giacomo . Ssmili- 
ter, id dr = psi gr. H0 ex 
operibus $ ata ef > fufcipiens 
otte n Ha VIA Dal O Dio? 
Quel gionine fi fa fare dell A tro- 
logo la figuradella genitura ; nella 
pn hauendo Gioue per afcen- 

ente , in tal pofitura , e grado; 
Nella Città di Roma , o in Viena 
li fopraltanno dignità grandilfîme; 
ma fe lui non fì difpone pes fare 
tale viaggio,.e non nà fottopone alla 
pacienza, e (tenti della corte : co+ 
me potrà mai affeguire il fines? 
L’anno» che viene predicono gl” 
Aftrologi raccolte fertililimi ;ma 
fenon fi feminarà, come potrà ef- 
fere abbondanza ? Vdite-dunque 


Eps2.c. quello, che dice S. Pierro. Sara- 


1,77.]10» o vt per bora opera certam ve- 


ram vocationem s © elettuonens 
faciatis, eneiuno fi penfi d’effere 
fantifficato, ò ficuro; macome di- 


Apoc. ce S.Gio. Qui suffuseft , iuftifice- 
vit. nu. tur adbues perche non liauenga, 


come a Promethco , che creden- 
dofi d’etfere in gratia delle Deità, 
e gionto ad effere albergatore del 
Cielo, à pena è quefto affacciato è 
perJo fdegno di Dei, dà Mercurio 


) 


‘ne ne giufta 


; FIRE RIOT St) SRO TI NR DE, 
domenica di Pafsioné. 

Mala: fonoimmutabili. Ego enine Domi- 
— chia" è nus, (O non mater. 
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fil legato nel Caruaffo, e dato in 
preda ad vn auoltoio , perche in 
eterno andaffe fenza pietà Jacerau- 
do il (uo cuore. 

18 Nèquis'acquieta quelto,bell’ 
bumore sina.à guifa d'altro auol- 
toio, con nuoui ftimoli mi pun- 
gela mente dicendo : Dato cafo , 
che il Predeltinato dà Dio, ope» 
raffe male fino al fine » fi danna- 
rebbe , o no?efe il prefcito ope» 
rafle bene fi (aluatebbe sono?à 
quefto io dirò col mio fottilifimo, 
che è cofa dificiliffima; che vno 
operando fempre male pofsa gion- 
gere ad baucre al fine va arto per- 
ferro , per acqui(tarfi la gratia di 
Dio, e la pietà diuina, iv non du- 
bito ,.che non dafse foccorfo nel 
fine è quello, che fempre operaf- 
febene, & è articolo di fede, che 
efsendo l'huomolibero , fino al fi- 
nc puo operare bene » e male, & 
operando bene merita, ficome_y 
operando male demerita, e pecca; 
& in quefto cafo Iddio piu tolto va- 
riarebbe il fuo decreto, che dana- 
rebbe il predeftinaro, che fempre 
operafse male , e faluarebbe il re- 
probo; che operafsesbene. Anzi 
dirò di piu. Iddio con la fua omni» 

otenza non può mandare al’ In- 

rno vno , che femprefaccia be- 
mente può punire 
vno che non hà colpa. Il conda- 
nare yo fenza la colpa è atto di 
fuprema ingivltitia , e tal'imperfet- 
rione non fida in Dio, perche non 
farebbe Dio. Deus sudex iuffus, 


A'auantaggio fortis | & pariens 
vunquii srafkit ur per fingulos dies». 


dung; fe m'hà da punire di neccefità 
bifogna, che io fia colpeuole, Man- 
darmi all’Inferno afsoluramente 
può farlo, ma quiui non farebbe» 
mia pena, perche non attodi: giu- 
ftiria vindicattiua, ma folo di pro» 
uidenza generale; che ordina tutte 
le cofe nel fine della gloria fua . E 
fe anco l’ifteffo Iddio reuclaffe ad 
+ vno 


Bocac- 
Cc io me Td ” 
la Gent. 


4. diff. 


20. 


P/:7. | 
12. 
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2. Sent. vno ; che farà dannato; dice Ani 
dift. 17, gelico , che animofaimente dot- 
q.I.aFf. rebbe credere; quelta effere riue- 
444 6. Ilarione minacciofa è e non deffi= 

nitiua, conforme nelcafo racon. 

tato dà S. Antonino , di quel $. 
part. I. Romita , che hebbe riuelatione ? 
#t.12. che il fuo amato difcepolo doue+ 
€.1.$-4 na efsere dannato, e poi di nuo- 
uo; che finalmente donewa effere 
predeftinato. Però Signore perdo- 
natemi, fe io ardifco tanto, dirò 
pure ? La voftra porenza non mi 
fpauenta, ne io remo la voftracs 
giuftitia vindicatiua , temo ben fi 
i mici peccati, perche fono certo, 
che non mi punirere mai ; fe io 
non farò peccatore , però , come 
dice S.Leone Papa. Exultet fan- 
Cus > quia appropinquar ad  pal- 
mam gaudeat peccator, quia inui- 
tatur ad veniam , aniîmetur Cen- 
tilis , quia Vocatur ad vitam;e per 


Serns 
I. de 
Natiu. 
Dom. 





Mercordidellaquintà > 


non attediarui piu» dirò con Ago- 
ftino Santo, Audiamus illum dum ’ 
rogat, nè nospoffea non audiarille 
dum sudicat. Audsasus sllum per 
Profetam dicentens » filî miferere 
anima tua placens Deo,e conchiu= 

do col giuramento di Dio. Viso Antiph. 
ego per vita mia , Dicit Dominus, quatra- 
o Dio, che nuouità ? zo/o sorte: €ef. ad 
peccatoris; fed vt magis comuerta- Prima. 
turs © viuat, ©c: perche, come 

dice Agoflino. Poteff Deus aliquos lib.3. 


fine bonis meritis liberare , quia Contra 


bonus eft + Non pote/t querquam. Iulianti 
fine malis meritis damnare , quia Cap. 18. 
suffus eft . Non fiate dunque 'cu- 

riofi difquifitori della volontàdi- 

uina, ma ben fi puntuali efsecu- 

torì delli fuoi ordini; e precetti, 

che così baurete la gloria tutti, tat- 

ti , fenza eccermarne alcuno . E 
conquefta fincera dottrina Anda- 

te in Santa Pace, &c. 


è clelia 
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IOVEDI 


‘DELLA QVINTA, 
DOMENICA DI PASSIONE. 


Quanto fi compiace Iddio nei fonti degl’ occhi humani. 


Et ecce mulier, que eratincinitate peccatrix , vt cogno- 
uit toc. Stans retrofecus pedes eiuslacrymis cepit 
rigare pedescius oc. Luca 7.137. 
MArcun meum ponam in nubibus s & erit fignum federis inter me, & 


inter terram . Così promife Iddio nella fagrata 
Genef al 9.nu.13. 


Valunque . volta 
if mifowiene quel- 
| la snon sò, e hi- 
ftoria, o fauola, 
j io debba chia. 
marla ; sà ; che 
nelle metamor- 
fofi d’Ouidio la 
leffi. D’ Arianna figlia di Minois 
Redi Creta egli racconta ; che dal- 
l'amore di Tefeo figlio d'Egeo Re 
d’ Atene, gueticre ftraniere ade 
fcata, fpezzate leredini della ver- 
‘gogna, vnico ritegno deli’ honeftà 
‘donefca , fprezòla reggia, & il fce- 
tro', che per ragion’ ereditaria li 
‘veniua , e fuggitiva Donzella ; s” 
‘efpofe sfortunata àfeguir la trac- 
cia del fuo finto, e disleal amante, 
ma col fuo woppo mal grado, per- 
‘che al folito di tali è nel piubello 
‘tradita, conla fe ,econlepromef- 
Pe 5 peli ipa i 

itaria fpiaggi ’ humano p 
infolita d deo: calpeftata , nell’ 
Hola Chio, inpreda à mille difa- 





lafciata, doue deltutto aueduta + 
e d’ogni canfolatione humana di- 
fperata, con lagrime ; fufpivi, c la- 
‘mentis rauifando le fue:folie, e de- 
plorando le miferie, e noie; l° iftef- 
fe pietre, fedi compallione fufle- 
ro a capaci ; alla pietà ficuro 
baurebbe cominoffo . Ma alla fua 
piaga non mancò il douuto ri(idro, 
gia che, è tanti fofpiri , elacri- 
me, moflo.illoro finto Dio Bace 
co spiombando dal Cielo, la: pre- 
fe, e pafe nel uo carto, e collocan- 
dolain; Cielo frai bugiardi Numi. 
loro, percontradoòtarla come fila 
fpofa confacrò aHuo nome vnas 
corona di noue celefliali piroppriz 
chefra i-fegni faurani Gnios, oue- 
rocoronad’ Ariannafin'al prefen= . 
te giorno viene chiamata. O Dio» 

Et eccemulier, quaserat iti Cink 
tate peoòktrix . Etco Arianna fu» 
gitiua + fenza freno d’honote ; e 
della vergogna» dishonefta aman. 
tesd’ogni foccorfo humano,nel piu 
bello-delte fue vanità sabbadonata3 


fù in abandono chie fi'licoglio di = pentimenti .. 


Seinioze 
vò Q. del P. Andriafi 
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pedes Domir , 
adolidorati (tà. 


sm de di Teca 


crima Fai Poiana o e co (ego 
mis e beige ndoli caadido petto\,/* molto: anelici 
00 ge 


con infuotaci falpiri ,e-gemiti ,; 
tanto potè , e fece, che à pietà 
moflo, non vn imaginato Nume: 
ma il vero Iddiò, 
fl prefe per fa pe Spor n- 


abo te mibi dn 

asd » € fegno de bey. Mo fuit dl 
amore » quafi arco 
gno di pietà, e A] noftre [pe- 
ranze » l’eltolfe nel piu Suore 
Cielo, e fra gl” Pf e 

fe, amerrando quello s CE 
bocca d' Ofca pro:nife. 

vallem Achor. ad 


fiori del Paragifò, o caro, &ama- 
to arco, dal quale il pietofo at- 
ciero , con dardi d'amore» frezza 
i noftri cuori, colpite vi prego la 
mia menare, accendere il cuore » 
innafiate gl’ opchi, e dilgroppate la 
lingua, perche, fi come (pero.al- 
limitazione di volti folpiri € ge- 
miti tropare.a rro.il Cielo, così 
anco-difcopra la vera ftrada à que- 


rain mente n’ afcaliao. È 


x Re ri » ch'io chinmnialte 


dal Cielo (rel 


apericuditino. Cina. a lafciar 
fpem . O bell'Tride del Ciclo, o “il -{ 


valle fortunata , rempeltata. con. 


pro duonaze 4 i 


fignific di 
guerra,c di (; paegimenz li sepO, 
e nom d' amore, € 
dartelî vna bella (te Ha: 1a îtro le; 
vpna nuuola» 0 altro fegno , 
che piacouolezza in 


O, non 
ma. Arcum meum peas, in nubi- 


» pe-: bus Dio. M rco? 
Fotumili sie cò PRA ric 0 


eta dalle nunole, e.dal Sale,gu 
ce lopyo) cugse pasbiade 


piogsi, l'aciî comincia pignito. 
poftè infugalen 

da ere libero 
i campo, doc persone fol leci. 
ca MEIER er fu 


iu 
Mo amiffate' 6: 881 do 
buio oftuce trappe, piatt. 


ilgenzcaliî n> delle (quadre lu- 
ce viene à sampnie con i fuoî 
i, quafin la 3 
gini i >, 
rd figura, Pants gra ‘com 
yna parte le feri(ce, éribartend 
fuo rifieblatenta.; 
Licipate di.colori pet. 
finoglia clementgia 
rt: colori fr 







(coigo l’'eccela del'eter. iugbuzane falls er 
no amore e vedw verificate, dice Stefano Cantuari 
adempite le promefie diine .. 


8413». 


| qua prefernatecosi dille. 


La Cedate lb ivezie: polviari 
i del dilauio inondangs 
fibil@, tutto pierofo Litio ai 
rali, &c alle reliquie loro: da 
| Arcun 
$ a & ergo 


Tr mer inter 
© ge e gii 


saluto Res 


0 fimbolo del. Sole, dale mifericor- tom.t. 


dia ,edellanuuola pg n 


che percoftò dai caggi-pieto 
li Inci, 11 ra to ao 


dina Cielo ‘della (ua confcienza 

bormai ferena l'amara Icide,. fe 

pata ana re ad 
na. Retro: ecuspedes Domsns, 





domenici di Paffionè. 


da fast Maria: Magdalena: ; 
quando pedes Domins lanit ,&rer= 

° foota Hostal priss incano luxuria, 
ca modo porsenr “in'nubvbus costs 

o eftfadus inter nos, & Denm. O 
bell'ividedel Paradifo , arco; nom 
sì, che viuifica, & innamora; am 


gar vuluas oris i copdsbus 
andirorai -O bello; ma piano'vn | 


GO) 
de Tattel'opre dì Dio'ad extra; far 
rono marauigliofe, nefsunolo ne 
ga. Ilcereare quefta: machina tere 
renacosì pefante; e'grauge foridat-- 
la poi fopra vn niente?Creare i Cie» 
li, così (labili e fodi; che' al:paretà 
Iob,37. di Giobbe. Solidiffimiz quaft ex dra 
n.18.  fufifunt,.e poi renderli così traf- 
parenti , che d'vna picciol ‘pupilla; 
fino-ab fitmamenito 3 mete ellere: 
“penetrati.ILcreare il Sole,la mina,le 
ftelle, gl’amimali, le piamtes le Ma-. 
gioni; l’innamerabilettuoto d’hito+ 
menî 3 € tutti» difimili 3: gl'etfero 
citi di fpirtiBeariim rante (perio dî 
finti; emili’, & infinite alireo pr; 
rutte matanigliofe . Mala maggior 
opra; fu, St più prodigiofa dell” 
akres giriftifficatè vmempio, fal- 
mare vm peccatore 4 agratiare vi 
nimico, vn fcelteràto , vn degno 
dell'eterna mortes fare'amico di 
Dio; giulto,edegno'di Paràdifo?O" 
Dom. Dio? Mi digualis porentia 5 
21. poft boc tamen se gr ris Mmifericor= 
Trino» dix, dice. il mio fano dè Padoua + 
Tutre Vopre di Dio foho mara- 
ligliofe) è vero; ma la giuftifica= 
tione dél peccatore; sati pi 
im eccede .. Mertè ai raggi dell' 


Li 


‘ 
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inerearo Sole; &r alle minole di fof- 
piriye gemiti del cotìtrito peccato» 
re'y perche . Sivat antersvbò der Cat. D. 
hemberis_ imobor provumpir fit (ere Th. in 
niras< fict ds effi» appare Luc.c.7 
tranquilitas, dice Critoftomo:fpcè» 
chio veraceci èta penitente Mad 
dalena, ffiansrerro (ecus pedés ernò 
(04: À 


0. 
3 Tengono i filofofi , che vii’ elet "e n \ 


mento cn conuettitti in'vi'attro,: 
feruendo:però ordine natittàle, Co” 


mme las certa fi pud' sotinertire net‘ 
fuoco; ma prima'bilogna;che fi ca 


‘ uerta pete a » l’acquaim aere; 


e l’aere nel fuoco. Il peccatore è 
terra. Formanit Deus bonzizten de Get 
limorerra. Volete sche quetta teri 2.7. 


* radiuenti fuocodel divino amore ? 


bifogna che ‘prima fi rifoluva ‘in © 
acqua. /r fletw, © plantFu,cpoî 3 loel. 2, 
che fi'conuertà in' aere di fofpi+ n.12. 
ricocenti; dî quali poi s'accende 
così ardénre fuoco‘, chebauendolo 
touato in'(e ffeflo, l'Aftitana 
cmice) cest di'conitinuo pregatta. 
Da vvibi Domine enidens frovumo medi. 
amoris tui, irvicuami lacrymaram c 36. 
fonteni sigirer manariteni , dt if 
lacryma mea in meteftentar anso- 
rem. Becouila terra ditiéntita fuo+ 
coardente. O Djor:.. 
io-mi fer 


‘4 Qui bifogna , ch 

LALA dar wn' feuardo aldo 
sato” cerchio di quefto? ‘celefte* 
arco. Er cere Muliet qui verat 
wr dimitare percatrix Oc; @ e 
dica fermati donna, che farà 
che fei venuta ?‘omne* corri novi 


d’alieno pataggio , tenza” 4 
che fiî agio — CR Saf: 
fiffamio alle porte}: per ar fegho' ) 
dell'ingreflo.di ranieri, et fen- 
za toccarlo entrisfacciata fra tanti 


2 uo- 


"Sr 
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huomenifola ?e poiqual fanciulla 
vergognofa » ritrofetta t'afcondi. 
Retro fecus pedes Domini? auan- 
zati, &agl’occhi del tuo Salua- 
tore le tue brame fcopri . Nò » 
nò , col fuo tacere cella miri- 
fponde , perche quefti fono gl’ 
artifficii d' vn efperta amante . 
Gl'occhi di. Chrifto fono dell’- 
Pfal.tò humane attioni rigorofi fifcali , 
n.5.  Palpebraesasinterogane filios homi- 
numi, la (ua faccia dell’altrui falli è 


P(al.33 coretrice feuera. Vultus Demins. 


n.17 fuper facientes mala, i cui moui- 
menti intimorifcono, e fanno di 
Ecclef. uennire ftapitii delinquéeti. Per tres 
q.n.4. ftitiam vultus corrieuim ansmus 
delinquentis, e fe fdegnofò fitrona 
Abac.3 è folo. Afpexst > difaluie gentes + 
7.6.  =Qndepernon hauere in riguardo 
didemetriti finiftro incontro. Zewst 
mulier, © venit retro, quia renus 


Crifol. ansmuspofterouns (fat ad veniam 


ibidem &c.c però. /recefferant snterue- 
nienteslacryma,dice Crifologo svt 
ofcula deuora fequerentur , quia la- 
erymafatisfattionis funt documen- 
rum, ofcula funt reconciliationis 
sndicia, felice arco baleno, fortu- 
nare acque è che da gl’occhi vo. 
ftri (corrono. (fans retro; fecus pe- 
des Domuni , per riacquiftaui il per- 
duto teforo + O Dio.s che dol- 
cezza, che {camuilce d'vn finm= 
me d'oro. Saggiatela di gratia.« 
Ve (uo fonte mulier, sn nouum 
bapti/ma, (norum dilueret illuniens 
peccatorum . Olleruate che pa- 
role. ODio ? #7 souum baptifma 
ec. 

5 Nonfo, fe qui maggiorefà la 
fagacità della peccatrice, o purla 
pietà del Redentore, mentre que- 
fta; per.allacciare què facrofanti 
picai » che dalle fuc diflolutezze 

uggiuano veloci, Maddalena pro» 
firata. Stans retro, fecus pedes 
TIZI is Gopst. rigare pedes 
cius Cc. O Dio?lodirò pure. Vane 


- 


Giouedi della quintà 


tauafi dî già l'amante diuino; a Cant.4 
per dire meglio molto! fi lagnaua r.9. 
dalla (ua diletta, coldire. W/ne= 
rafti cor meuns in vino oculerum 
tuorum, sn uno crine colli tui, Cu= Prop. 
riofe paroleinuero? /r vio ocklo- lib.2. 
rum, gia fisà, che. Oculi funt in eleg.15. 
amore duces, cra forfi monocola 
Maddalenazma vnocchio (olo è dif 
fettuofa mancanza invna bella Si- 

nora,che portaua vanto fra le piu. 

elle Gierofolimitane, econ dolci. 

(guardihaueua irretito i piu coftan- 
ti cuorì, e fatta preda di piu cafte al- 
me?forfeigéminati (guardi haucan” 
bipartiti gl’vfficii; di ferrire gl’vnise 
dirifanare gl’altri? Nò, nò; che vm, i 
fgurardo folo: rifanar non valea d*. 
innamorato cuor piaga mortale +. 
Come dunquedice il fpolo.Ywlne= bic 
rafti.cor meum in uno oculornm, 
tuorum? Nonl’intendetesdice Am 

brogio » vuole dire. /n vno offi=: 

cso oculorums, perche doi fono de- 

gl’ occhi i. minifterij ; di pian- 

ger l’vno , c.div vedere l’altro è |» 
che faccua Maddalena. ZLacry=. 

ms Copit 'rigare pedes eius sin mo- 

do tale, che con l'occhio , 0 con 

vn officio degl’occhisrapì, efece fer.t07 
preda del cuore di Chrifto, conra- 

gione dunque dice Crifologo, 74 

cunde funt ‘qua gaudiun 
smmortaltta:isemernt, Oche aue- 

dpi cacciatriceto che lefta:amante > 

che. 

6 Stansretro&c.lacrymis capiti. 

are pedes eiuss © capillis capiti 

us tergebar, lacrimes ebiondi cris 
nifono dardi pungenti; e piu forw 

laccis che nell'arte delle fue. va- 

nità per arretire » & allacciare î 

cuori ferba la donna» reti dell’ale \ 
meapunto dà Poeti chiamare. E . 
chi lo niega?O Dio? Qual veloce 462. 
ceruolungidà Maddalena Chrifto 8» 

fi fugina +.Salsers in moutibussdiri» 

gori, tranfiliens colles = di -giultè- 

tiase l’amante fi saggi 

is 


- 


Digitized 


dà; 


domenicadi Pafsionei * 


lis ff dileEFus meus caprea binnu= 

loque ceruormm , in vano lochia- 

Pa ateo veni, serva mis 
eu erteres & verisperche fempre 

piu s’allont anaua . Ma perche dop- 

poil longo corfo , defidera il Cer- 

P/.41.1 uo d’abbeueratti . Adfontes agna- 
I. rum anco deldiuino ceruo, dice 
Crifol. Crifologo. Sitit lacrymaspeccato- 
93. rum &eccoa » Che, Accubuit 
su domo Pharifei, Maddalena pro- 

ftrata fi getra alli (uoi piedi,eforate 

le vene del duolo ; con fcarpelli , e 

punte di commeffi errori , apre vn 
geminato fonte di lagrime , edi 

pianto, che preuifto dà quefto 

Crifol. amorofo,& affettato Ceruo; /Ven 
accubuit paenta faporata melleflori- 

bus odorata (umpturussfed poensten= 

tislat + Obelio?ex spfisocn- 

loruns fontibus potattwus, c perche 
abbeuerato non fugga, e non fi 

arta, aueduta cacciatrice fcioglie 

Tren.1. tarete di dorate chiome. Expandit 
n.13. vetepedibusmeis,la tende in giro 
alla tonte per allaciarli ipiedi,e pers 

Pro.r.1 Che. Fruftra tacitur rete ante ocu- 
17. lospennatorum , e di velocicerui, 
mentre -s'abbeuera, di què lacci 

preda diniene, e la cacciannice.con 

mutoli accenti,dice. Terni eunzineo 
dimittam , & il Ceruo celefte dai 

nodi amorofì vinto;e legato fi con- 

fefla, c dice. Si,.che. Zu/merafti cor 

meum &c. n vnocrine colli tui. 

Felici occhi» fortunate chiome, e. 

mille volte benanenturare goccie 
chel’occhio del peccatore ftila.. Il 

tutto antoriza il Rauenare,con che 

— ibi. = gratia;vditclo./emstChriffus, non 
vr carnalibus replererur efcis Dc 
neque do probaret pai humanitus 
ante fefed poft (e gefta diuicitusap> 
probaret . Sù sù, dunque ; ‘levati 
atiofa vincitrice, cheanc'io pel 

a à què facrofanti«piedi., allacs 
mia piaga mottale, trovare il rifto- 
r0.. Ma, Ohime,.tù non modi, 
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quali nuova farfalla invaghità' 


ella Juce, non ti- contenti , del 
giufto,& infatiabile (comeil feflo ti 


diede) à tuttiaccenni , purche go* 


dan gl'occhi, ardan’le piume. So 
bene, che. Ad pedes tendit femper 
citam veniam », qui requirit ; però 
fcoltati vn poco, e già che hanelti 
l'intento va ananti,e dà è me iluo- 
co.Ohimesio parloinuano,e Mad- 
dalena ».Stansretro©c.. E perche 
non fi muove , e non paffa avanti? 
Per intenderlo fouengaui quello , 
che l'Archieuangelilta raconta , 


Vidi,&ecce agnus [Fabat /uper 


rems Sion, dice Gioanni, hatcua 
attorno vna nobil corona di vinti- 
quatro venerdi Vecchioni,li face- 
vand'auanti pompofa moftra què 
quatro mifteriofi animali, & vn 
ben accordo concerto di cento; € 
quaranta quatro milla mufici.Caz- 


rabant quafî canticum nouum, & 
ouunque volgeuaegliil piede. jA/ 
fequuntur Agnum quocunque 


‘ferit 


curiofa vilioneinuero? I vecchioni 


fono i Patriarchi, e Profetti,i qua- 


tro animali fonogl'Euangelitti, wa 


chi fono què mufici canori, che 
cantavano con melodia sì foaue 4 
che neffuno poteua arrinarli? Ze 
nemo poterat dicere camicum nift 
slla centum quadraginta quatuor 
millia &&.e paggi fedetiffimi, fen- 
za fcoftarili dai calcagnidi Serra 
Sequiutur Agnavs quo cunque ieri lo 

È de Gitabol, vditelo . 
Hi funt, quicum mulieribus non 
funt commquinari» VWirgines enim 
fuit, o bello ? quelli 3 ‘che die+ 
troà Chrifto (tauano eranoi Ver» 


dice. l'i 


gini, perd:hattendo Maddale- 


na. con .iticllimabili gioie delle 
fuc.lactime ricomprata s «©. ri- 


farcita. l'honeftà site 


fitachidta, afferata ai calcagni di 
Chritto , come vergine» ‘anzi 


“qual principaletra le v. 
ì fusa: rino pedes. 


3 


Di- 


Crif.ibi 


mons Apoc. : 


14M. Iv 


“» 


cius &c. ritrie= |. 
xt oeigolig fore io ao 


Li 


è 
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Dicalo il Bocca d'oro , mentre à dui 

hom.6. dime allai più lice . ///a in Euange- 
INAIL. lio meretrsx virgimes quog: spfas hs 

pelare fuperause s snpredibilis n 
Chriffum amoris igne fuccenfa > 

maximis for. peccarorum lar- 

giffinra lacrymarum fonte purgata . 

Felice dunque , c ben' auenturata 

Maddalcsairide delle mic{peran - 

ze,che con pretiofi teforidilacrinae 


rio ata.Vargimes quog,iplas fu- 
auido adi Sgr Lod 

osdi gratiae i 
Eccl. $ Ommiscaro ad fimilè fibi coniun- 
13. as. gerura omnis homo fimssls fui fi n 
no. ciabitur. dille lhEcclel. c però Ra- 
cantando Mosè la vita d’Henocs 
amido di rachiudere affais in poco» 
per eccelfo delle fine glorie , e lodi , 
Gen, 5. così diffe. Ambulaustg; cum Deo 
N24 novapparuit, quatulsreum Deus, 
era [de di Dio, i per ò 
can Dia, € piu non fi vidde, dipar- 
ue, fibrapito.in Cielo? Gran fatro, 
inuero » perche «caminò con Dio 
tante cose? E quando Iddio caminò 
penii Mondo quellavalta ?fenonin 
Rpg e CIV pg 
ne Lirano. dufte wsnerdo. Et non ap- 
in glof. paruit » filicer inter bomines peccato- 
65. nes. Hordunque,fe Enoc peref- 
fere ftaro al male procliue., confar- 
meil'opinioned' 
cennata, e s'aftenne dall'occafio. 
ne, enon.conuerfaua con peccato» 
ri ye pertaleefietto tanto s'efolle, 
e tanto fi loda ? Che diremino di 
Maddalena r.che lafciò il to, 
+salmente caminò con Dio .incar» 
* Fiato,in terrascosì.pentita? Eh Dio ? 
fer. de diceFerrerio . Fecie cam familia- 
Magd. rem pe G foviamma:ris fue, 
qua lscereffet purior Sole, dedu ta- 
men fibi iftans sn fociam. Se com- 

prese ;dunquenon.troppo difij 

» fespartecipe mellestribula 

dunque anco delle confolationi 


«a Cor. Sicutfaci pafionur. 


ei,dà Lirano ac- 


€+3.11.7. © :confolationis enne 
"°°" crime; cifempie glorio[a Madda= - 
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lena» bell’iride del Paradifo, chefé 
ralbellezza nel cerchio giallo fi ve- - 


de,che diremmo del rubicando? 
9 Sa,chemi dirà qualcuno l'amici» 
Lia,e compagnia paffa fra gl'egua» 
li,e parismentre,come dice filofofo. 
deliendliiaridane cli indizio. 
iglia, o vguaglianza fù fra da 
cugine 
cd pie cerano Li © ena 
‘ozza aida peccattice? Vi rifpon= 
del'ifteffo San Vicenzo. Chrsj 
ordimanit duasvias ad P. 
filices innocentia,G pamscentia. Pré- 
MIA > QUE IUS per VIADI INDOCEMIIE 


fusrvirgo Maria ipfam fequurte 
sur omnes imnocentes, dpfa porrat | 


mosus per viam panitentia » fui 
Beata 1a Magdalena. Q bel- 
lo?Maria.è fcorta., cova di giufti 
& innocenti, e Maddalena,è 
tasguida,& arco.baleno ai peccato- 
ri,e.di penitentisecco dunque quel» 
los che infino dal principio widiffi. ili, 
cche.cipiomife Iddio col dire. Are 
cum meum ponarzsa 11ubibus, 
crit e gr iS 

to Fu fauola quella , che .ra- 
conta Cellio, .di Faone barcario- 
lo, huomo più bito, .£ piu di- 
forme, che quel fecolo haneffe., 
che per hauwere traghettato inelta 
fua cimba la bella: d'amore» 
con ciuiltà , e. cortefia grande, ine 


se per 
o 


FA peas si 


ibidens. 


Mi e 


Men... 


domenica di Paffione. 


rò. Dic nsibi fratéer quia tauas 

Serm. facsem tuam, dice Eftemoy 
4.de vi- (enò. vrplaceas proximo tuo? im* 
ta » © praticosche fei Voichela tua faccià 
effer. fia gtatas nori foloal ptoffimo ; 
ona- maà Dio, ègl'Angeli, & è tuta la 
corum » corte del Cielo? traghetta néllao» 
cimba del tuo:cuore la bell'evaghia 
Betanefe ; e ticenendodà lei que- 

fto liquore; lava il tuo vilo,& è gui 

fa di finto Fàome ti renderai così 

bello, chet'inuidiarà l’iteffò Sole + 

Beer Parli chi hè pronato nell’hot rido 
».- Eremo.Sifaciemtnamlanare css; 

cam lacrymis ablue , illame gemita 

laua , vt corans Deo cuns gloria lu- 

ceat , © coram Angelis ciuss facser 

enim , que abluitsar js, 1mar- 

cefcibils fpecie niter s 0 bello? 


rr Quindiè,chéin ito'di ve. 
na 


dere la fia diletta fpola 
il celefte ;s con grand’inftan- 
zali chiefe. Offende mihi facierito 


tuam, quetta quali vna primavera 
ornata vfcì per compiacerti,ima egli 
quafiinfaliditoà prima vita rim- 

ouerando le fatuioni donmefche , 


vokòle fpalic, mi maraviglio di fima,fer 


. moî, dicendo. Sii rin 
Cante fumitisseperò fe bramidicompia- 
27.14 cermi. de mibtfaciem nam, 
quetta, ritirata 4lquanto, tornò poi 
condupplicatibelletti, main vano, 
perche di nuono li fù repplicaro . 
Facies peccatorum fumitis e che di 
P/.81. mafcheti egli non'fi compiaceua.;; 
542» mabramagadi vedere la facciae 
faa,e nomnaliena .Offende mihi fa- 
cietotuani. Dato firiahmente l'viti- 
mio sforzo ali’inda@trie donnefchie, 
miafin vano; perche della faccia fua, 
cnortdi laure dipinte ; e fallaciaui- 


facws: tao. 
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decora. Come; éamatò bene ? ha 
faccia adorna,e polita voi (prezatey 

e a con le lacrime vinnamio» 

ra? Tanto è. Vdite voi altre Si 

fesché per in rgl’occhi almu 
martirizando è hore intiére la pel 

le, fante del Diarolo diuenite, © 

nel fpechio vibeatificate. Jamvò 
detssidice Ferrerio inquefta fornu= 

nata Iride deb Paradifo; qui plorar Dom. 
ex comtristione peccatoruns s quas 10- poft 
let fatiem facit silham dicit Chris Pens. 
Fius puleramo effe corankeo. Febicè 
dungué, e beati cgiosto che pian- 
gono. Beasi, qu lugett cbent- 


«dette le lacrime , che dagl’ occhi 


del peccatore efcono,lacmeme 3 N05 
ma ineftimabili tefori, € gioie del' 
Parddilo . 

1» Amalofi. in Re Daaîdde è 
morté, e vedendo ; che ilfuoca» 
fo afla difperarione 9 amicindua ,. 
riceorfe perl’aiuto dal Medico del 
Ciclo; é chiedendo bélzuari y dia: 
ciùti, o'altro rimedio + chela vita 
foccorrer liporeua, così dicéuans. 
AMtiferere mei Dewsquonia i 
ame Domine quonia cor wr 


Pjal.qo 


bara (smittofamea © anima meaz 
&c.Iddio per compiacerli fcende 
nella (ua ftanza , Saccoftrablerto; 
eturtolo fconuolge. Curiofoti 
medio inuero? Che fate, o amato” 
Seni Vniner, rit ‘arm ss 

4 8720 ateeins © 
cateli qualche rimedio , dateli 
qualche elettuario c lafciate Rat 
gu s l’accommodaranno @ 
uoî fervitori . Pet intendere st . 
dba frafè . LEM net libro dî, dif.9- 
erre doni, che vria nobil Matfàs e/emp. 
na folita è freq € vr cale 114: 
torte della Chicfa catedrale ofses- 


 ufiîta più volte d'va. Velcono: di 


Sarità, vira ,. fr veduta pregare 

Iddio con lacrime sf copiofè@ + 

che'in fin in. verra. (corri $) 

dont follecita vira colomba s’inme 

ubliua, O Diò, efclama Crifofto= Hom:3. 
id ilis ocutis formofius, quo 1 G ei 

Z. 4 per 


n 
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perpetuo lacrymaruns imbreò 


tamquammargaritis decoran: ur?) 
in modo tale,che.in figura di perle,: 

dalle colombecelefti fi Regione 

Così : Dauidde rimedio al fuo 

male chiedeua ., ma perche, per 
bauerlo »voleuano cflere gioie, e 
perle.pretiofe. Gia eglis'era vati: 

tato. Lacrymsismeis ffratum meuna 

rigabo, € però lifconuolge il let- 

bic. to Iddio, per/racogliere quelto 
‘+ ineftitnabil veforo , colquale l’el- 
lettuatio della vita fi compra. Hoc 

fecit ideo,vt etiam cassquas (Fratum 
abforbueratindagaret, dice Caio. 

Ser.12. doro. c però, Efrem à Dio riuol. 

to. Pretio taxari nequesst medi» 

camenta corleftia, immortaliague » 

C& fantta remedia, nullis thefan- 

ris venire poffwnr. Caterum folis 

ca lacrymis miferator indulges . 

Felice dunque +e tortunata Mad- 
incanti dalena,che (fans retroflenit amare, 
Ser.3. eriltorata conquetto pretiolo li. 
i quore, come dice Bernardo . De 
sitimis Vvifceribus Jonga fufpirias 

traben of alutaribus intrafe concaf- 
fafingulirbus feleos humsores eno:mita 

Plal. A Ho fi, ch’'io.con Dauidde 
x19.. pollo ben dire. Sazirre PARLA 
acuta cum carbonibus defolatorys » 
Ma pian’ vi poco sche faerce? che. 
carboni acceli 2 Dauidde; che di- 
te? L'arco baleno è fegno di fpe-. 
ranza;e fenza dardi,come danquea 
Sagittapotentis, ©Wc. Ve lo difò.io. 

Vdite; done tocca la frezza feri- 

‘ ftesefà verfarilfangue; &ilcac= 


bone accende, abtugia; confuma,. 


?/incenerifte ,«&innullariduce,così 
l’amore diuino, ferifce gl’ummavi 
‘cuori, e fprigionando: dàgl’ occhi. 


lelacrime, fegni dell’ordinato af=. 


Tacob., fetro., ditragge, confumma, &e. 
de Vo-= anichila i peccati; teltifichi Ago. 


rag. ftino. Lacrymefuntre/fes doloriss ; 
us squali (agittis cor peccato» 


Ser.3. quib i 
de Ma. risvulacratur. Felice dunque te, 
Mag- ‘0.bell’ivide del Paradifo:, pegno: 


| dal. dellenottrefperanze, che, Stans. 
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retro 3 iper pedes domini, G'é. con 
le voftre lacrime s bionde chiome è — 
vnguento, e baccì; incantalti, le+ 
gafti, piegafti; e pietofoà noiren= 


delti dell’ererna: giuftitiail Sole. e 


In odorens vnquentoruns tuoruns 
currimus, e giache , per difgom. 
brare le nubi delle noftre gravi 
colpe < Flamwit /piritus eius, alle 
voltre fante preci fare,chedagl'oc- 
chi noftri. Fluant lacrymarums 
aqua. O Dio. 07 

14 Nonfa, s'offeruafte.inò < 
quelto. propolito il primo capo 
della colmopea Sacra + nel qua- 
le raconta il Cronifta , come nel 

inzipio del Mbado » pria. che» 
"Ciel folfe;il mars la terra s el 
fuoco, vir ilteloinuoglio era; il 
fuoco la rerrasil Cielo ; &ril ma- 
re; e pur. Spiricas Des fereba- Gen. 1. 
batur fuper aquas è  Curiofe pa n.2. 
role inueto.s (e 1° acqua dagl'al 
tri clementi non era diftinta +. 004 

me. Spirstes Det ferebatur sc» 
Dafliamo anantisre tromaremos 

che -poltofi, Iddio à dare l'ordine 

alle cofe.»: e-diuifa dalle renebre 
la lace creò il firmamento). Die 
uifirque aquas > que trant. fb fir= 
mamento.s Ab his 3 qua cerant 
fuper firnsamentiume 3 -e- quelle ». 
che lafciò in rerra slechiamò ma» 
ri , Cougregatione/que: aquaruna 
apellause maria »Flor- si. y>che 

più inuilupato. affai mi:ritrouo ,, +» 
ima preftundomi voiil:filodell'at= (0% 
tenfione vicirò se rerminarò que- 

[ta prima parte. Ducacque qui io.-.... 
rierono vna polta fotto... el’al. 
tra foprà.il firmamento». l’ac-. 

ue ; che Iddio lafciò fotco al, 

miamento .,. già fapete che». 

fono è il mare... Congregatio-. 
nefque gh appellanit maria». 
Il mareéamato, orgogliofosperi-. 
colofo,pieno di naufragi), e dima=, 
l'ip bmbo lore sara did 
| ceframilefcellerarezzeanolta,qui,, 

fongerto, che. Spa De a fee» 

AL US. 
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Gatur,danque il fuo diporto eta fra 
quell’acque;che pofe fopra il firman 
méto? così locredo..E:che acquefo 


no queftezlo dice Giacomo de Vora. 


gine.Spirirus Domsiniferebatur A la 
peraquassideft (uper lacrymas. Hot 
sì,chel’hò intefo . Il fpirito di Dio» 
gioifce, gode,e-firipofa frale lacri-. 
medi penitenti..O Dio, efclama 
per merauiglia Crifologo. 0 m4- 
Qua vis lacrymarnm? rigant co- 
lumterram diluunt s extinguunt 
gehbenam delent sn omne facinus 
latam diuina promulgatione fen+ 
tentiam. Sù; sù, dunque vditori, 
mentre Maddalena feguitafte pec- 
eando, feguitatela anco fulpiran-, 
do, e lacrimando; fe bramate fe= 
co godere il Cielo. E perche vns 
Oratore lodandola pietà di Maffi- 
miliano Duca di Bauiera , e del 
la fua conforte Elifabetta,per gran 
cofa; così dille. Et pecunsas fuass. 
© fuas lacrymas pis manibus sno: 


pendunt, così io dirdà voi, fe fcar= | 


fidi lacrime vi fono gl’occhi» fia. 
nell’elemofina prodigalamano; € 
ripofiamoci. 


SECONDA PARTE: 
1 5 IN fornma Signori + Etecce 


mulier:@c: à micacoli, è 


marauiglie. 44 alta, © fubtimias 
nosattentosbabere conatur Enaùt= 
geliffa; dice Diego Stella, e però. 
perdifcopricuiil 
ftoarco bileno. Ex4gcerat mulie- 


risfacinus, vt accumalerindslgen-- 


riana largitoris, perche, perdiril 
vero, qualè quellacofa» che con 


Crea Iddiola noftra prima genitri- 
ces l’adorna. con la forriffima co- 
razza dell'innocenza, la munifce 


lelacrime, © non fifupeta, o non. 
sottiene? Vediamolo in breue; ps. è 


‘. coParmidi giuftivia, e della fcien- 


za, à pena s'efponeà cimento col . 


nimico d'Auerno , &eccola à pri-_ 


i mocolpo, e fuperata ; e vinta, & 


verde dique.; 
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abbatutai.'Lafcia poi à Maddale- 
na.labriglia del fenfo . Er ecce 
maulier que erat in cimitate pecca- 
trix ©"c. «difarmata della gratia 
di Dio fragile donna, tra, mille 


» vanità; ce Inflii immerfa; contro gl’ 


efterciti d'infernoralla pugna e(po- 
fta; che.gigantella infuperabile ; € 
fupera; e vinces e gloriofa trion- 
fa. Stansretro fecuspedesesas +O 
Dio? come và queftacofa? Eua. 
giulta s innocente, efanta, così 
mifetabilmente; e.cede, ecade ; è 
Maddalena peccatrice , trionfa » c 
vince ? Merce alle (aelacrime, ful- 
minial Diamolo » così terribili , 


che potè dire Sam Pietro Cellenfe, de pan. 
Satan tollerabilins fuffinet flamam c,52. 


Suams quam lacrymane noftram, 
acriufque contriti cordislacryma, 
quam flamma infernalis sincendy. 
IMOUELUF | 

16 O.come beneditedifeil Sa- 


‘mio, obell'arco del Paradifo. Fa- Pron,3r 
itaeft quafinanisinftitoris; delone» n.14. 


ge.:portans parens fut. Curiofo: 
paralello inuero; perche non laf-- 
fomiglia ad..vnbelalbero fiorito”. 
advinverd’vlito sadyna Mellaa, 


; gioias curboncio, c'altra bella co- 


tas ina. Quaff mauisè velo dirdios 
lanaue fehà vento fecondo, e. fa- 
uorewole il corrente: » prefto: nel. 
bramato porto gionge. Hor così 
al no.tro:propotito:.. Naue, che. 
folca l’amare onde del mondo è 
l’anima peccatrice è come fù. Mad- 
dalena , profpero vento fono i. fo+, 
(piri , e corrente fauorcuole. fo- 
nole lacrime, conle quali ; tan- 
roprofpecofa poggia verfo il Cie- 


lo Panimaragionewoles.cheilPa-. - 


dre Sant'Agoftino dì continuo co- , 
sì. efclamana . O calum patria» 
noffra: ad te fufpiramus. Ecco. il 
buonvearo; £t is nittimury 
ecco il:fauoreual corrente,ffiguaz- 
doad te pernenire poffimas, ètec- 
co l’afpiraro porto 7 > 

17 Qui Rupidi fi moftr sù “paci 

‘ia i 
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perpetuo lacrymaruna imbreò , 
tamquammargaritis decoran: ur?) 
in modo tale,che in figura di perle,: 
dalle colombeceletfti fi racogliono. 
Così. Dauidde rimedio al fuo 
mal: chiedeva , ma perche, per 
bauerlo svolenano cflere gioie, e 
perlepretiofe. Gia eglis’era van-: 
tato. Lacrymis meis ffratum meun 
rigabo, c però lifconuolge il let= 
to Iddio, per/racogliere quelto 

- inefiimmabil teforo , colquale l’el- 
lettuario della vita fi compra. Hoc 
fecit ideosvt eriam cassquas (fratum 

.  abforbueratindagaret, dice Caio. 
Ser.12. doro, c però, Efrema à Dio riuol. 

to. Pretio taxari nequesnt medi» 
camenta corleftia, immortaliagae 

C' fantta remedia, nullis thefan- 

ris venire poffunt. Caterum folis 

ca lacrymis miferator indulges . 

Felice dunque ,e tortanata Mad- 

sncant. dalena,che (fans retroflenit amare, 
Ser.3. e riftorata conquefto pretiolo li- 
i Lion i » De 
sntimis Vifceribus Jon ira 
trabens,falutaribus le fe vera 
Safingulitns feleos humores euo mita 

Plal. A r fi, ch'io con Dauidde 
x19.1. pollo ben dire. Sagirre porentis 
acuta cum carbonibus defolarorys » 
Ma pian’ vin poco, che faetre? che. 

carboni acceli è Dauuidde, che di- 
te? L'arco baleno è fegno di fpe-. 
ranzae fenza dardi, come dunquea 
Sagitta potentis, &c. Ve lo difd io. 

Vdite; done tocca la frezza feri- 
fceyefi verfarilfangue; &ilcac- 


bic.. 


bonc accende, abtugia; confuma, 


?. ancenerifce ,&in nulla riduce,così 
l’amore diuino, ferifce gl'humavi 
cuori, e fprigionando dàgl’ occhi 


lelacrime, fegni dell’ordinato af=. 
lacob.. fetro., diltragge, confumaa , &. 


de Vo-= anichila i peccati; teltifichi Ago 


rag. fino. Lacrymcefuntteffes daloriss ; 
Ser.3. quibus squa,î (agittss cor peccato, 


de Ma. ris pulneratur. Felice dunque.te, 


AMMag- 0 bell’itide del Paradifo;, pegno. 


| dal... delle nostre fperanze » che, Stans. 


- . Gionedi della quintà 


retro penna pedes domini, Gi. con 
voftre lacrime, biònde chiome + 
vnguento, e bacci; incantalfti , le- 
fti, ‘piegati se pietofoà noiren- 
efti dell’ererna. giultitia il Sole. 
In odorem vnquentorum tuorum 
currimaus, e giache, per difgom. > j 
brare le nubi delle noftre graui 
colpe . Flawit fpiritus eius alle 
vottre fante preci fare,chedagl'oc- 
chi noftri. Fluant lacrymarum » 
aqua. O Dio. 
14 Nonfo, s'offeruafte.ins 
gere propofito il primo capo 
ella colimopea Sacra » nel qua- 
le raconta il Cronifta , come nel 
inzipio del Mondo pria; che» 
"Ciel folfeyil mars la terra ; c’l 
fuoco, van ilteloinuoglio era, il 
fuoco la tecras il Cielo; &il ma- 
re, e pur. Spiricus Dei fereba- Gen. 1. 
batur (uper aquas ;  Curiofe pa- n.2. di 
role inuevo, (e l' acqua dagl'al- | 
tri clementi non era diftinta , co- 
me. Spiritus Des ferebatur ye. 
Daffiamo awanti 3-e tromaremo» 
che -poftofi Iddio à dare l'ordine 
alle cole » e diuifa dalle tenebre 
la luce creò il firmamento, Di- 
uifitque aquas > va trane. fb fir= 
mamento s ab his qua  crant 
Super firmamentune s e- quelle s 
che lafciò in terra slechiamò ma» 
ri , Congregationefque aquaruna 
laut maria «For: si. xche ; 
più inuilupato. alfai mi-ritrouo s. << 0 
ma preftandoni voi il-filodell'at- 
tenfione vicirò » e rerminarò que- 
(ta prima parte. Dueacque qui io,-... 
rirrono vna pofta fotto., el'al. 
tra foprà.il firmamento...» l’ac-. 
ue s che Iddio lafciò fotco al. 
Price » già fapete.. che»: 
fono è il mare. Congregatio-. 
nefque: pra appellanit marsa. 
Il mareéamaro., orgogliofo,peri-. 
colofo,picno di naufragij, e di ma-. 
Phori,fimbolo dell'anima peccatri-. 


Ai Nt SET Pe gi ERE TE ATO 


ce framile fcelleratezze anolta, quì, 
(onert, che. Spa su Dana fee» 





domenica di Paffione.. 


Gatur,dunque il fuo diporto eta fra 
quell’acquesche pofe fopra il firma» 
méto? così locredo .E:che acquefo 
no queftezlo dice Giacomo de Vora. 
gine,Spiritus Domini ferebatur na La 
peraquassideft (uper lacrynas. Hot 
sì,chel’hò intefo . Il fpitito di Dio; 
fer. 93. gioilce, godese-fi ripofa frale lacri- 
medi penicenti.:O Dio, efclama 
per merauiglia Critologo. O 224-) 
gua vis lacrymarum? rigant co- 
lum yterram diluunt , extinguunt 
gehenamz delent in omne facinns 
latam disuina promulgatione fen+ 
tentsam. Sù, sù, dunque vditori, 
mentre Maddalena feguitafte pec- 
eando , feguitatela ancofufpiran= 
do , elacrimando; fe bramate fe=. 
co godere il Cielo. E perche vin 
Oratore lodando la pietà di Maffi- 
miliano Duca di Bauiera., e del- 
la {ua conforte Elifabetta,per gran: 
cofa, così diffe. Et pecunsas ts 
4 @fuas lacrymas pys manibus sms» 
pendunt così io dirdà voi, fe fcar= 
fidi lacrimevi fono gl’occhi, fia. 
nell’elemofina prodiga lamano; e 
ripofiamoci. 


SECONDA PARTE: 


35 f sò forma Signori . Enecce 
» mulier Ec. à micacoli; è» 
marauiglie, 44 alta, © /ubtimias 
nosattentosbabere conatur Ewan 
geliffa, dice Diego Stella, e' però. 
perdifcopricuiilbel verde di que. : 
ftoarco bileno. Exaterat meulie- 
Cinfer, risfacinuss vt accumalerindulgen-- 
93. rians largitorisy perche, perdiril 
vero, qualè quellacofa» che con 


lelacrime, @ non fifupeta, o non 
stottiene? Vediamolo in breue. a. 


Fo TEA ee nn na "o 
* 


x Crea Iddiola noftra prima genitri- 
ce; l’adorna. con la fortiffima co- 
a dell'innocenza; la munifce 
*. coVarmidi giultitia e della fcien- 

za, à pena s'efponeà cimento col . 
nimico d'Auerno , &eccolaà pri- 
. mocolpo, cfuperata;e vinta, & 
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abbatuta:.'Lafcia poi à Maddale-- 
na-la briglia. del feinfo . Er ecce 
miulier que erat in cimitate pecca- 
trix Oc. «difarmata della gratia 
di Dio fragile donna, tra, mille 


ì vanità; e Inffi immerfa; contro gl’ 


efferciti d’inferno-alla pugna e(po- 
{ta; che gigantella infuperabile ; c 
fupera; e vinces e gloriofa trion- 
fa. Stansretro fecuspedesesas +O 
Dio? come và quefta cofa? Eua 
giu s innocente, efanta, così 
miferabilmente; eccede, ecade ; è 
Maddalena peccatrice ; trionfa » € 
vince è? Mercé alle fue lacrime, ful- 
minial Diawolo , così terribili — 
che potè dire SanPietro.Cellenfe., de paz. 
Satan tollerabiliws fuftinet fjlamam c.x2. 
fuam, quam lacrymam noftram, 
acriufque contriti cordislacryma, 
quam flamma snfernalis sncendy 
IBOUELUT 

16 O.come beneditediffeil Sa- 
nio, obell'arcodelParadifo. Fa- Pron.3r 
ita eft quafi nanirinftitoris; delona= n.14. 
ge:portans pamens funm. Curiofo 
paralello inuero;. perche non l’af+- 
fomiglia ad..vnbelalbero fiorito. 
advivverd’ylitosadyoa ftellas, 


; gioias curboncio, calera bella co- 


tas ina. Quafimanisè velo dird.i0,. 
lanaue fe hà vento fecondo; e. fa- 
uorewole il corrente » prefto: nel. 
bramato porto gionge. Hor così. 
al notro»propotito: » Naue, che 
folca l'amare onde del mondo è 
l’anima peccatrice è come fù. Mad- 
dalena ; profpero vento fono i. fo+, 
(piri , e corrente fauorcuole. fo». 
nole lacrime, conle quali » tan- 
ro:profperofa poggia verfoil Cie- 
lo l'anima ragionenoles chel Pa-. 
dre Sant'Agoftino di continuo co- , 
sì cfclamana . O columns patria»sn fol. 
noftra: ad te fufpiramns. Ecco il. 
buon veato, Et lacrynsss nittimur, 
ecco il fauoreual corrente,ffigrarn 
doad te peruenire poffimass Stec- 
co l’afpiraro porto: > 

17 Qui itupidi fi moftrano Bhe: 

i i La 


n 
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bitarori del Ciclo + etradi loro così 
difcorono « Que eh ifta, que aften- 


Cant.8 dit de coi atea Ianix. 
MS. upra dileftum (uum:Pian vnpoco, 
Lp che vi mafaui lives ofoltafte 


beate?for(ì della sfacciatagine della 

cecatrice,che fola non chiamara s’ 
inoltra.ffensrettro focus pedes esus? 
fraranti huomeni;O della benignità 


diChrifto:sche non la riprende;e dà: 
fé nonladifcaccia? forfiamirare la. 


liberalità della peccatrice, che con- 
tro l’iftinto femenile, priuandofi d’ 
vnguenti, e di belletti,in vece del 
proprio capo ì piedi di Chrifto ra 
Quento vageba: è o' della faalignità: 
dei difcepoli,che per rall’ofequio:ri 
uerente. /ndienars fanr dicemers 
vw quid perdirio hec &c. Fori vi 
maouone Finfohiti vezzi delta pecs+ 
catrice sche fprezzatiivicohitefori 
del fuo capo , proftrata per resra » 


carpst rigare pedesesss,€y 
capillis capsess fai rergebat © o/cu= 
labatarzo della: prodigatità.di i 


fto;; che:fenza: rigumido: delle fue 


aui colpe, l’affolutione genevale 
idona i Remertuntar ribi:peccata è 
Nò ,.nò,par'che midicono, ma ben: 


Mart. fi,perche. Regnum colorum vinspa- 
LL.M. 12 tatto s © violentò rapiunt slud . Oi 


To 1. 


Dio ».equalbraccio creato. pudrci” 
mena tendere cono gu : 
albergo felice alquale fenza l'aiu- 
wvoftro, nefsuno s'auiccina? qual. 
petto s'efporàià quelle lucide mura, 
chielca ’arrorno; infuocate 
faetra inorono; e fotverati la+ 
“feiorornosforto:le ruine.i piu forzati 
Giganti delMondo?ch è che; 
perenza che armi fono quefte?che; 
alltamitatione muouono: gl’iftefli 
cortaggianidel CicloNomaltrein» 
uero,chelelacrime di Maddalena,. 
c- qualfi: voglia altra anima peni> 


iachescomediffe ikMclifiuo.. ceti fem 
| eossdranit Ss, dunque ; mentire: 


jo 


i - Tren 
18 PETRI lacry . 
masper diem Î moltem,mon desre- 2.1.18% 


a quiemtibi, nequetacear pupilla0cu- 


lstui. Perchejcomeattefta, chi l’hà Pl. n 
prowato.. Plemizis smperus letificar - 145° 
Cixitarem Dei. E che fiumi? che ”)* 
torfenti poffono andare'in. sù e ca- 

ionar’ allegrezza è quella Città 

ata» dalla quale ogn’ ombra di 

triftezza lontani; sbandira;Adelso 
l'incenderete.Sogliono quelli gaer= 
rieri, che dall’altrui Città vogliono 
impatronirfi , quando. ritrouano 

le mura forti, ben diffefe; e diffi* 
cilîià fuperarfi, inalzare d’attorno 
lertinciere baftioni, mezze lune + 
&caltri ripari, per propria diffefa» 
pet meg os € e 

inge perche ‘7706 ita 

rs odalltfame,o dal ruinore affret* 

tai melte.mani loto fi rentta . Doue 
altrorimedio non vi:è perla diffe. 
fadegl’affediati ,. che ridurre qual= 
che fiume. vicino , che d’attornogl? 
inondi;e lemachinedimimici faccia 
divtoccare:. Cirtàafsediata: fivMad- 
dalenas. & è l’anima: peccarrice.. i 
Ciuitasmagni Dei, che perabbat- 
tere, il nimicod’Auerno inalza le 
trinciere dell'atiaritia,di [uperbia, e 
dell’înuidia, d’onde fcagliando le. 
faette delle tafcitticse lebombBarde,, 
dell'iras&caliri vitiisconiquali pro» 
cura d’abbactterlay e ditroccare : per 
di&ruggerele fue machine;e per ré. 
dere libera: quefta Città, per appor- 
tarli gaudio etterno ,, altro mezzo, 
non'viè, che di lacrime fprigio=- 
nare dagl’occhiil torrente perche: . . 
dall'inondatione fugendoil: nitni- 
ca vincitori trionfino della Città i 
diffenforisdunquie . Fluminissmpe=: 


Maddalena. Stansrerro pedos cius: 

Co; z£ 

19 Tuyòpeccatore;eru, o peccar 
i Erice. 





Lab rn fit , 


domenica di Pafsione! 


trice, buegati auanti, e come Gie- 
T'hren. vemia tigonfeelie . * Effscude ficut 


2.01.19. ruum ant confpe- 
Edie: Delsini + Squarcia il 4uo 
petto , fcopri il cuore, butta i pre- 
tiofi teforì ; che amidiffimo il tuo 
creatore ricerca, perche,come dice 

Dom. it mio Padouano./6i fangnis lacry- 

17 poft marum , sbifamitasanimarum: Ma 

Trin. pian'vn poco,Pbifanguislacryma= 
rum.E da quad’in qua le lacrime di 


cceatoti di ofai iLege- 
Ù seco i dir SA 


te Gieremia,e lv 


— Thren. fum eft in terra iecuritmenm., fon 


2Mî. II, diuenuto martire fuenato , e fuen- 
trato,. Come,o Profeta saio CALO è 
fe fete fano; © vi Dio, dice 
Gieremia non v'intendete, Defe- 
cerunt pra lacrymis oculi mei, con- 
forme i filofofischealtro prole lar 
crime, che fangue puriffimo del 
cuore;che ftillato per. lambicchi de» 
l’occhi,conuertefi in rugiadofe ftil 
edel Paradifo2dung;le lacrime fan- 
no martiri i BITTO quefto pa- 
adGal. reretè anco Paolo. Qui amews fuse 


5.1. 24 Chnifti,carbene fuam C 


cum vsttis + O bello? Maddalena 
dunque, & il peccatore,chedafciati 
ipeccati verfale lagrime dagl’oc- 
chi.fFams retro (ecus pedeseiyssdivio- 
no martire | ififfo per amor.di 
Giesù Chrifto.Nequetto fano. mici 
capricci ,. mà ben di verità .d'vna 
î bocca d’orò confermata; com.che 
inp/.50 gratia vditelo, Grandis gloria mar: 
tirumz; Martsres unt fangui- 
nem, peccatoreseffundunt lacrymasy 
echeparalello graziofo? AZeresrix. 


363: 
illa non fudit fanguinem , fed fonteg” 
lacrymarum fudir,t dilust pescate, 
bell'e vaga, dung; martire d'amore, 
che gl’altri tanto ecoedi,quantol’al 
tre virtù fupera,& eccede l'amore, 
20 Tetminata l'virina cena leuof- 
fi il figliodi Dio dalla-menfa, tolto- 
ne vn drappo d'auanti,pofta l'acqua 
mel bacîle; quafi difcepolo di Mad. 
dalena in mancanza didaerime,che 
il feguente giorno,con puro fangue 
fpargere fi doncuano,col'acquapu- 
ra, lauò aidilcepolii piedi , cosìdî- 
cendo , Pt quermadmodum ego feci, 
ita,®vos faciatis.Qui s'inoltra il 
Padre fant® Ambrofio,e perche an- 
ch'iofivifca il mio ragionamenta i. 
ensa. Per qual cagione {i come il 
Redentore del mò do and i. piedi 
alli fuoi comenfalipon fece, che 
ancora qualcheduno lauafle i (uoi 
piedi, come lui haueya fatto agl' 
altrislo che intal rifpofta mi con- 
féffo più che infuficiente,v’apporto 
puerto lui fteffo dice. /de0 mor . 
quit pedes fuos Chriftussurreosnos s #1 Cat. 


Io.13.M 
rs. 


aorymis , e deguitando D.7 4. 

(eco. Bane facryme que e = 53 Lee 

luns sroftrum poffunt lauare dels» €<7- 

re véfigium,vt grefus ess nobis 

nn rart Me crima.i 

von. faluns redemptio peccatoruns, 
deram ettio eft:V'ine 

miro , dunque .à quefti facrofanti 

pieriiconchiudendo con quel Poe- 

ta» Nuouo,e vero Leandro à iteifo 


x 


voto.Per ilmio pianto al:Cicl venir 
à nuoro 806. i 





vi 


_ VE. 


apud è così è in vero perche; 
Ebor.v. 


(pes. 


P.21. 
2,10 
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VENERDI 

DELLA QVINTA, 
DOMENICA DI PASSIONE, 


Quanto s’inganna , chi in altri, che in Dio 
le fue fperanze fonda. 


Si dimittimus eum fic,omnes credentineum : <a venient 
Romani,<y tollent noftrum locum,<oi sentemstore. 


Vosnefcitis quidguam. 10.1 1.048. 


| Così difcorrono queftamane i confelieri della Giudea. 
Itri 0 Dio? 






azegr [(ogna pur-confefsare.il 
2) DY)SY vero. Diffe bene Ta- 
Neq lete 3 e dà perfetto 
) filofofo rifpofe, «che 
<A la piu commune co- 
fa al mondo; ‘che conueniva è 
tutti, fenza ‘eccetuarne alcuno , 
per chi fi fia , ‘cra la fperanza + 
Quod maxime commune eft (peseft, 
à done 
tutte le altre \cofe (òno, così ‘fra 
gl'huomeni diuife che, chi hà.le ri- 
chezze non hà fanità; chiè fino, 
nonbàle virtù ; chiè virtuofo; non 
hà il debito honore, chi hà honore, 
nonhà nobiltà; chi è nobile non hà 
fortuna;chi hà fortuna,non hà vita; 
chi hà vita non hà profperità&c.ma 
la fperanza ogît'vabafietta ar que, 
(ta ogn’vno fi pafecse nutre; in mo-. 


chie, &ilnafé; riferato per tor- 
menti piu graui, non perfe già maî 
lafperanza; anzià quelli, cheve- 
miuano per confolarlo ; € candole= 
rele fue.difanenture s egli inani- 
mandoli non-difperate -della mia. 
vita Mdiccua) e erche fimà tanto 4 
che:fi:può refpitare,.deue (peratfi 
bene. Stremutns metus. elt s velocior 
tamen fpessdiffe Cuttio.Potè bene il 

monio, nimico ‘crudelifimo 3 
fpogliaredi tuttol'hauere ) della fa- 


-Dità, di figli, degl’amici, infino del- 


la propria carne , e pelle; il patien- 
tiffimo Giobbe,ma non già mai del- 
la (peranza , comelui fteffo confef- 
fa. Repofiraeft bec Spes mea.itt finu 
#60 . Ignudi tal volta trouanfi in 
‘mezzo del'tempeftofo mare + dì 
‘fpanentofe onde agitati, (enza vele, 


do tale, che puotèdireDauide.Spes | erim 


mea ab vberibusmatris mea. D'vn. 
filofoto Rodio raconta Plutarco î 
che ritrouandofi incarcerato invna 


gabbia di ferro,e quivi trochi l'orec 


crimoneinauigantizima finà tanto, 
‘che hanno vn pezzo di tauola nelle 
mani; 0 pur, che il sfracaffato cor- 
po della naue può tenirfià nuoto 
non perdono la fperanza di faluar= 


Cur.l.7 


C. 197. 
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fi, perche ; come dice Cic.in Catil. 
Sola/pes homsinems sn msferys confo- 
larifolet. Abbandonati dai Medici 
giacciono tal volta gl’infermi, ago- 
nizanti,fenza potere darci altro fe- 
gno di vita, che coll’occhio folo , € 
par nonfi perde la fperanza della 
oro nuoua falute, edi migliorare, 
fino, che fi relpira, come cantò il 


r.de Po Nafone . Sepe aliquerm folers medi= 


to. 


Pron. 


25.219 tridus » © peslaffus, qui (pera: fu- 
È nta e perla aulera! 
» 
è 
4 


corus cura relignit, nec fpes buic 
vana deficiente cadit. Banditi più 
volte,negl'ergaftoli condannati, nè 
f6didelle torri rinchiufi,& al remo 
di Galerà incatenati trouanfi i cor- 
iani, & altri priuati; manon 
difperati di vederti liberati,benche 
la fentenza è fatta in vita , già che » 
comedifie Tibul.Spes ersan valida 
Lolatur con:pende vinttum . In fino 
àquelli, che con laccio al collo af- 
pettano la {pinta dalboia, ftanno 
Pine pasa diffe Diogene. 
9: extremum invita eft fpese(?. 
erche fola morte , che il tutto at. 
terra, e diltragge della fperanza_» 
fpogliata fitroua; e non altro. Che 
meramniglia dunque,che iconfelieri 
diquefta mane,benche la rowina fi 
prenedono vicina,dà quefta alleta- 
ti, con condanare è morte yngiu- 
flo, & innocente dellor gouerno s' 
accrefconola (pemeèSi dimrsetimuò. 
en fio@c.vonientRomani,& tollent 
nofirumlocum &c. Mafciocchi, & 
ignoranti ,0 come bene vi fù detto 
Caifa Vos nefcitis quidguam,per 
che scomedifle il Sauio. Ders pu- 
in anguftre . Tut- 
Sh i del mondo, i gouer- 
ienza; e qualfiuogha fpe- 
ranza, fono va dente gualto,& vn 
piede tortosdiquali;chi fi fida,mira 
dimezzo giorno tutrele ftelle del 
Cielo, perche in altro non fi hà dà 
reschein fol’Iddio . 
‘xi most 30° ci 
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quefto epiretto tanto s’ingelofifce 


egli,che pér prouarci, più volte_s. 


ci lafcia» quafi in abbandono ;per- 
che poi con maggior efficacia ci 
foccorra, come vdirete nel mio 
breue difcorfo » che con quello 
dell'eterna Sapienza incomincio , 


quarn {puma gracilis, que a procella 
di/pergitur cioè, ftudia ingegnati, 
penfa,e ripenfa quanto tuwuoi ; die 
cela Sapienza diuina » tutte le fpe- 
ranze, clie tu hai in altro sche in» 
Dio, fono vna fchiuma del mare 
elpofta al vento , vn fumo, &wnus 
niento,e Chi di quefto non s’auede;. 
vadafiì alla (cuola di Gentili ye .di 
quelli , che col-lume naturale folo 
arriuorono alla cognitione di que. 
fta verità , e vi dirà il morale Sene- 


ca + Aobsles funt msferorumfpess e: Decla. 
Cicerone;che coll’ifperienza parla» 12. 

O fallacem bominn fr fraz Cio, 3. 
fertumam.& snnamesnoffrasconten de orat 
rionessque sn medio (patiò fe pe fran. 


Qunturs O corruuat,® ante in ipfa 
portuobruuntia , quam portum cone 

Spicere patuerint; ma,perche io du. 
bito; che./os nefeitis quidquaman- 
diamo all'atto pratico, mentre di- 
ce Iddio per bocca del(uo Profeta 
Gieremia i i 


> tali bre pofidit dr 17. 
ì rane n.5. 


sn komine. proviamo 
za, che fi fonda nèpiùcari ami- 
ci. Preuedendo Priamo Rè di 
Troia la fua romina vicina, fpedì 
con vnagran quantità di gioie , € 
d’oro il tuo figlio Polidoro , pet 


afficutart di qualche riftoro nel... 


le difauenture .,. fotro ale 3. & 
ombra di Polineftore Re di Trac- 
cia fuo genero, & ià= 
lilimo» 
tezza, & 
molto Coppo mete 7 
re » chela foreuna dimoftrana@î. 
Sii FINAL EptARnO «gini 
gorda 


I ghe impiyramquam lanugoeft, Sap. 5. 
uca vento tollitur, &tan- 0.15. - 


amico cordia= 


he n i 


"es 


fena + 
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gordo delle gioie;  &coridell'ami. 
co, mentre DPollidoro s'andinaè 
diporto ; per valido l'amazzò:, c 
per difprigionaredatdepofiro il tel 
foro lo:fepeli 2 © eden ” 
c@ pieno di (peranza ua i 
Patriarca Giofeffo Faiuto del fuo 
amico, al quale, doppo bauere 
ego y farito: pere: rar pa 
ri d'Egitto ce id 
labramata libercà,pev ORE 
le:fatiche'ricercò da lwisron'altro3 
che. 7 anrumomemento meiy dum. 


* tibi benò fuerit» © facias mecum 


mifericordiamiorfuegeras Pharao= 
ni, Ut educat me du ifta carcere y 
matutto di fil vanoy be:al fo» 
lito:degl'huometrize d'amici fidati, 
manco.apri la bocca. in fio fario- 
re. Saccedentibus p is Prapo” 
fions pincernarune obiscus efh inter- 
prerisfui, &ftette Giofefio doi an. 
ni carcerato; confidando nelle pro- 
imefled'amico.Graricofa fibquetto, 


* Iddio hanewartà liberare quefto in- 
‘nocente., © Giofefto: dè. Dio era. 
così fauorito, che ferwina di con- . 
faliere infimo zi-Regi. e néllacau- A 


fapropria®moftra cesì ignorante, 


cmnontrova mezzo Atliberar. Per dai 


qual cagione dungue Iddio lo:mor= 
riffica CONE gia pe gone: 
Voz-nefciris quidguame ‘vdite 
Sant goftino . Merita lira 


CA 


dicit, vt in carcere difcar, non in 


Li onniribius.éffeconfidendane--Ldd 


Buîli 


io 
slòngòlacarcere , è la prigionia à 
Globo perche imparialle proprie 
(péfesche le (peranze negl'huome- 

fono fallaci,e vane. Quanto me- 
glio.di lui l’inrefe Socrate, il quale 
védendovho di i gal uo- 
&, e bell’im piaz= 


in vm 


Modo: elodando 

i li fera s difpi 
&.anco forfe di &c&altta elicità 
în gra 
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tia delriczone; li fece vna riuedu: 
tail fanio , e così conchiufe , o 
fciocco., eforfenavosche ukfei; im 
chi hai pofto letme (peranze? edi 
chi ti confidi ? nonttaueti, che. 
Si itle dines effor ansicus tuus ru 


ci, ne l'obtigo delli enni 
ogetco della fperanza noftra; ma 
ben fi foto Idiio. Quimirabitiser 
«saio aos Hatarnr infa, 4 
tées.. Mia perche » per.dirni wvero: 
dubito che. Wasmefostis quidquans 
7 Puòben' efferniefsempio Arid4 
baxfane  figliodi Dario Re di Pere 
fra,che fperando di 


Ze v& homnorizri- | 
ccuettero la cruda morte , Folle 
danque, cheiniquefti fpera ; nia 
nom meno quetti, che nella lore 
prole fperano di ritroware siftoroy 
enella vecchiaia l'appoggiosecon-. 
folatione ,-perchezoh Dios quanti 
acade come Cliteneltra conOre- 
fte, ad Aggrippina con Nerone; i 
Tefalonice con Antiparro y è Se- 
mivamide con Nino ; ad Vlifecom 
Thelegono, ad ARio Prencipe di 
Ferrara co Frifcoyà Tacobinò Cara» 


inucce d’ elfere honorati; riueriti; 


e'follenati , dà pro 


i) figli furo+ 
notraditi; doiatirea 


pr 


= ta 


dl 
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niugale? mentre di quelto 


dél eo 
Gen, 2. l'ifteffo Iddio ».così diffe. Ereruwe 


m25» 


- Lon 
co 


duoin carne vraepurnein quello 
deue (perarfi, A de 
voltefallace. Lo può atteltave A- 
‘oFerrco, dà Thcebefuas 
conforte w:cifo , Alboino Re di 
bardi dà Rofimanda, Antio- 
idi Siria dà Laodice, Anto- 
nio vero Imperatore da Lucillaa*» 
Nino :dà) Sernitamide » Sabbina 
Poppea dè Nerone,Faufta dì Con- 
ftantino: atore, Laodice dà 
Mircidare , Lyfide , onero Meliffa, 
pcs cr si “mimo dà 
ueftedalli proprij mari 
cis € aria gltinfcicli chafornii 
Suoli srgommanai bifocieve colmi 
argomenti rie, e chiari 
ifpecchi ai grandi , cfrala plebe di 
continuo fi fperimentano ; e febe 
nediquefti, voi poco fperate, fe le 
voftre forze; indufltria, o pratica 
dell'armi v'abbagliano gl'occhi ; 
sunò » Vosnefcitis quidguam. Per- 
nici 


2 Ancoai capidel popolo di Dio 
pareua,che foffero infuperabili,ma 
do fi ritroworono nel campo à 

onte coni Filiftei , e vedendo vo- 
lare itcarrelli,e gl’inuiti di Golia gi- 
gante, chea"fingolar tenzone vo'à 
‘vno-prouocaua tutti, sbigoctiti, © 
‘confafi,anzi difperati, fe dì vn pa+ 
ftorello: inerme ; © d’ogni pratica 
dell'artemilitavelontartio , non fofì 
«fero (tati rincortati, quale fenza 
fpada,tatga; ftocco; lancia, vsber- 
goscorazza , calttv bellico inftro. 


«mento, di sì (inifuraro colò(fo vin- 


citore, riportò fa palma. Ma per 
ae cagione Iddio non diede ques 

o hononeàqualche Prencipe; 0 
capitanio valorofò,tma ben fi ad va 
vilefantacino, &inefperto Garzo- 
me? San Pietro Damianolo dice, 
Vitriamphalis vittorialaus.foli di- 


LV (mina potentia; © non hamalss viri- 


- =» 


ogn'yno. veda, & all'alttui (pefe 


la terra;o nonl 
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impari che la fuaindu@tria; forza; 


giudizio, ec pratica dell'anmi fono 
vane, cperniente, din aloto non 
dene:fperare., chein. Dio folo ; e fe 
non v’auedete di queto . Pps we/ci- 
ras qui © l’impararete alle 


fortiffimo . 

5 Sanfone,il quale doppo hauere 
datomille faggi delle (ue :nmpareg= 
giabilifonze, pec dafciare l’everna 


imemornia del fino braocio ; vocilé 


con vna inafoeila d'va ville giu- 
mento, mille huomeni, allegro,e 
gioiofo s'afidaua vantando. 77 
vandibula afini, in mandibula pul:- 
di. um deleui vos, © percuffi 

viros,s Deb'iftiocco, chie dici? 
dicheti satana ice CE: 
namjpquam fortis sn boffent,t am vo 
derarus in vittoria. Sì, dice Iddio? 
al too braccio aturibuifci la virto- 


ria? nelletue forze hai polto da fpe+ 


ranza? lafciave farà meschelo ve-. 
dremmo; quindi per rinctuzzare il. 
fuo‘orgoglio se per fuelarli ta vania 
tà della (peme, lifollena vnatete sì 
crudele,chenonfapendo co nere 
pararla, ftawa per vendere tvhibere 
tà propria, € lafciarfi per fchiano 
allinimivi, per vna fola razza,d’ac- 


proprie fpefe, come feccil 


Iudic. 
15.72.16 


qua. £x firimorior incidamg, im ibi 


mianus incircumeiciforuòe cosìba+ 
urebbe farro. fé nell'ifelibreapo 
rivolto al Cielo, nomfi rimertena 
allamifèricordia ditina , con dite; 
o Signove.T'a dedifft in vanni ferdi 

rui falutem banc maxima sat 
vittoriam,però; li come ricohofcò 
vamrogni ferza fenza di voi, così 
pere » &catterido il voftiò foccore 
in queltamianeceffità s è nord» 
bile &c. T'ho intefò; dice Iddio, & 
horasi, che voglio confòlarci.Afpes 

teminmaxilla afiri,© egreffe f 
decoagre. O Dio,che Pi 
fauore? perche non facefte (caturi» 
requefteatgua dà vna-pierta ; dal: 
on la co ni 

O. 


: 
n 
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lo in vna pioggia ordinava, ma 
fate; che di, san della mafcel- 
la Afinina,che feruì anco per bran- 
do, c.perlatàrgaall’iftefio Sanfo- 
ne, {gorghi quefto miracolofo fon- 
re?Crifoftomo . 7706 fattum eft vt 
virtus Dei apertè monfiraretur .O 
bello? ciò fece Iddio , per dimoftra- 
re, chelui folo èogetto; della (pe- 
ranza noftra; e tutti altri mezzi fo- 
no fallaci, c uani; con ragione 
dunque Caifa riprende i Gift- 
dei d'ignoranza;e dice. Pos wefci- 
tis quidquam &'c- 

6 Olquanta prudenza » benche 
ful’ tardi moftrò quel ricconnes 
che hauendo pofta la fua fperan- 
za nell’oro; € fuoi tefori,  ritro- 
uandofi amalato è morre, e ve- 
dendo, che le fue richezze nonli 

ionauano, ne poteuano aiutarlo; 

trofi portare auanti calle d’oro, e 
di gioie piu pretiofe , e mirandole 
con occhitorui,e piangenti.O fala- 
ci richezze, e mie mendaci (peran- 
ze( cominciò à dire ) ; come fere 
mentitricì, e vane? io fempre v 
amai, ognifperanza invoi pofi, € 
per angunentarui, di Dio fmen- 
ticato, ogni cofa lecita mi fecci, & 
hora sche io è quefto tato ridot- 
to » fenza voltro aiuto, manco.e 

ronwauedo della verità,e delmio 
Ilo» perdit voi piu» nè mi confi- 
do; ne fpero. ma ogni mia» 
[£ za appoggiando è folo Iddio» 

Minima » & ilcuore contutte voi li 
offerifco, ce lidono, giàche, come 
diffe Diogene. Spes mala ficut ma- 
lusviadurnad peccata ducit, © cor 
mediffe Bernardo. Spes msiferorum 
Deus, nonalero; e perohor, ho- 


ra Prin eprme - i &im 
pete el fil La di 
i reftila mia fperanza 
o amato se Crocifilio Giesù, i 
ario suor terni 


4 fe 1» conv foaue 
baccio fpiròda tua felice, e fortuna- 
ta alma: «dunque voi. fpe> 
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rando nelle voftre richezze ; nell” 
induftrie militari; o nelle fortezze 
delle mura, goffi, & ignoranti. es 
nefcstis quidquam » 

7 Anco Accritio figlio d'Abante 
dall’oracolo auifato, che per mano 
di quello » che dà fua figlia Dan- 
pac,nafcena,douewa morire,indar= 
no, in preda alle fpietate onde cf- 
pofe il tenero bambino, dico il po- 
uero Perfeo, perche dà Dytri pe- 
fcatore racolto, &alleuato,  rifa- 

tala fua origine, &ilcafo ; del- 
avita, e diben i afieme, priuò del- 
la (ua propria vita il confpiratore . 
Vana fù la (peranza; che gl’habita- 
tori di lerico nelle mura, e forti- 
ficationi della Città loro haucano 
fto; mentre al fuono delle rrom- 
dî pochi facerdoti di Dio, Cor- 
ruerunt incircuita, vane le torri, e 
lemura di Babilonia; vane le for- 
tezze di Rodi; di Rocelle, di Parpi- 
guani,diBrifachi,Cafali;e mill’altri, 
perche foll’Iddioèvera fperanza; e 
neffun’altra cofa al Mondo . Qui 
mirabiliter,veramente,eximst fuoss 
er confolatur sn fefperantes,con che 
graziofo modo, vditelo di gra» 
ta . 

8 Vniflivna volta contro ilpopo- 
lo di Dio vn sì poderofo effercito di 
Madianiti , che arrivaua è cento ye 
trenta cinque milla combatenti ; 
{mariti quelli d'Israele; &hormai 
difperati ; l'vno per la debbolezza 
delle forze impareggiabili à quel- 
le di nimici, e l’altro per manca» 
mentodi capi della guerra: onde 
doppo hauere fatto ogni poffibit 
sforzo, altro non fitrouorono ha- 
were schetrenta due milla combat- 
tenti. quindi facendo riccorfo à 
Dio, perche l'aiutafie, ordinò per 
Generali(fimo ilbuon Gedeone il 
per; hauendo ordinato la moffa;e 

@batreffela marchiata. Ferma- 


te, diffe Iddio , non voglio tanti /udi6:3 


‘guerrieri , però. Qui fermsidolofus, 1.7» 
E tirviduseft na j 


@ cinssser i ancia 


. buona 
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nuova , fubito . sernari 


populo viginti duo m 
lia virorum » e Gedcone fi tro- 
ua condieci milla foli;s Ohime_s» 

diceegli, eche fard io, consì 

ca gente contro sì ofo! 

cito #4 Piano, dice Iddio), bai tro 
po gente, non voglio tanti , e però. 
uc cos ad aquas, © ibi probabo sl- 
tas, doue, voi offeruate come be- 
vono tutti, e merete dì vnaban- 
da quelli, che beueranno con la» 
mano, e dall’alura quelli , che pro- 
ftrati con la bocca lambitanno,co- 
meicani, vbidì Gedeone, e quel. 
lische beuettero con le mani furo. 
nofolo trecento; egl’altri ratti be- 
uettero nell'altro modo. Lafciate 
andare» anco quefti altri, dice Id- 
dio, evoi con quefti trecento an- 
date alla fronte agli Madia pese 
che. Ju trecentis viris qui "i 
runt aquas liberabo vos, O tradam 
in manutua Madiam . O Signo- 
re , che dite, che legge, che go- 
uerno , che ragione di buona» 
grassa richiede; vn folo San. 
one hebbe animo, e cuore per af- 
frontare mille huomeni , e nonal- 
tro; come dunque volete, che Ge- 
deone con trecento huomeni vada 
contro cento , etrenta cinque mil- 
la Madianiti? fe forto le factre, d'yn 
colpo fola refteranno tutti fepolti , 
almenolafciateli quefti dieci milla 
foli; che volentieri fe nè vengo- 
no. Nò;nò ,dicelddio /mtrecen- 
tis viris&e. E che vimporta, che 
vadano anco quefti? Vdite il fa- 
grotelto. Né glorierur contra me 
i(rael, &r dicat, mess viribus libe- 
ratus fum ,andateui dunque a fida- 
re nelli voftri offerciti , e nella de- 
firezza di Capitani; e foldati. Vos 
nefcstisquidquam,& io con Dauid- 
de andarò cantando è Dom:4s 
a mea , © robur menm , O 


Cl 


6.22.12 ‘caluator meus. Deus fortis menss 


erabo in eum; fcutum mennio + 
sero) del P. Andriafi . 
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@& cornu falutis mea. 

9 Quanto piufedele mofrofi di 
tanti Chriftiani , e fedeli quel gen- 
tile,che folo col lurae naturale heb- 
be qualziio luce di Dio, di Ario- 
ne famofiffimo Citaredo,gratiofi- 
flîmo à Periandgo Re di Corinto ie 
parlo, del quale, non fo, fe per 
verità, o per fauola , fi raconta,che 
ritornando d’Italia al fuo Signore 
carico di doni ,s'auidde, chei ina- 
rinari haueano , concertato d’vcci 
derlo , per impatronirfi delle fue 
richezze, che conla propria virtù 
haucua acquiftato, era tempo dì 
notte, nel quale il difegno douca 
adempirfi: Onde, non fapendo , 
che farfi, fupplicò di poter alme- 
noà guifadibianco cigno, radolci- 
re " cnr pat d È sì crudo 
pafaggio, li fù concefla la gratia y 
c però veftitofi di piu (uperbi drap- 
pi, che feco portaua, guarnir@à 
coni gioielli,e carene d’oro , e dop- 
po haucre ricouraro in ficuro » î 
denari, & altre fuc cofe, co- 
minciò è toccare; sì delicatamen= 
tela cetra, c formare, così foa- 
uipafaggi con la voce, che rapito 
dalla dolcezza vn Delfino , acco- 
ftofial Vafello, e fatto compagno 
indiuifibile , dà quello non volle 
mai difcoftarfì è del che aueduto 
Arione fenza penfare ad altro , 
cantando;e fuonando, caloflî pian, 
piano dallanaue, pofefià canallo 
ful’Delfino se fra le voragini del- 
la morre, non difperando &elta- 
vita, dà quefto inufitato deftriere , 
all’Ifola di Tenaro,fano ; c faluo fù 
portato ; doue gionto,e dall'amico 
richiefto sche amimo, o penfiero fù 
ilfuoà fidarfi di sì fattaimprefa? co- 
sì rifpofe. Ritrovandomi io in sì 
angufto partito d'ogni aiuto difpe- 
rato riuolti gl'occhi,in quel mentre 
che.Celwm fufpicerems sremsulis vn- 
dique fcintillare fyderibus , spfeme- 
cum volucham nun non gue > effe 

a ma 
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suffitia lumsen; fediommnibus illis ftel= 
larum oculis Deum inuiguareo 
mundo, © però lafciaila mia fpe-. 
ranza nel Cielo &c. O Dio? e 
fe haneffe bhauuco la luce del. 
la Santa fede; che haurebbefar-: 
to è vs N 
1o Chiudete: dunque la bocca. 
voi altri miferedenti, che ritro- 
uandoti in qualche afflittione.,. 
o averfità del mondo ,: andate. 
borbotrando 3 e feminando. le: 
querelle contro Iddio , col dire, 
che v’babbia lafciaro, & abban= 
donato, c vergognateni della vo- 
ftra in(tabilità , & ignoranza, per= 
che;inuero . Has wmefcit is quidquane 
poiche ; come dice Oleaftro, Sé 
re aliquando ab eo putaseris dere-. 
liftum, recole nonduns effe tem-: 
pus, quo opus vs anzilio eis, 

cuns. fuerst, nom defuturane .: 

Chi petena crederfidà Dio più ab» 
bandonaro ,. delil rubelle è Dio. 
Ionna, è sì dnfelioce morte: dai, 
marinari condanmito Lc pur è 
Buifa: del. fanoleggiato » Aiome 5° 
non fui’ dorfo» d'un Delfino; situ 
nel ventre d'ena balena, vai lidi: 
Nininiufir traghevato? Chi pu 
miferabile, edifperato di Daniele, 
(nella cauermalfra»i toni afama- 
vi rinchiufo») voi haurelti fma- 
to? e pur doppoeiferui ftaro: qui. 
ui tanti. giorni, fenza. cibo. >, 
pere.commandamento: di Dio 4. 
metttre  Abbacuc Profetta, por- 
tava»i]l pranfo alli mietitori», per 
foccorrere il carcerato .. A4p- 
prehendit: eun Angelus Domins 
sm-vertice eius, E portaust euns 
capillo!capstss fui , pofuitage , 
enm in: lone fuper lacum. 
Ma, O Dio buono; . come? che. 
fare? non vi fù altro. mezzo». per 
mutare Daniele, clie portando 
Abbacuc . Capello capsris fui. ? 
nòs dice: Agoftino, perche. Sit 
confuewiti Deus operarsi > vt vbi. 
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deficit bumanuns confilium: slhic in: 
sr Chi non amira la nobil, ‘e 
pudica Matrona” Sufana infàl 
mata, & è: vituperofiffima mor- 
re fenza colpa condannata, che’ 
dà sbiri, e Boia fi conduce per 
effeguire la fentenza, ‘che fenza' 
terci. riparare: alle fue miferie 
agrimando , e fofpirando'. O 
Dio: (‘efelaniv) Voi dungne’ 
l'innocente voRta ferva lafciare- 
re così. mifetàmente perire _s'? 


voî patiretev;che va Barba ca- 


nuta liabbia maggior porenza del 


padico cantdore d’vir'anitma à voi 


dedicata è {arà? dunque  dichia- 
rata la giuftapeceatrice; l’lione? 
fta impudiea', Pinnocente: così 
machiatà > he per le trade pic 
ne di gente-aliro nom s’vdirà è di 
rezche; eccoti profana, ecco l'in> 
continente , coco la fozza adulte- 
ray ecco. ha. meretrice » Nom farà 
lagrima donnefca » che mi accom 
pagrriy mom farà liagnt dell’huo» 
mo, chenon nîi biafmi; il. mario 
to; & ii parenti per vergogna non: 
coimparimnnoalla luce, & iò firer-' 
gognara:bi fogna. che‘ muoia? Deh 
Deus eterne qui abfcortdiror:nm es 
commiror, qui moffi omnia; antequans 
fianr, tu f i 
moniumiuleruat contri mey però: 
Voi foloporcte libetarmi:,. e retti». 
tuire anco ‘la mia ripurarione. 'e* 
fama, ‘e nonalero*Intenevito Id 
dio dà quefte veci dice il agro Te- 
fto. Exandiuit Dominus vocenz 


cius . e però fufcitò lo fpicito im _ 


Daniele, ecomgiultificatione la li- 
berò dall'infamia., e dalla morte» 
Ma; ò amato mio bene, che__s 
pungenti fcherzi è che ‘dolora: 


fi confolationi. fono queSaznt ? 
Per qual cagione; fe non la vole. 


Dan. 


cis quoniane fallumtéfti-113,1.42 


tare lafciare in preda à. sì vitue 


perofa morte» la lafciare correre - 


men rana pane 
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A eiola »..he. per dimoftrarui » 
. che fol 


Jddio .é. ogetto.: della» 
(tra..(peranza .» e non altri, € 
gJehe».Propritm ejt diuinitatis fuc- 
scurrerescafibus defperatis:Sì, sì, 
“dunque-, che. Vos mefcitis quid- 
quatto, | 
32, Anco.controi Difcepoli di 
«Chrifto pareua sche iil Ciclo, ela 
terra, & il mare; fi foflero conè 
“giurati quando, che per paflare 
«quellago, folleuofì quella sì pro- 
cellofaburafcha ; che ftanchi , ba» 
.gnati, & hormai difperatidellao 
orofalute,nonfapewano più che 
farci. /pfe vero dormiehar : On- 


Matt. © e lafciaci in: abbandono remi 4 
8.7. 254'Fumone, e tutre l’altrecure_s> 


rnicerfero è Giesù.. Via Signore, 


1 «chefate; dicendo ; fuegliateni, e 


Jareci = rg n0s peri- 
191455. goffi, & ignoranti . Vos 
mefcstis quidquans , li fù rifpofto , 
Quid timidi eftis modice fides. Si 
Mede bene ; che ricompenfa ha- 
suranno le miefariche., mentre__s; 
sfe voi, chesmi.hanete apprelso 
“coskpoca fperdtizain me dimoftra- 
asse soche faranno quelli. .che_y 
con la fede folo mi haucan' pre- 
fente? Ma,èdolcifimo mio amo- 
at, che fcherzi? che prone fòno 
igutefte:? perche. li facefte così pe- 
ticolare ,\© penare è. Vdite Sant” 
Fhilatio. Adarime anrem id acci- 
dit, vr Deo anxilium in perica- 
di peru fperemus. Sù, sù, dun- 
ques. ò Ny armarcui dà veri Ca- 


1.7 hef. walieri. Galeam {per falutiss ab-. 
ns. mp gaaciarco dice Paolo, efe non 


piùrozzi., & ignorami di que- 
fti Giudei, tutte le fperanze cadu- 
che: lafciate agl’infedeli;, ebarba- 
ri e voftra 


Tio. Spewm in creatura -ponereo : 


1.Alor. ereatoredefperareeft. Lafziammo 


tutciogn'altra fperanzacs 
‘&nutile., e vana , & à quelto fo- 


UR 


do ‘Crocefiffo ‘appoggiati atreme 
diammo d’affeguire quel frutto 4 
mel quale non vi è differto,mac. 
chia, ò ombra del fallo. E per dar 
il: faggio dell’integrità. del animo 
ben difpofto, ficome defiderate, 
clie le fperanze voftre forrifcano 
felice fine, così fare voi, che le (pe- 
ranze di poueri nel voftro foccot+ 
fonon Giano fallaci, e-vane. E ripo» 
fiammo va poco. 


SECONDA PARTE. 


13 Ss dimsitrimus eume fic, omnes 
, credent 1n eum ©c, O 
Dio? Che giuditio? Che confeglio 
goffo, & ignorante? Conlà mor- 
redunqued’vn innocente voi dir 
mertiretele Romane forze , c Sab 
unarete la voftralibertà, & il ftaro? 
Obiine ‘e done è Iidio, chebhàil 
fuo braccioaffai più porenze, edi 
voi, cdi Romani.e di mtro il mon- 
doì Et vensen: Romani, © tollent 
noftrum locum,& geuterziPicr Lui 
gi Fernefe havenda ben. munita, 
e forrifficarala nobiliffima Città di 
Piacenza, condullevn Archireito: 
molto nominato» perche riuedefie: 
ifuoidifegni, cla dipofivionedeila 
fortifficatione, dalquale otteruato . 
condiligenza iltuttolli fi detrosche 
diceffe.il luopatere; lodò egliaffai 
tal’edifficio,e non mancò di (econ- 
darecon gl'applaufi ladiligenza;el? 
acutezza dell'ingegno di sì. farro 
figîorc, ima aucduro del. tutro il 
gran Fernefe, vuolle, che fchiet- . 
tamentetal'Architerto li patlafle.,, 
‘eperò così diffe. Già chesclia così 


-mialtringe, io.li dirò il vero. La 
fperanza fia fol’ Id- -fovce 
«clio; già che ; come 'difle Grego- 


cezza.è. inefpuguabile , e benif- 
fimo difpofta ; e .cinta. ,. ma di 
manca anco vna muraglia, £ ta. 


È 


fortifficatione di fopra » perche. . ... 


-gl/habitanti anco dalle pioggie.- 
«neu. e difaftri influffi. del Cielo 
a 2 ver. 
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vengano cuftoditi, E chi fi può 
guardare di quefti» diffeil Pren- 
cipe ? Neffund repplicò il fauio 
profeffore, e pur di quefti, più 
che d’oga’ altro incontro douref- 
fimo fpaleggiarci è però , fi co- 
me dagl’ infulti celefti non vi è 
chi fi poHa guardare,così ogn'altra 
fortifficatione,(peranza;e benc;fuo 
ri,che quelli, che dal Ciclo depen- 
dono,fono fallaci, e vaniygia che» 

c: 40,1. COME difie Efaia, quelli folamen- 
gi, = te. Qui fperant in Domina muta: 
bunt fortstudinem ( bumanam in 
Eliot. 1, dininam , foggionge Drexellio)af- 
S.es. Sument pennas ficut aquile ; cur- 
rent s © mon laborabunt , ambu- 

labunt,® non defficient.O bello è 
14 Nullus /peraust in domino, 
c. 2. nu. © confufus eft, dice l’Ecclefiaftico, 
12. Quis ensm per manfit in mandatis 
esus , CO derelittus elt è aut quis 
imuocanit cum, O defpexit sl. 
lun? ma, chi fpera in altro, che 
în lui, Oh come fi troua confu- 
fo, & ingannato? Vn foto Da- 
Plut.in tone, e Pitia fi tronorono al 
ipof. mondo, vno de quali condanna- 
to à morte » perche andalle è 
difporre le cofe della cafa fua, 
l’altro fi conflituèin carcere, c fo- 
gettò alla fentenza fino al (uori- 
torno, cdà quello non fù deftau- 
dato, perche ritornò fedelmente 
all'hora promnelfa, ma tali foget- 
tì piùnon fi ritrovano alimnondo., 
enon vi è in chi iptag le fue 
ranzc, altro, che în Dio; poi 
x" come auertifce il pocta Nas 
fone . Mon bofpesab bofpitetutus, 
È 7. mee=non focer è genere sfratram quogue 
4 “x b N 
SD coniugi illa marito, E fe non v'aue- 
dete di quefto. Certo. Vas mefci- 

bis quidquani. 

13 Diciammo dunque con Giere- 
mia, Benediltus vies RT 
#.I7.It in Domino, perche >, Oche bel te- 
7. foro» Erit Dominus fiducia cius. , 


gratta rara c/è Imminerexstio vir qu 
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c di più. Et erit ra liestunts 
pei tranfplantatur fuper aquas'- 
che di più fi può bramare? O- 
Dio ? quì paci » che io confeffi 
la verità, c c per maeftra della 
dottrina infallibile v'apporti vna 
donna, la quale hauendo vdita la 
nuoua , che difperati delle loro for- 
zci capi della fua Cittàdi Betulia 
haueuano determinato di - 
giare, e renderti. nelle mani del fù- 
perbo nimico Oloferne, e che anco 
quel Sacerdote Ozia, che nella 
peranza del diulino braccio do- 
nena inanimirli , ftaua: per inclina- 
re à quefto confeglio ; iniquo’. 
Obinefciocchi, & ignoranti; che.» 
fete, cominciò à dire Giuditta +7/0s - 
nefcitisquidguam Come? Pofuiftis Indith 
Vos tempus miferationis Domnii,@ 8.01.13» 
inarcitriumveftrum diem cofitui- 
fis ei mi marauiglio di voi. Non ef 
ifte fermo, qui mosferscordsam prouo- 
cet :fed potiuss qui iram excitet, 
G furorens accendat, però, sù, 
sù » ricorriamo tuttî vnitamente 
al fonte della vera, & .infalibile 
fperanza , che è Iddio. Zlumaulie- 
mus sli animas noftras, © ins 
(pirituconftiuti hbumiliato, fernien- 
ves illidicamus flentes Domino vt 
fecundum voluntatem fuam , fic fa- 
ciat nobifcummifericordiam[mans. 
Voidirono tuttià Giuditta se mira- 
colofaimente dè Dio furono libera-. 
te,perche lui folo vuole eflere oget- 
to delle noftre fperanze,e non altri + 
16 Maehe dicoio?.Vn fiore fo- 
lo non fà la primauera, ne i Giu- 
dei foli,così di Dio poco fi con- 
fidano , perche.O Dioè/os mefciris 
idguam, ancora voi fete così 
ignoranti, poiche «Quel Caualie- 
res e fignore, trouafi angufltiato 
dalle grofle (pefe, e con poca en- 
trata; che fà? in vece dì ricorrere 
à Die con hmniltà, e fommiffio» 
nescomincia è lamentarfische Iddio 
diluifié fcordato seta paltatetgpi 
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domenica di Pafsione: 
det Cielo e di abilfî Rà ai diporti. 


Antif. Quicalorum continesthronum, © 
ant yfosintueris, ed’anguftiati non 
Dom.4. fà conto. Quel mercante intoppa 


Non. nelledifgratie, nell'auerfità, e di- 


Drex. 
in Eli. 


. lib,5.t. go , che. 


10. 


fauenture, in vecedi riceuerle per 
le vifite di Dio, eringratiarli del 
fauore, comincia à lamentarfi . 
Qui conlorum contines thronum , & 
avyffos intuerisse di me non fai cone 
to, neftima&c.QuelReligio!o fi 
troua degl'ingordì fuperiori perfe- 

itato, mal trattato , abbaffato &c. 

in vece d’abbracciare la ua Cro- 
ce, e dare effempio agl'altri , fi la. 
menta con Dio, che di lui fi è (cor- 
dato &c.Qui calorum contines thro- 
num c.c come Ozia piu confida 
negl'humani aiuti,c forze ( per libe- 


_zarfi dell’innimico Oloferne,barba. 


ro ,e fiero tiranno, e duce ) sche nel 
braccio diuino è che per mezzo 
tale pronala fua coltanza, & ani- 
mo &c. Quella pouera donna, Ve- 
doua, derglitta, Cittellayorfana &c. 
trouandofi opprefla dall’ingiufti- 
tie, daigorti di più fidati amici, € 

iù cari, e ftcetti parenti, dai ma- 
igni detrattori &c. & in vece 
‘di fofrire le vifite divine. con ani- 
mo. giocondo , e lieto dalla di- 
uina deltra , e ringratiare Id- 
dio; fi lamenta, e dice, che di 
cella fi è (tordato, tra ie fue deli- 
cie, e grandezze del gouerno . 
Qui corlorum continei  thronuns 
© c. Quel Infermo, quel perfegui- 
tato, quel affamato &c. difcorrete 
&c. O Dio? Deh fciocchi, & 
ignoranti, come non v'aucdete , 
che . Vos mefcitis quidguam . E 
come dice quel dottiffimo. Teolo- 
co diffidere , aut prine 
Cipium c[} plurimorum [cellerunt » 
aut finis. E fe Iddio così perimet- 
te , lo fi, perche impariate alle 
vofire fpele » chelui folo, enon 
altro; è la noftra fperanza, &c 
noftro bene. È 

17 Grancofa fil quella inuero , 


 Qedel P. Andrtafi. 
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che nel Paralipomenon ftà regiftra- 
ta. Stauafi il Re Afa molto con- 
fulo nel (uo trono , per la folleua- 
tione di fwoi nimici, che alla fua 
corona minnacciauano ; & andaua 
cercando il modo per diueitire la 
loro forza, & ecco, che viene il 
Profetta di Dio Hanani, e li por- 
ta gl’annuncii dolorofi, così dicen- 
do. Stultè igitur egifti, © propter 
hocexprafemti tempore aduerfumte 
bella confurgent &c. O Dio? Che 
fentenza crudele fil quefta? gia 
trentafeianni haueua regnato que» 
ftoRe, viuendo fempre fedelmen- 
te, comenè Regi fi può vedere, e 
finoà queft’hora fù à Dio fedelifi- 
mo,perche dunque nella vecchiaia 
fua Iddio lo vuolfe mortifficare è 
la cagione , diffe l’ilteffo Profeta . 
Vditela. Quia babuifti fiduciam in 
rege Syrie,@ nonin Domino Dea 
tuo. Cioè,perche voiin vece diri» 
correre all'aiuto diuino , in vecedi 
fperare, e confidare in Dio, fete 
andato folleuando Benadad Re dî 
Siria col'oro ; ecoll’argento per- 
che diuertifca le forze di ReRaafa 
tuo nimico. Propter boc ex ve 
femi tempore adverfum te bella 
confurgent. O Dio? & è quanti 
così auuiene è Che inucce di fon- 
darele fue (peranze in Dio , le fon- 
dano in altro, confidando più in 
vn confederato, in vnamico, ita 
vn vicino &c.Onde adirato Id. 
dio determina. Proprer hoc ex pre= 
fentitempore aduerfumte bella conè 
furgent rc. fitandoui delle voltre 
proprie fortificationi, d'argento, 
d’oro » della Politica , del go- 
verno &cc. Del fciocchi.as mefesris 
auidguam . Propter hoc ex prafen» 
ti tempore confurgent aduerfune 
re, lemalazie, mortalità , guerre» 
famesanerfità , pouertà&c. Perche 
fol’ Iddio vuole elfere ogetto 
della fperanza voftra, c non al- 
tro. l 
18 Amaffaro , che hebbe il Re 
Aa 3 Ama- 


2.Paral 
16.77.19 


"M- 


de 
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Amafia vn effercito poderofiffimo 
di trecento milla guerrieri fcelti è 


e cento milla ftipendiati, eftando Ca 


‘per fare la marchiata, venne il 
feruo di Dio, el'intimò. O rex, 


2.Paral ne: egrediarur tecum exercitus 
€.25.17 ]frael, nor eft enim Dominuscum 


rael. Obimt:? dille Amafia, e che 
farò io ? gia hò (pelo nel paga- 
mento di foldati Ifracliti cento 
milla fondi. Quid ergo fier de cen- 
rum talentis que dedi mulseibus 
Jfrael? Guardate di gratia doue gl” 
buomeni fi perdono, perche hà fat- 
to quell’effercito, e (pelo il dena- 
ro, simagina d’effere ficuro della 
vittoria ; & Iddio altrimente difpo- 
me. Sciocco chetu fei,rifpofe il fer» 
‘uo di Dio. faber Domsinus vade 
tibi dare poffit mulo his È sich fe 
fe fperanze voftreiniui fondarete, 
ecome non penface voi può fare , 
chie diueniate gloriofo vincitore. 
Vbidì Amafia; lafcid andare, e l'ef- 
fercito, &il denaro, e fondate le 
fue fperanze in Dio, fenza tanta 
forza, fconflilfe, fuperò , e vinfe-il 
nimico in modo tale,che puorè dire, 
& v(urparfi quello d’Augufto,; che 
nelle (uè vittorie è e profperità 
foleua dire. Veni, vidi, fed vicit 
Deus. Sciocchi dunque, & igno- 
ranti furono i confellieri di que- 
fta mane, che conla morte d'vn 
innocente s’'immaginorono d’ef- 
fenrarfi dalla. fotza Romana . 
Venient Romani , O tollent no- 
loeum, © gentem, e mol- 
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tro, che in fol’Iddio le fue-fpe. 
ranze fonda; gia che, comedific 

Miodoro, Magna contrà Dia- 
boluns arma fune sn fuis viribus fi- 
duciam mon babere ; fed Deum ro- 
pr aduerfarium poffit eppri- 
mere . Hordunque,mentre Amafia 
fatto vbidiente al ferno di Dio,fi pie 


a, efol'Iddioperogetto delle fue 


peranze riconofce , e con ral mez- 


zo vincitore riofo diviene , chi 
farà colui, che proteruo, come i 
Giudei di queta mane, del fuo 


precipitio derofo , non farà 
ricorfo à quefto Crocefiffo Giesù, 


inP[d. 


€ proftrato ai fuoi ferofanti piedi 


‘non chieda perdono ‘dei paffacti 
falli, dicendo col mio Serafico Bo- 
nanentura. Sù, sù, fperanza dall” 
anima. 7'ransfige dulciffime Domi- 
ne lesuChrifte medullas, © vijcera 
anime mea/uaniffimo , ac Saluberi» 
mo amorss rus vulnere s accid infia- 
mato ilcuore, el'animamia altro 
nonbtami, e non preghi tutto il 
tempo, fe nò;, conla Santa Madre 
Chiefa vofita amantiffima co . 
Protettor in te fperantinm Dens ; 
Lin Bur; mibil'eft validum, nihil 
anttum: multiplica (per nos mò- 
Sericordiam tuam ve rettore ste 
duce fic tranfeamus per bona tempo 
ralsa, vt non amittamus eterna . 
poiche voi folo fete la noftra fpe- 
ranza,& il vero, & vnico bene; voî 
folo poreteliberarci d'ognimale e 
concederci ogni immaginato be- 
ne. Nunc, G' femper, ©' in fecula 


to più fcioccoè colui , che in al- /eewlerum Amen . 


NEL 


Dom.3. 
pot Per 





NEL SACRO GIORNO 


DELLA SANTISSIMASGO 


ANNVNCIATION 


Di Maria fempre Vergine.» 


Ne timeas Maria inuenifti cnina gratiam apud Deum | 


- Ecce concipiesinvtero,o paries filiumsegei È 
Luca 1. num.30, 


Così dicel’Angelo Gabrielle à Maria noftra Sigaora , e Madre 
i dell'incarnato Verbo.‘ 


V ; chi per i(coprire le 

vaghe maniere, & ar- 

ti, che vfal'amore , 

non s'acrrofsìà dipin- 

gerlo con sì vaga for- 

mae curiofasanzi nucua inuentio- 
ne;che fatto Nochiero,in vece del- 
la Naue, prefe vna conchiglia ma- 
rina; corì la quale folitario fen'en. 
trò nel vafto mare, pigliando per 
remi le fue frezze dorate, l'arco per 
timone , per fanale la preve) a face; 
eper vela, degl'occhila benda , 
quindi dibatrendo l’ale, infpiraua 
l’aure sì grate, e feconde, che coll” 
ajuto,hor di remi,lror di vele,c con 
fida fcorta del rimone , e della face 
folcando tranquille l’onde, lì s'in- 
wiaua , doue il deliodi far bene,più 


lofpingewa. Maquefto,chedel va- 


no amore ‘altri fi fognorono;io del 
Diuwino,& incarnato amore veggo 
hoggi awerrai ft, già che, non po- 


| tendoegli più foffrire di ftarfi lon-: 


tano dà tanto dà fe amato; ma non 


amarite huomo,non dirò,che nuo.- 


no Cupido fi lafciò vedere, con gl’ 

occhi d’vn (erro di (pine bendati, 

coll’arco della Croce sù le (pile; 

conle faettede chiodi pungenti, e 
coll’ale della (ua bumanità[acrosi- 
ta,perche tale fra breuc lo vedremi& 
mo tutti. Mafatro faggio Nochit& 
ro,per ingolfar(i nel vatto mare de 
gl'affanni mondani; per fottraat@ 
noi altri dà quellijecco , chè porta» 
naue prende hoggi ta bella conchi= 
glia del putiflimo ventre di Mafia 
e fcanezzandole faerte della diaitàa 
giuftitia, li cangirin pieghevoli re- 


mi della mifericordiaz l'arto refo: « 


della giulta venderra,nel timone di 
pietà,inlzò, &accete il fanaledet 
fuo ardentiffimo amore, e doppo 
hawere fpiegato, e (ciolto la benday 
del tempo, che la fuabella faccia ci 
teniua nafco.ta, dibatterido l'alede 
fuoi amorofì afferti,poggia verfo if 
bramato porto dell’animenoftre, 

O Dio? o amore? Quallingua,non 

dirò humana , ma Angelica po- 
trebbe mai (piegare à pieno le vo- 

> Aa 4 ftre 
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fire inuentioni, e modi, con li cupifcibile sil Solenell’intellettò 

quali cercate d'infiammare i noftri ‘Marte feroce nell’irafcibile,Gioue 

cuori, per farciin quelli degno al- benigno nella mano pietofa, ilma- 

bergo di voi? Ecco ; cheiofoloà lefico Saturno nell’ingordiggia del 

are di quefto Sagrofanto mi. ventre, lo ftellato Cieto nelle pu- 

ero ; tutto per tenerezza mi li- pile, il ChriMtallino nel cerebro,& 

Anfel, quefaccio,come? O Dio? Quid mie il primo mobile, dal cui motto ; 

lib.Cyy fericordins intelligi valet , quamb iltutto viene regolato net cuore , 

Deus  Quodpeccatori erernistormentis de- finalinente, come conchiude il fa- 
homo putato, © vnde (eredimeret non. cro Cronifta Mosè. Plantauerat Gen.z.n 

abenti » Deus Pater dixit accipe autem Dominus Deus Parads(um 8. 


Pil 


vnigenitums meum s © da pro te, & 
filius dixit, tolleme, © redimete . 
Sù, sù, dunque,ò anime fedeli alza- 
tei voftri cuori è Dio , e l'at- 
tentione al mio breue difcorfo , 
e contemplate nieco  quelt’ yl- 
timo sforzo d’amore*s che ins 

uefto fortunato giorno Iddio c’- 

dimoftrato , È per incomincia» 
re. 


I là vi è nota , non hò dubio 
alcuno sla caduta del pri- 
mo » c più nobil parto , che mai 
vfciffe dalle mani di Dio; dellaca 
natura, Angelica io parlo , è Ny 
che per riparare, e rifarcire, pri- 
ma » che ad altra opra ftendelle le 


voluptatis à principio,in quo po fuit 
hominem , ormauerat . Li 
Padri Sari Girolamo ; e Rupperto 
Abbate, quì fono d'opinione, che 


îlEgiardino delle delitiefi.creaffe il 


terzo giorno, all'hor , che alco- 
mandamento di Dio . Protalit 
terra herbam virentem , & fa- 
cientem femen y © lignum pomie 


ferum iuxtà genus funm, Per qual 


cagione dunque non lo chiamò 
Mosè col nome del Paradifo quel 
giorno, che fù creato; ma lo chia- 
mò terra, © poi il fettimo gior- 
no al fine della creatione ; lidic- 
de nome di Paradilo ? Sanv Ame 
brogio ci fcioglie il groppo del- 
la difficoltà , con quelta gratio. 


2 «bei i 


fue omniporenti mani fatto fag- fa contemplatione , Zam Para- lib. 2 im 
gio artefice Iddio, pofefi è fabri- difus conftitutus erat: Sed quam- Gen.c. 
carequefta gran machina delmon- dis bozzo z0n extitit è Dei volk- 25» 


do» nella quale haueado diui- 
fovnelemento dall'altro , prefcrit- 
tele ftagioni, e regolato il moro 
alle sfere, determinò difare vn_s 
compendio ditutti i (uoj affari. Fa- 


Gen. chamus homines ad imagine, © 


26: 


fimsilitudinem nojfram, c però con 
quelle puriffime mani, che ereoro- 
noi €Eicli (cauò egli il fango, fabri- 
cò quefto coloffo è Microcofmo, 
che hàla terra nella carne, le pic- 
tre nell’ola; l’acqua nelle vene 4 
L'aria nel refpiro,minere nella pru- 
denza, ilfuoconellangue » la Lu- 


nas che fempre fi imuta nella vos. 
lontà, Mercurio facondo nella. 


lingua, Venere amorofa nella con- 


pratis Paradifus non erat , vbi 
autem » ( (entire , è Dio ? Z7omò: 
creatus et, Dei Paradifus nomi» 
natur O bello? Eraben creato; 
e con douute «delitie ornato il 
Paradifo terreftre , finè vero. dice 
il Milanefe: Ma non era Para- 
difo d'amore, lenza non amante 
huomo, gia che, ancolui rubel- 
le, & ingrato, poftergando le 


leggi d'amore del amante fi fea. 


ce traditore, c di fido cuftode 
diuenne ladro ; il frutto vieta- 
to cogliendo; ma col fuo mal 
grado, perche. 

‘2-La g'uftitia feuera vultrice 


dell’ offefle divine , fatta fpie-, 
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tata accufatrice diede giufte_y 

uerelle al tribunale divino, per= 
che l'huomo conforme la grauez* 
zadel fuo dellitto, foffe punito; in 
quefto modo efclamando. Che 
tardate,o Giudice giuftifimo  per- 
che differite à punire colui, che 
temeérariamente offendendoui, al- 
le voftre diuine leggi non hebbe 
alcunriguardo?Sarò forfe tenuta io 
infreno per chi sfrenatamente ar- 
dìà peccare? penfate forfi darluo- 
go alla (peranza d’vn reo, che fen- 
za timore di pena corfe preci- 


pitofo allacolpa?E percheioten:. 


go fofpefa quefta giuttiffima bilan- 
ciasfe nò perpelare quanto fiano 
graui le mancanze humane? A 
che fine vibrè quefta fulminante 
po s fenò , per vendicare l’offe- 
efannoitrafgreffori alla Mae- 

ftà voftra diuina ? Si renderà forfe 
l'huomo meritenole di perdono, 
perche fù ftimolato dal fomire a 
trafgredire il precetto? ma come? 
fe ancora non era in lui nato ? 
Dirà forfe d'effere ftato violenta- 
to dal.fenfo? Nò, perche ftaua 
obediente. alla ragione . Non 
può dires che Ja neccelfità l'aftrin- 
pelle 3 già che non patina del- 
a fame gl’infulti 2. Nol -giona è 
dire, che l'ignoranza l’induceffe 
rche haucua lc (cienze infufe è 
Perche dunque fi tarda, e dif. 
ferilce à punire il rco è Infom- 
ma Giudice (ourano, io con- 
chiudo , fe .il trafgreffore non 


‘ fiscaftiga, fi dirà fempre cons 


mio fcorno » 0 che al mondo 
non viègiuftitia, o che è depref» 


apud (a. 
dip. 3 A que'intanze . Quarmsnis 
wi cat, i 


comminatus fuerat , 11 qua- 
cunque die commederis morte mo- 
rierss » mon ffatim tamen mor- 
tui sunt ( dice Theodoreto? quia 
bonus Dominus, per non lafciare 


guerre la Giuftitia; fcefe giù 


l'Empirco, Iddio , econgiuta 


fentenza; non folo le dclirie come 
mutò all’ huomo in dolorofi guai 
ele felicità nelle miferie, ma con 
inuiolabile decreto,ohime? & èàlui, 
& è tutta la fua pofteritade_a, 
chiufe le porte, e del Celelte, e 
del terreftre Paradifo , lafciando 
delmondo totalenelle mani della 
giuftitia la cura ; che calando 
giù l’vsbergo, e la vifiera, con 
mille rerremoti s incendii , dilu» 
uii, maligni influffi, careftie, (lra- 
gis e morti, hormai haucua ro- 
uinato il Mondo, ce riempito. |” 
abiffo . Quindi è , che la pie- 
tà non men della giuftitia è Dio 
attribuita , non potendo foffrit” 
à vedere miferie tali ) fciolte le 
chiome, mefta nel vifo, convn 
folco manto ricoperta , fonti 
di lacrime dagl' occhi verfan- 
do , auant'al cofpetto diuino 


proftratta, inquefti,mi perfuado». 


che prorumpefie accenti. Signore, 
che di pietà , quanto piu fem- 
bri parco, tanto piu di pietà ab- 
bondi. Deh? fin à quando nelle 
votre mani ftarà della vendetta 
l'arco stelo, e della giullita gi- 
rando il forte brando à miferi 
mortali, altra non darete ricons- 
penfa » che d'Inferno » e della 
morte?. Già nel principio del 
mondo è me dell'humana fragil- 
tì commerefti la cura , & ecco 
cinque milla cente nowant'otro 


anni fono s che la giultitia ri- 


gorofa và imperando, & io in 
vn cantone giaccio negletta , 


‘e vile » Pur figlia voftra fono 


anch” io , e farò poi meno del. 
la mia forella aprefs à voi de- 
gna ? la ragione vuole , che 
ogoi vno habbia il fno. Sono 


rerra le genti è & èà 
ibiferie-fog*ti 3--apvubilt cieli 


all'empic furie efpofte , fragili 
e. difarmati wants fra i oi 
fcogli  ridorti . Come bilteie 
colonne del Cielo | furono 
in. 


ei a 


pa ai ngn 
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10: 10° ne. e voi che vari fiano 
re,e fango? opra fù di gi 

Ricia molto degna , che.l ttsmo 
paghi delle fue colpe. il fio, io nol 
niego; ma porlo in abbandono è 
cofa della pierà voftra indegnàs. 
Mille morti , e mille pene è tanti 
falli fono poco è vero; ma volete, 
chela voftraimagine perifca ? che 
l’opre., e ledelitie voftre vadan’à 
male? quefto non crederò Pa 
che vottra fomma gloria è effere 
pietofa , e perdonare più , doue 
maggiorè lo (degno, e più grauefù 
l'offefa. Eccoilmondo rutto che 
geme , eguida . Quis mibi der re 


fratrem meu fugentem vberao 


matris mea vt inueniame te forisi 
deofculer te, © iam me nemo defps- 


ciat, Sù, sù dunque fufpendete, e 


Iaia 
6. 224.8. 


fermate vna vokadella giultitia lo 
fdegno, & il rancore, e fate ;.ch' 
anch’ io habbia la mia parte . 
Piacqueaffai, al (owrano Giu- 
dice quefta propofta , e fù lodata 
molto |’ indultria E Page 3 
quindi congregato al confeglio il 
diuino Ceriioeci fà dà tutti con- 
Ci che alla namr humana fi 
douefse erc opportuno aiuto; 
psxpesche, per fodisfare all'officfa 
dell’ogetto infinito , altro. mezzo 
nonera baltante, che d'vna perfo- 
nadî merito infinito, che non vi 
efsendofrale creature, prefefi per 
te, che vna delle diuine per 
s' humanafse, con la moneta di 
îÎmenti ; itragi, cimorte, pagal- 
it debito de primi genisori ; fù. 
toadunque dal Diwino Pa- 
dre. Quem mitram, © quis ibit no 
bis è tennelfi filentio alquanto, è. 
poi s*vdì vna vace , che con ogni 
foltecitudine 


-finito. Chi 
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lorofa metamortfofi volontario s' 
accinfe ? forfi qualch’ Angelo ; 
Arcangelo, v'altro fpirtodel cele. 
ftiale correggio è? No? perche , ne 
anco quefti ((efsendo di namra fini- 
ta ) potenano fodisfare al debito in- 


uefto ? vdite Attanafio . Dews in Ew 
inuna amator nolens perire ho- ce c.10. 


minen ad fuam smaginem c 


ondis nu. 22. 


tam, inhec verba locurus eft filiusi Omnia 


Ecceego mitre me; © bello? quelta 
follecimdine., & amore ci dimo4 
Mtrò il figlio di Dio , ildiuino Verbo 
dell’ eterno Padre, che per faluarci, 
e per liberarci dalla gi vendetta 
di Dio, non ricusò di lafciare le 
delitie del Cielo, d’ immortale, $£ 
per cora cre mortale geom 

' miferia fogetto sin modo ta4 
le, cheilScraffico,e gioriofo Bo+ 
nawentuca contrapefando il fuo 
amore, con la noftra repidezza , 


cor mon cor , 0 corpus, quam lapi. m. D. 
uomsodo eoiaia antenne Amo 


& ingratitudine ; così efclama. O in Sti ; 
Li 


lapis igne biquefiat. - 

r Ma; oamato mio bene , qual 
neccellicà w'altrinle è cangiare i 
‘ftellati campi in vn terreno; & 
anco miferabile albergo è o qual 
noftra perfertione,o merito vi traf- 
fe , per dimoftrarci sì perferto, e 
faifcerato amore? O Dio. Perche 
non s'incarniò il Padre , olo Spiri. 
to:fanto: ma il Verbo la fecondaca 
perfona è Vatie fono di quefte opi+ 
nioni , e rifpofte di T. i, edi 


fù. Santi Padri, quali turte riuerifco 4 


c per hora à quella del Dortiffimo: 
Giobbe Monaco, cume piu con- 
templativa m*apiglio . Vdire, che 
fpitito? Quid - 


ris pz. 


DS 


cap... x y 
£ i 


est effenzia- Apud 


efTfibendofi, così difse.. /srer smago Parris, quale per dare. Pos. 
all'huomoe la 1 imagine dinina... Com. 
ciù, 


Ecce 
fpîrito il Padre S. Artanafio và cer- 
cando, chi fà quelto , che tanto 
amfio(o sì moftrò della noftra falu- 
te, che polponendo Ggni proprio: 


ìnserefle, à si crudo viaggio, e do dal 


Ecomirte me. Qui pieno di. 


Caro fattum 
etnei arie vir 5 poiche, 
imagine bebbe buomo,qua. 
o che fi» crearogiàche all'hora. 
fapremo artefice fù detto. Fa. 
ciamus. 


’ 


o bello ? ma ada 


O" 


a de ti 


LN Pietà l'anti di 
n 


uo A hi 
ig Edi , "Cc 
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«Gen. 1. ciamushominem ad imaginem, & 
nu. 26, fimssliruainem noftram dung; non 


fù cagione quelta .dell’incarnatio- 

ne del Verbo? E vero » dice quelto 

Padre» che l’huomofùcrcato ved 
simaziner Des; ma colpeccato di- 
formò queta imagine, € divenne 
P(48. vna beftia. . bt comparatss cft su- 
nu1z. mentis infspientibus , @& fimilis fa- 
Fis eft allis: Onde perrinonargli 
la praga figura , fù giudicato, che 

il Verbo. Quodeft sntago 153 
prendelfe quelta carne sì bructa 4 

c vile » & inquella egli moftràn- 
doficosì diformato,peri patimen= 

ti, epene sfofferti., che puotè dire 

c. 53.1. conragione il Profeta Efaia; /Ven 
2% eft /pecies.ei , neg; decor , & wsdi- 
sO monjerat afpetbussdista- 
cefle.quell’imagine ferina, e beftia- 

# deste rinuouaffenell huomo quel 
dla figura divina, al cui modello 
4° egli fù.creato tutto quefto appro» 
._7. nal'itelo Padre, vdite di gratia le 
fue parole. Z7omo smaginis Dei ho- 

more .olim :coboneftarus 4 faliciffi: 

mo excidens. (fatu comparatus € 
sumentis mcpiegtai a. fimili. 
faltusest s fdèonimirum ver- 

bum, © imagoadeos s qui sn.irra: 
tionalscaterm Lapfi erant acceffit » 
| ruinans nofiramreparanss& mosin 
* priStimam.Isbervatemo poft Limit im 
rg renocans. Bella ragione inuero.» 

6.Ma io vapporto ancor’ vnal- 

tra , che per rendere più (piritola +. 
fouengaui quello., che fauoleggiò. 
Arittofane nel (uo Pitagorifti_» 4 
quando che, peradefcarei morta. 

li à dare credito alle fue menzo. 

ne, deferiffecon-bugiarida penna 
l'amore. così fatto. parteggiano: 
delle loro. Deità: fognare, cheniof= 
fa frà que’.bugiardi mumi tumul 
mofa-difcordia, colà sù in Ciclo, fit 

dà piu graui: Senatori conchiulo 

che ragunati è publico parlamen- 
>; i Dei recaffera à sì gran male 

il conueniente:riparo 
po vnlongocotrafto-fù dallamag. 


* 


gior parte conchiufo sche relegato 
mterra l’amoreye diuciteglil’ale, 
migtife nel noltro Mondo que 
tormenti , e pene » che nè ftellati 
campi del Cielo egli hauca femi» 
nato. O Dio ? Narauerant mibi 
saiqui fabulationes . Ma non farà 
già fauota, ne vanodl mio.penfie- 
ro; quando » ch*io wi ditò,. tutto 
quefto efferfi auerrato nell'invare 
nato amore eterno Verbo deldiui- 
no Padre , che hanendo fuegliaro 
fra le dinine perione vnanfietà com 
sì tranquilla ,.& vn commounimen- 
to sì amorofo; percontodella re- 
deritione-humana ; fcorto ; che fi 
che'Ua pietà dà lui era (palleggiata è 
ftabiliGialla fine; che quafifpena= 
chiate de fue ale, mentre .. Seme: 
tipfum exinabinit , velegato iù ter- 


menaffe trà que’ triboli ,, e fpine , 


ad 


Phi- 


ra prendefle le.mortali fpoglie, c HU.T» 


quella wita ;-che all'huomo: per 


fentenzadiuina fi conuweniva dira» 
gione: Quindi è, cheper effeguire 
ilbando in quefto Sagratogiorno + 
ln vteruma viro intaStum, cafti= 
tate Virginstatis decoratum , das 
ris fantie si pura , (ON ab omni 
Labe fecundsm corpus; È amimam, 
ac mentem libera mgreffus, carnens 
afumpfits qui rar fime:carne, Scrifse 
Sofronio Patriarca Gierofolimita= 
noi. O.cire amorofa fentenza ? è 
che vago penfieror vu. 
7-$ò; che quì midirì qua lchedu.: 
no Giò, cheil Verbodoutainicate 
nato ani amore,percherion 
prefe la fi 
donna ordimaria è 0 d’vna aisi 
femplice ;. Ma d’vma Vergine 


\Wergiera defponfaram, re. per 


in 
ad 
Po 


E 


nf. 


Roms. 


fna:Sacrofanta carne d'vna 


faggiare la dolcezza di quefto ferie» 
taviftico fauo. Moralizzamo va: 


digraria. Chinon:sà, chevn' 
afsaro, Rofignuolo,.Colomba,o 


altro augelletto; edurre il 
fnop: ‘hadendo glielo la 
dop. {uo parto i tto-il fù 


curr Mise 47708 
pia AAiffaseft Angelu: Gabriel: 36 


ee A 
Pe 


Fai 
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che Palaggio , ogiardino, 0 altro 
domeftico luogo, c dalla fiera, dal 
bifcio, dall’ anida mano, o d'altro 
accidente ftrano, vn', el’ altra vol. 
ta trouofi defraudato , e delufo ; 
‘prima d'accingetfi di nuouo all’ 
Opra, cerca luochi dall’ habitatio- 
ne humana lontani, fi ritita s'è pol- 
fibile, done noncalcò maiil pie vi- 
uente. faglie (ugl alberi piu alti, 
racoglie paglie, eftechi, perfarfi 
le trinciere, e frai piu folti; e fron- 
dofî rami fortifficandofi , conogn' 
arte attende e procura, che l'iltef- 
s'aria , percosì dire, dell’voua.e 
de fuoi pulcini non s* acorga fin'à 
tanto » chele piuune, & artigli s' ac- 
uiltano , per poterti diffendere, o 
ugire. Così apunto dirò io; che 
fece la Colomba del Cielo, lo Spi- 
rito fanto dico , chewedendofi de- 
lufo dal. primo parto, che nè pa 
alte mura del CeleRo palaggio ha. 
ueca anidato $ mentre poggiando 
egli trop’ in.alto della Superbia le 
ale. Super affra Dei exaltabo fo- 
sn monte tefta- 
menti, © c. infomma. Similis ero 
fimo , dà sì gratiofo nido pre- 
cipitò nell’abiffo. Cola poi nel Pa- 
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fa» 20 piu fublime intelletto crea- 
to. Come ? che vn Dio fi facci huo- 
mo ?vn omniporente , fogetto, & 
impotente? & vn impaflibile , & 
immortale» paffibile, e mortale ? 

io? per non correre pericolo 
di qualche impedimento , o ftrano 


incontro . Paffer inuenit (ibi do- P/.8ì. 
mam, Sl nido: re- Psr i 


onat, pullos fuos, prepardil nido 
pe puri pit sv Maria s Cit= 
condato però e ricoperto coll’om- 
bra delli fuoi fponfali . Cw «fer 
de/ponfata Mater lefu Maria, 
ue come in vn Paradifo, fenz' al 
cun contralto; riconciliofi l'huomo 
col fuo Iddio; s'abbracciò; c s'vnì 
la natuta Diuina coll'humana , € 
fì fece pace fra il Ciclo, elaterra; 
Dicalo i) S. Martire Ignatio, riferi- 


to dà Girolamo, Curà defponfara sm Brey, 

conceptus fityve partus inquie ns eis bomgil, 

calaretur Diabolo, dum eum putats ng: 
ato 


non de Virgine, fed de vxore gene: 
ratum. Hor dunque, fi , che noi 
potiamo ritorcere le'parole., &'î 
vanti del noftro fiero nemico, e gia 
che vediamo il Verbo incarnato 3 
portiamo burlandolo dire con Ru- 
perto. Z'erum igitur,o Diabole iffe 


Ò 
po 
sci 


ente. Liù 


radifo Terrefte di nuouo, come in eft circulus s quem Deus in naribus in Mat. 
va bel nido collocò i noftri primi suis pofwiry sha et armilla qua c.primi 
genitori , quafi vowa, dalle quali maxillam tuans perforanit. Tati circa 


douca vfciretutta l’bumana prole; 
ma in vano, perche quefti ancora 
fcoperti dall’auido ferpe d’auer- 
no,che fagliendo apunto ful’albe- 
ro della vita, in tal modo rouinò il 
nido , che puotè bene vantarfi ; co- 
me dille Efaia . Detraxi quafi po- 


cap. to. terms in fublimerefidentes, © inue- 


WH.I4. 





nu quali nidum manus mea forri- 
tadinem populorum, & ficut colli- 
Suntur ona, que derelséta fune; fic 
VINUEY]ADI LETTATI EGO CONETECANI . 


è, che per venérire al fuo” 


dunque, e piu la tua voce non finem » 


s'oda. Nam initiunsy 7 fimis occur- 
rerunt fibi în vtero Virginis , vt 
narestuasteneret circalus inflexibi- 
lis. Ma con che gratiofo modo ; 
Vdirelo. 

8. Fauoleggiorono gl’ Antichi 
Poeti, cheadiratocontro i miferi 
mortali il gcan Gioue, Dio degl'al 
tri Dei dà loro ftimato, con i fuoî 
fulmini bauca hormai dirrocato il 
tutto: onde per mitigare il fuo fde- 


>, elafua ira ; s'intrapofero le. 


venir à quelto piu fublimi » Marte girtando 
ie &à perterra pioggiedi fpade, rotte d' 
he folo climi, e fcudi infranti, di lancie 5 & 
alte'arme fpezzate 4 Bi: . 


dell’Anfiunciatione. 


«dc alla fua prefenza, proftrito ra- 
‘mentò tante vittorie , e brauure 
tatte, e conmille fuppliche tentò 
di placarlo.; ma fenza profitto alcu- 
no. indi è , che Mercurio 
ftimando, chei guerieri; e foldati 
non fapefsero, tanto con le preci, 
quanto conle fpade se dardi, fpic- 
‘gare à baftanza ieloro ragioni, & 

rimere negl’animi i concetti, 

icomille figure retoriche sbrac- 
\ ciofi tefsendo il'fuo difcorfo, con 
terfiffime parole , à perfuaderlo; 
che mofso è pietà lafciafse l'ira, e 
mitigafse.il fuo fdegno ; ma fenza 
effettuare cos’ alcuaa. E però Sa- 
turno che è. modo d’annofi tron- 
chi imaginandofi , che la barba» 
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cantando dal feno vn glomero di (0. 
tililîma feta, ligoli con vncapoil 


detto del finiftro piede, e laftiando. . 


fi col cron in mano pi 
reabalso,lo trafse (eco in terra;do- 
uc, non folo ottenne la gratia , che 
bramaùua; ma facendoli lafciare le 
delitie celefti, lo sforzò conama- 
reà farfi babitatore terreftre, edi- 
uenire fuo amante; e fpofo . ) 
9 Viavialontanî dànoi le fauole 
di ciechi gentili, mentre tutto que- 
fto vediamo in quefto Sagrofanto 
miftero d’hoggi auerrato. Staua- 


+ fi gia pieno d'ira, e colmo digiu- 


fto (degno, il fommo facitore, con- 
troi miferi mortali, e per non mi- 
rare in faccia alcuno hauea calaza 


«bianca era ornamento dell’huomo, - 


giù la portiera, come emo ef 
echela canitie;c la vecchiaia fofer” dire. 


et nice cOn ni cetona co . Tren. 
aportatrici di dotti, e ftabili cone fuiffi mubems tibi. , nè tranfiret 3.1. 44 
Po vee fit con la fua grauità , e venera- cad Con mille facrifficij, e fo- , 

| è bil’volto,doppo mille fomiffioni, . miffioni lo preganano i Patriarchi. 

con infinite tagioni , fode propo- . Parce Domine, parce populo tuo , 

fitioni, &efsempij, per l’antithità mafenza frutto alcuno, perche» /oelis 
già tutti arruginiti , fece l’virimo nonerano efsauditi . Supplicaua- 2417 





‘sforzo per perfuaderlo alla pace; 
ma tutto li riufcì vano , perche , 
vnadirato cuore non ftima, ne la 
ragione, ne ib feno bianco, ne dot- 
to confeglio . E benche vedeflse 
tante repulfe, non fi perle già d* 
animo la bella Dea Madre d’amo. 
resche doppo hauer” aricciate,fpie- 
gare ; c diuife le fue dorate chio- 
me, (duri lacci d'amore 3) aliet 
ì ferici drappiàtorno , è guifa di 
primaaera s' irmbandì di vari] fiorì, 
econ gioielli, colane , e belletti , 
così compofe ilfuo bianco feno, e 
candido , e rubicondo volto, che 
vn lucidiffimo fole l'hautelti fi- 
‘mato , con mille forrifi., e vezzi 
andò alla prefenza  dell’adirato 
Gione, doue fcagliarido tante frez- 
ze » quanti furonoi firoi (guardi, 
egittando dalla bocca tante fiam- 
‘msardenti , quante parole difse, 
dirtal modo piegò l adirato Iddio, 
chenon fololo refe placato; mas 


noi Profeti. Veni Domirie, © no- 
litardare , relaxam facinora plebi 
tue, Te. mainvano. Conriuidi 
lagrime; che dagl'occhi verfanano 
gl'afflitti, efclamava tutto ilgene- 
rehumano con Girolamo .a$t9 
non afpicis,clama, © nonexandi. 
nn esmibi in co dia 
tutto fenza trouare pi 
perche lira di Dio sil fi placaua » 
nie che la bella Madre del 
clefte, & incarnato amore; non 
gia per quelto ritenuta ; anzi 
animofa , che. mai, difpofe di: 
anch'egli; per il ben' commune 


fua parte: Onde d’ognibeliezza» 


‘e virtà naturale adorna; d'altie- 


tante pa e doni Celefti dota- 
ta » al cofpetto oi Iddio 
proftrara , à ne. lappli» 
cheefpofe, the panda e feceran= 
to ; che nomfolo placò il diuino 
degno » e rapacificò Iddio 1.colì? 
omo, cometiuolto ad clsaefela- 
ma: 


n 
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Ort. «ma Pietro Damirno .. Pers hesc 
de dor” diururmuns slliia bellum, quod vobis 
mit. . chmCreatoréeraty(ublat um est; & 
Dicpa- exftinttum , per hanc cum eo recon- 
Tae -Cilatio fancita, pax, gratia dona- 

© racft, mafatta Spofadell’wnico fi- 
gliodi Dio, lo-trafic:dal Cielo in 
terra facendeli racliaidere saditi 


cangiarelegrandezze; € .e.delivie 
deli’ Empirco Ciclo nelle miferie 
mondane. Ratiffichiibpenfiericil 
Serm.i noftro gratiofo Bernardiné Bufti, 
de An- con fùafolita diuotione. Dews vi- 
vunc. -denshane Santiffimavs Virginem , 
«more itliustattussomni dimsffa iv- 
-dignatsone © \a/peritate , defven- 
‘dlit:in uterum. esus satg; wirgam 
Psroris fui deponens, cam frbs perpe- 
.troàm. comiugeni «O regni fus con- 
fartem deputasit. Ma con che__s 


gratiofo modo ? Vditelo di gratia, - 
e 1°) patagonia i 
vaghi 


esbellezze di Maria il fi- 

iso glio di Dios che cominciò fubîto 
Cant.z..c0n sì farti encomij è celebrare le 
nu. 9. fueslodi. Walnerafis cor meuni fo- 
uimaea (parfa in vno oculorum tuo- 

Ofea 2 Yin 10 vno crine collitui, e però 
nn20. ioviveglio permia Spofa. Spor 
Sabot moibi in fide, fi;dice Maria 
horètempo.,che îo faccia il colpo, 
fcufatemi. Signore,che troppo gran 
difparità è tradi noi, disc. Voi fere 


frrntta ‘omnipotente immorta - 
s Dio; &cEt io (ano. voftracrea- 


31/0. però it pr 
x x 
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-Mitàin vn :picciokcorpo htimano;e : 


lap- 250 contaliffi 0 


oi Nella Fefta -0 


margine noi; ‘chie -fia- 
ste ifogetro.a he ; etorimenti» 
cheburlatoz.è Ttipelinses vottro 
tronov'ellegerevnduso legno dél- 
da Croté, e per corona wvnfertodi 

genti (pine; e chesà guifa d'vn 
oellerato fra dua Jadri .crocefiffo 
-elangue:fpirate la ;voftra almana? 
Quiettoè troppoili fù rifpoftozma 


fe voi mbar tibi. È 
idunque Spofa . nuca I. 
Maria. Ecce azncilla Domini nu.38. 
mihi verbum euun 
que ncetto, e confenlo; fubi- P/117. 
toil Verbo divino. dclimauit Ge- nu.10. 
os, ne Mg © persadem 
la promefsa. Mérbum.caro fi 
effi babitauit inaobisz in modo 
«cale che comquetto fagromifterò, 
‘pare chela diminità £ im riffo ;. 
c Dio fi molitafle d'ogni:fuo . 
ter fpogliato; giache , come'dice /5,3.de 
miano. Nihal mrarus, quamquid fida, 
Denspamo faltus ef? sbocwdtimum ortod. 


10.11. 
14, 


: 4 yqued licere 4 
Alia Alia apre al sat 


tr (Quisftupifce Angelico»: 

: Diot.0 porenza ? o amoreèQuan- opufc.. 
do Iddio id’vn niente creò di tanti 60. 
contrarijaccordati quefto mondo,. 

e poi compendiòtutte le fuemara- — 
uiglie , im vn huomo |. Afagna. 
enim porentsa fuit in coninnbtione: 
difparium elementorar ; ma. insfi- 
guardo.di quel o mifléro fu tutro 
vnniente, perche. AZaiòr in con- 
iunttioneillorum ad fpsritu increa- 
tum. Etiorefto fuori di. me fteflo, 

.come.ibventre di Matia refefi ca- i off. 
pace per ranta grandezza? Qmem parts 
Celi capere non ‘ant tuo gre- 

Verbo tanto s°. 


abbasò,.0.ilventréedi Mariatanto: 


io. s'ingrandì, che il luocos’adeguaf- 
+ fe allocato?S.Epif: 
pre- ne.chel’anima, &ilventre di Ma. 


“voglio fe. recon n i perssggii coli’ in- 
i nni 


ifanio è d* 


ndezzà fi i 


N y to, 


© 


3 
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.. dell? Annunciatione: °-° Pei 


delaud. to: costefclamà» O vrerum Celo. 

— Virg. ampliorem dum Deumnoncoarita- 

9 fii ; o drerun feptem Calis. fubli» 
risorem » È latioress.. E per tall 
effetto. Nonsò s’offeruafte mai + 

i 0 12:Quando.- l'Angelo: mefsagiere: 
falutando Maria sbigotita fotto sì 

+ fublime Canio de 
Spiritusfanthas fapermenivinte, E 

sous bia tifiati obumbrabit tibi:;> 

‘n + Cperchenon difse 3, llumsimabie te yi 
sona 3 \oburzbrabit 566? S. Tomafo. 

da Villa Nouarifponde,che la Ver» 

gine con quefto miftero, così luci. 

| dafplendiaa;8cingtandita divenne; 

| che:là;doue l'altre creature fempre: 

È han'bifogno:d*efsero illuminate; 

| cliabifognò;clie!dallo Spirito fanto: 

fofseadombrata » c:(paleggiata rs! 

perche. all'intento (uo, & allars: 

i conchiufione: della. noftra. redena, 
% tione: fi venifder: Mor filerrio pre 
tereundum: exiftimro, quod ad tan 
tunz» pus nonvillunzinandara; fed 

m porius dixerit. Hir- 

ginenos quia vsdelicet lumsinis pas 
tentis aby(fums utero {uo corpora- 
liter: infundendames tenera Virgo 
portare: mom poffet-; nifi defuper 
adumibraretur . Jodunqut per non 
réftare dà tanto: lume abbagliaro 
Serm. conchiuto ton Crifologo:.. Quar- 
140. 122 rus.fîr Deusy fatis ignroran ille, que 
finemn lusiés Vrginis nbenteni non fhupets 


puelba fi. Deum. infwi pettoris cn. 
pit necipinsoblettat bolpirio». vt 
pacem. terris 3Gatis gloriana, falu 

_ tem perditis, viram mortuis, tere 
renis cum Caleftibus parentellam:, 
ipfius Deicum carne comerciu,pro 

‘domuscerigao penfione ,&c. 
13 Per maggior‘folennirà, &al- 


pi fnallancarfì i tefori del 
“indulgenze squali fono, &c. è 
luo quelli.ches.&o. Quelto. punto..io 
(+. nani hò toccato mai perche. nome 
hò-hauuto gecafione.. Hora. (olo 





legrezza di queito Sacro giorno fo» - 


li dirò vna cofa 5 perinanimirnval* 
conquifto di ranto granbene. Ha: 
uena l'aurtorità dal Sommo Pon- 


reficeilnoftio' B.Bertoldo dicon- Cron, 
cedere alcuni giorni d'indulgenza p. 2455. 
fel pi 1.630. 


a quelli sclie.allefite prediî 
conveniuano ; Come anco poffono 
fare gl'aleri Padci del noftio Sacro: 
Ordine Francifcanò : Onde haunen= 
done. concelloriù parterdel Sommo: 
Pontefice vna volta dieci giornità: 
tuttiche firitronauino, & erano: 
capaci alcuni commincioreno àri- 
dereyeburlate di quefte fue concele 
fioni . Fù vna Nobiliffima Signo 
ra» che'ridotta all eltremaneccef= 
fità doppo la predica vennein ques 
fto giorno ifteffo perchiedere qual® 
che:follieuo corperale dal P. Predi: 
cavorè;.il qualenon bhavendoattro 
che darli, la contfolò. contbuonepaa 
role, epoi diffe; già che io momus 

poflo foccorerui in altro prendere 

què dieci giorni d’ Indalgenza, & 
andateà fcambiarli dàral Banchie- 
roche fù vnodi quelli; che dell 
indulgenze poco fi curaua) LaSix 
gnora pienadi fperanza , con wiua 
fede andò dalBarichieie sil quale 
hauendointefola fua peritione pa* 
rendoli vna(ciochezzalatuadi 

che queftidieci giorni d’ Indulgene 
za metrefle: ad vna bilancia perche 

li peffafse i. Affacciufà la donna» 

ad yna:parte della bilanciaz dille 

dieci giorni d’ Indulgenzasit:ia bi- 
lancia. piombò giù velacilima, del 
che amirato il'Banclriére pofe vie 
Scudo ; doi;trei; dieci 3. &c..è.cte 

(cendo fempretx:bilancia monsile 

uò fin'à. tanto , che non v'elpo» 

nefse vna fomma tanto:grande d' 

argento quanto. Facettà per: fol 

leunare: alle ncceffità. della Matra 
na, del'cle. contufil: Banchiere, 


dl 
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Procurate dunque d’afseguirla , & 
io mi ripofo, 


SECONDA PARTE. 


14 Onvimaranigliate, N. fe 


quelta mane frà il vafto 

mare delle materie del fogetto,così 
eminérte come è l’incarnatione dell’ 
eterno Vebro,dallamia bocca altro 
non vdite che coletriviali, ebaf- 
fe, perche , fel iftefsa; Aquila Ce- 
lefte, doppo hauere fatto mille gi. 
rie -follenatele fue ale al volo . 
Inprincipio erat verbum , GO ver- 
bim erat apud Deum ,C Deus 
erat Verbum, &"c.quafiabbagliara 
farfalla, dallo fplendore della luce, 
lafciosi piombare, con quelle pa- 
role conchiudendo. Er Verbum 
caro fattumeft © babitauit in no- 
bis; implicemente s anch io fenza 
profondità di concetti pafso que- 
ftamane,per non cfsere tafsato dà 
temerario, ecoll’iftefse paroles 
chiudo il mio difcorfo,apportando. 
vile buone nuove, perche .. Her. 
bum carofattum est, & habitauit 
in nobis. Qui la lettera Greca in 

luoco di babitanitslegge, Taberna. 
culum fecit. Ma che fomiglianza 
vi è fral’habitatione, & il taber= 

nacolo ? che han’ dà farci palaggi 
delitiofi, e pacificiconi padiglio- 
nignerrieri? pian vn.poco.Ditemi 
di gratia, quando il Verbo eterno 
venne al Mondo ; doue allogiò ? 
mi direte nel Santiffimo ventredi 
Maria; hor bene dunque ; gia il 
wentre della prima madre fù padi- 
«diglione d’yna continua battaglia. 
T abernaculumi s &c. & hora il 
ventre di Maria per mezzo delle 
fue virtù, e‘dell’incarnatione del 

Verboè diuenuto così bell’, e gra- 
ta habitatione del figlio di Dio; che 
‘puotè dire il diuoro Andr. Cretéfe 
alla Verg. rivolto. Rex e50 de/i- 


Lipom. derauit glorsam sua palcritudinss, 


| Pe 


G'amanit dinitias tua virginita» 


tiss O sntehabitanit, & inte i 
tabernaculuns O per te Deo Parri 
mosreconciliamit . © bello? 

15 Horfi, chehai mille ragioni 
diuantarti , 0 Maria; edire libera» 
mente è Qui creause me requienit. Eccl. 
intabermaculo meo; Ma io vorei 24 14. 
fapere che ripofo poteva rronare 12. 
nel voltro angufto ventricolo rin- 
chiufo, quello, al quale per più mi- 
nimo diporto. Afsllia masilsunio Dan.7, 
mimniffrabant ei, C decies millies tm.10, 
centena millia: affiftebant ei? O 
Dio?lodiroio? È folitodi Regi, » 
egranSignoti taluolta per follicuo 
deli’ animo lafciare dà banda per 
qualche tempo i negotij delle cor- 
use la grauezza delgounerno ,.€ 
nè dozinalihabiti, fenza falto, 0 
pompa ritirarfi. nelle ville, e nè 
giardini; doue , fenza tumulto, e 
diftutbo , frà. lecaccie ; ripofi; e, 

alfa tempi, pargli di godere vm» 

aradifo + Così fece.il gran.Pren- 
cipe del Ciclo; quafi ftuffo delle 
grandezze celefti; lafcioli volone. 
tieris e perripofarfi + rititofi nel 
fuo delinnofifimo giardino; E qual 
giardino sì fortunato potea eflere 
quefto? Il Ventre di Maria; doue 
per noue mefì rinchiufo, troucfi 
tanto contento , come fe dal Parà- 
difo venuto forfe à(paflo, &èàdi- 
porto; dicalo».il P. S. Pietro Da» 
miano » con. la fua folita eloquen- 
za. Hunc locum voluptatis vte- Serm. 
rum Maria sntelligo; 11 qua cuns- de A-- 
wsulauit Domsnus omnes delicia- fumpr. 
rum delscsas , in qua fola poft ta. Despa- 
miultus Angelorum, © hominum ra. 
reclinaret, & requiem snueniret + 
O Dio? 

16 E chi non ode i Santi Padri 
del Vecchio Teftamento ; che per 
muouer è pictà l'Eterno Iddio + 
perche porga l’aiuto al genere bu- 
mano è soa lacrimofi gemiti efcla- 
mano. Surge Dominesn requiem P/.131» 
tuam.. E chedite,oanime 1 Dio Pb 
grate? qual più gratiofo ripofo può 

tro- 


price ® modo auu 


eo 


dell’Annunciatione. 


trouarfi di quello, al quale voi afpi- 

» rando mortificafte tito rempo ogni 
appetito (enfitino,macerafte le car- 
ni,cfogettafte alla ragione, & al. 

la legge ogni paffione? In qual luo» 
co piubelripofo può (perarfi di quel» 

lo del Paradifo è Non in altro, che 

nel Ventre di Maria : lo teftifficaos 
Crifippo Girofolimitano. Surge 
Domine in requiem tuam, Gc. tua 

-. eminsrequies eff Virgo , vterus tua 

requies. O Dio? 

17 Ratiffichi l' atto pratico;e l'vno 
el'altro penfiero. Parte il figlio di 

Dio dal Cielo, e tutto lieto,e fefteg- 
giante.fi vanta. Exini 4 Patre, di 

To. 16, DIA buona voglia , Er vers in mun- 
i, 29, du. Parte poi del facro ventredi 
Maria, ecome fturbato , c grauc- 

Pf 21 mente offefo fi lamenta. Quorriane 
n.10,  *%0pqui extrafi$ts me de ventre, voi 
**°* m’haucte tirato per forza , voi m' 
hauete (trappato? Quomiara ru auul- 
/iSti me de peri legge Tertullia- 
no,e poi và contemplando.Quid eft, 

de a quod auzllitur , nf quod condo 
Une bri ed infixuns, snnexum eft, ac à quo 
me CPT! uellstur, ia mon adtefit vtero quo- 
lfus el, © cum quidex- 

tranenm extraned aglutinatir, ità 
concarnatur O cquuifceratur cum 
coscui aglu'inarur$gt camsauellitur 


rapir fecum ex corpore aliquidaguo © 


auellitur, quafi fequellam quandan 
abrupra sai SQ: i 
18 Non fo s'offe miri l'amba- 
feiata dell’ Angelo: : dr; 
effetto dal Ciclo fi daro a 
ria, come fubiro, che’ clhbofala 
tata. iue Maria gratia plenao $ 
fenza refpitare, oriceuere il rifa- 
luto, ola rifpoflta ; feguica il tratta- 
to Dominustecum, ©c. fermate 
ui, o Paraninfo Celefte, date tem- 
poà tempo, difponete, e conter- 
mini civili alacciate prima l'animo 
dell’ afcoltatrice , perche con facil- 
tà maggiore fortifca felice fine il 
pure Maestni Di non vi è rempo 
’afpettare,dice Bernardo, perche 
«Ri del P.Andriaf. 
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tale fù il defiderio dell’ererno Ver- 

bo, per entrarci in quefto Paradifo 
‘animato , che al primo concetto 

della lingua dell’ Angelo , trowofi 

egli nelventre di Maria, c già pre- 
uenne,e prima di trartare,conchiu- 

fe quefto miftero Sagrofanto , do- " 
ue pieno di marauiglia il Melifiuo. 

Hoc mirandum ( dice) quomodo qui Ser.3 
Anygeluns miferat ad Vsrginems , sn- |P 
uentusefteffe cum Virgine®Ita nè Ms 
velocior Angelo fuit Deus , vt fefti- 
nantem nuncium cellerior fp epra- 
ueniret adterras.( Mercè alle deli- 

tie del. Ventre. di Maria. ) Vimsio 

enim peruolans defiderio prauenit 
Suum nuncsum ad Vsrginem, quans 
amanerat. Ma,o amato mio bene? 

à che tita follecitudine? è che ranta 
fretta? doue sì velocemente corre- 

te ? doue dall'impero di defiderio 
vilafciate trafportare? Vedo bene, 
che mi dite, Amor mens , pondus 

meuns illo feror , quecunque ferors 

O inquietuns eft cor meuns donec re- 
quiefcat in co, cioè nel Ventre Sa- 

cro di Maria. Bene Signore mas 

fe quefto èil voftro fine, fermate, e 
ritardate i.paffî , non fiite tanto 


| follecità , perche temo, chein vece 
td; ide e di (paffo fra brene non 
vi fia: 


letto . /Vomserat ei locus în di- Luc.2» 
uerforio: i e che per delicato letto #47. 
non ritrouiate vna dura Croce, per 
giancile le (pine , per viuande,iil 
le, & aceto, per agi ; e delitie 
flagelli ppi » con mill'altridi- 
to 


i alla voftra fpofa vi 


po Tata E che altro cerca; 


obrama; che quefto, per fotr 
noi altri dalla maledittione, eda 
cruda, e dura heredità, che à rutti, 
dal primo genitore communemen= 
teci fil lafciata. [o nol niego. 
19 Con ngi già s' andaua È 
lamentando l'huomo . Adulier s G#.3. 
dediftimibsfociam dedst mi- nu.12. 
i de ligno,& comedisalqualeri- 
uolta il Melifiuo , taci dice, chiudi 
la tua bocca , e frena la lingua» 
Bb mor- 


possa 
uper 
par R 


15h.3.5. 
pe 
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mordace . Afatà trio ipigna 
excufationis verbunsin vocem gra. 
tiarum altionis , & dic. Domine 
Mulur quam dedifti mihi dedit 
misbi de tisoro vita, © comedi , G 
dulcè fattum eft (uper selorimeo, 
ia sn(ipfo vmnificaffi me, già che 

e Eua ; come dice Agoltino; Poccm. 
lum a ferpente proptnarum lsben- 
ter accepit , & viro tradidit ; ex 
quo fimul, meruerune occidi. Ma» 
ria hoggi, grarsacalefti defuper in- 
fufa vitam protulit , per quam caro 
Msortua, poffst refufcitari Gc. mene 
tre nel fuo ventre . Yerbumi caro, 
fattum eSt,0 babitamit sn nobis, & 
vidinsus gloria cint , &c. Hot 
dunque; già che bartéte vifto, non 
accade ; che con la proli(fità del 
mio rozzo dire io più viftarbi; ane 
zi mille volte mi tromo pentito» di 
non hauere taciuto, perche dique: 
fti facrofanti arcani » gl'Angioli 


Nella Felta |» 


(elfi è difcorrere fi moftrarebbono 
reticenti . Perdonate dunque alla 
mia fouerchia arroganza, o Ver- 
ine Santiffima, Regina del Cie- 
sc madre dell’ incarnato Verbo, 
è voi , vdolciffimo ne gra , & 
amore fcoccate del voftro arco ke 
frezze , verfo gl’animi, e cuoti di 
quetti diutoti afcoltatori,perche acs 
cefi nelvoftro amore ardano fem- 
pre » brugino, & inccendino gl al- 
tri nelladiuotione di quelto 
fanto miftero, principio dî ogmi ve= 
fobtne ; il c,ficome v’ auga» 
ro feliffimo, così Iddio vi conceda 
gratia di icon con debita alle» 
grezza, (picitua , è corporale per 
Molti anni qua giùin rerra , e poi 


mell’eterna gloria , la quale pet 

fra rmi&ticordia, € pietà nfinîta vi 

tonceda à tutti. Perinfinira fara» 
Amen. 


la /aculorasa 





DOMENICA 


DELLE 


PALME, 


Conuitoregale s’'inuitano i fedeliamanti. 


Dicite filie Sion: Eccerex tuusvvenie tibi manfuetus , 


Sedens fuper afinam<o pullum filium fubiugalis. 
Etecco verificata la Profetia d’Efaia » dà S. Matt. hoggiriportata » 


Cap. 21.num.$» 
Dio perfare l’incontro -chiariraggi muoue à sdegno; & è 
alvoltroamatofiglio, Jattrati’irreueréte Canc;&cà riuc- 


& inqueftotrionfo d’hu- 
miltà,(che fece in que- 
fto facro giorno) » i 
«Giudei. Strauerunt coni 
in via, alis autem cadebani ramsos 
dearboribuss® (fernebant in via, e 
tutti quanti, chi per affetto, c chi 
percompagnia d'altri gridauano a 
voc'alta. Hofana filio Dan:d : be- 
mediftus,qui venit namomsne Domi- 
ni, E poitrà cinquegiorni che fa- 





rà?che fi.dirààOhime ? lo dice fan 


c.14.7, Marco, Er ceperent guidam con 


65. 


fpuer eeum,& velare faciem ciuss®” 
colaphis eum cadere, © diceresei 


ià cheschi potrà negarmii;che qual 
ia form 


renza, & a pt il diuoto Ele». 
fante?Latace nelcandido vetro ap» 
parilcebianca,nel vermiglio purpu- 
rea,pallida nelmortito,; e eva 
giante:nel verde , grataali’ Aqui 

generofa, & al Pipiftrello muociua + 
Ilvento hora è turbulento, hora fe- 
reno, e chiaro, hora carico di ricca 
merce d’Otdori, hora d’erovi, hora 
caldo ; hora freddo , perche:fi ve- 
fte di qualità di quèluochi, dowe 
fiàriceuuto prima... d’ondefi.par- 
te.Laruggiadofa Aurora contee 
lacrime amorofe , hor nel grenibo 
della Madre perla «produce marga= 
riteshor nel feno delle cupe faglie fi 
riftringe in Manna » hordiflegca i 


fiori & infracidifcel’berbe,& hora. 


fmalta gl'wni, &imperlagl'altri.La 
rersi micle all’Ape, etutta 
veleno al Serpe inguifa , che.d’ella 
fidice. Wi Salussalteri perticiess 
L'ombra dell'indica pianta diffe» 
de le femplici colombe ;. & offende 


àmortei velenofi Draghi. Il «Ga-. 


maleonte interra ètutto terra, 


al:Cielo, così celelte dp-- 


schepuorè direcolui. Nebfuo 
leliemne ipasi trasformo © viuo» 
Bb zx Per- 


appa 
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ros cetra ee. e voî che vio fia 
uere,e fango? opra fil di gi 
Rtitia molto degna , che È itsvoo 
paghi delle (ue colpe. il fio io nol 
niego; ma porlo in abbandono è 
cofa della pierà voftra indegnà_s. 
Mille morti , e mille pene è canti 
falli fono poco è vero; ma volete, 
chela voftraimagine perifca? che 
l’opre., e ledelitie voftre vadan’à 
male? quefto non crederò mai,per- 
che voftra fomma gloria è effere 
pieto(o , e perdonare più , doue 
maggior è lo (degno, e più grauefù. 
l'offefa. Eccoilmondo tutto che 


Cant. geme , eguida . Quis mihi der re 
$.nu.1.fratrem meu fugentem vberao 


matris mea vt inueniamite foriss&* 
deofculer te, © iameme nemo defps- 
ciat , Sù, sù dunque fufpendete, e 
fermatevna voliadella giultitia lo 
fdegno, & il rancore, € fate ,.ch* 
anch’ io habbia la mia parte. 

4 Piacqueaffai, al {omrano Giu- 
dice quefta propofta , e fù lodata 
molto l’induftrra della pierade , 
quindi congregato al confeglio il 
diuino Conciftoro; fùldà tutti con- 
chiufo; che alla namr humana fi 
douefse porgerc opportuno aiuto; 
ma perche, per fodisfare all'offcfa 
dell’ogetto infinito , altro. mezzo 
nonerabaltante, che d'vna perfo- 
nadi merito infinito, che non vi 
efsendofrale creature, prefefì par- 
te, che vna delle diuine perfone 
s bumanafse, econ la moneta di 
‘patimenti , ftragi, cimorte, pagaf- 

il debito de prini genisori ; fù 
propoftoadunque dal Diuino Pa- 


Nella Feftà 


lorofa metameorfofi volontario s° 
accinfe ? forfi qualch’ Angelo 4 
Arcangelo, c'altro: fpirto del cele+ 
ftiale correggio è No? perche , ne 
ancoquetti((efsendo di natura fini- 
ta ) poteuano fodisfareal debito in. 


-finito. Chi potea adunque efsere 
. queto ? vdire Atranafio . Deus 12 Lw- 
hominum amator motens perire ho- ce c.10. 
} je mu. 22. 


tum inhec verba locurus' eft filiusi Omnia 


mine ad {nam smaginen c 
Ecceogo mitreme ; © bello? quelta 
follecitudine:;:& amore ci dimos 
ftrò il figliodi Dio y ildiuino Verbo 
dell’ eterno Padre; che per faluarci, 
eper liberarci dalla giafta vendetta 
di Dio; non ricusò di lafciare le 
delitie del Cielo, d’ immortale, & 
pa rn ca mortale ae 
ogni miferia fogetto sin modo ta+ 
le; cheil Seraffico;.e gloriofo Ba+ 
nawentùca contrapefando il fuo 
amore con la noftra repidezza , 


& ingratitudine ; così efclama, Q im Sti 
cor. mon cor , 0 corpus, quan lapi. m. D. 
uomodo non ardes anscre cun Amo 
ris pize 
5 Ma, oamato mio bene, qual cap.2. 

A # 


dessn,q 
lapis'‘igne biquefiat » 


necceflicà v'altrinle à cangiare i 


fteflati campi in vn terreno ; & 


anco miferabile albergo è o qual 
nottra perferrione,o merito vi traf- 
fè , per dimoftrarci sì perfetto, e 
faifceraro amore» O Dio. Perche 
non s'incarnò il Padre, olo Spiri. 
to:fanto: ma il Verbo la fecondaca 
perfona è Varie fono di quefte opi 
niomi , e rifpofte di Teologi , e di 


fi Santi Padri, quali tutte riverifco 4 


c per hora à quella del Dortiffimo: 
Giobbe. Monaco; come piu con 


Tua 


Iaia dre. Quemmittam, & quis ibit no- 
6. 224.8. bis? tennelfî filentio. alquanto, è 
poi s*vdì vna.vace , che con ogai 
follecîtudine effibendofi, così difse.. 
Ecce Egomitte me. Qui pieno di: 
fpîrito i Padre S. Arranafio và. cer- 
cando:, chi fà quelto , che tanto. 
i Bac cn te see nane = 
re, che pofponendo Ggni prope 
ineerefie è si crudo viaggio , e dox 


templativa m*apiglio . Vdire, che 
fpitito? Quia verbumest effentia- Apud 
lsrer imago Patris, quale per dare Pos. 
all'huoma la i imagine divina... Com. 
Caro fattemzelt, o bello è matas:222». 
difticultà piu s.accrefe ; poiche, fe 
pr imagine hebbe buomo,quia. 

o che fi creato,giàche all'hora. 

CIAMUS 


’ 


si 


Aa ei a cir tini ii 
x * pr i 
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dell’Annunciatione. 
Gen. 1. ciamushominem ad imaginem, & 
nu. 26. fimilitudinem noftram dung; non 


fù cagione quelta .dell’incarnatio- 
ne del Verbo? E vero » dice quelto 
Padre» che l’huomofùcrcato ad 
smsazinerm Dei; ma colpeccato di- 
formò queta imagine, € divenne 


P(s48. vna beftia» E comparatus cft un 
Li mentis infipientibus , & fimilis fa- 


us eft allis: Onde pertinonargli 
la prima figura ; fù giudicato, che 
il Verbo. Quodeft insago (TRS 
prendelfe quella carne sì Bruca, 
c vile , & inquella egli moftran- 
doficosì diformato, peri patimen= 
ti, e pene » (offerti, che puotè dire 


€. 53.1. conragione il Profeta E faia, /Ven 
2 


fpecies:ici, neg; decor , @ wsdi- 
(I monjerat afpetbussdi sta 
ceffe;quell’imagine ferina, e beftia- 


esce rinuovaffe nell’ huomo quel 
..X la figura divina, al cui modello 
+ egli fù.creato tutto quefto appro- 


ua-l’iftefo Padre, vdite di gratia le 
fue parole. Z7omo imaginis Deiho- 
more olim cohoneftarus 4 felsciffi. 
mio excidens. (faru comparatus cft 
sumentis infipientibus » & fimilis 
faltusest illis : ideo nimsrum ver- 
bum, © imago.ad eos s qui mirra 
tionalstatem Lapfi erant acceffit » 


. ruinan nofframreparansi& wostn 
+ pristinam lsbertatena poft liminiy im 


rg.resocans. Bella ragione inuero.. 
6.Ma io v’apporto ancor' vnal-. 
tra , che pertendere più (pirito(as. 
fouengaui quello, che fauoleggiòr 
Ariftofane nel fuo Pitagorifti ws è 
uando che, peradefcarei morta. 
li 'à dare ‘erccito alle fue. menzo 
*, defcriffe.con:bugiarida penna! 
"amore » così fatto parteggiano 


delle loro.Deità fognate, chemof- «4.7 


fa frà que*.bugiardi numi tumul 
tuofa-difcordia; colà sù in Ciclo, fù 
dà piu grawi Senatori conchiulo è 
che ragunati è publico parlamen. 
to i Dei.re 
il conuenienteriparo : 

po vnlongocotraftofuù dalla mag» 


Fag 


ro à sì gran male 
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gior parteconchiufo sche relegato 
amterra l’amoreye diuciteglil'ale, 
miegrife nel. nofro Mondo que” 
rormenti , € pene », che nè ftellati 
campi del Cielo egli hauca femi» 
nato. O Dio ? Narauerane mibi 
sniqui fabularionies . Ma non farà 
già fauola, ne vanodl mio.penfie- 
ros quando» ch'io vi ditò , tutto 
quefto efferfi‘auerrato nell'invare 
nato amore etetno Verbo deldiui- 
no Padre » che hanendo fuegliato 
fra le dinine perfone vnanfietà co 
sì tranquilla 8 vn commounimen- 
to sì amorofo; percontodella re- 
deritione humana ; fcorto ; che fi 
che'la pietà dà lui era (palleggiata 4 
fabiliGialla fine; chequafifpena» 
chiave le fue ale, mentre .. Seme: 
tipfum exinadisir , relegato in ter- 
ra prendefle le.morrali iv ar c 
menaffe trà que’ criboli ; e fpine, 


ad 


lip.2 


Phi- 


HAT: 


quella wita ;-che all'huomo per 


fentenzadiuina fi conueniua dira» 
gione: Quindi è, che:per effeguire 
ilbando in quefto Sagrato giorno 
In vteruma viro intaftan , cafti 
tate Virgiùsatis decorarum, Mas 
ria fanitia © pura 3 ©" ab omni 
Labe fecundum corpass È animam, 
at mentemlibera mareffas, carne 
afuimpfiti qui erat fimecarne, Scrifse 
Sofromio Patriarca Gierofolimita= 
no. O.cire amorofa fentenza ? 0. 
che vago penfiero? © .< | 
7-Sò; che quì midirì qualchedu.. 
no. Giò, cheil Verbodoutaincat= 
nati rio aimnoreypercheron 
prefe la fnaSacrofanta carne d'vna 
donna ordinaria, o d’vna iii 
femplice;. Ma d’vma Vergine fatta 
Spofa? \Adiffaseft 


ergmer defponfarani, &c. per 


in 
ad 
Po 


Ri 


ni. 


Ron. 


faggiare la dolcezza di quefto fari 
taniftico fano. Movalizzamo va 


0 ‘Luce 
Angelus Gabriel 71) 26, 
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che Palaggio » ogiardino, o altro 
domeftico luogo; e dalla fiera, dal 
bifcio, dall’ anida mano , o d'altro 
accidente ftrano, vn’, el’ altra vol. 
ta trouofi defraudato , e delufo ; 
‘prima d'accingertfi di nuouo all’ 
opra, cerca luochi dall'habitario- 
ne humana lontani, fi ritira s'è pof- 
fibile, done noncalcò mai il pie vi- 
vente, faglie fugl'alberi piu alti, 
racoglie paglic, e ftechi, perfarfi 
le trinciere, e frai piu folti, e fron- 
dofi rami fortifficandofi conogo” 
arte attende ,e procura, che l’iftef- 


,. s'aria , percosì dire, déll’vouase 


Efai 
14.72%. 
13. 


CAP. 10. 
uH.I4- 


. Quin 


de fuoi pulcini non s' acorga fin’à 
tanto » chele piuine,& artigli s' ac- 
uiftano, per poterfi diffendere, 0 
ugire. Così apunto dirò io ; che 
fece la Colomba del Cielo, lo Spi- 
rito fanto dico » che vedendofi de- 
lufo dal. primo parto, che nè più 
alte mura del CeleRo palaggio ha= 
uea anidato » mentre poggiando 
egli trop'in-alto della Superbia le 
alc. Super aftra Des exaltabo fa- 
Linn meum fedebo in monte tefta- 
menti, © c. infomma. Sspsilisero 
Altiffirmo ; dà sì gratiofo nido pre- 
cipitò nell’abiffo. Cola poi nel Pa- 
radifo Terrefte dinuouo, come in 
vn bel nido collocò i noftri primi 
genitori , quafi voua, dalle quali 
douca vfciretutta l'bumana prole; 
main vano, perche quefti ancora 
fcoperti dall’auido ferpe d’auer- 
no,che fagliendo apunto ful’'albe- 
ro della vita, intal modo rouinò il 
nido; che puotè bene vantarfi ; co- 
me diffe Efaia . Detraxi quafi po- 
tens sn [ublsmerefidentes, © inue- 
must quafi nidum manus mea forri- 
tudinem populorum, & ficut colli- 
Luntur osa, que derelséta fsnt3 fic 
For fo FErrans €qO CONEPERANI è 
iè, che pervenerire al fuo" 
intento  douendo venirfi à quefto 
parto di marauiglie, & à quefto Sa- 
grofanto Miftero ; che folo à pen- 
fare, cadente» c ftupido fi confef. 


Nella Fefta 


fa ogni piu fublime intelletto crea- 
to. Come ? che vn Dio fi facci huo- 
mo ?vn omniporente, forno & 
impotente? & vn impaflibile , & 
immortale, paffibile, e mortale ? 
O Dio? per non correre pericolo 
di qualche impedimento , oftrano 
incontro . Paffer inuenit fibi do- 
man, © turturnidumfibi vbire- 
ponat, pullos fuos, prepardil nido 
nel puriflimo ventre di Maria , cir= 
condato però; e ricoperto coll'om- 
bra delli fuoi fponfali . Cum effet 
defponfata Mater Jef Afaria, do- 
ue come in vn Paradifo; fenz* al- 
cun contralto; riconciliofi l'huomo 
col fuo Iddio s'abbracciò; e s'vnî 
la natuta. Diuina coll’ humana , € 
fi fece pace frail Ciclo, elaterra. 
Dicalo il $. Martire Ignatio , riferi» 
tò dà Girolamo. Curà defponfara 
conceptus fstyvt partus inquie ns eis 
carlaretur Diabolo, dum eum putat; 
non de Virgine, fed de vxore gene: 
rat. Hor dunque, fi » che noi 
iamo ritorcere le' parole.) & î 
vanti del noftro fiero nemico, e già 
che vediamo il Verbo. incarnato 3 
portiamo burlandolo dire con Ru- 
perto. Verum igitur,o Diabole iffe 
eft circulus quem Deus in naribus 
tuss pofust» ha est armilla; qua 
maxillam tuam perforanit, Taci 
dunque, e piu la tua voce nona 
s'oda. Nans initiumy ©" finis occur- 
rerunt fibi sm vtero Virginis s vt 
narestuasteneret circalussnflexibi- 
lis, Ma con che gratiofo modo + 
Vdirelo + ; 
8. Fauolcggiorono gl’ Antichi 
Poeti, che adirato contro i miferì 


P/.83. 
NUhs 


sm Breu. 

homil. 

FI; î . 
‘at 


inMat 
C.prism 
circa 


finem 


mortali il gran Gioue;Dio degl'ak 


tri Deidà loro ftimato, con i fuoi 


fulmini hauea hormai dirrocato il 


tutto: onde per mitigare il fuo fie- 


put fua ira s s'intrapofero le. 


ità piu fublimi » Marte girtando 
perterra pioggiedi fpade, rotte d' 
clmi, e fcudi infranti, dilancie; & 


alu*arme fpezzate 5 fi» . 
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dc alla fua prefenza, proftrtto ra- canando dal feno vnglomero di fo. 


‘mentò tante vittorie , e brauure 
fatte, e conmille fuppliche tentò 
diplacarlo.; ma fenza profitto alcu- 
no. indi è , che Mercurio 
ftimando , cheiguerieri, e (oldati 
non fapefsero, tanto con le preci, 
quanto conle fpade e dardi, fpic- 
à baftanza leloro ragioni, & 
‘imprimere negl’animi i concetti, 
icomille figure retoriche sbrac- 


 ciofi tefsendo il'fuo difcorfo, con 


zerfiffime parole , à perfuaderlo, 
chemofso è pietà lafciafse l'ira; e 
mitigafsc il fuo fdegno ; ma fenza 
effettuare cos’ alcuaa. E però Sa- 
turno che à modo d’annofi tron- 
chi, imaginandofi , che la barba» 
‘bianca era ornamento dell'huomo, 
echela canitie;e la vecchiaia fofer” 
aportatrici di dotti, e ftabili con» 
fel s conla fua grauità se venera- 
il’volto, doppo mille fomiffioni , 
con infinite, tagioni , fode propo- 
fitionîs & efsempij, pet l’antithità 
già tutti arruginiti ; fece l’vitimo 


‘sforzo per.perfuaderlo alla pace; 


ma tutto li riufcì vano , perche , 
vnadirato cuore non ftima, ne la 
ragione; ne il feno bianco, ne dot- 
to confeglio . E benche vedefse 
tante repulfe, non fi perle già d’ 
animola bella Dea Madre d’amo- 
resche doppo hauer? aricciate,(pìe- 
gate , e diuife le fue dorate chio- 
me» (duri lacci d'amore ; ) alici 
ì ferici drappiàtorno , à guifa di 
primaaera s' imbandì di vari] fiori, 
econ gioielli, colane , e belletti , 
così compofe ilfuo bianco feno, e 
candido , e rubicondo volto, che 
vn lucidiffimo fole l'hautelti fti- 
‘mato , con mille forrifi., e vezzi 
andò. alla prefenza. dell’adirato 
Gione, done fcagliarido tante frez- 
ze » quanti furono i foi (guardi, 
egittando dalla bocca tante fiam- 


«meardenti » quante parole difse, 


dntal modo piegò l adirato Iddio, 
chenonfololo refe placato; mano 


Lal 


tililîma fera, ligoli con vncapoil 


detto del finitro piede, ce lafciando. , 


fi col glomero in mano piomba. 
reabalso;lo trafse fecointerra;do- 
uc, non folootrenne la gratia , che 
bramaùua; ma facendoli lafciare le 
delitie celefti, lo sforzò conama- 
reà farfi habitarore terreftre, edi- 
uenire fuo amante; e fpofo . ) 
9 Viavialontanî dàènoi le fauole 
di ciechi gentili, mentre tutto que- 
fto vediamo in quefto Sagrofanto 
miftero d’hoggi auerrato. Staua- 


» fi gia pieno d'ira, e colmo di giu- 
- fto (degno, il foimmo facitore, con- 


troi miferi mortali, e pernon mi- 
rare in faccia alcuno hauea calaza 


- giù la portiera, come piangendolo 
confefsò Gieremia col dire .\Ope. Tres. 
Suiffi nubem tibi. , ne tranfiret 3.0. 44 


oratio. Con mille facrifficij, e fo- 
miffioni lo pregaunano i Patriarchi.» 
Parce Domine, parce populo tuo , 


ma fenza frutto alcuno, perche.» Zoelis 
nonerano efsauditi » Supplicaua- 2-17 


noi Profeti. Veni Domine, © no- 
litardare , relaxam facinora plebi 
tue, Ce. mainvano. Contriuidi 
lagrime sche dagl’occhi verfanano 
gl’afflitti, efclamava tutto il'igene- 
rehumano con Girolamo 879 & 
non afpicis,clamo, © nonexaudis, 
mutatus esmibi in crudelem, ma: 
tutto fenza trouare pictà alcuna) 
perche l’iradi Dio nòn fiplacaua » 
Quîadi è, che la bella Madre del 
Celefte, & incarnato amore» non 
gia per quelto ritenuta ; anzi: più 
animofa » che mai, difpofe di: far 
anch'egli; per il ben' commune 

fua parte: Onde d’ognibellezza» 


‘e virtù naturale adorna; d'altie» 


tante pr » e doni Celefti dota- 
ta » al cofpetto dell’adirato: Iddio 
proftrara ;, à pena le {ue -luppli- 
cheefpafe, c PERE e fecetani 
to ;. che nomfolo placò il diuino 
{degno , e rapacificò Iddio 1 coll 
huomo, cometiuolto ad efsaefela- 
ma 


Orat. «qa Pietro Damieno .. Pers henc 

È de dor”: diuturmuns sllsa bellum, quod vobis 
mit. , chmCreatorecraty(ublatum est; © 
Dicpa- exftinttum , per hanc cum eo recon- 
rito -Cilatio fancia, pax gratia dona- 
A ° racft, mafatta Spofarell’wnico fi- 
gliodi Dio, lo.trafie:dal Cielo in 
«terra facendoli racliùîdere fadizii- 


3 Sig 
$ L.A cangiarele grandezze; € ilevdelitie 
deli’ Empirco Ciclo nelle miferie 
mondane. Ratiffichiilpenfiericil 
Serm.i noftro gratiofo Bernardiné Bufti, 
de An- con faafolita diuotione . Deus vi- 
uunc. -denshane Santiffimavs Virginem , 
amore illius taîtussomni dimsuiffa in- 
- dignatsone , © \a/persrate , defcen- 
‘alitsin suterum.: esus suatq; wuirgam 


Faroris fui deponens, cam frbs perpe- 


sp 5 farteme deputauit. Macon che__s 
nni è Vaitelo di gratia, 


..19: Al primo fguardotantos'in- . 


.vaghi.delic.bellezze di Maria «il f- 
vi:v glio di Dio s che cominciò fubito 
Cant.3... con sì fartiencomij è celchrare.le 


nu. 9. fucclodi. Walnerafis cor meuns:fo- . : 
: Dio?.0 potenza ? 0. amore? Quan- cs : 


Mii timmeafparfainvno oculorum tuo- 
a Ofea 2iYim sn vno crine collitui, € però 
DI nm20. iovivoglio permia Spofa. Spor- 

i ‘abost mashi sn fide, fisdice Maria 


horètempo.,che îo faccia il colpo, 
Scufatemi. Signore,che espe gran 
difparità è fra di noî, dilsc. Voi fere 

té» 0mniporente immorta - 
lex Dio; &cEt io (ono voftra'erca- 
turasmottale, vile;ad ogni miferia 
togerta ; &o.però non ne 
dicuo elfere voftra (pofaQuetta leg- 
4 a 10n s'offeruia frà grandi(difleal 


bo ).e gia che. Que (unt wiri 
PA rat ie dt fup- 


-Mitàin vn :picciokcotpo humano,e > 


clty© babitauit imaobisz in motto 


tum. conisigem > regni fus con- * pa 
+ ter fpogliato; gia che , come 





_» ‘138. ni Nella Fefta -\. 


pere gir  1 ‘chie-fia- 

ste ifogetto.a » e tormenti x 

che rie vlipelo per volto Î 

tronov'! vndurole 5 2 

la Groèe, e per corona ve randi i 
nti (pine; e chesà guifa d’vn 

-foellerato fra dua Jadri .crocefiffo 

e la) ile cart 

leftoè troppoili fù rifpofta: 

gi ve n pa aperto Pisco: ri 
ar unque voftra Spofa CI. 

Maria. Ecce arcilla Domini 

mihi verbum nuuno »:à 

quefto concetto ,-e.confenlo; fubi- P/.17. 

toil Verbo divino. daclimanit Ce- n.10. 


os, de/cendit; ©-per 101.1 
la promefs "raniirae fiano 14, 


t nu38. 


I LITI TOS 


«tale che comquefto 
ne chela dieinità £ impomeriffe 
e Dio fi mol\cafle d'ognifuo i) Bra | 
cena 
no. MI AIUS, I > 

se are Aa ef rbocvdtimum ortod.. 
eh yquod Dewsefficere potwit  am- i 
cplius enim aliquid efficere no valuit. 

rr ‘(Quisftupifce l’Angelico-:;:0 


do Iddio d’vn niente creò di tanti 
contrarij accordati quefto mondo,. 

e poi compendiòrutte le fue mara- — 
niglie , im vn huomo a , 
enim porentia fuit im! conimnttsene: 
di/parinm elementoreriz;ma insri- 
guardo:.di quell o mifléro-fi tutro 
vnniente, perche. Afzior in con- 
iunttione iltorum ad fpsrsu increa- 

tum. Etiorefto fuori di me teflo, 
.comeilventre di Matia refefi ca- in off 
pace per ranta grandezza? Quema parte 
Celi capere mon ‘ant tuo gre- 

mio contuliffi; oil Verbo tanto s* 


abbasò,.0.ilventiedi Mariatanto: 
io. Pin | emer cron 





.. dell Annunciatione: 


de laud. roicastefciama +».0 vterum Celo 


Virg. 


ampliorem dum Deumnon coartta- 
fti 3 0 drerum feptem Carlis. fubli» 
nisorene » È latioress.. E per tall’ 
effetto. Non sò s’offeruafte mai + 


\12:Quando.- l'Angelo: mefsagiere: 


falutando Maria sbigotita. fotto sì 


+ fublime pefodifseifra l’altre.cofe.. 


Spirstus fanttas fuperuenivin te, & 
virtus altiffisti obumbrabir ribi';> 


© Cperchenon difse ;.illuminabir te yi 
sol ema | obwrabrabit tibi? S. Toinafo: 


da Villa Nouari[ponde,che la Ver- 
gine con quelto miftero , così luci: 
dafplendiaa;8cingrandita divenne; 
chelàidoue l'altre creature fempre: 
han'bifogno:d'efsere illuminate ;. 
cliabifognò;chie dallo Spirito {anto: 
fofseadombrata ,;e:fpaleggiatars,: 
perche.all'intento (uo, & allars: 
conchiufione della. noftra redena. 
tione)fic venifsen: Zorzi filervio pres. 
tereundum exiftinro, quod ad tans 
tunz» opus nònvillunsinandara; fed 
obumbrandam. porias dixerit. Kir- 
ginenos quia videlscet lamesnis pas 
tentis aby(fums vrero (uo corpora- 
liter: infundendane:, tenera Virgo 
portare: mom poffet: s nifi defuper 
adumibraretur . Jodungqut per non 
reftare dà: ranto: lume abbagliaro 


. Serm. conchiudlo ton Crifologo.. Quer- 
140. 12 rus.fit Deusy fatis iemoran ille, qui 
cenno buyitts Varginis noenteme non ftfupets 


anima non ntiratnt Pa uer Ca 


ca? lens, seme Angeli) Se. RA 


puelta fio Deum infwi pettoris ca. 
pit recipit:y oblettat bolpirioy. vt 
pacem terris 3Catis gloriam, false 
tem perditic, vitam mortis, tere 
remis cure Colefisbns cllam» 
ipfius Deicum carne comercin,pro 
ji domsuscerigao penfione , ©. 
13 Permaggiorifolennirà, &al- 


legrezza di quetto Sacro giorno fo- 


iuno-anco fpallancarfi ite fori del 
‘indulgenze squali fono,.&c. è 


e quelli.che,.&e. Quefto. punto.io 
» nam hò toccato mai perche nome 


hò hauuto gecafione:.. Hora. (ole 


3 ST 


li dirò vna cofa:; perinanimiruval* 
conquifto di tanto granbene. Ha: 
uena l'auttorità dal Sommo Pon- 


reficeil noftio B.Bertoldo diéon- Cres, 


cedere alcuni giorni d'indulgenza p. 2.450. 
pi 1.C.30. 


a quelli s chic. allefue prédit 
conveniuano ; Come anco p o) 
fare gl'aleri Padri del noftio Sacro» 
Ordine Francifcanò : Onde haiten+ 
done. concellodà parterdel Sommo: 
Pontefict' vnà volta dieci giornità: 
tuttiche fi Mitrowuatiino!, & erano: 
capaci alcuni comincioreno àri- 
dere, eburlare di quefte fue concele. 
fioni . Fù vna Nobiliffima Signo- 
va» che'ridotta:all? eltremaneccef= 
ficà doppo la predica vennein que» 
fto giorno iltefo per.chiedere quale 
che follieuo corperate dal P. Prédi! 
cavorè;.il qualenonm baiendo:attra 
chedarli, la confolò. conrbuonepaa 
role cpoi diffe già che io nomu 

poflo foccarerui în altro.prendere 

què dieci giorni d’Indulgenza» & 
andateò fcambiarli dàtal Banchie* 
roche fù vnodi quelli cire dell 
indulgenze poco fi curaua.) LaSìa 
gnora piena di fperanza ; con viua 
fede andò dal: Banchiere , il'quale 
hauendointefola fua pesitione pa 
rendoli vnafciochezza.la (adi, 
che queftidieci giorni! d” Indulgene 
za metteflead vna bilancia perche 

li LL Affaccivfà la donna 
ad:vyna:parte della bilancia» diffe; 

dieci giorni d’ Indulgenzasi ela bi» 
lancia. piombò giù velocilima, del 
che ammirato il' Banclrière "Vila 
Scudo ; doj;trei; dieci 3. &c.. è otel 
fcendo fempreta bilancia tonsìle- 

uò fin'à. tanto, che non v'éfpo» 

nefse vna fomma tanto:grande d' 
argènto 4 quanto Faceùa. per: folè 

leuare: alle. ncceffità. della Matra 

na » del'che. contufoi): Banchiere, 

li fecedi ruttaquello libero dono; 

e diuenne dell’ Indalgenze molto 


diuoto.. Flor fe dieci giorni diIn- | 
dulgenza hebbero canta virtù,.che. "ua 


farà di queita &@hoggi » ches.&c. 
Procu- 
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Procurate dunque d’afseguirla,& ris; © sntebabitanir; & intefivi 
io mi ripofo, tabernaculuns , perte Deo Parri 
mosreconciliamit. O ? 

SECONDA PARTE. 15 Horfi, chehai mille ragioni 

diuantarti ,0 Maria; edire 

I4NTOnvi maranigliate, N. fe mente è Qui creause me requiemit Eccl. 
quelta mane frà il vafto  inrabermaculo meo; Ma io vorei 24 n4. 

mare delle materie del fogetto,così  fapere» che ripofo poteva trouare: 12. 

cminére come è l'incarnatione dell’. mel voftro angufto ventricolo rin- 

eterno Vebro,dallamia bocca altro. chiufo, quello; al quale per più mi- 

non vdite, che coletriviali, ebal(-  nimo diporto. A4illia milliunu Dan.7, 

fesperche , fe l' iftefsa; Aquila Ce- mumiffrabant ci, & decies millies mm.10, 

lefte, doppo bauere fatto millegi.  cenrera mallia: affiffebant ei? O 

risefolicuatele fue ale al volo . Dio?lodiroio? È fotitodi Regi, 


1. 


Lipom. 


bam erat apud Deum ,C Deus 
erat Verbum, &"c.quafi abbagliara 
farfalla, dallo fplendore della luce, 
lafciosi piombare, con quelle pa- 
role conchiudendo. Er Verbum 
caro fallumeft © habitauit in no- 
bit; fimplicemente s anch'io fenza 
profondità di concetti pafso que- 
ftamane,per non. cfsere tafsato dè 
temerario , ecoll’iftelse parole _» 
chiudo il mio difcorfoyapportando. 
uile buone nuone, perche .. Her. 
bum carofattum est, & habirauit 
inmobis. Qui la lettera Greca in 
luoco di bebitanitlegge, Taberna. 
culums fecit. Ma che fomiglianza 
vi è fral’habitatione, & il taber. 
macolo ? che han' dà farci palaggi 
delitiofi, e pacifici conì padiglio» 
ni guerrieri? pian vn.poco.Ditemi 
di gratia, quando il Verbo eterno 
venne al Mondo ; doue allogiò ? 
mi direte nelSantilimo ventredi 
Maria; hor bene dunque ; gia il 
wentre della prima madre fù padi- 
diglione d’vna continua battaglia. 
Tabernaculum s ©c. & hora il 
ventre di Maria per mezzo delle 
fue virtà , e*dell’incarnatione del 
Verboè divenuto così bell’, e gra- 
ta habitatione del figlio di Dio, che 
«puotè dire il diuoro Andr. Cretéfe 
alla Verg. riuolto. Rex erziaa defi- 
deranit glorians sua palcritudinte, 
Q'amanst tua VENItA® 


ila 


deli’ animo lafciare dà 
qualche rempo i negotij delle cor- 
use la grauezza delgonerno € 
nè dozinalihabiti, fenza fafto, 0 
pompe ritirarfi. nelle ville, e nè: 
iardini; doue, fenza tumulto, e. 
ifturbo, frà lecaccie , ripofi; e 
pets tempi, pargli di godere vn. 
‘aradifo + Così fece.il gran Pren- 
cipe del Cielo , quafi ftuffo delle 
grandezze celefti, lafcioli volone. 
tieri, e perripofartì » ritirofi nel 
fuo delimofilfimo giardino; E qual 
giardino sì fortunato potea effere 
quefto? Il Ventre di Maria; doue 
per noue mefì rinchiufo, troucfi 
ranto contento , come fe dal Parà- 
difo venuto forfe à(paffo, &èàdi- 
porto; dicalo.il P. S. Pietro Da- 
miano , con. la fua folita eloquen- 


lo.1. n. Inprincipio erat verbum , & ver-  egranSignoti taluolta pra 
» per 


za. Hunc locum volupratis vte- Serm. 
rum Maria sntelligo s sn qua cun- de A-- 
mulauit Dominus omnes delicia- umpr. 
rum delscsas , in qua fola poft tu. Deipa- 
multus Angelorum, & hominum. va. 


reclinaret, ® requiem smuenivet » 
O Dio? 

16 E chi non ode i Santi Padri 
del Vecchio Teftamento , che per 
uecaoi à pe Lasi a ’ 
perche porga l’ aiuto al genere hu- 
mano , con lacrimofi gemiti efcla- 
mano. Surge Dominesn ; 


tuam.. E chedite,oanime à Dio n.8. 


grate? qual più gratiofo ripofo può 
tre- 


Sti ci ® pyodo auslfus el, 


MR TR 
, 


dell’Annunciatione. 


trouarfi di quello, al quale voi afpi- 
» rando mortificafte tito rempo ogni 
appetito f(enfitino,macerafte le car- 
ni,cfogettafte alla ragione, & al- 
legge ogni paffione? In qual luo» 
co più belripofo può (perarfi di quel» 
lo del Paradifo è? Non in altro, che 
nel Ventre di Matia :lo teftifficas 
Crifippo Girofolimitano. Surge 
Domine in requiem tuam, Gc. tua 
emims requies eff Virgo, vterus tua 
requies. O Dio? 
17 Ratiffichi l' atto pratico;e l'vno 
el'altro penfiero. Parte il figlio di 
‘ Diodal Cielo,e tutto lieto,e fefteg- 
giante.fi vanta. Exiui 4 Patre, di 
To. 16, DIA buona voglia » Er vers in mu. 
inic-2® » Parte poi del facro ventredi 
Maria, ecome fturbato , c grauce- 
P/:21 mente offefo fi lamenta. Quorriane 
"_ * tmessquiextrafi$ti me de ventre, voi 
n.10, : 2% 
im’ haucete tirato per forza ; voi in° 
hauete ftrappato?Quomiar tu auul- 
a torti le È dora 
no;e poi và contemplando.Quid eft, 
de Ve- quod auellitur , nifî quod here: 
né er od infixum, innexum eft, ac à quo 
ne CAT quellstur, fi mon adbefit ‘vtero quo- 
cun pts, EX 
tranewn extraneb aglutinatar, ità 
concarnatur ,©° cQuuifceratur cum 
coycui aglu'imarur$prenmiduellitur 
rapit (ecum ex corpore aliquid,a-quo 
auellitur, quafi (equellam quandam 
abrupra Massa © be (i 
18 Non fo s'olfe 
feiata dell’ Angelo: 
effetto dal Ciclo fl 
tia, come fubito, che chbofa hs 
tata. due Maria gratia plorao ; 
fenza refpitare, oriceuere il rifa- 
luto, olarifpofta ; feguita il tratta- 
to. Dominustecum, Cc. fermate 
ui, 0 Paraninfo Celefte, date tem- 
poàtempo, difponete, e con ter- 
mini ciuili alacciate prima l'animo 
dell’ afcoltatrice , perche con facil- 
tà maggiore fortilca felice fine il 
pere secc Si non i è rem 
'afpettare,dice Bernardo, perche 
= Qidlel P.Andriafi. 
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tale fù il defiderio dell'eterno Ver- 

bo, per entrarci in quefto Paradifo 
animato , che al primo concetto 

della lingua dell’ Angelo , trouofi 

egli nel ventre di Maria, c già pre- 
uenne,e prima di trattare,conchiu- 

fe quefto miftero Sagrofanto , do- è 
ue pieno di marauiglia il Melifluo. 

Hoc mirandum ( dice) quomodo qui Ser.3 
Angelus miferat ad Verginems , sn- | HPET 
uentuseft effe cum Virgine?Ita nè {Ms 
velocior Angelo fuit Deus , vt fefti- 
nantem nuncium cellerier. ipfe pre- 
ueniret adterras.( Mercè alle deli- 

tie del. Ventre di Maria. ) Visio 

enim peruolans defiderio prauenit 
Suuns suncsum ad Fsrginem, 

amanerat. Ma,o amato mio bene? 

à che tata follecitudine? è che vanta 
fretta? doue sì velocemente corte- 

te ? doue dall’impeto di defiderio 
vilafciate trafportare? Vedo bene, 
che mi dite, Amor mens , pondus 

meuns illo feror , quocunque feror , 

O inquietums eft cor meuns donec re- 
quiefcat in co, cioè nel Ventre Sa- 

cro di Maria. Bene Signore mas 

fe quefto è il voftro fine, fermate, e 
ritardate i.paffî , non fiite tanto 


| follecità , perche temo, chein vece 
Î digiti edi (paffo fra breue non 
vi 


ò. Nonerat cilocusimdi- Luc.2» 


"serforio: » e che per delicato letto #4-7- 


© guanciale le (pine , per viuander;il 


gia ritrouwiate vna dura Croce, per 


‘fiele, & aceto, per agi , e delitie 
fiagellò cehiodi, con mill'altridi- 
faggi. diquali alla voftra (pofa vi 
fetrofeliuteRc! E che altro cerca; 
obrama; che quefto, per fotr 
noi altri dalla maledittione ; ed 
cruda, edura heredità, che à tutti, 
dal primo genitore communcinen- 
rteci fù tafciata. [o nol niego. 

19 Con ragione già s'andaua È 
lamentando l'huomo . Adulier 3 G#.3. 
aa dedifti mihi focians dedst mi- nu.t a. 

i deligno,& comedisalqualeri- 
uolto il Melifluo , taci dice, chiudi 
la tua bocca ; e frena la lingua» 

Bb mor- 
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hom.2. motdace . Afntà trio inigna 
fuper excufationis verbumin vocemgra. 
susfus. tiarum attionis è & dic. Domine 
Mulur quam dediffi mibi dedit 

mibi de ligno vita, © comedi, & 

diilcè fattum eft fmper wrelori meo, 

1a snfipfo vsnificaffi me, già che 
l;5.3.6. feEua »come dice Agoltino; Pocca= 
de lups à ferpente propmrarum liben- 
find O ter accepit , G viro tradidit , ex 
catdch, quo fimul, meruerune eccidi. Ma- 
ria hoggi, gratsa caleffi defuper ine 

fufa vitam protulit , per quam caro 
mortua, pf refufcitari &c. mene 

tre nel fuo ventiè . Zerbkm carò, 

fattum ei, habstamst sn mobis, (Cs 
vidinsus gloria eins » &c. Hot 
dunque; già che hartéte vifto, noh 

accade ; che con la proliffità del 

mio rozzo dire io più viftarbi; an+ 

zi mille volte mi erowo pentito» di 

non hauere taciuto, perche dique: 

fti facrofanti arcani » gl’Angioli 


(teffi à difcorrere fi moftrarebbono 
teticenti . Perdonate dunque alla 
mia fouerchia arroganza, o Ver- 
gine Santiffima , Regina del Cic- 

sc madre dell’ incarnato Verbo, 
è voi , odolciffimo Si , & 
amore fcoccate del voftro arco le 
frezze , vero gl'animi, c cuoti di 
quefti dinoti afcoltatori,perche aca 
cefi nel voftto amore ardano fena- 
pre » brugino , & inccendino gl’ al- 
tri nelladiuotione di quefto $ 
fanto niftero, principio dì ogmi ve= 
fobent il ci,ficome v' auga» 
ro feliffimo, così Iddio vi conceda 
gratia di e 
grezza, (pirituale, & corporale pet 
tolti anni quà giùin terra , e poi 
nell’eterna gloria , la quale pet 
fun miftricordia , € pietà infinita vi 
tonceda è tutti. Perinfinira farm» 
la faculoram. Amen. 





65. 


DOMENICA 


DELLE 


PALME. 


Conuitoregale s’inuitano i fedeliamanti. 


Dicite filie Sim: Ecce rex tuusrvenit tibi manfuetus ; 
Sedens fuper afinam,<&o» pullum filium fubiugalis. 


Eteccoverificata la Profetia d’Elaia , dà S.Matt.hoggiriportata » 
cap. 21.num.f.» 


Dio perfare l’incontro 
al voltroamatofiglio, 
inquefto trionfo d’hu- 
miltà,(che fece in que- 
; fto facro giorno) » i 

«Giudei. Strauerunt 1 pe 
in via, alsi autem cadebani ramos 

de arboribus,©® (fernebant in via, e 
tutti quanti, chi per affetto ; cechi 
percompagnia d'altri gridauano a 
voc'alta. #/ofana filio Dauid: be- 
mediftussqui venit smomine Doms- 
ni, E poitrà cinque giorni che fa- 





rìzche fi.dirààOhime? lo dice fan 
c.14.7, Marco, Et coperunt qh 


co;- 
Spuer eewm; © velare faciem cius@” 
colaphis eum cedere, & dicere sei 

hetita.Oche ftrana mutatio- 


chre;chi potrà negarmii;che qual 
lia formanon :s'accomodi al 


fidice. Wri i peri 
Zo- L'ombra dell'indica pianta aiffene 


chiari raggi muoue à sdegno., & è 
Jactrati irreueréte Canc,&cà riu» 
renza, &homaggio il diuoto Ele- 
fante?Lalace nelcandido verro ap» 
parilcebianca,ncelvermiglio purpu- 
rea,pallida nelmortito; e pesa 
giante.nel verde , grata all’ Aqui 
generofa, & al Pipiftrello mrociua + 
Il vento lora è rurbulento, hora fe 
reno, e chiaro, hora carico di ricca 
merce d’O.ori, hora d’erovi, hora 
caldo, hora freddo , perche:fi ve- 
fte di qualità di quèluochi,; doue 
friccuuto prima... c.d’ondefi.par- 
re.La ruggiadofa Aurora conledue 
lacrime amorofe, hor nel grembo 
della Madre perla «produce marga= 
riteshor nel (eno delle cupe foglie fi 
riftringe in Manna » hordillegca i 
pito infracidifce same ceva 
a gl'wni,&imperlagl'alti. 
rev miele all’Ape, etutta 
veleno al Serpe; inguifa, clre.d’ella 
Salussalteri pernsciess 
de lefemplici colombe ,. & 
àmortei velenofi Draghi. Il «Ca-. 
malconte interra ètutto terra; | 
oppofto al:Cielo, così.celefte dp-. 


,chepuotè direcolui. Ne)fio 


rmo ye vino» 


lume jo ivi 
Bb = Per- 





print dl 
dicasi 


ta; | doccia 


Perche. Omne quod recipitur per 
modum recipientis recipstur. Hor 
fequefto è vero negl'ordini di na- 
tura , perche non fi auerrarà an- 
cora negl’ordini di gratia? Sì, sì, 
che agl’huomeni di feffo fi diede- 
ro leggi crudellifime, cò gl’ofti- 
nati saddoprò la verga, agl’affa- 


fan Matteo,dontebbè elTetè lucidifT- 

fumo fpecchio à tutti i fedeli,men 

prepare le nozze; entrò.il Re per 

vedere gl’imuitati, e trouato quini 

vno, che boneftamente , ecome sì 
doucua,non era. veftito, comandò 

alli fuoi miniltri. Lieatitmanibus, Matt. 
© pedibus eius, mittiteeum sn tene- 22.013 


mati fi diluuidò la mannas ‘ercon--bras cateriores : dove Erit fletus,®” 


pure barbara, e dura, fù spietato 
ddio, già, che, come diffi. Ome 
quod recipst ur, pe modum reci- 
psentisrecspitur. Ecco, che il figlio 
di Dio coll'ofequiofa turba hoggi 
trionfa; e fra breue dagl’inuidiofi, e 
malignifarà (chermito., vilipefo, &: 
vecifo , e così anco fpiritualmente 
parlando del fuo Sacramentato 
corposdelquale cibandofiGiuda inì- 
quo.li fà veleno,&à Pietro, Gioan- 
ni,&4altri,fà medicamento, e vi- 
ta, perche,come canta la Santa Ma- 
dre Chiefa . Afors eft malis vita bo- 
niss vide paris fumiprionis, quam fit 
difparexirus. Voi dunque turcri,che 
vnitamenteà quelto facro conuito 
inquetti giorni fere innitaci; p repa- 


firidor dentium. Ohime? per vn 
pofitiuo veftito, & habito efterio- 
retanta ruina ? E ché,farà diquelli, 
che, & interiormente, &.efterior- 
mente;fozzi,(porchi,e fenza douu- 
ta preparatione s’ accoltaranino 


‘à que fto Angetico Conuiro?0 Dio? 


feguita l’Euaugelilta. Adulrs enim 

funt vocatis panci vero eletti. per- 

che .Omne quod recipitur per mo- 

dum recipientis recipitur Hor dun © 

que,dice Chrifoftomo. 7Hec ef slla ibidem. 

menfa, © minusnibil habet, però 

Inbumanus accedat nemo,memo cru- 

delis,©& immiifericors;menso prorfus 

immundus. Fac ad communicantes 

dico. (cggionge al fine. : 
2 Fù coftmme di Antichi Carma» 


rateni con diligenza ; per non pren=# nì, che riefluno Samogliaffe fin à 


deré,in vece di delicato cibo,il mor- 

tifero veleno, e fe volete con Chri- 

i» Breu. Mo trionfare. Nullus itague Indas 
er. 2. ‘atsiullus auarussdice Chrifofto 
inf. alt. Mo ya tales menfa non fulcipit a 
C.C come vedrete in atto pratico; fe al 
miodifcorfo preftarere grare l’orec 

chie;&c al.facro pafto mado il cuore 

1: Ccerextuusvenit tibi man - 

| + fuerussauifal'Enangeliftas 

è così manfueto e imite:. che per 

non acrerirui coma fua grandezza; 
&inaccefibile fplendore, il fuo:$a: 
crofanto corpo, fottogl'accidenti di 

pane, e del vino rachiude; perdydia. 

1. Cor, ce:Paolo . Probe aurens fe ipfumsboa 
110.28, maò,0T fic de pane illo edary®dotab 
lice bibat.Poiche,O che ponderabile 
fentenza? Qui cinim mandueat O 


ces Di Oniore: Quella fol 
miglianza, di Chriftos iegiîratai 


dè n n 


tanto; che non haueffe portato 
alReilcapod'vn nimico, che con 
le proprie armi haueua fuperato, 
e. vinto.. Onde riceuendo il Re Ragfus 
tal prefente ; il cragno perfe fi i 
riferuana se la lingua con. le pro- 
pric manieflratra;. minutamente 
ragliaua, e col pane rai Poe 
ta» la daua in cibo gratiMmo al 
vincitore. Oche beftiale vfanza ? 
Oche pafto di leoni, edi lupiim- 
gordi, epnrs.con tanta fatica y.€ 
pericolo.di vitaà quefto (fi gionge- 
ua.In fomigliante modo potrei diré 
ins che con noi fàil Re del»Cielo ; 
méntre ai vincitori foli, de felicità 
s'effibifconioa | Nincenti.dabo edere Apoc.z. 
&rei8 altroue ifmiaotatispofid UA 

on 7 ig ce PH. ibi Cla 
mibî fs. © che prem itià 2.7. 

ati oitieàE che ciba 


fastiad etto,cho Guaci Winiageona 


» 


3”) 
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Not già d'vna lingua del cadatie» 
fo puzolente, nonle carni huma- 
ne, col pane accompagnate j$ ma 
ben filecarni ; &il Sanguedell' A- 
guellodel Paradifo. Vincenti dabo 
edere deligno vita,quod eff mn Para- 
difo Deimei,ilcorpo, dico, di Chri- 
fto,fotto gl’accidenti del pane, e del 
vino.nel Sacramento dell’altare, 
coll’arte c'ell'armore divino, così de- 
licatamente conditi , che non già 
bons:i61 fpofisc fpofe, ma, come dice Crifo- 
© ad pop, omo Vnuns corpusefficimur:men- 
Anz bra inquitex carne cius©' ex offibus 
* = e545-Sù,sè,dunqueal Conuito Re- 
gale ogn’vno con douuta riueren- 
Za,fi prepari. Eccerex tuus venstti- 
bi pi aa s € fatti vincitori 
gloriofi del fenfo; del Demonio » 
edel peccato, come foggionge | 
ifteflo Padre. Tanquam leones igi- 
( rursgnem fpirantes ab illa menfa 
| recedamus , fatti diaboloterribiless 

I &cagl'altri nimici, perche. 
onfos'offeruafte mai la re- 
| latione,che fa l’Euangelifta fan Lu» 
i 5 ca di quel miracolo(non tanto gri- 
i de, quanto; che i femplici lo ftima- 
| no) » che fece il figliodi Dio colà 
nel defertodi Bethfaide, quando + 
| che circondato dalla fame lica tur- 
i ba, che hormai; ftaua per comin- 
ciarcà mancare, con cinque pa 
gnotte fole ; e doi pefci farid cinque 
i mila huomini.Doue tre cofe aner- 
 tifcel’Euangelifta. Primaè, che . 
Loquebatur illis de regno Dei. (e- 
Luc. 9 conda. Eos, qui cura indigebant 
MII. fanabar. Elaterza, cherivoltoai 
‘difecpoli diffe, &impofe. Nos da- 
te illis manducare. Curiofo fatto 
inuero? Muoiono eftemrati per la 
fame, &cil Saluatore penfadi fa- 
tiarliconle (ue belle parole . Loque- 
batur sllis deregno Dei. Così anco 
firaconta d'vn pouero Padre, che 
non hauendo il pane per fatiare i fi- 
- . Sglitoleua la chitara in mano, € li 
i cantare E poidatala ma- 
no à curare gl’infermi, dà luoco, 

Q.del P. Andriafî, 





389 

che i faniperla fame cafchîno mor- 
ti. Fos, quicuraindicebant (ana- 
bat, Scufatemi,Signore,perche con 
ogni ragione la Maeftà Voftra do- 
ucua fare al contrario, e prima do- 
nena foccorrere,dcue era naggio» 
re ilbifogno.Nò,nò,non l’întende- 
tevoi,dice l'Arciuefcouo Milanefe. 
AMiffersi ordo feruatur.E che mifte- 
ro?che ordine è quefto? Nonaltro 
inuero,che quello,che in quefto (a- 
crofantoconnito fi deue offermare 
perche, fi come il figlio di Diola 
prima cofa. Loquebatur illis de re- 
gno Dei,così quello, che în vece 
della vita, edel cibo falutare, non 
vuole nell'anima fia ricenere mor- 
tifero veleno , deue prima convna 
diuota contemplatione paragona- 


‘res quetfti , così diftanti eltrémi, co- 


me è Iddio, &il peccatore, le fue 
proprie colpe» &il dinino amore;e 
con itterati colpi, col ferro dell'hu- 
miltà, e dinotione battendo,da! dit- 
ro cuore le fcintilledel celefte fuo- 
cos feguitaré il fecondo, che fece ìl 
figlio di Dio, cioè. Eos, qui cma 
indigebat fanabat:Doppo longa,di- 
co, e dîligente preparatione, con 
fincero pentimento,&amorofo do- 
lore procurarti dell’infermità, e dei 
‘diffetti la douuta cura; gia che , co- 
me dice Malachia. Si offeraris ca- 
cum ad smrnolandum , nonne ma- 
lume/t è & fiofferatis clandum, & 
lanquidum nonne malumi eftè Sù,sùs 
dung;fenza dimora à quetti efferci- 
tii Sacrofanti, perche diqueta me- 
fa,e di quefto conuito fiate fatrisde» 
gnicommentfali; preparateni voi, 
perche:l Redelcielo alli fuoi mini= 
ftri hà ordinato. Vas dare 1/lis mar 
ducare, e quelti folicon sì delicato 
cibo fatollate. Ratitfica.il rutto la 
penna del citrato P, con che delica- 


I.6.hic è 


C.I 1.8. 


tezza?vditelo./biguè igitur mifteris 595 è 


ordo feruatur , vt prius per rensiffio- 
nem peccatoruns vulneribus medici 


natribuatur; poft alimonie menfa 


s‘conoftisexuberer. O bello? 
Bb 3. 4E 
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4 E veramente, come dille Gie- 


c.1I1.2, £emia. Nungquid carnes Sante au- 


ferent ate malitiastuas? forfi que- 
fto picciol fragmento del cofacrato 
pane,comportarà fece rit’ immun- 
ditie, e tanto fango ? Ti credi forfe, 
che communicandoti in quefti ( cri 
giorni,più per timore;che peramo- 
re;spiù tolto percirimonia, cheper 
obligo, © diuotione, diuenirai cele- 
fte commenfale è Ohime? Nondi- 
uentaffero pure tanti di voi compa- 
ni del Giuda rraditore,e commen- 
ali d’Acheronte:, di Cerero, edi 
Plutone, che foxfe dà quefti accie- 
cati,nons'auedono , che quefto fa- 
crofanto pane,e Conuito.AZorseft 


malisvitabonis. Sù,sù,dunque;co- ‘| 


me v' amonifce il figlio di Dio. 
Effote ergo prudentes fscur ferpentes. 
Ohime? Che dite,o amato mio 
bene? Per dinennire commenfali 
felici del conuito (Celefe. E/fore 
ergo prudentes fiautferpentes2E che 
prudenza può elferein vn anima. 
c, così vclenofo, fchifofo; mali. 


domenica delle Palme 


rche;, ome dial principio dii; 
Berni quodrecipitur per modum re- 


ersras rECKpyurser . : 
Douendo iconnenire è so 
Sacramento conuito tuttii dilce; 

lidi Chrifto. Ordinò il figlio di Dio. 
à Pietro, &à Gioanni; che andal- 
fero.à ‘preparare il luoco , doue fi 
doueua celebrare, e perche anco- 
ra non baucuano faggiaro la dol. 


icezza di quefti (oauiffimi cibi, ad> Luc.22 


peace strie Corio 
paremus ; ale cosîìli fù rifpo» 
{to . Ecce snrogianib vobis inn 
-mitaterm, occuret vobis homo qui- 
dam amphoram nqua portans , fe- 
averti Sirorelame mia, € 

ivimeftrarà i luoco, done pre- 
paravere quello, che cifà di bifo- 
gno pei la Paica.Scgno molto cu- 
Tiofo inucro è Occsret vobis homo 

idam amphoran: aqua portans ? 

crcke non li.diede altro fegno , 
che d’vn ingiftara d’acqua ? Ars» 
phorani aqua porrans O Dio? che 
milterio quiti rachiude? Per inten» 


brina ii ae 


gno smordace;e rabbiofo , che di. 

terra fola fi pafces che è fimbolo 

del peccato, € fi inftromento. del 
Deminio, per precipitare nè primi 
enitoritutro il genere humano? O 

v. ferp. Dio? Caluberbsbiturus , venenuns 
ome, prius cuomit, ne ipfuns tum aqua 
txhauriat. dice il Teftore; Ma pri- 

ina diluilo diffe il Milanefe,e però 


derlo fonengaui quello , che del P.p.l.1. 
mio feraffico Padre fan Francelco c.41, 

fi legge.Raconta l’autroredelle no- 

ftre Croniche, che auidifimo di 

quefto Cibo il Santo 3 ogni volta, 

che di queto fi cibaua, tanto 
eftatico, e diuino apppariua,che in 

lui fi praticcaua quel detto di Chri- 70, 6.7. 
fto. Quimanducar meam carmen, 57. 


n "debiti A Cia e < de È 


ancornoicosì dobbiamo fare, pri- 
ma,che alla menfa dell'alrareci ac- 
coltiammo, /ra, © nos, quando ad 
altare Domini communicattri ac- 
| cedimus,deponamsus venenum pef- 
vom iracundiam , adium , inni- 
diamfalfitarem &c.à guifadi tan- 
tiferpeoti, prima buttiamo fuori 
dal perro , e dalcuore; de vendette, 
irancori, Ja robba alerui, lecatrine 
conuerfationi, gl’odii inteftini, i 
lafciui amoti, altri pettiferi, e 
moxtiferi veleni &c. foggionge 
Ambrogio. Es /ic.ad altare 6 
corpore;GP fangQuine cins fariemur , 


Ù 


& bibit menm fanguinem, in me 
manette vin Ue Onde prrche la 
fouerchia foauità, e frequenza di sì 
grato,cibo, non li facefle (cemarel'. 
appetito; Comparue agi’occhi finoi 
vn:cclelte meffagiero » con vn ami 
polla di criftallo, di limpidiffima 
acqua ripiena ; in mano,che così li 
difle. Così purodeue efferecoloi , . 
oFrancefto; cheà cibarfi del San- 
riffimo Sacramento dell’altare pre-. 
tende , e chi aminiftrario dcue.. 
O Dio? qual acqua limpida ; ‘c 
chiara, d'ogni minima macchia 
dontano, & necsararii.: sare 
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; it figlio di Dio d'altro fegno non fi 
ferue,ma alli (voi difcepoli vnam. 
polla d’acqua per contrafegno del 
cenacolo antepone . Occurret 
sqque portans. Potena dirli, an- 

‘date per tale ftrada, arriuarete 
alla piazza di Gentilhuomeni,che» 
otiofi vanno paffeggiando, & in- 
uentano nuoue foggie , per ag» 


sr i fuditi; Arriuarvete è tal 
rega, nella quale fempre vi è vo 
brancodi maligni , che affertanno. 
ERGE, attorno i panni ad ogn’ vno , che 
i pafta per la Arada; Vedrete in fac» 
cia vn palazzo; nel quale ffà fi 

i © dottodigiuocarori, che con le bias: 
) a... ftemerloro procarano à-follevare: 
., i Cieli alla vendetta ;incontrarete 

* © tant'huomacni armati , che in vece» 


vit rerbiet. SIMIL Ml 


; d'apporfi al nimico del Chriftia=: 
% nonome, vanno per fare l'altrui 
wédette,e per puoca moneta atten= 
dono por fpargere l'innocente__s 


fangue ; vedrete sù la fineltrao 

due, o.tre Venere infrafcare, che 

fegni delle rauerne, incitan- 

no-alla libidibe, &c. No, nò, che 

quetti rali alta menta celelte nons 
s'accoftano, perche quefto Sacro: 

| fanto cibo li farebbe mortifero ve- 
*.. leno; ma. Occarret vobis bomo 

; quidam amphoram aqua portans , 
per dinotarci,.conquanta purità,c 

+, Derezza dekcuoreà:quefto Conu'+ 
< sn Mat. to dobbiammo prepararci. Ratif» 
| 26. ficailuto, Hbuono, il pacifico: 
hic: ., il manfucto, & il Santo Pàtore; 
Do & Arciuefcouodi Milano. Vdire” 

7." lo Zoe fecit lefus.0+ (umnram: 

snanocentiamad Sacram Puchari-. 


__. ftiam vecipiendam fitamo © e 
Pe demonlirara; Et anco. (mi 








 €p:10 mmocentiaad bariftia. 
pre 6. Sufes iendame defigne:ur: Dio? + 


Scrilfe dunque bene:il. voftro è 
io Gionnni ago» 


ic effi qui. 


noi 


li 
Max * 
i i 

a 


art i 


Secretario Gic ni cdr 
delia Clin e mieiinabue: Allen, 
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feparoleinuero ? gran cura, edi- 
ligenza dell’acqua ? Viene Chrifto: 
ferito nel petto . Et continuo exi- 
ust fanguis © + ‘Sì confacra 


an il fuo cornea & il futo Sacrofanto: 
ne 


fangue acrifficio dell’ Altare + 
bifogna, che col.wino fi metta l’ac- 

qua; altrimente dice S. Pafchafio. de S4- 
Ssvinuns finè aqua offeratur fan- cram. 
quis Chri N effe finè nobis. Alt. c. 
S'inflitui(ceil Sacraméto. del Bat=9. 
tefimo, bifogna, che per aprirele' 

porte della falute concorra , oil 
fangue , cilfuoco y o l'acqua ? Se 
Gioanni fimetre à deferiuere chi 
èChrifio. Hic eh, qui venit per | 
aquam, © fanguinem tlc (ue grane. 

dezze deducedal fangire,& acquia,! 
&:anco prima fà mentionedelac- 

qua che del fangue. Non vi ma: 
rauigliate (dice Tertuliano ) che» 
tanta.ftima sì facci dell’acqua. Afos de Ba- 
duos nominat , pt qui in fanguine pri(mo. 
cius crederent,aqua tauarentur, O 

qui aqua nf: fanguinem pora- 

rent. Sì,sì, che l ho intefo;l'acqua 

è fegno della purità del cuorese del: 

la netezza della conicienza; &.il. 

fangue dell'afferro ,.c dell'amore,. 

però vuoledite Gioanni, Nonbas: 

fa. che voivicibare di quefto Sa» 
crofanto:pame perche ancor Giu 


-dafi.cibò di quello.4 c-tanv'aleri,. 
che. poicol fangné dall’immondo» se 


petto , ecoll'anima l’hanno .getra-. 
to fuori». ina bifagna cibarfi col 
debito modo. Oh Divì come l'ani-| 
momio sì confende agni volta:3! 
che vedo;o penfo..S'afperra in wvna 
Città vaRe, vn gran Signore vn: 
pa 
femplice relattione;chealero è;cheè 
vn femplice fantaciio ; ralmolta» 
anco perfonaiddinta; fenza lente 
resfenzamerito;fper nondi 
oltre) Ecco in piglio ogn'vno; - 
fabricano gl*archi trionfali yi 
ponti y machine, &c.s'allefti(co3 


piùiriguardèuoli 
CORI 4 in: 
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‘ ncontrarlo , fi preparano i palaz= 
zi, levitouaglic, le felte , &c. Non 
fi dorme, non fi sì l'hora di man- 
gare, fempre fi penfa ; fi trauaglia, 
ftenta, &c.Ohime? E perche poi? 
per riccuere col'honore vno,che di 
voi non farà conto,e non fi degna- 
ràdi guardarui adoffo. E perla 
venuta del Saluarore del mondo, 
dell’ Imperatore del Cielo è che in 
queftigiornideue venire, per ab. 
bracciaruis & vnirui con elfo lui . 
Che preparamenti Voi fate ? che 
felte , che fegni d'affetto, edell* 
obligatione voi li preparate0 Dio. 
Voilofapete, c voi molto bene» 
loyedete. Et iofo, chefi trona- 
rà di perfone , che tanto poca flima 
fanno di quefto Sacro conuito; che 
uando farà per fpirare il tempo 
ella Pafchale riduranfi la Dome- 
nica in Albis con tal difficoltà per 
andare auant’al Confeffore; come 
fedoueffero andare alla corda, per 
nondire alla forca. Ma che? vdite 
cofa dice il figliodi Dio. Zero 
virorum illorum,qui vocati funt ,c 
vengono in quefto modo; ewfabit 
cana meam.Ohime? che cattiva 


Luca 
2 UH. 
25. 


nuowna.» 
7 Pofefi Elifeoà Proferare quella 
grand’abbondanza,che douewa fe- 


ire nella Samazia , e parlando al. 


4Reg: Re diffe. AModins fimilavno ff ere- 
6.7.1.2. re erit, O" duo. modi bordet ffatere 
vnoin porra Samarie . Vuo di quel 
li Cauallieri,. confidentifimo del 
Re; forfi.difpiacendoli tal’buona: 
nuovasperche ancora le fucentra. 
te non hauewa eftratto ,.c non pro- 
fetaua Elifeoalfuo-genio, comin- 
cidà.burlare it Profeta ;.e ridere 
delli fuoi annunci). Si, diffe Elifeoz 
giache così è. Zsdebisoculistuisy' 


i Po 
a: s ca 
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cro tempo dell’abbondaniza 5 nel 
tiale tuttii fedeli fi cibaranno, © 


atia di quefto Sacrofanto 
pane? Mifero, & infelice peccato» 
re. Videbis oculistuis, & sndè nen 


comedes. Vedrai tanti abbracciati; 
& vniti nell'amore dinino. Er inde 
mo comedes, Vedrai portarlo agl’in- 
fermi. Er indenon comedes. Vedraè 
sù gl’ altari,che cò tanta popa cam- 
peggia. Et snde no comedes. Vedrai 
gl'alcri fatiy lietti , e contenti, ctu 
confufo, & atfamato, dà mitleri= 
morfi della concienza punto ; e fe- 
rito, /nde mon comedes, ma fenza 
cibo ftarailOQhime?E che fi hà da fa» 
rcì Lodice Agolt. Adurer vitamsQuò Sermi, 
vult accipere vitamnam finonmu- "7. de, 
tet vitans ad sudiciuns accipiet VI rergp, 
tam; poiche;come dal principio dif-: 
fis Ome quod recipitui per modum 
recipients recipirur 
$ Grancofa è, chi benelo penfas. 
Doi fontuofiMimi comuiti nella Sas 
era ferittura io trono, |’ vno nel tes 
fiaméto Vecchio s el'altro nel nuo» 
uo; vno fece ilRc Affuero, c l'al. 
tro: l'Imperatore del Cielo, Gies 
sù Chrifto j.vno f:corporale,e l'al. 
| datare: 3 » quello d’ di ngreni 
erat, qui molentes cogeret lu 
bendura, Lario fenza eflere folle Lf 
citati fi sforzanano » à non trala= 
{ciare lafua parte,c correuano quel, 
li ancora,che nonerano imritati,&6 
inquetto di Chrifto bifogna chia- 
mare, Foliccitare, pregare, & alleta — - 
tareè cena manducate boc eh 1 Cor. 
carpusmenm , bi fogna minacciare 
lione 3 pertanto e Nifi manda- 13-9:34 
cancritis carnem fily bommis,® bi- 
berstisesusfauguinens non habebitss. Josb.tte 
puaminvobis. Che a cat N 
fta . O Dio?alle cra 
vbriachezzesai uffi ni,nuo- - 
carmen 
pre e cor-. 


1.4.8. 


pro... e 


A 
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ibum.52 St quis vsanducauerit ex hoc |” 
vinet n eternum, tant) maluolon- 

rierîfi viene è Ohime ? fo ben io 

la cagione di quefta pazzia. Per- 

che il Savio la prediffe, & eccola 

Prou. - apunto. Anima faturata calcabit 
cap. 27. a: O anima efuriens etiam 
amarum pro dulci fumset : Sc iltuo 
fiomaco non foffe pieno di ranco- 
re,di (degno, d'inuidia , di malle- 
uolenza , d’auaritia , di fuperbia , 
ed’altricibi d'auerno , oh? con che 
\ follecitudine correrefti per cibar- 
ni di quefto facrofanto' pane ? co- 


NUT» 


mecara vi (arebbe quefta celefte__s- 


menfa?però dirò io c6 il Santo Pon- 
tefice Leone,benche delle fue lacri- 
ine io fon” priuo. Puder dicere, fed 
meceffe el nontacere E pur è vero, 
séza offendere alcuno. P/us inspen- 
ditur Damoniys , quam Apoftoliss 
& maiorem obtinent infana fpetta- 
culaprafentiam, quam beata mar- 
ria ». b 

9 Sù,s,dung; o anima fedele,che 
ep.t14. fai?chetardizdice il Meliluo.//que' 
quo mifera diuerticula captas , & 
cofolatsones propria veluntatis tanto 
labore quarisytanto rubore vendicas 
apri gl’occhi , rifuegliati, rifcalda- 
ti,efollecita prepara l'alloggio al 
mo Iddio, che in quetti facti giorni 
Sequet. viene per viGitarti.Ecce pamis Auge' 
Loru fattus-cibus viatoru;vere pants. 
filiorum non msittédus,ca?, bus, (po- 
gliati quell’antica velte,laftia il peo» 
catoslauati dal puzoléte fago,ricor- 
ri prima al tuo. Padre (pirituale,per 
ricevere la vefte nuttiale, e poi fen- 
za alcuna paura , o timore accofta- 
tià quefta facra méfa, cibati,di que* 
fto fantifimo pane, perche, come 
dice Ambrofio.S: valnus curare de 


fideras , è medicina infalibi_ 
le; Si Pac Pose fon ef: fi 


fugis 


Gara Cosio 
n° o 
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lo potrei fapere, ne immaginare » 

10 Maàche m'affatico io ? perche 

erdo il tempo , s'egliè vero quel- 

oyche diff: quelgran Padre. Fa- Drex.. 
ciliuseft mortuums excitare, quam Noe c» 
hominem à confuetudine viriofare- 16. 
socare. Scquello hà dererminato 

nella fua mente di non volere ren- 
dercla robba altrui, quell'altro di 
feguitare la fua antica pratica,quel- 
lo di mantenire per punto d’hono- 

rela nimicitia , quell'altro di non 
reftimirela fama, fe fapelse anda- 

re all'Inferno; quello di non tra- 
lafciare à per(eguitarequell'innoe 
cente» chefolo, perche al (uo ge- 

nio non s'accomoda,odiaà morte; 
quello d'arriuare al fuo iniquo in- 
tento, fe fapelse lafciarui la vita > 

&c. Ohime? Et è quefti taliiomi 
efpongoà perfuadere vna cofa, che 

li è amara come la morte ? E cons 

che pretefto? Forfidell’amore_s? 
Vorci chetu ftelso ,0 iniquo tra- 
ditore di Chrifto m° infegnàli il 
modo . Quomzodo tibi oflendanio Aug 
multitudinems busus dulcedinis, qui tratt. 
pallatu de febre iniguitatisperdidi- 26. in 
#5? Mifero chetu fci. Pallaruns Joan., 
cordis non habes ad bec bona g4- 
fianda; Quidtibi icinagi quomo- 

do oftendam> Eh Dio? Daaman- 

tens, & fentit quod dico, dicea. 
Agoftino ;,ma tu,che fei amante 

del mondo , e delle fue vanità ,. 

come potrò io ridurri, che divie- 

ni amante del Paradi(o=: forfi col. 
timore. Se non ti baftano le pa- 

role di Chrifto .. /Viff manducare- Io.6.nus. 
vitis carnem fily bominis , & bibe- 54. 
ritis cius snem non habebitis > 
vitam in vobis, e quello, che fog- 
gionge quin la tromba dello Spiri. 

to fanto, e maeftrodi tutti i Predi- 

ajori » Qui enim manducat, ©" 


bibie i 
bit, mon diindicanscor= 


Don vi batatanno,. 
abc Ten parole fe v'appor= > 
Peo i 


ti. gi’ argomenti del 


MO 
do; . 
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do; perd io miripofarò vn poco, e 
voinon vi (cordate dî quel detto 
Prou. delSauio.Quidefpicit deprecantem 
28.m.27 fuffinebit penursam, &rc. 


SECONDA PARTE. 


rz CV.sù, dunque, ò fedele al 

conuito regalesallenozze 

del figlio di Dio, vemteallegramen- 

temi, perchela facra Spofa v'in- 

Cant.5. ica, edice. C'omsedite amici, bi- 
n,  bite,©inebriaminichari(fimi;poi- 
che, come nota quel gran Padre, 
(quanto prima dà quefto cibo alie- 

no, tanto poi auidiflimo, ) di S. Ci- 

fer de priano io dito. Hic panisomminni 
cana  Carnaliumfaporum incit amenta,&* 
Domin omninmexuperat dulcedinuns fna- 
nitates. Vnde fequitur, vr deinceps 

homo peccator poculaabboreat, © 

amsnis faporterrenarum deletFatio- 

nun fit esquafi rancidus, radenfone 
pallatum acute mordacitaris ace- 

rum. Sowengati vn San Tomafo d? 
Aquino, vn S. Bonawentura, vna 

S. Chiara,S.Catrerina Senefe;la Bi 
Otana Andriafi., del cui pretiofo. 
reforo,delle reliquie facresla Nobi 

lima Città di Mantoua fi vanta ; 
conquanto giubilo, con.che fefta s' 
accoltanano alla facra Menfa dell 

altare, alla quale cibati; fmenticati 

diturte lecolererrene, Angelici di- 
wenninano. E pur farono ancor lo+ 
rohuomeni , e-donne come fete 

voi; Sù, sù, dunque, in quetti facri 

giorni. nèqualiilfiglio di Diò, per 

” repararui più:gradito pafto, firab- 
 beneratocol fiele, &accero, ciba —. 

teui voi degnaruente di quefto. An-. 

gglico cibo, nel qualcogni dolcez:. 

za firachiude, e ficome ogni giore 

© mopregate il divino Padre. Pazene: 
runs quoridianum:da.mobis bo. 

die, Odimztte nobis debita'noffra ;: 
fatiarewi.adelfo in.quefta.amorofa 
abbondanz 


per nre amici, © 
ipite ,CHinebriaminichariffipti .> 
uterina 1 


domenica delle Palme. 


nefe. Siquotidianuseft pannis.ico Amb. 
me voi nel Pater noîter, dite), Cur de fuor. 
post arnum illuns fummis è'e quetto l.5. c. 4 
anco pit per forza, che per amore? 

fe voi mangiafte; non dirò vna vol- 

ta allanno, non vna volta almefe; 

ma vna, ò due volte alla fettimana» 
equefta anco robba grofla; e dipa» 

ca foftanza;come macillenti? come 
pallidi ? debili,e (enza forza faretti? 
come imutili, e per voi, e per gl’altri 

vî ritronarefti? Così apumto nel (pi 
ritnale auiene. Perché non viè di- 
uotione, amore di Dio,carità fra- 

terna, ne fpirito diuino in voi ? Sa- 

pete; perche? petclte l’anima fi tro- 

ua fiacca, debole, fenza forza, e fi 
muore di fame, cibandofà vna fol 
volta all'anno; e queftoarica Dio 
sìè,come,econ che veile, o profitto, 
O'Dio? dunque , dice Ambrofio, 
Accipe quoridie, quod tibs profit. Sit 

vine, vr quotidiemerearis accipere; 

perche dredereloà me, fivgue il 
Santo.Qui en non meretur quoti- 

die accipere, non mererur poff'an> | 
num accipere . Ne occotre appor» 
tarmi ta folita ftufa d’alcumi;che di- 
cono, non è bene domefticarfitàn». 
tocol (antiffimo corpo di Chrifto, 
come fanno alcune donniciole) è 
colli ftorti,.cheogni'otrogiorni;an=. 

zi ogni fefta fogliono. comimvini=. 
carfi;e poi'fono vna mano d’v{uta=. 
rijocculti, d'ambitioGi, di gi > 

&c. perche , come dice l'ifteffo Pa. 
dre. Stemi quotiefcunque Sanguis ibi L 4° 
Chrifti effunditur: in ‘remiffioneme c.6.. 
peccatorsm effunditur, Debeo fem. 
perslium:acespere s vtmibi pecca 
ra dimsstranturso bello? Qui femper 
pecco.femper debeo acciperè medici-. 
HAN. » 

13, La meditima: però ;. fi co». 


-me: tolta. con. debità diligenza ,, 


À cs sui Ì »@ tifana la =. 
pon: > ale ita fenza. debito. 
modo ,auelena,  & vecide. Così 


(lo dire.io del fanriffimo, 
Saciamento che P ifteffo. ef, 


tenità.. ste 


i bei 


rr ro“ eu 


= 


C.13.#1. 
27 


de Iuda 
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fà nell'anima Chriltianna perche , 
fecal debito modo fi riceue, la gua» 
ifce, purga del peceato;e della gra= 
tia diuima riempilce; comeanco , 
fe (enza debita preparatione, edi- 
uorione con quello fi ciba, l’aue- 
lena, e lì cagiona la morte. L’ 
effempio à tutti è noto, non dime- 
novelo voglio racordare. Inditui. 
ro.il Santiffimo Sacramento, il fi- 
glio di Dio.communicò tutto il col 
legio Apoltolico. Nota fan Gioan- 
ni, che Giuda (abito , che fù com- 
municato » Poft buccellam, introsuit 


sneum Satanas. Grancofa; che il 


Diauolo non vuolfe entraresin que- 
fto dilgratiato , le nò doppo la 
commuaione ? Tanto è, dice Ago- 
fino . Zlominisngrato ntranit pa- 
missn ventrenm , hoftis in mentem. 
O Dio? chetmarauiglia ? che ftup- 
pore fù quefto; dice Crifofftomo. 
Nunquid buccella illa, quam Do- 


— minus luda porrexst bona non fust? 


trac.2 6 
3 Joan 


Jin quelli 
di Salute, e di gratia, accrefceran» 


forfi quell’oltia confacrata s quel (a- 
cro pane col quale fil communica- 
to Giudanonera di quella qualità; 
come furono le particole, che fi 
diedero agl'altri Apoftoli  Nòsnò, 
ritponde Agoltino, Aecevir,G cum 
IACCEPit s 173 CHI bITIIMACUS SHETAMÎI è 
non quia malumsaccepi ». fed quia 
bonum male malus accepit.. Q 
Dio? E guinà Giude. fi vedrano 

acri giotni, che.in vecé 


no vn facrileggio agl'altri peccatine 
riceveranno nell'anima il velen- 
no, cla morte? Ohime ; che cru- 
deltà, che compaflione ? S'amega 
vn pouero huomosmuore lu la for- 
ca» patifce qualche dolore sche in 
breue deue rerminare, e fi come 
lange; cmuote alla pietà, &al- 
a compaflione. Et vn anima, che 
muore, per non morire mai, che 
pena;e le fue pene non terminaran- 
nomai, mai, & in eterno , alla 
pietà,& à compaffione non vi muo- 
use pur’anima è voftra, enon d 
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altri,o peccatore, la più grata, e la 
piu preggiata cofa, che puoi haue= 
re, o defiderare, e così-puoco la iti 
ini ? i . 

14 Per fentenza di Nabuchodona- 
for Refurono pofti in vn'ardentif+ 
fima fornace tre Ebrei innocenti ; e 
fenza colpa alcuna,i-quali,dice Da- 


‘nicle. Amsbulabantin medio flame- €. 3. 
malaudantes Deum, perche Iddio 24 


per aderire all’innocenza loro. Fee 


cst medium fornacis, quafî ventum ibin.59 


roris flantem, & non terigit cos 
omnsno ignis, neque contriffaust. E 
lle attendeuano alla fornace 


urono brucciatiturti, perche wfcir. ,_ 
to fuori il fuoco. /ncendir, quos re. 505 11,48 


perit suxtà fornacem de Chaldeis. 
O Dio ? che gran calo fù quetto ? 
Gl'Hebrei innocenti s.ligatis © trà 
le fiamme gervati dall'incendio G 
prefernano , &i Caldeipeccatoris 
cniniltri iniqui, fuori della fornia- 
celi brucciano? Tantorè, il fuoco, 
Eripuit, € incendit 3 quossreperie 
suxta fornaceme de C is Hor 
gui riuoltoà voi altri, che di quelta 

acrofanta menfa dell’altarescosi 

oco conto fate s il Padre fan Gio, 
hrifoltemo,dice.. Che 


che Z0m. de 


tardare?che' fate? V'imaginate:forfi, Crace , 
chel corpo, &il Sangue di Chrifto O Lan 


Sacramentati $ fiavo- di manco 
pc paR rt f pp ai ’ 
e lete./Vor eft enim SangaisGhri» 
fis deverior Babslonico seme, ILE (ce 
anctiorum in camino boniorare ceri 
pora,&® Chaldeos comburere. Quan- 
to magis fanguis ille pratso/ifimus 


fest sega sncredalos, © faluare 
L. ° 


2 


_ 15 Horfì, ch'io potrei inferire 
‘c0n Paol ” i 


lo»./deo srzrer vos multi in- 

sO dormiunt 
malti.E che infirmità?che latezza ? 
che fogno è quefto; l’amalato ; che 
dorme » dà fegno della (perata falu- 
re. Si,è vero , ma il (ouerchio dot- 
mire è legno della vicinamorte, pe- 
rò non sò s'ofleruafte mai quelle 


Ir, Cor 
117.39 
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parole così dell’hinno vecchio ; co- 
me del nuovo , che nel tempo Pa- 
fchale fi dicono. /t fis perenne men- 
ribus, Pafchale Tefu gaudium, A 
morte dira crimiuum, Vitarenatos 
libera Per qua cagione laChiefa 
prega più per la falute degl'huome- 
piinquefto tempo, che in altri, € 

erche più gente muore in quefta 

agione; che negl’altri rempi dell’ 
anno?Mi direte forli, perche afcen- 
dendo il Sole, ficome dalla terra_s) 
dagl'alberi, e dalle piante tira i va- 
pori,i germogli &c. cosìanco fà di 
cattivi bumori del corpo , quali fo- 
agata ionano cattari,fe- 

ris & altre infermità nè compolti 
humani, o pureperla mutatione di 
cibi, e della ftagione più calda, che 
contraftando col freddo, cagiona 
mille mali &c. Dire voi quello , che 
vi piace ) &.io fono d'opinione d*- 


in p/-45 Hugone, Vditela. Porett exponi de 


Domenica delle Palme. 


fparauiere , 0 auoltoio ; li diviene 
tutto veleno; e lo confuma. L'iftef- 
fo poffo dir'io di quefto facrofanto 
pane,mentre sa Omrne quod 
recipitur per modum recipsentisre- 
cipitur.Su, sù, dunque; o fratelli, e 
forelle,fenza dimora; o rifpetto al 


cuno. Expurgare vetus fermentum, 1.Cor.$ 
vr fitisnona confperlio. Siate crea- n.7. 


ture ragioncuoli,e non voraci auol. 
toi &c. perchenon fi verifichi in 


voi quello del Pfalmilta . Fiat men- P/.68.x 
fa corum corams ipfis in laqueum 3 23. 


snretributioness & in (candalum. O 
chedolorefo annuncio? ma molto 
peggio è quello, che fiegue . Efur- 
de done cos iram tuam; &' furor ira 
rnacomprebendar eos Fiat habita= 
tio eorum deferta te. Ohime, Non 
più Dawidde, balta; fermateni, per- 
che eccoci tutti contritise preparati 
per riceuwere con debito honore il 
noftro Signore , ecco l’anima, ecco 


indigne (ummetibus Eucharifttam, il cuore, ciafcheduno dice. Lan Borau 


e BW 


nia exhoeStarimira Dei afcendit  quear & liquefiat anima mea folo orat. 
F; ereos: Vnde frequenter poft Pa- ftmper amore, © defiderio tusy © com. 
Je 


a infirmari, ©* mori videmus, 
quara in alsotrenspore, © ideo can 
tat Ecclea illuns verfum . Quefu- 
mus auttor omnium &c. O bello? L’ 
hauete purintefo:Suegliateui dun- 
ie vna volta, e non Fate, che que- 

ofacrocibo vi cagioni la morte » 
perche, come difli. Adors eff nsalis, 
vstabonis. . — 
16 Del pane; che è cibo, e vita dell’ 
huomo; dicono alcuni ; che dato al 


Giesù amato, perche ogn’vno di 
noi con voivnito, & abbracciato 
poffa dire col Setafico Bonauentu- 
ra, che voi folo (ete . Dalcedo mea, 
cibus miiazio Hi mea, refugiune 
meuns, auxilsum meun, [apsentia 
measportio mea, pofjeffro mea, the- 
fanirus meus, in quo fixras © firma, 
O immobiliter femper fit radi- 
Cata mens mea s © cor mesto 
en. 
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DI 


ed ANI 


Catafalco lugubre 


Chriftofinenato, 


, per i funerali di 


e nella battaglia 


-  delCaluario morto. 


Pofthec autem rogauit Pilatum Iofeph ab eArimathea 
-, (conquod effet Difcipulus Tefu,occultus autem pro 
prer metum Iudeorum)vt tolleret corpus Ie- 
| fhEt permifit Pilatus.Io.19.n.3 s- 


Nfino dalla fanciullez- 
za del Mondo vforo- 
ca f no i mortali, nelle 
CEI 9) morti di Capi princi- 

di pali, di Regi, Prenci- 
Pi, Signori, Capitani &c. & altei 
fogetti riguardenoli, non folo.con 
fegni di.triftezza ordinaria; e del 
tlolore ditalperdita;darc.il. faggio» 
col veftirfià brano s sforniredi lie- 
riornamenti larcafa» (ele altte cofe 
dell’vfo , cò Palcre cirimonie diffe- 
rentisconforme i pa èfije gente ; Ma 
d’ergere anco con f(pefe notabili» 
;Starue, Maufolei, piramidi,impre- 
fe; inferittioni; catafalchi; Sc altri 
iedificii,apparati; ememorie fune- 
bui:mtto fegni didimotione,e di mer 
tirato honore delgià eflinto;e def» 
ito Heroe; e Signore, Qual trufcio 






d’oro,e di tefori non fecero in que» 


fticafi, gl’antichi Egitii.che per vfo 
di vinenti contentidell’angufte.ca- 

nre; e padiglioni.in memotias& 
fui dimorti ( alludendo a quel 
ledel Poeta facro. ..Sepalera corn 


caHi 


domus illorum in aternuns)ergcua- 
nofmifurati colo, e maranielio. 
fe piramidi e torri, Gl'Ateniefi,tali 
rifpetto se riuerenza agl’èftinti ca- 
daveri attribuivano s che feil Capi- 
tano nè debiti funerali, di qualti- 
uoglia minimo Soldato differniofo 
fitrouaua, per legge al {npplicio 
capitale fogiacceua, Trà.i Macedo- 
ni, gl'apparati funebri nelle (pele, 
Scinegoialira parte,rutti gl'altri di 
gran longaeccedeuanb , &in que» 
o folo era lecito »& honorato im 
pegnarfise chiamarfi debitore: Ma, 
neanco di-quelto Artemifia fti- 
mandofi paga;beuendo ,: e confu- 
mando nè cibi,le ceneridell’citinto 
conforte, del fuofuifcerato affetto 
diede al Mondo tutto i) fnggio. Hor 
dunque, inentre io mutato: quefta 
nocte il mio folito ftile 3; e Phora 
di ragionare, &: in vecedi Pre- 
Sor » diuengo. delle nuone 
funeciîenuncio,& apportatore; fen- 
2afigure, 0 ombre, v’inuifoaifole | 
ipicizài gemiti, ai dolori,& ai pianti; 
per- 


198 
he èfMiofto. Ohimée® Chi ? E 
Lon: Didtbifognàpuryche mi 
sforzi &dirlo. É morto it'voftro tur- 
fore , o poueti.Pupilli . E mortoil 
voftro anocato , o vedoue mifera- 
bili. E metto it voftro-marito,e {pos 
fo, 0 donnesfortunate. E morto il 
voftro Padre.0 figli,e (confolate fi- 
glie. E morto ii voftro conforto 0 
affittà, ertibulati. Il voftro rito. 
ro, & vnica fperanza, opoucri, € 
bifo sil voftro Medico,o Infer- 
mi, il voftrè conferuatore;o ricchi. 
Il voftro maeftro,ò Religiofi.H vo- 
ftro Prencipe, o Signori. Il voftro 
Capitano, il voftro Duce &c. in- 
fomhasè morto itRe, & Gee: 
tore del Ciclo, e della Tertasl'vni 
co Moriatéa, è Patrone del tatto. 
‘Ohime è che lacrimcuol’annuncio? 
Ché dolotofa tioria?nof mai à ba- 


ftanza fofpitara., © pianta? E che . 


s'ha dà fare? Coh quatro mendica- 
se lacrimuccie, forfi,à tanto gran 
perdita;se dolore daraffrit fine? Qoe- 
fto non fia mai Onde per erernare 


(disì condo fpetacolo ) la imemoria . 


nè vofti?'cuori, che pur affliti in 
Queftigiorni sì dimoftrano. Men- 
tre io per celebrare idouotifumera> 
Kal mio Croccfiffo Gièsù ; eltinto è 
emorto , difpongo & inalzo nell’ 
angulto rempio-del voftro cuòre,il 
Catafalco lagubre, adornatelò voi, 
& arricchite; con quell'imprefe;che 
dal (pitito di Dio vi faranno fomi- 
miftrare & accompagnate la fabri- 
ciconpietofe òrationi, © 
<armi,E perche Fedifficio col dona 
to ordincfàfiegua  pèrfondamen- 
‘prale quali; vedrete erretre qua- 
e 

Bliace,alle qualijquattro capiteli fa- 
tanni pr all'altra colon. 
na vedrere (tendere gli atechi che le 
pere sito ‘ Lap ridu» 
i apra (ipofarà vnacapula ro- 
tonda; sutta di figare ,.con'vari) 
colori, ala miufaica fimprefit. in 


-39C; 


to hanrà' o:ftabili pietre; fo- deg 
edret i 
colonme, tiitre inta- 


Venerdi fanto. è 


mezzo delle colonèfarà Ja funebre 
vrna, con duc itnprefe attorno ap. 
pefes con la Croee. Voi dunque 
fiare più dittoriysehecuriofi di ve- 
dercil fine di quefta dolorofa fce- 
na,la qualeeoll’ aiuto degl’Euange- 
liti, e di Santi Padri iofncomincio 
d prefeguire.E però, 


vj dazione pietra fondamen- 


tale faràl’amore fuifcera» 6.13 7.1 


tiffrimo delfiglio di Tarneigofic(coe 
me mora Gioanni) £csezs /efussquia 
venit horatiuss vi tranfeat ex hoc 


mundo ad Patrem: cumdilexi(fet 


Juos, quierant in Mundo » in finem 


) incos . È che i) 
efto? O Dio? Per gran cofa fi 
time; che Paride non porehdo ef 


rimererconla lingua dl. grand’af- 
etto , che Ad Ellena égli portaua : 
fedeado alta menta + bagnò il deto 
nelvinò, efcrife ful’ mantile. Io 
amo. Ma che dirò. io del (uifcerato. 


umparre 


non parlò; non ferifle col deto ful Afare 
mantile;mafedendo alla menta con 14.22 


ifuoi (eguaci . afccepit Jefus panem 
O benedicenifregit ,& deditaisst@t 
alt. Sumnte vhacef} corphs mseum:, 
rinchiufo..il (uofantifimo corpo 4 
cefangue ;l'anima,ela divinità, fot- 
to gl'accidenti del pane; e del vino 


G confecracisofferiindelicato cibo, © 


foauiffima bewanda; non folo a 
‘«ommienfali ; ma è tutti i fedeli. che 
nainente voranno cibarfì di 
ell O Dio?che fuifcerato amore? 
(tabile pietra fondamentale2(afà 
ficiente à foRenirenon foloil'mio: 
‘brencedifficiodi quefta notte, nia: 
Ben:filamachina del mondo turmo,, - 
&aricodeliiftifioGielo.. | Vo 
2 Grand'amore fù(@nonèdubio. 
ri)id verbo dell'erar- 


)delidimino 
‘no Padre lesa geni ac 


MAL a A 


Wenerdifanto . 


ftito di quefta noftra duttea carne 
} alli o «del .tem- 


àicagionare l'innidia nè cuori de 
ferafini Gelefti; anzi. in fentimen- 

to di Bernardo, infatti la (uegliò 
nel:fuberbo petto.di Lucifero, ché 
per-queftambellofi al.fiuwo Creatore, 

D paesi ur di fù rr fapeve È che 
Heb.a. mon.giàlanatuta: icarSed fe- 
n.16. een Abrabe,touonail Fatal 
modà fe vnire, & affumere; matal 
cifolurionefù poco, onientein ri. 
dodell'eccelfiuo afferto dimo. 
tocimell’vitima cena;riella qua» 

le fuotando gl'erravii d'amore, £ 

delle gratiediuine ; non folo puotè 

dire. Jo che .(ono ‘Iddio; #oftro 


Creatore 
Chrif. re. Voluitrater vefter 
bom.61. 7 
nd Pop. ‘ssiN 
Ant. ‘donne -d’'Alcide. .fe ifteffoci dona 
incibo. Hobis viciffim spfam car- 
nem,& fanguinemper quea:cogratus 
oamorce? ma con tal madeltia,) & 
bumiltà accompagnato, cheio'fen» 
zadubio alcuno, la feconda pietra 
fondamentale, quì ftabilire, 
‘già che iftituito il ‘Santilfinno Sa> 
cramento deli'Altare. n dlox 
C. 13.1 3Surgita coma, porrit véftimen= 
4 tafna; © cumsaccepiffer lintenm, 
precinxitfe-Desmde mastrit aquamiin 
peluim, © copit lawarepedes disci. 


eee i pe irrean 
Filippo Rie dellasgramMacedonia, 
sì raconta, chè andato al con- 
ne vdell'Atfrica. nclisbarcare 

Ila:naucisdrucciutandoli ivn pie- 
de rcimterrasdove per 
«colletrare itoafoy abbracciando da 
seerrasla bacciò sie diffe; già per mia 
rtengo so terra rubelle;mia farai; o 
 Tiemeo cre Aphrica. Per 
aguanfarto snota «il Croniftafacro, 
«he douendo :Abrabamo parlaro 


conio; fatrarifflelTione:fopra la i 


do; pofandofi al 
tenerezza 


999 
mae se : cena come.và que» 
? Loquar Demsnuns meu Gen. 

cum finspulnis, Gicimis: All'eccello 1,28, sa 
d'humiltà applaude ad. vnBifol. 
co, che:fatto.ambafciatore. alla cor- 
redel Redi 'Egirro, riconofcendo la 
fuabafezza sel'infufficienzadital £x 
honore filagna.coldire. Quisfum 3 
ge, vtvadam ad Pharaonens. E 
perche vna femplice Cittela, veden- 
dofi(col ftupore ditutro ilMondod 
adeere Madre delfiglio dì Dio cle Tanca; 
ta;all'Angelorifponde. Ecce _Amcil- She 
la Domini » percheancella fi chia- 438. 
ma, di tanta humiltà reftasamirato 
ogn’vno O Dio? E che diremmo 
qui:noî , frà la difparità sìgrande ye 
-dell'avioni, e delleperfone ; edi 

detti. e cdi fatti +? VEcco quel 

Pio ;s cher yedifponciltuttà, 
nongiaà calo ;;:conde:gino cchiesà 


0d:,3 
I 


co. terrachino.,‘nongià,:citeinparo- 


le folo:humile:fi dimoftra, vEcco 
quellemani, che creorono il Cic. 
lo ;& il'Sole -nom:già impiegate ad 
impaftare lattuce, per fabricarerte 
frelle;ma ben find. \p(porchi 
piedi di fpierati, e fieri miinici, \de' 
qualli,ch,, per ricompenfa d'amore 
lo doueua lafciareschi ‘megare, e 
chitradire&:il-primoè L'infame 
“Giuda traditore al quale itringen- 
orperro , se 
per ndo picdi ,© 
‘ton lacrime bagnando «Ah Giuda, 
ab:cuore?(.diceua), & èpur vera, 
-che-tu mi»woi-tradire, ‘& «è par 
cero, checosìi miferamente hai dà 
precipitare 3 ingrato, e fconofcente, 
fermati; rritar | 


uo palo .;E voi piedi mici cariche 
‘alla: mia morte cofpitate.Ah'?fe. i 
fapelti2 Ah,fecognofcelti?con che 
velocità, dal cuminossì irifamewi | |. 
‘diftoglierefte.Obime?e tu i 





e 
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4 E veramente, comedilTe Gie- 


c.TI.n, cemia. Nunquid carnes Sante au- 


15. 


v. Jerp. 
«more. 


ferent ate msalitiastuas? forfi que- 
fto picciol fragmento deleòlacrato 
pane,comportarà feco sit immun- 
ditie , e tanto fango ? Ti credi forfe, 
che communicandori in quefti (cri 
giorni,più per timore,che peramo- 
re;più tolto per cirimonia, che per 
obligo, è diuotione, diuenirai ccle- 
fte commenfale è Ohime? Nondi- 
uentaffero pure tanti di voùcompa- 
ni del Giuda traditore,e commen- 
ali d'Acheronte, di Cerkero, edi 
Plutone, che foufe dì quelti accie- 
cati,non s'auedono, che quefto (a- 
crofanto pane,e Conuito. Alorseft 
malis vita bonis. Sà,sù,dunque;co- 
ime v' amonifce il figlio di Dio. 
Effote ergo prudentes ficur ferpeures. 
Ohime? Che dite, o amato mio 
bene? Per divennire commenfali 
felici cat corea acne pred 
ergo ates erpentes?E che 
prudenza può efferein vn anima- 
e» così vclenolo, fchifofo; mali- 
gno ,Imordace,e rabbiofo , che di. 
terra fola fi pafces che è fimbolo 
del peccato, € fil inftromento del 
Deminio, per poncipitane nè primi 
enitoritutro il genere humano? O 
io? Caluber brbiturus , venenuns 
txhauriat, dice il 3 Ma pri- 
sna di luilo diffe jl Milanefe,e però 
ancor noicosì dobbiamo fare, p 


‘odii inreftini, i 
lafcivi amori, & altri pefiferi, e 


moigiferi veleni 


Bcc. foggionge 


corpore,Gà” 
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rche., come dal principio diffi : 

Qualqosiorolatae fera re- 

5 Douendo connenire è queflo 
Sacramento conuito rutti difce 


lidi Chrifto. Ordinò ilfiglio di Dio. 
à Pietro, &à Gioanni; che andal- 


fero.à ‘preparare il luoco , doue fi 
douena celebrare, e perche anco- 
ra ron baucuano faggiaro la dol- 


‘cezza di quefti foauiffimi cibi, ad> Luc.22 
-dimandorono il Maettro. /bi vis Pegi 


paremas; dalquale così li fù rifpo» 
fto. pradizrznibpraziri inci 
uitatem, occuret vobis homo qui- 
am aqua portans s fe- 

Imsaris enms ; diteli.dà parte mia; € 
fai vimeltrarà il luoco, done pre> 
paravere quello, checifi di bifo- 
perla Pafca.Segno molto cu- 
tTiofo inucto è Qecwret vobis homo 
7 amphoram portans ? 
erche non li prerta fegno ; 
che d’vn ingiftara d'acqua ? Ans» 
phorani aqua portanz? O Dio? che 
mifterio quiti rachiude? Per înten- 
derlo fonengaui quello ; che del 
mio feraffico Padre fan Francefoo 
fi legee.Raconta l’auttore delle no- 
ftre Croniche, che auidifimo di 
quefto Cibo ìl Santo 3 ogni volta; 
che di queto fi cibaua, tanto 
eftatico, e diuino apppariuia,che in 


Jui fi praticcava quel detto di Chri- 70. 6.#. 


fto. Quimanducar meam carnem , 
& ser menm ii uva in "e 
manet, in de,perche ia 
fonera (onu, efrequenza di sì 
Brato;cibo, non li facefe (cemare 
appetito; Co e agl'occhi finoi 
vu-celefte iero» con vn am. 
polla di criftalio, di limpidiffima 
nega ripiena ; in mano,che così li 
dille. Così puro deue effere colui , 


P.p.l.1. 


C.4 I 


57: 


oFrancefco; cheà cibarfi del San- 


riflimo Sacramento dell’altare pre- 
tende , ec chi aminiftrarlo deue. 


O Dio? qual | limpida 
chiari, d'a prbgeia a 
dontano, & necsesfarani i ag 


\ 
bea RI 
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it figlio di Dio d'altro fegno non fi 
ferue,ma alli (uoi difcepoli vnam. 
polla d’acqua per contrafegno del 
cenacolo antepone . Occurret 

qua partans. Potena dicli, an- 

; per tale ftrada, arriuarete 
alla piazza di Gentilhuomeni,che» 

otiofi vanno paffeggiando, & in- 
uentano muoue foggie , per ag-. 
pe i fuditi; Arriuarete è rat 

tega, nella quale fempre vi è.vn 
brancodi maligni , che affertanno: 
attorno i panni ad ogn vino , che 

pafla perla. Arada; Vedrete in fac- 

cia vn palazzo, nelquale fi fà ri 
«© dottodigiuocarori, che con le biaa: 
“a, fteme-loro procvirano à-follevare: 
‘. i Cieli alla vendetta ;incontrarete 
(> tant huomeni armati, che in vece 
d’opporfi al nimico del Chriftia= 
nonome, vanno per fare l'altrui. 
panna 7 Smerit ete attenti 

o por {pargere l’innocente_s 

nd vedrete sù la fineltra» 

due, o.tre Venere infrafcare, che 

qual fegni delle tauerne, incitan» 
no-alla libidive, &c. No, nò, che 
quetti cali alta. menfa celefte nons 
s'accoftano, perche quefto Sacro: 
] fanto cibo li farebbe mortifero ve- 
*.. leno; ma. Occarret vobis bomo 
i quidam amphoram aqua portans y: 
per dinotarci,.con:quanta purità,e 
nerezza dekcuore à:quefto Conu'+ 


o dnAats to dobbiammo prepararci. Ratifx 


. 26«.  ficailtatto, Hbuono,il pacifico 
È hic: il manfueto, & il Santo Pàftore,: 
Si & Arciuefcouodi Milano. Vdire» 
"70° loa Zoe fecit lefus 0* (unomram: 


te SO de 


da Cri ©fanguine. Curio-- no. 
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feparoleinuero? gran cura; edi* 
ligenza dell’acqua è Viene Chrifto: 
ferito nel « Et continuo exi- 
mit fanguss, © aqua. Si confacra 
il fuoc » & il futo Sacrofanto 
fangue nel facrifficio dell’ Altare 4 
bifogna, che col.wino fi mettal’ac- 

3 altrimente dice S. Pafchafio. de S4- 


ivinu finò aqua offeratur fan>- cram. 
quis Chrifti incipit effe finè nobis. Alt. c» 
S'inftitui(ceil Sacraméto del Bat=9. 


tefimo, bifogna, che per aprirele: 
porte della falute: concorra , o'ìl 
fangue , cilfuoco y o l'acqua ? Se 
Gioanni fi metre à defcrinere chi 

è Chrifto ceo es qui vent per | 
aquam, © fanguinem è? le (ue gran= 
dezze dodiondabfsapuevbi riti! 
&:anco prima fà mentionedelac- 
qua che delfangue. Non vi mas 
rauigliate (dice Tertuliano ) che 
tanta ftima sì facci dell’acqua. Afos de Ba- 
duos nominat , vt qui in fanquine prime. 
cius crederent,aqua lauarentur, © 
qui aqua age dere fanquinem pota- 
nent. Sì,sì,che l' ho.intefo,l'acqua 

è fegno della purità del cuorese del. 

la netezza della confcienza; &t.il 
fangue dell'afferro ,cdell'amore,. 
però vuole dire Gioanni. Nenba: 
fa . che voivicibate di quefto Sa 
crofanto pane, perche ancor Giu 


.da fiicibò di guello.4 -tanvtaleri 
che. poicol fangnè dall’immondo» ci 


petto , e-coll'anima l'hanno getta- 
to fuori, ma bifagna cibarfi col 
debito modo. Oh Bio? come l’ani- 
momio sì confonde agni volta. 
che vedo,o penfo..S'afpertain vna. 
Città vale, vn gran Signore, vn: 


hari.. Pielato, a altro fimile; che final 


mente gliandolo di las: 
(cunplice sclrcigoridie bee 


‘ anco perfonaiddinta;: fenz 


bene il res fenza mer nondire più: 
| oltre) Ecco in ic * 
fangumens» fi fabricano: gl’archi vi 


ponti; machine, &c. s'alleftifto?> 
"gus pidicirardtuoli 


A 


_ 
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è] 

‘ ncontrarlo , fi preparano i palaz= 
zi, levitouaglie. lefelte , &c. Non 
fi dorme, non fi sì l’hora di man- 
giare, fempre fipenfa, fi trauaglia, 
ftenta, &c.Qhime? E perche poi? 
per riccuere col'honore vno,che di 

voi non farà conto,e non fi degna- 

ràdi guardarni adoffo. E per la 

venuta del Saluarore del mondo, 

dell’ Imperatore del Cielo è che in 
queftigiornideue venire, per ab- 
bracciarui, & vnirui con effo lui . 
Che preparamenti Voi fate ? che 

felte , che fegni d'affetto, edell* 
obligatione voi li preparate?O Dio. 
Voilofapete, c voi molto bene» 
lovedete. Et iofo, chefi troua- 

rà di perfone s che tanto poca ftima 

fanno diquefto Sacro conuito; che 

uando farà per fpirare il tempo 

ella Pafchale riduranfi la Dome- 

nica in Albis con tal difficoltà per 

andare auant'al Confeffore; come 
fedoueffero andare alla corda,per 
nondire alla forca. Mache? vdite 

Luce cofa diceil figliodi Dio. Zezso 
14.14 virorum illorum,qui vocari fante 
26 vengono in quefto modo, euffabit 
conan meam.Ohime? che cattiva 


nuonta » ; 
7 Pofefi Elifeoà Proferare quella 
grand’ abbondanza,che douewa fe- 


ire nella Samazria, e parlando al . 


4Reg: Rediffe. Modinsfimilavnoffete- 
6.7.t1.2» re erit, O duo. modi; bordet ffatere 
ynosn porra Samarie . Vuo di quel 

hi Cauallieri,. confidentifîmo del 
Re;'forfidifpiacendoli tal’bwona: 
nuona;perche ancora le fucentra. 

te non hauewa eftratto.,.c non pro- 

fetaua Elifeoalfuo-genio» comin- 
cidà.burlare il Profeta se ridere 

delli fuoi annunci). Si, diffe Elifeo; 

giache così è. Z'idebisoculistuis, 

@° inde mon comedess e cosìfà;: 

perche done la-grand'abbondanza 
adaltri cagionòl’allegrezza, erit 
ee i ciglio ron 
ifàpriuo. Ohir ne? tì 


cro tempo dell'abbondatiza 5 nel 
quale tuttii fedeli fi cibaranno, © 
pasa ir di quefto Sacrofanto 
pane? Mifero, & infelice peccato» 
re. Pidebis oculistuis, &sndè nor 
comedes. Vedrai tanti abbracciati, 
& vniti nell'amore diuino. Er inde 
no comedes, Vedrai portarlo agl’in- 
fermi. Er indenon comedes. Vedrai 
sù gl’ altatische cotanta popa cam- 
peggia. Et side no comedes. Vedrai 
gl’aleri fatiy lietti , e contenti, ctu 
confufo,& affamato, dà milleri 
morfi della concienza punto ; c fe- 
rito. /de moncomsedes, ma fenza 
cibo ftarai.Qhime@eE che fi hà da fas 
rc? Lodice Agolt. Adurer pitam;Qt Ser 
vult accipere viransnam finonmu- ,, de 
ter vitam ad sudicium. accipiet vi- 
- o Seri 
tam; poichescome dal principio dif: 
fi. Omne quodrecipitur per modum 
rECKPsEnIIS FEcIpirar 
$ Grancofa è, chi benelo penfa». 
Doi fontnofilfimi conuiti nella Sas 
era ferittura jo trotto; 1’ vno neltes 
ftaméto: Vecchio s el'altro nel nuos 
uo; vno fece ilRc Affuero, e l'al. 
tro: l'Imperatore del Cielo, Gies 
sù Chrifto ;,vno fà:corporale,c l'al- 
uo (piritnale; sr quellod’ crap 
cerar, que nolentes Cogerer 4a DI x 
bendura, desco fenza effere folle- si lan 
citati fi sforzauano » à non trala+ 
(ciare lafua parte;e correnano quel 
li ancora;che nonerano imnitati, Sg 
inquelto di Chrifto bifogna chia- 
mare; follccitare; pregare, & allets 
tare? sentare manducate hoc et 1 Coò:. 
corpusimenm, bifogna minacciare 
Rol eta perenni {or Nifî mandu- **? "8 
cancritis carnem fily bomsmis,® bi- 
beritisceiusfaugumnens non habebitis AE SM 
viaminvobis. Che ftrauaganza è (, 
quefta . O: Dio?alle crapule, all 54 
vbriachezzesai luffimondani,nuo-. - 
cinie cepieeolaczi banimascperil 
corpo; ‘vnoe ‘ALO, € COL. 
ienialatiari ps Ei a quello: facro-. 
fanto Conuito, nel quale s’acquitta 


l'eternafalute., e vità uigasò di i 
7 


1.74.3. 
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il cede 
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ibit.52 St quis vsanducanerit ex hoc pane 
vinet sn aternum,tant) maluolon- 

rierifi viene è Ohime ? fo ben io 

la cagione di quelta pazzia. Per- 

che il Savio la prediffe, & eccola 

Prou. - apunto. Anima faturata calcabit 
cap. 27. fauum: O anima efuriens etiam 
nU:7. amarum pro dulci fumset: Seiltuo 
fiomaco non foffe pieno di ranco- 

re,di (degno ,d' inuidìia , di malle- 
uolenza , d’auaritia , di fuperbia » 

e d’altricibi d'auerno , oh? con che 

\ follecitudine correrefti per cibar- 
ni di quefto facrofanto pane ? co- 


mecaca vi farebbe quefta cclefte__s- 


menfa?però dird io co il Santo Pon- 
tefice Leone,benche delle fue lacri- 
ine io fon” priuo. Pudet dicere, fed 
mece[fee/t nontacere , E ue è vero, 
seza offendere alcuno. Plus inspen- 
ditur Demonys , quam Apoftoliss 
© maiorem obtinent infana fpetta- 
culaprafentiam., quans beata mar- 
tiria. i 
9 Sù,sùl,dung; o anima fedelesche 
ep.114. faizchetardizdice il Melifivo.//que* 


lo potrei fapere, ne immaginare » 
10 Maàche m'’affaticoio ? perche 
perso iltempo , s'egliè vero quel- 


oyche difls quelgran Padre. Fa- Drex.. 
ciliuseft mortuum excstare, quam Noe. 


hominems a confmetudine vitiofare- 16. 


uocare, Scquello hà determinato 
nella fua mente di non volere ren- 
derela robba altrui, quell'altro di 
feguritare la fua antica pratica,quel- 
lo di mantenire per punto d’hono- 
rela nimicitia ; quell’altro di non 
reftituire la fama, fe fapelse anda- 
re all’ Inferno; quello di non tra- 
lafciare à perfeguitare quell’inno« 
cente , chefolo, perche al (uo ge- 
nio non s'accomoda,odiaà morte; 
quello d’arriuare al fuo iniquo in» 
tento, fe fapelse lafciarui la vita » 
&c. Ohime? Et à quefti taliiomi 
efpongoà perfuadere vna cofa, che 
li è amara come la morte ? E cons 
che pretefto? Forfi dell’amore__s? 
Vorci chetuftefso ,o iniquo tra- 
ditore di Chrifto m' infegnàfti il 


modo . Quorzodo tibi ollendami Aug. 


quo mifera diuerticula captas , & multitudinem husus dulcedinis, qui tratt. 
cofolatsonespropria voluntatistanto pallaru de febre iniquiratisperdidi- 26. in: 
labore quaristanto rubore vendicas Sti? Mifero chetu fi. Pallatuns Joan,, 


\ OR, UP PE NOE, » ille — pati 


apri gl’occhi , rifuegliati , rifcalda- 
tie follecita prepara l'alloggio al 
tuo Iddio, che in quefti facri giorni 
Sequet. viene per viGitarti.Ecce paris Ange 
loru fattus-cibus viatoru;vere panss 
filiorum non msittedus,car. sbus, (po- 
gliati quell’antica veRte,lafcia il peo" 
ceatoslauati dal puzoléte fago,ricor+ 
ri prima al tuo. Padre fpirituale,per 
ricevere la vefte nuttiale, e poi fen- 
za alcuna paura , a timore accofta- 
tiù quelta facra méfa, cibati,di que* 
fto fantifimo pane » perche, come 
dice Mmntioc: palio ea dr: 
ideras ; quelto è medicina infalibi. 
n Ss febribus festa fee) sf 
grauaris iniquitate effi fi 
auxilio indiges virtus ceft.fi calum 
derasvia eft : fi senebras fugis 
luxe Dt ae Altme 
ft. 


altro vorefti? Certo io no. 


cordis non habes ad hec bona gu- 
franda; Quidtibi faciam? quomo- 
do oftendam> Eh Dio? Daaman- 
rens, & fentst quod dico, dicca 
“Agoftino ;.ma tu,che fei amante 
del mondo , e delle fue vanità ,. 
come potrò io ridurri, che diuvie- 
nì amante del Paradilo:=: forfi col. 
timore. Se non ti baftano le pa» 


role di Chrifto.. /viff manducane- Jo.6.1%s. 
5% 


ritis carnem fily bominis , & bibe- 
ritis cius fanguinem non habebitis 
vitam in vobis, e quello, che fog- 
gionge quiui latromba dello Spiti* 
to fanto, c maeftrodi tutti i Predi- 


catori . Qui enim manducat , O 
È bibit in sà indicium fibiman=. 


ducat s & bibst, non ditudicanscor= 
pus Dormaini » Nonvi baltatanno,. 


ne anco lcmie parole, fc v'appor= 
pad qutti. gl’ argoinenti segno 
È < î E 
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do; però io mi ripofarò vn e 

voinon vi (cordate di quel detto 

Prou. delSavio.Qui defpicir deprecantem 
28.m.27 fuffinebit peruriam, &rc. 


SECONDA PARTE. 


rz CV,sù, dunque, ò fedele al 

conuito regale,alle nozze 

del figlio di Dio, vemte allegramen- 
tetutri, perchela (acra Spofa v'in- 

Cant.5. rica, edice. Comsedite amici, & bi- 
1.3; bite, imebriamini chariffini;poî- 
che, come nota quel gran Padre, 
(quanto prima dà quefto cibo alie- 

no, tanto poi auidifTimo, ) di $. Ci- 

fer de priano io dico. Hic panss omminn 
cana  Carnaliunfaporum incit amenta, © 
Domin omninmexuperat dulcedinum fna- 
mitates. Vndefequitur, vt deinceps 

homo peccator pocnlaabboreat, & 

amnis [aporterrenarum delettatio- 

nun fit esquafi rancidus, radenfoue 
pallatum acuta mordacitaris ace- 

rum. Sovengatri vo San Tomafo d 
Aquino, vn S. Bonauentura, vna 

S. Chiara,S-Carterina Senefe;la B, 
Ofana Andriafì , del cui pretibfo. 
teforo,delle reliquie facresla Nobi- 

lima Città di Mantoua fi vanta 3 

con quanto giubilo, con.che feta s° 
accoftanano alla facra Menfa deil 

altare, allaquale cibati, fmenticati 
dituttelecofererrene; Angelici di- 
wenninano. E pur farono ancor lo+ 
rohuomeni , e-donne come fete 

voi; Sù, sù, danque; in quetti facri 
giorni. nèquatiilfiglio di Did, per 

a repararui più ito palto, fitab- 
i atocol fiele, &accero, ciba —. 

teui voi degna ente diquefto An- 

Belico cibo, nel quale:agni dolcez= 

za lirachiudce, e ficome ogni giore 

: nopregate il divino Padre, Pazen: 


ros quotidianun: 

dies Odimutte nobis debitaînoffra;: 
fatiarcui adeffo in.queftaamorofa- 
bbice ,Hinebriaminichariffimi > 


domenica delle Palme; 


nefe. Siquotidianuseft parnis(ico Amb. 
me voi nel Pater noiter, dite). Cur de fuer. 
post armum illum fummiste quefto 1.5. 6. 4 
anco più per forza, che per amore? 

fe voi mangiafte, non dirò vna vol- 

ta all'anno, non vna volta almefe; 

ma vna, ò due volte alla fettimana, 
equefto anco robba grofla, e dî pà» 

ca foftanzajcome macillenti? come 

pallidi ? 2 pu fenza forza = 

come inutili, e pervoi, e per gl” 

vî ritronarefti? Così apo nad (pi- 

rituale auiene. Perché non viè di- 
uotione, amore di Dio,carità fra- 

terna , ne (pirito divino în voi ? Sa- 

pere, perche? perche l’anima fistro- 

ua fiacca ; debole, fenza forza, e fi 

muore di fame, cibandofi vna fol 

volta all'anno, e queftoanco Dio 

sì ,come,e ton che veile, 0 profitto. 
O'Dio? dunque ; dice Ambrofio, 

Accipe quaridie, quod ribs profit. Si 

vine, vr quotidiemervaris accipere; 

perche dredeteloà me , fivgue il 
Santo.Qui enim non meretur quoti- 

die accipere, non mererur poft an» | 
mim accipere . Ne occotre: appor» 

tarmi la folita ftufa d’alcani,che di- 

cono, non è bene domefticarfi tan> 

tocol fantifimo corpo di Chrilto , 

come fanno alcune donniciole, e 

colti torti,che ogni: iormi;an-. 

zi ogni fefta fogliono- comumini=. 

carfi;e poi'tono vna mano d’v{utas. 

rij occulti, d'ambitiofi, Al St 
na perche , come dice l'iteffio Pa. FRI 

‘e. Sienim quotiefcunque Sanquis ibi l 4° 

Chrijti fina ir remiffioneme c.6.. 
peccatorum effunditur, Debeo fem. 
perillum re, vtmibi pecca- 
ra dinsittanturso bello? Qui (emper: 
pecco.femper debeo accipere medics-. 

nam. 


33. La meditima: però ;. fi co». 
me: tolta. con. debità diligenza ,. 


prep esa ife. efeo, 


mi e". ea "— Li 
e ai Li * é 


C.13.M. 
27 


de Iuda 


domenica delle palme. 


fi nell'anima Chriftianna perche , 
fecol debito modo fi riceue, la gua» 
rifce, purga del peccato;e della gra 
tia diuina riempifce; comeanco è 
fe fenza debita preparatione, e di- 
uorione con quello fi ciba; l’ane- 
lena, e lì cagiona la morte. L' 
effempio à tutti è noto, non dime- 
no.ve lo voglio racordare. Inlitui. 
ro il Santifimo Sacramento, il fi- 
glio di Dio,.communicò tutto il col 
legio Apotftolico . Nota fan Gioan- 
ni, che Giuda fubito , che fù com. 
municato » Poft buccellam, introsuit 


sneum Satanas. Grancola, che il 


Diauolo non vuolfe entrarezin que- 
fto di(gratiato , (e nò doppo la 
comumunione 2 Tanto è, dice Ago- 
ftino . Hlomini sagrato intranit pa- 
miss ventrem , hoftis in mentens. 
O Dio? chemarauiglia ? che ftup- 
pore fù quefto; dice Crifoftomo. 
AVunquid buccella illa, quam Do- 
minus luda porrexst bona non fust? 


©. forfiqueli’oltia confacrata s quel fa- 


trac.26 
372 J0A77% 


2 dr 


cro pane col quale fi communica- 
to Giudanonera di quella qualità; 
come furono le particole, che {i 
diedero agl'altri A poftoli ? Nò,nò, 
riponde Agollino, Accepitx$ cum 
ACCepit s 173 CuMI INIMASCUS SutYAMb > 
non quia malunsaccepit ». cd quia 
bonum male malus accepit .. Q 
Dio? E quanti Giude fi vedraao 
inquelti facri giotni, che.in vocé 
di Galore, cdigratia,accrefceran» 
no vn facrileggio agl'altri peccati,c 
riceucranno nell'anima il velen- 
no, ela morte? Ohime ; che cru- 
deltà, che compaflione ? S'anega 
vn pouero huomo,ymuore Tu la for- 
ca; patifce qualche dolore sche in 
breue deue rerminare, e fi com- 
lange; cmuote alla pietà, &al- 
a compaflione. Etvn anima, che 
muore, pernòn morire mai, che 
pena;e le fue pene non terminaran- 
nomai, mai, & in eterno , alla 
pietà,& à compaffione non vi muo- 
use pur'aniina è voftra, enon d’ 
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altri,o peccatore, la più grata, e la 
piu preggiata cofa, che puoi hauer 
re, o defiderare, e così puoco la iti 
mi ? i x 

14 Per fentenza di Nabuchodona- 
for Refurono pofti in vn'ardentif» 
fima fornace tre Ebrei innocenti ; c 
fenza colpa alcuna,i-quali,dice Da- 


‘nicle. Amsbulabantin medioflane- © 3. % 
ma laudantes Deum, perche Iddio 24 


per aderire all’innocenza loro. Fea 


cit medium fornacis, quafî ventum ib5n.59 


roris flantem, & mon terigit cos 
omnsno ignis, neque vontriffanit . E 

uelli,che attendevano alla fornace 

urono brucciatitutti, perche vfci- 
tofuori il fuoco . /ncendit , quos re 
perit suatà fornacem de Chaldeis. 
O Dio ? che gran cafo fù quetto è 
Gl'Hebrci innocenti s.ligatis © trà 
lc fiamme gervati dall'incendio G 
preferuano , &i Caldeipeccatoris 
cminiltri iniqui, fuoridella forna- 
ce fi brucciano? Tantoè, il fuoco, 
Eripuit, & incendit , ques reperite 
saxrà fornaceme de C. 18» Liar 
gu riuoltoà voi altri, che di quelta 

acrofanta. menfa dell’altareysosi 

oco conto fate s il Padre fan Gio, 


ibi 1,48 


hrifoltemo,dice. Che penfare?che hom. de 
tardare?che fate? V'imaginate forti, Crue , 
che.ilcorpo, &il Sangue dì Chrifto O Lah 


Sacramertati + fiano di manco 
del Babilonico fuoco è Elrfciocchi , 
che (eve. Von eft enim SangmisGhri» 
fis detersor Babslonivo sgwe. IHlé (ce 
Janttorum.in caminorbokorare cors 
pora,& Chaldeos comburere. Quan 
ro magis fanguis ille pratso/sfimus 


lei sgrdere sneredulos, © faluare 


- 15 Horfì, ch'io. potrei inferire 


"con Paolo./deo szrer vos multi in- 


tO dormiunt 
multi.E che infirmità?che lafezza è 
che fogno è quefto , l’amalato ; che 
dorme ; dà fegno della (perata falu- 
te. Si,è vero , ma il @uerchio dot+ 
mire è fegho della vicinamorte, pe- 
rò non sò s'offeruafte mai quelle 

pa- 
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parole così dell’hinno vecchio ; co- 
me del nuovo , che nel tempo Pa- 
fchale fi dicono, 1 fis perenne men- 
ribus, Pafchale Iefu gaudinm, A 
morte dira crimiuum, Vitarenatos 
libera » Per ua cagione laChiefa 
prega più per la falute degl'huome- 


Domenica delle Palme. 


fparauiere , 0 auoltoio , lì diviene 
tutto veleno ; e lo confuma. L'iftef- 
fo poffo dir'io di quefto facrofanto 
pane,mentre vedosche. Ome quod 
recipstur per modum recipientisre- 
cipitur .Su, sù, dunque, o fratelli, e 
forelle,fenza dimora; o rifpetto al. 


piinquefto tempo , che in altri, e 
rche più gente muorc in quefta 
agione, c rig i tempi dell’ 


cuno. Expurgare vetus fermentum, 1.Cor.s 
vt fnisnoua confperfîo. Siate crea- n.7. 
ture ragioncuoli,e non voraci auol- 
anno?Mi direte forlì,percheafcen- toi &c. perchenon fi verifichiin 

dendo il Sole, ficome dalla terras)  voiquello del Pfalmilta. Fiat men- P/.68.# 
dagl'alberi, e dalle piantetiraiva- fa corum corams spfis in laguenmi 3 © 23. 
pori,i germogli &c. così anco fà di saretriburiones, © in fcandalum.O 
chedolorefo annuncio? ma molto 


cattivi bumori del corpo ; quali fo- 
eflieine ionano cattari,fe- 

ris & altre infermità nè compolti 
humani, o pureperla mutatione di 
cibi, e della (tagione più calda, che 
contraftando col freddo, cagiona 
mille mali &c. Dire voi quello , che 
vi piace , & io fono d'opinione d’- 


in p/4s Hugone. Vditela. Pore5t exponi de 


e Mx 


indigne (ummersbus Eucharitians, 
nia exhoeStatimira Dei afcendit 
rig Unde frequenter poft Pa- 
infirmari, © mori vsdemus, 
quam in alsotenspore, © ideo can 
tat Ecclea illuns verfam . Quefu- 
mus auttor omnium &c. O bello? L' 
hauete purintefo. n dun- 
ut vna volta, e non fare; che que- 
ofacrocibo vi cagioni la morte » 
perche, come diflî . Afors ef malis, 
vita bonis . 
16 Del pane; che è cibo, e vita dell’ 
huomo; dicono alcuni, che dato al 


peggio è quello, che fiegue . Effur- 
de die cos iram tuam; &' furor ira 
rnacomprebendat eos « Fiat habita= 
rio eorum deferta&c. Ohime, Non 
più Dawidde, bafta, fermateui, per- 
che eccoci rutti contriti,e preparati 
per ricewere con debito honore il 
noftro Signore , ecco l’anima, ecco 


il cuore, ciafcheduno dice. Lan- Bonau 
Suear GS liquefiat anima mea folo orat. 
Semper amore, & defiderio tusy O com. 


Giesù amato, c ogn’vno di 
noi con voivnito, & abbracciato 
pofla dire col Serafico Bonauentu- 
ra; che voi folo (ee . Dalcedo mess 
cibus e be mea» refugiune 
meu, auxilsum meum, [apsentia 
measpartio mea, poffeffro mea, the- 
fanrus meuss in qui finas © firma, 


© immobiliter femper fit radi= 
Cata mens mea , O cor meu 
Amen. 
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VENERDI 


ne ATONOSTEON 


Catafalco lugubre 


Chriftofuenato, 


, per i funerali di 


e nella battaglia 


+  delCaluario morto. 


“Pofthec autem rogauit Pilatum Iofeph ab eArimathea 
1 (cosquad effet Di/cipulus Tefu,occultus autem pro 
pser metum Iudeorum)wvr tolleret corpus Te- 
: fHEt permifit Pilatus.1o.19.0.3 5 


Nfino dalla fanciullez- 
ga zadel Mondo vforo- 
bel (mf DO i mortali. nelle 
“©Ci DZ) morti di Capi princi- 
Da pali, di Regis Prenci- 

Pi, Signori, Capitani &c. & altri 
fogetti riguardenoli, nen folo.con 
fegni di triftezza ordinaria. e del 
dolore dital'perdita;darcil. faggio, 
col veltirfià brano sisforniredi. lie- 
tiornamenti lacafaz ele alette cofe 
dell’vfo . cò Paltre cirimonie diffe- 
renti,conforme i pa èfise gente ; Ma 
‘d’ergere anco con fpefe notabili» 
Statue, Maufolei; pitamidiyimpre- 
fe infîrituioni; catafalchi;-&altri 
iedificii;apparati ememorie fune- 
bri:mtto fegnididimotione;cdi mer 
tritato honore del già eflinto;e defò» 
to Heroe; e Signore. Qualftrufcio 
d’oroe di refori non fecero in que» 
fti cafi, gl’antichi Egitii,.che per vlo 
di vinenti contenti:dell’angufteca. 






anne; e padiglioni.inmemotiu& 
Pf48.n. nre Le 


redimorti (alludendo è quel 
ledel Poeta facro ..Sepulcra coruza 


til 


domus illorum in aternum)erecua- 
nofmifurati colo; emaraniel'o. 
fe piramidi, e torri. Gl'Ateniefi,tali 
rifpetto se riuerenza agl’eftinti ca- 
daveriatrribuiuanos che feil Capi- 
tano nè debiti funerali, di qualti- 
uoglia winivao Soldaro differtuofo 
fittouaua; per legge al fupplicio 
capitale fogiacceua, Trà.iMacedo- 
ini, gl'apparati funebri nelle (pele, 
Scinegoiakta parte,rutti el'altri di 
gran longaeccedenanb, &in que» 
fto folo era lecito »& honosatoim- 
pegnar(ise chiamarfì debitore Ma 
neanco di-quelto- Artemifia fi 
Menai gico econfu- 
mrandomnè cibi;le ceneridellicitinto 
conforte; del nofuifcerato affetto 
diede al Mondo tutto i faggio. Hor 
dunque, mentre io mutato: quefta 
nocte il mio folito ftile 3: e Phora 
di ragionare,  &' in vecedi Pre- 
dicatore ». divengo. delle  nuone: 
funeiteniucio,& iii 
zafigure, o ombre, v’inuifoai folk 
ipitisai gemiti, ai dolori,& ai pianti; 
per- 


i 


“Venerdifanto. 


ianatine dite noltra dn carne 
impero «del ven 
po dec. gratia, efauore: (ufficiente 
a.cagionare l'innidia nè cuori de 
ferafini Gelefti; anzi. in fentimen* 
to di Bernardo, infatti la {ucgliò 
nel (uberbo petto.di Lucifero, ché 
perqueftanibellofi al fuo Creatore; 
> puri a fù «fatto fapere se che 

Heb,2. mon.giàlanatura Angelica: Se 
n.16. men zibrabe,doucuail Verbo ns 
moda fe vnire, & affumere; matal 
cifolurianefù poco, onientein ri. 
| sce ’eccelfiuo afferto dimo- 
tocinell'vitima cena;riella qua- 
le fuotando gl’erravii d'amore, £ 
delle gratiediuine ; non folo puotè 
dire. Jo che .fono Iddio, woftro 
Creatore; Signore,Re;8Imperato- 
Coe re. ave efter fieri, carni 
hbom.61. sO fanquinicommunica» 
ad Pop. ssiMa giontoall'ececlfo,&zalleco- 
Ant. donne 5 Alcide. fe sftefforci donà 
incibo. Yobis viciffim spfam car- 
ner, ene queso us 
veffer faltus fun, io? 
oamorce?rma con tal modettia, & 
humiltà accompagnaro; che iofen» 
zadubio alcuno, la feconda pietra 
fondamentale, quìpollo ftabilire, 
‘già che iftituito il Santilîmp:Sa- 
cramento dell'Altare. via 

C. 13.11. 3Surgstà cana, ponit vò, 

4 tafuas negra cums'accepiffe: vr veti 


preci rst aquar si 
eric dt it lawarepedes disci- 
= »Pergrancofa,di 
eg Berte acedonia,, 


sì raconta, ‘chè andato ‘al cone 
i uifto dell'Affriéa, nel:sbarcare 
clla:naue;sdrucciulandoli vn. pie- 
deslofececadercimterrasdove per sa 
collotrare itcafo, abbracciando da 
‘nerrasla bacciò sie dille; già i mia 


titengo so terra rubelle; mia neo 1a 
-Affvica 


+ Tiemuo cre. Aphrica. P. 
aguan-farto s nova il CrosiRafscro, 
«che douendo ‘Abrabamo parlare 
comDia; fAmattifffelMione:fopra vr, 


‘999 
fione diffe. Ohime? come.wvà que» 
Ro? Loguar ad Deminuns meum Gen. 18 
cum fim puluis, Gcinis. Alb'eccello 7,28, 
d'humiltà s'applaude sad vn«Bifol. 
co, oambafciatore a!la cor- 
tedel Redi Egitto, riconofcendola 
fuabafezza sel'infufficienza di tal Ex04; 
honore, fi Pa angie Sei #.1I 3 
«go, Vi vadam ad .P haraonem g 
perche vna femplice Gina vedi 
dofi((col fupore ditutro.ilMondo,) 
adeVere Madre delifiglio dì Dio cle Tacsià 
vayali” ifponde.Ecce Ancil- Sto 
ta Domini » perche‘ancellai chia- 738. 
ma, di tanta humiltà relta.amirato 
ogn’vno «O Dio?E che diremmo 
quinoi no? frà la difparitàsìgrande ye 
‘ationi; re delle«perfone ; edi 
«detti: Le cdi) fatti > Ecco quel 
Pio ; cher yedifponciltuttà, 
nongiaà cafo ;iconle:gina cchie.à 
terra chino.,. ut mita in paro- 
le folo:humile fi dimaftra, vEcco 
DI BcilSale + che creoronoil. sur 
o0;& c,ynon:gilim te 
a aftare latluce.,) sE 
frelte;ma ‘ben firà. lavare» d(porchi 
piedi "di fpierati, efieri: minici, de' 
ques per ricompenfa d'amore 
to doueua lafciareschi ‘megare, e 
chi tradire i &:il.primoè l'inifame 
-Giuda traditore alquale ttringen- 


mei gree al proptiopetto , se 


iando:i picdi ye 
Ton icrsisio basieiio sli ‘Giuda, 
ah'cwore?(diceua), &è:pur vera, 
-chetu mi-voi-tradire, ‘& è par 
be che così Comincia dè 
precipitare 3 ingrato; e (conofcente, 
fr a RR 
ret «E voi cati 
ta: mia Livtocopouiteti sAh'rfe 


cità 





Cat.D. 
Tho.in 
Io. bic. 


. 


10; O 
. ‘des difcipuloruio s etorditar ab 
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mo:ditetri fi lauarò il Traditore? - 


reid' Affricani, e d’altre natio 
conforme Herodorto ) che agl’ 
hofpiti, che veninanofilaunfiero i 
picdi:; e quelto vfficia facenano i 
fchiavi, ferui, e li gente più vile, 
che sì ritrowaua in cafa: Onde per 
ecceflo della fia bumiltà profondif- 
fima., vuolfe il figlio. di Dio. fare 
quetto arto di f(chiauo ; e di-feruo 
ditutti s‘coldite. Exemp/uns enins 
deds vobis vt que 6g0 
feci, che fonoIddio, c conofco sé 
glinimici è i traditori, /ta; @ pos 
acsatis,coni voltri, nimici, € per» 
fecutori»: fe volete atquiftarui. if 
Cicloyefultondainentb:fodo inal- 
izarnila, Scala detCizlo.-Er dà;(Giù- 
«da corinciò'dice»Origene , perte 
che. Stowe medicus plurium agro- 
torumantentuscare, ab hissiquima- 
gis thdigentsincominciala cura,co+ 
sì vedendoilfiglio di Diosche Giu- 
da era:più pericolofo , eipiù, {porco 
degl’altrispor avanzare ib tempo, 
Sic," Chriftus, qui fados pi 


Para vfanza d’Egivijdi Sikij..d 
ni 


quimanerant fedina... iis 

© 5. ‘Incontroà quefta merrerò da 
terza pietra ondatigncalo che fa» 
rà tagliata. dalla cruda'rupeydell’.it- 
“gratitudine humana » mentre, non 
«tolto fornito’ yfficio dell'iumiltàsì 
«grade:l’ amorofo Gies.Ecco,tame 
,nota Matt. 7 uzcabijt onusde duo 


6.26. 1. decim , qui dicebatur-ludas l(cario- 


14. 


«tessad Principes Sacerdotum.s G 


| @astiliis: Quid vuultismibi dare, & 


Cap.®» 
mI2:. 


hd 
* 


sE9 
-$ , 


"a «Sì fiero y@c 


vobis eum tradam? O Dio? Sì, 
ch'io poffo qui dire;piangendo, 
«con Gieremia. Obitupefcite Celi 
efupershoc. Stupite, o Angioli del 
«Cielo ?.ftnpice'elementi, e.creatu- 
2 Manno» ftupiteancorvoio Spirici 

d' Auerno, vedendo vyn uomo co- 
dele »cheinguiderdo- 


| aneditanti fauori., cigratie ricena- 


| atea vende ,.e gradilce. 


c, 


il {wo.pietofo 
Ro Quid vltss mihi 


teu 


» fa 


Venerdì fanto. 


dare, & ego vobis cum trédam? 
Dcehingrato ;.c fconofcente j che 
fare? Se perl'auidità di puocamer- 
| cede ciò facefti, perche non anda- 
fte à venderlo‘alia Vergine intina- 
colata fua cara madre yà Marta;-è 
. Maddalena; à Gioanni ; 0 altro de 
fuoi amicis che altro prezzo v'hau- 
rebbono sborfato ) che quello ; che 
dà per fidi Giudei riccuefti.O Dio? 
Con che leggiadria rapprefentò 
quefto cafo »: va gratiofo ingegno 
conquell’ imprefa; che pet corpo 
haucuavnapeccorella;che qual ma 
dre pietofa vn:picciol lupo ‘allar= 
taua el'animò:col motto . Peffea 
fanguinerm.Giachez così apun- 

«ro'al figlio di Diocon Giudà auen- 
Neg di non.eflendo baftante il 
darte ditanti:beneffii};vuolleanco . 
querdara feroce fuchiare.il (angue , : >< 

lamorofo benefattore: O Dia? 

Quid vultis mihi dare, & ego vobis 
eum tradamè Deh empio,c celle» 
rato. figlio». Qbimeychefai? » 

‘ 6GNonmfismaraviglia tanto-dell 
«atuone infame; ib Padre Euthimio; 
pendo!molto:bene. che perilo 
pitti beneffici) al mondo:con fimile 
metcede fi ricimpenfanosquantò 
delle parole che difle.Quid valtis 
mihi dare , @egò vobis eum tra- 


dam£ Comeè fibcontratro; enon . 


«palefa la mercantiaynè di quella è 
wfichiefto da’ compratori? 0 chedif» 
«gratiati mercanti è Perclie non di- 
itescheli confegnatà ‘Chriftonel 
deimaniz; hniaw Egovobifenartra» 
dam è. O s perche doro non'cerco- 
mono d’afficurarfîz*chi''douenaef@ 
fere queto? perche Giuda non fa- 
‘celle,come fannorg’altri;cheîn vo. 
ce divéderela robba fegivimaje buo* 
«na ife nonfere Argo occhiutoy vi 
i accomodano molto bene; e nonns 
vli confegnafie nelle mani Pietro , 
«Gioanni,o altro:mentre dite» Ego 
vobis cun tradam? (etiza nominare 
: Ja perfona? Eh Diozlo sdbeneio, 


- dicequelto Padre: -Non-dirie. 
2a vale 
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vobis. Chriffumtradam:fed cumla 
ragione è, Eo quod non feluns per- 
fonam.fed., C& nomen cius oderat 


+ Deb-amato mio-bene 2 Chi farà 


10.18.12. 


T. 


. dice. Er 


Giuda in quefto, giorno, che non 
: compianga i voftri dolori, e levo- 
fre pene è.Chi farà quel tradito. 
re; che. per non dare ricetto alla 
memoria della voftra paffione , nel 
fuo cuore , con altri impieghi af- 
faccendarà in quetfti facri giorni la 
fua mente . O Dio?yorei pur dirlo; 
ma per affettare queto quadrato 
del lugubre catafalco, bifogna sche 
pianti quì» pria 
7 Laquarta pietra fondamenta» 
le; allaqualedella giuftitia darò il 
nome. gia che in quelto mentre, 
cheil Traditore andò per Mabilire, 
lafua infame riflolutione . \Egref- 
Sus eft cun difcipulisfussl'amorofo 
Giesù, rranstorrentews Cedron vbi 
erat hortussin quem introssit ipfe,& 
difcipuli eius. Riportando quelta 
hiftoria l’Euangelifta fan Matteo 
mno diéto, exierunt in 
montem olsuets altre verfioni poì . 
Et opus cantato , dicono, per di- 
moftrarci , che, finitala cena, re- 
fele sgradie ‘al fuo dinino Padre, 
confolati i fuoi feguaci, e licentia- 
ro dalla (ua adolorata Madre, con- 
Slituifi volontario prigioniere» & 
‘andò giocondo; clieto per azzuf- 
farfi con la crada morte, per libe- 
rare noi altridalla fua fpietata fal> 
ce. Sì;sì, oamatomio Sole; voi 
.volontariose lieto per me alla mor- 
te v'incaminate ,; & all'occidente 
corvete, & il mio cuore più duro 
.d’vn macigno; per voftro amore;d” 
-wn fofpiro filagna ; d’vn paro dila- 
. crime fi moMtra Scarfo. Ohimerche 
crudeltà. è quelta?. &c. dice bene 


— hom.82 Chrifoftomo . Offendit difcipulis fe 


in 


admortero (pone profici/ci , etenins 
in 3 L4NqQUam in carcere cows- 
MOVAtHr a. 


.3,8.Ma, che occorreua fare quefto , 


io dal cenacolo al’horto è & 
pr: Gidel Pa dndriai. — * 


- per non 
- giò del vierato 
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effentarfi dalla compagnia? Midi- 
rete fotfì, per dare maggior com- 
modità à Giuda,perche del mutato 
wfficio nonfi lagnaffe, mentre dell’ 
Apoftolo fatto capo di sbiri, per ar- 
rivare ad effere à fe ftello boia , do- 
ucua in tal’vfficio effercitarfi;ma io 
nol credo; ma ben fi, che quefto 
pafaggio fece il figlio di Dio pet 
compiacere alla (ua amata fpofa, e 
fodisfare alla giuftitia.Il primo,per- 
che quella con fofpiri amorofi di 


continuo,lo chiamana. Vemiar dile- Cant.g; 
Cus mens in bortum fuum, O co- n.1. 


medat um pomsoruni fuorum » 
Ilfecondo ,-comequì foggionge il 


noftro gran Padre Illirico. /rsns- Fiier en 


tium paffionis fue, S° reparationis 
perdi Li » perche la giafticia così 
ricercaua:/? ficut ab horto volupta: 
risegre[faéft pranaricatio,fic ab hor- 
to geihfemani ortum. haberet re- 
demprso +0 che prat iofo (cambio fù 

uelto? O Dio? /x borto perditio, in 
horto reparatio. Nel primo, il De> 
monio vinfe, e precipitò Adamo: 
nel fecondo il Demonio fi vinto, 
&incatenaro dà Chrifto. In quel- 


lo fi contrafîc il debito ,&inquelto . 


ficomincidà sborfare la fodisfatio- 
ne Nel primo col fouerchio man 
giare, cafcò nella malatia mortale 
tutto il genere humano , nel fecodo 
col fudore fanguigno fi purgorono 
uefti cattivi humori s es’aquiftò la 
dlute. Inquello hebbe 008 ne.la 
morte, & in quefto la. vita. Nel pe 
mo auellenata morfe la vita;e ne 
codofi diede fepoltura alla morte.Ià 
quello Adamo fi fece rubelle;e difu- 
bidiente,& in quetto Chrifto fi no- 
ftrò vbidiétifimo infîno alla mor- 
te. Nel primo di libero l'huomo;fi fe 
ce fchiauo, nel fecodoEhrifto cò le 
funi, ec6 le catene legato ci reftituì 
la libertà gerguebin ilo Adamo 
ARDA È 
rutto, & în quefto, 
brifto difguftido la fua carne pro- 
mò Nemarezze Moral + Nel pi DO 
c sale 
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finalmente Adttmo s'alcofe dalla /fernerene. Anziilyefo fà costgra. 
faccia di Dio, enel fecondoChrifto ueychenella pietra, delle:ginochia 
. dourà palefarfi agl'arcabiti nimici, diChrifto r e memorie, 
I.10. in perd, dice Cirillo Wentt'fecando sn 
loan. mem s vr Vbi hominéns rum ca - crabile Beda vienereltifficato. 

sfalem veparario exor- Sascur illudd, quo gemaflesusift Do- de loc. 


as ibi ei 


Matt. 


- pratte pelo opprefli 


umertt 
‘9 Hordunque, piùcliedifonda- per 
menti perfetto è il.quadro, e ben | 


ftabifite nella proportione le‘bafi, 
nonwi fia d io ftendete agl” 
inftramenti le mani, pet wiatarmi 
ergere, &al accomoda- 
relegnittro pefariti colonne; nel- 
la prima delle quali , Eccoui fcolpi» 


Li 
‘to il'fortifMmo Sarifbnes Che.fattòo fine 


I'vitimo sforzo, & abbracciata las 
colonna, per-dare ai ‘Filifteiil rra- 
collo, ftà perefivre ancor lui dà sì 
0; poiché quel 

di Dio, chequalfortifimo, 
& inuittifimo Sanfone sfidato 
à tenzone la-mnorte, quello, che 
qual cigno canoro, cantando eine 
uid'all’horto per dareprincipio al- 
la'fua paffione, itli gionto, tafcia- 
tiin difpartei difecpoli, e hi d'al- 
trata nda Progre/fer um, pro- 


26.139 prec ar orans, O di- 
cens:- 


: -Parer mi fî poffibile eft ,tran- 
editi e O amato mio 
ene, checadutaè quefta? che_p 
ntitatione , così repentina ? alla 
Wiltà fola del fiero volto dellaco 
ferida Morte; tanto timore ? E 
‘«c farò io mifero, & infelice» 
catore !? Ohime ? Pater mi fi 

ile ©ft tranifeat «@ me valsa 


Ma ‘pet qual cagione il figlio di 
So nea lei roiziai, ie- 
diull'efanza di què tempi, sie Pro 
Ciditr faviem nam? e fi pole per 
terra?2Ril(pohde il dotriffimo P.Cat- 

ia. Quia cum dicat Tfaias po- 
no- 


rei « Det fadre ginochia@el 
mio Saluatoro; che. Proci die uf 
viem . Segnattui, imprimere» 
ui nel anima mia, e nel amiocuore, 

‘varatreri indelebili di quetti 
Holorofimilterij. e déll'attroci pe. 
nedebmio . Machedi. 
coibttelle ginoctriafole, fc anvò. 
Procidu m faciem (nam. ‘O Dio? 
echegrauczza ita? che anco 
conta facciaw fin'alla roy. 


ra ci 

licate, quando che in qualche cola 
fohifofa prgn ad inconeratfi +, 
riuoigere.la altroue, per-mon 
fofriredilturbo nel. proprio cuore. 


CR 
sù quivi quenne, itquale (al pare 


cedtifidoro lario ) Voltri generis orat.39 
+ Mai in Luce 


fvelera ante ocalos 
tas me ram bantury 
vr faciem abfeondere cogererur 
Olrime ? Il figlio di Dio, pet nona 
vedere noftri peccati, la fia fato. 
aree ri n'intertaà china s © 
ivi ditarita puzza, €di sì grauep 
pefo mon facciammo ftima » St, 
sù, b peccatore; sù, sù, opecca- 
trice sè che fai ? che afpert? <he 
tardirImiati vna volradal tuo mior- 
tifero, è mie ftato , ricot- 
ri pentito al. tuo amorofo 

‘Te, c grida percuotendoti il per- 
"to, col'Agottino . Placare 


roy © mifereremei; © non 'amerta; cap: | 


ticiiceteittìi. 


ili AIA 


Venetdifanio .. 


+» Inalzo la feconda colonna nel 
ta:quale,mirato, con.che leggiadria 
fi (conge(colpira la vetità. Donna 


dinobiliffimo afpetro,tutta rifplen- 


dente, edi bianco pompo 

veftita;la (ua chioma,è quafi d'oro 
finilime. Nella deftra vn (pechio: 
tutto ingioiellato tiene, e lie 
niftra vna bilancia d'oro li pende . 
La verità:dica, perche fe bencani» 
mofo fempre (i dimoftrò il figlio di 
Dioye volontario andaua alla mor» 
10.18. tre. C alicen ; quem dedi mihi Ra- 
nu.lI. ser, monvisno bibam illumè dicen- 
doà Pietro,che d'impedirlo procu- 
ataua. Gionta nondimeno l’hova , 
a à tutti car lacfiata 
portinne inferiore uno natu 
ale come vero huomo realmente 
ve patina» e fù cale il fuo dolore, 

che è fola previlione delle vici 


vicine 

Luce pene, non folo . varuit illi 
22.11.43 «Angelus de Carlo confortansenm. 
Ma; FalBus est fudor eius.fcut gut- 
anquimis decurrentis interrane. 

-Equetto fudore fù così vehemen- 

te; che riuolto all’amorofo Giesù 

il Venerabile, dirotetilfime lacri- 

ine verfaneo,così le fue penecom- 

dele ros O dulciffime Domine le- 
af- fa vquanta istua acerbi» 

fb ras, samexhibure, cuius adhue alt 
fentis diftuméta apprebenfro ità natu= 

ram terrendo comcuferat , vt fu- 
darefanquinem cogeretur., O Dio 

Drex.. 12 Eche occerrewa tanta copia di 
de Chri fangae , o amato nio bene? Non 


fo mor. fiere già voiquell’iniquo;e fcellera- 
porla che mel' vdire la fentenza di 


CC ilorte , per le fue colpe (tabilita , di 
* tanta pena fudò fangue. Non fono 
© invoique' ambedua amori» che dà 

> Greci nella lotta dipinti , fà forza 

» <hecolfangue fi fero i volti, 

r. Fuwétuseft(udorcius, ficut 

E, SA pinta decurrentis in ter- 

è ram; &incopia così grande, che 

È forme Egefippo)di quelle goc- 


o i ca no in ter- 


ra ». germogliò vn albero molto 
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grande, nelle-cui faglie leg5003% Na 
ferito . Gera pra IS chi, ibi. 6. 4 
memoriasua. O Dic è Rae 
Diofcoride che, chi viene mox 

catod’ vna 


ti e pori, fan £ 
d’ vna donna io-rituouo,che fuilce» 
raramente amanda il iui seg | 
per la fua marte piangondo:, così 
dirottamente,in mancanza di lam 
crime »dagl’ occhi gun il fan» 
gue. Horcosì dirò io, morticato 
lhuomodal velenofo ferpe , colà 
nel Paradifoterretre , inbiro co- 
minciò è fidare in abondanza il 
fangue » / fudore vultustusvefce» Ger.3. 
rispane ,s'amalò di tanto male , € n.19 
uti Dio;Che muvigni n= 
ne, che compiange ue ine 
feliciaà l’amorofo Salyitore , nel 
proprio.corpa l’ infermità di quello 
fopporta » & in nanganza di lacsim 
me. Faltus eff [udor eius, ficw gute . 
te fanzuinis, Sì, sù dice il mio Bor- 
nardino , che (ecga@dell'eccelliuo 
amore fiì quetto Sudore, Lame 
Sus, acferuensiffimus amor in hac 
manifeltatur > (cpe enim ferucns 
ebulistio empittu ad exrra, O bell; 
Proinde: quantum. anima Chriia Ser-55- 
Chaviatisigne in intimis bulliondo de Pal. 
feruet sfcaturitio fanguons clarius arr.1.c> 
mandi Maboinsv S 
te per machie de 
onda: colpe , o benignilfingo Si» 
pe, cmoifempre più fozzi » € 
ordi dà quelle noncidifcoltianmo 
puuto? Irrigafte il terreno dinoftri 
cuori,per piantare h voftra pallio». 
ne»dceccosche più arrido,che maiy 
altro non ri che stalla 
pungenti fpine , &c.Spinas, tri 
bulos germimabit, cOme » 
13 Ma,che tardo.io peri 
terza colonna snella fà (cole 
pita, la fraude, nè (embianti d’vna 
bifacciuta donna,c@ volti d'età ops 
colore poueramere 


Mr 
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da ;ignuda , che due cuori, &wna 
: mafchera nella deftra ritiene; ela 
Chioma non già la poluere dici: 
prosannofa finge ; ma benfi il tem- 
po d'vna faccia, tale accufa ; e dal- 
’altra difterne, Mentreleuato dal. 
Porationeil figlio di Dio, follecita 
alvizggioi fuoi feguaci, sù; via ; 
Matt. fuegliateni. Sirgite amus. E 
26.77.46 ne andar volete,o amato Mio cuo+ 
re? nonvi è noto già , che Giuda s° 
auicina; eche, hor, hora con vn 
finto , e fraudolente baccio, melle 
mani d’arrabiti cani farete confe- 
gnato? O Dio? quanti Giude (e- 
cretivederanfi in quefti facri gior- 
ni , che bacciando, & abbraccian- 
do il voftro confacrato volto , e 
corpo ; ceniloro viti}locrucifige- 
ranno , èli faranno mille, & infini- 
te ftragi? Ohime?non più avanti, 
&c. perche gl’ Ebrei, chenon con- 
nobeto Chrilto, non furono così 
Gim. fpictati. Surgite( dunque) cansas: 
pat.p +3. 14 E doue andaremmo? O Dio? 
£.6. che occorre fare quelto viaggio ? 
Iv amplexas, © o/cula hoftium, di- 
ceil P. Drexclio. Sì, sì, che v'hò în- 
telo, Con la voltra pietà, & amo- 
rcuolezza volete confondere quel 
traditore; ilcui baccio, fe bene era 
fraudolente, e vano ; (tabili pure sì 
trouanoi vettizil anco fin'àque- 
fto giorno , grà che alla ceftimo- 
nianza di Cirillo Gierofolimitano è 
benche quella Gierufalemme fù di- 
frutta, e così del palazzo s come 
delhorto non vi è più fegno alcu. 
no j nondimeno, le veltigia di Giu 
da, nelle pietre, così bene fono im- 
preffiz, chedel Giro , e del palazzo; 
edella Città, e del horto, molto bea 
eat, 10. Ne in cognitione sì viene « Porro 
eth[emani amifie bortum , © ta- 
menmon ansifit veftigia Iude-, illa 
bodie quaftrecentia proponers , dice: 
Cirillo, Edi quefti fegni , del uo 
io,fidifcerne îl ratto;che rar- 
Eliot. dare Surgite camus. Occur- 
lib a.t. fu valuntario abusaruri boffess © 
PO qui Pa > 
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snitium fafturi cruenta tragedia s 
foggionge Drexclio, Etecco apun- /e.m.18 
to. Cum lanternis, © facibus; & 
armis,che vengono per fare il pro- 
rar di quefta doiorofa fcena tan- 
ti foldati armati, c tanto granple» 
be, che per non incontrarci, negl* 
vrtonidi sì vilerarma;voglio chela 
quarta colbna per fchermoci ferua 
15 Netta quale (colpita ftà la cru- 
deltà, rafigurara in. vm altieras e 
(pauontofa donna , nel volto rurta 
uoco ; di rofloveftita», in cima del 
capo porta vm rofignuolo, e.con 
ambedue le mani (tà per affogare 
vninnocente fanciullo , nelle fafcie 
inuolkto . Perche tali apunto furo- 
no i Giudei nella prefadi Chrifto, 
métre doppo che dàGiudali fù dato 
il baccio ; qual furie d’ Auerno s’îm- 
uolfero tutti, chià renîrlo c6 le ma- 
ni; chi à ritenirlocolbaftone,chi è» 
minacciarli cò le armi,chi àfputatli 1; «cc 
adoffo;chi è percuoterlo d’vna bam® > 
da, echi dall’alra . O Dio? che 
fchiaff?che vrtiche (pinte?che per= 
colle, eche Mrapazzi, quiui nò fofrà 
il mio amorofo Giesù ? fin*àtanto — 
(come nota Dionigio Cartuf.) che. #/0.0- 
Ligauerunt em in manibus, fertur 18. arte 
quoa; quod ferream cathenam mife- 43. 
runt in collu cis. Ne quefto vfficio 
fù fatto dagl’iniqui mafmadieri , 
fenza nota di crudeltà CorRO grà- 
desgiàche, come attefta Teofilo — 
Antiocheno.. Chmiffus manibus poft de Paf. 
tergareninitis , brachiys adeo durè » 
fuit aftriftuss we in brachiys extume» . 
[venstunsor fanquiné ex ia 
vnguibus cute exprimeretur . Nell' 
porn segg Ludolfo Cartuf. È 
bri, ius Dei,tanquamlatro, Pitas 
bi ire ic Barraba eft ca- Chriftà 
us. Deh?amato mio Signore fe cap.59- 
il Prologo ècosì dolorofo,come la- 
crimeuole farà l'opra?. - 
16 Eche occorreua; così fieramé 
te ligare quelto manfuctiffimo , A- 
che nell’iteffo tempo della 
prefad'vnladro; RA 


è °° 4A 


A 


ita 
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O Dio?0 amore?Voluit quippe.Chri 


tusstanquamlatro comprebendi,& 

Î ‘ari, dicell’ifteffo Cartuliano , 4- 

sibi. enim cum latracinio furtumi 
comifit, quando pomumfibi vet itum 
attrattauit, & huius rei caufato» 

tum genus humanun è Diabolo 

* comprebenfum,tenchatur ligatun, 

pro cuius fatisfaltione Iefus , tane 

ua latro volust comprebendi.Sù,sù» 


unque, canima Chriftiana ; che 


fai:chetardi? ecco, che il tuo amo+ 


re dall'arabite fiere viene rapito, 
‘c qual più fcellerato huomo del 
mondo al macello fi conduce,e non 
vié chi fi rifente, o lo (paleggi , al- 
" tro,chevnPietro folo,già che.T'wnc 
| fer. de Apoffoli videntes Chriffum ca- 
| Parafî. prum,& ligarum fugerunt timentes, 
nè etiam caperentursdice il gran Pa- 
| dre San Vincenzo Ferrerio;ma voi 
non vi muowete,c-la turba (pictata, 
con fifchi, vrli, fgridi, e milleingiu- 
ric alla Città il tuo bene ftrafcina; e 
consuce.lo dunque per né (chitare 
uefto viaggio, eperfeguitare la 
( abrica con maggior preftezza, mi 
| ripofarò vn poco, tanto più, chei 
capitelli, e-gl'archi bifognarà ac-. 
comodare,s e fo!levare in alto, e voi 
intanto foccorrete gl'operarii col 
douuto ftipendio, perche con mag- 
gior follecitudine fi venghial defi- 
deraro fine » i 


SECONDA PARTE. 


17 Phlùche veroè, che le fune- 

: fte, e dolorofe nuoue,qual 

faette volano velocilfime s e però 

non credo d’errare, fe nel primo 
capitello; che al-fuo luoco: agiu- 

fto nell’intraprefa architernra , vn 

cuore, con la factra trapafato, qui- 

ui (colpito vi difcuopra, col ferit- 

P/. 37. toatorno. Sagitte rue infixe funt 
val  imsibi, già che . prelo dai perfidi 
Giudei il: Salvatore del-mondo, 
eftratto à furia di percofîfe, e {tra+ 

tii dall'horto, dà tutti i fuoi (gua 

- Q del P, Andriafi. 





eiabbandonato . Veri/mssle e/t quos» 

damillorum, dice Gioanni Echio» 

vt Joeannem, maxime ad habita- 19. | 

culum svbi Maria erat confugiffe» om. _ 

illignè fimul, x aliis cohabitantibus PIC c0/» 

quecunque alta iam effent denun- 4 

ciaffe. A'quelta amara nuoua, che 

diffe? che fece, l’adolorata Madre? 

Ohime ? penfatelo voi , 0 madri, e 

Padri,che i voltri figliamare ? Sì,sì, 

che quiui adempita fiù la Proferia 

del buon Vecchio Simone. Tuam Luc. 2» 

spfius animama pertranfibit gladius . #-35* 
a, perche non reftò contento di 

dire,Tranfibit,pafarà la (padafpie- 

tata, la voftra innocente alma , 

Ma, pertranfibit gladius è Rifpon- 

de il Padre fant'Antonino Arciuc- 

fcouo di Firenze con la (ua folita 

diuotione,che ciò fu, per dimofîrar 

ui l’eccefiuo dolofe.cheà fimil’nuo 

ua oppreffe il cuore di Maria. Di- P+4C4I 

xit pertranfibiridefftotustranfibiti © . 4 

abfque refrigerii admixtione + 

Dio? e purin vita l'afflirta Madre fi 

ritenne ?e per dolore à Maddalena 

ilcuore non fifpezza è Ohime? 

18 Incontro à quefto capirelio in- 
alziammo il fecondo ,.mel quale yn 
fcogliotràle onde ftà fcolpito, col 4 
moto » Cor eius indurabitur ran 146 41, 
quam tapis: poiche qual duro (co- #15» 
glio tra leonde, d'ogni banda bat- 


+ mtosil figliodi Dio dall'horto fino 


at palazzo d'Anna fofrì tanti ol- rex. Bir 
traggi.àforza d'vrtise di calci, fe- Cs. 
ce fertecrudeliffime calcare, tra Je. 
quali, vna fù quella del Cedrone, 

per verificare.il vaticinio Dauiddi- " 
co. De torrente in via bibetypropte-. P/.109. 
rea cxaltabit caputsd’onde eltraen- #7. 
dolo àforza di funi; catene, con le. » 
quali eralegato s per maggior.op- 

robrio, epena, chi l’afferana per 
capelli, e chi perla barba; elui, 
qual fcoglio immobile, ratificaua —- 
quello d'Efaia. Corpus meum dedi c. 50M. 
percutientibus,©® genas vreas vellene 6. 
ribus: Ne quefto fpertacolofi fece .....a. 
fenzala Vergine fantitfima;poiche,  . 

Cc 3° <tb- - 
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comecllaftefia siucilò sita diuota 
Bircictta , tratto fuori del fimme_p. 

lib.4. c. Moxacon/pettumeo abftrattws ct, 
neccumovirra vidi , domec cduce- 

retur ad flagellandum . Si, sì, è 
Vergine adolorara be adeffo sbor- 

Gtviura ,& ilcenfo, def delitiofo 

parto fenza dolore, $ì.sì, che i com 

certi Angelici hannufatro doloroio 
fcambio in quefta lacrimewole fce- 

ma. Machine? ecco che fenza pica 

rà quel facrilegiconie fpinte, € ti- 
ri.l'amorofo Giesù alla Cirtà con. 
ducono. Fermati, o crudele non 

cirare quella catena, #lenta vinpo- 
coquellafane, lalciami paflare_s 
auiri,per inalzare della mia fabrica. 

r9 Ilcapitello terzo, nel quale fa- 

tà intagliata vna mano , che per» 

cuotédo col ferro la pietra, dà par 

ta caua (cintille di fuoco, col ferie 

Hlaba- t0. De pariete clamabit;poiche, là, 
2.11.11. dove incrudeliti gl'huomieni, cone 
trò il fuo Creatore, eto tradifcono, 

e lo negano, e maltratrano , e lega» 

no; e vituperano, e ftrafcinano; le 

pietre amollite; e fatre humane, le 

facue alla fua venuta fi chinano , € 

lo riuerifcomo,già che, come nota il 

de Pa- Santo Ferrerio . Quardo Chriffus 
raf. captusintrausi per porram Ciuiraris 
Jerufalems, imagines lapidea Imspe- 
ratorunò Rom anerum, que erant 163 
fenlpra, inclinanerune fe Chrifto + 
Deh anima mia, della pietra più du 
ra, che fai? eccole (tirue di marino 

dita pierà anmmollite fi.piegamo;e ta 
più che mai infaffita; néat ferro, tè 

alfunco ti pieghi ? Ai colpi della. 
Mofaica verga , innome di Dio , 
vfcirono dalla felce abbonditiffime 
acque, & è tante percoffe del tuo 
Saluatore, dagl'occhi ruoi vna gec- 
cia ancora non fi vede? Ohime? Ma 
che tardo io'à Rabilire dei capirelli. 
20 Il quarto; nel quale (colpita 
ftà vna (conflitta paue,che-dà vn 

fulmine colta nell'albero, dà tutti 

IJerem. derelitta, ftà per fobiffarfì, col ferie» 

17.1.18 teapprefto» | 


Panemt ili, © mem di 


Venerdifanto 


pascamero. Gia che condorta.stta 
prefenza-d’ Anma , Mrerramemeio- 

gato , olera le altere pene , fi così 
graucemente percoffo nel volte + 
d’vn’armata mano,dall’ inigeroni- 
niftro, il pierofo Giesà, che come 

dice Efremo . Conrrensuerum calà, Ser. de 
i entavrbister= Pal. 


chael valrum funm alis comrenerent, 
Chernbom sn throno fub rota ab/ci= 
deorum , Seraphamo inn fe momtue eta 


Ouc fono horaivoftri fdegni anti 
chi?0ue il rigore del voftro zelo 
eue le giuftiffime venderte? Oza fà 
per: confabiranea morte , pet 
cheroccò la voftra Arca. Giero» 
boam, miintcciando ad va voftro 
Profeta fi vidde, elamano, & it 
braccio inarridito . Et Eliodoro y 
perche entrò fuperbamere,efpliane 
do il tempio ace bamente. femtil@ 
à flagellare e quefto cmpio , e.fcel- 
lerato,che fi fpieratamente percuo.: 
te il voftro anmorofo figlio, in vna 
pietra non sì ccnuerte , non lo fal+ 
mina.il Cielo, non Vinghiorifee la 
terra, non lo rapifcono i Diauoli. 
all'inferno . Ohime ? fe per ogni 
fchiaffo il figlio di Dio fi rifentiffe» 
quanti Chriftiani calpeltarebbono 
la terra? O Dio? Chealtro fono gi” 
atti impudichi de lafciui, che le con- 
tinue guanciate dell’ apaffionaro 
Giesù. Sicve[pondes Pontifici? Che 
akro fono gl’ ibeciti contratti degl” 
auari «e l'inigue vfure , che fchiaffi 
erudeliffimi al figlio di Dio. Ste re- 
s Pontifici? Che altrofono i 

tuoi orgoli, 0 Superbo,che le guane 
ciateà Chrifto. Sic re/pondes Pon 
fici? Che altro fonole vaftse bia- 

c,o giuocatore » che i fchiaffi 

iCheilto. Sicrpde Page 
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Chealtro fono je voftre inoferuan. 
manze yle perfecutioni, la vita fcan- 
| dalofa ,«&c.o Religiofis& Ecctefia- 
FR le 50459 00 faccia di 
bri screfpondes Ponrifics*Che 
altro fonole voftre ingiuftitie, | im- 
debite eltorfioni delle cofe tem 
rali il caino efiempio, la vita fen- 
fuale, &c.o Giudici, e Prelari, che 
continui f(chiaffial figlio di Dio.Sic 
yefpondes Pomtsfics? Che altro fono 


| »voftriluMi, le voltie fenfualità, & 


arti, &c.o donne vane, che (cliaf- 
fi all'amorofo Giesù , &c. Sic re- 
fpondes Pomtifici? E voi, o amato 
mio bene taciturno li foffrite tutti. 


cnonvirifencite?Sy;si,che vihò in- 


cap» 43, efo5 adépire volete quello d'Elaia . 


14,14. 


sbi. 


Tacui fempersfilui, pariensfui,ma 
Feat fuo. ga (pata 
doquar : diffipabo > orbe 
pari age lf o annun- 
cio Ma perche? Anna, hor maj 
tuffo i diunoftra, delli dishonori, 
che fi fanno è Chrifto, e però co- 
me diffe il Santo Ferrerio. Tec 
Linnas vifo quod gallus, cantane- 
ratyconfiderans, quoderar altamoxy 
dedst (ententiama vt Chrilfus duce- 
return corans C'aspha,ficut fattumpeft. 
Paffiammo ancor noi dunque all 
_ 2giuftamento diquatrroarchi con- 
formeal modello-difegnati . 
21 Ebenche Caifastè pofto inter 
ro,enonvaolelcuarfi., più(forfe) 
per maturare meglio le (uemachi» 
peinique, contro Chgifto difegna- 
te, (conforme la fua: opinione , € 
parte nel confeglio propolta. Ex- 


Jo 11% pedit vobis, vt vnasmsorsa: ur home 


50. 


pre populo, ©" nomtota gens percat ) 
che per prenderfì ripoto , giache » fi 
comela notte fi. chiama madre di 
dotti confeglicosàèella è madre del 
lemachine.maligne, e di mille fcel- 
leragini ,ordinò nondimeno , che 
s'andaficro à chiamare alconfeglio 
lifoliti fettanta:doi vocali, e confe- 
lieri, perche,come fcriue Baronio 
Sepruaginta duorum feniorum [um 


mo nsan € cogondum concrisum erat 
O:chegran Politiconi ? fi.tratta d’ Arne. 
vna perfonafacras fiavero ; 0 fallo, Chrsffs 
il fallo,che fi pretende, s'aduma pue- 34. cafe 
fto ilconfeglio;perche perifce il ita- 65. 
to; Ohime >perifce fi; per l’iniqui- 
tà di Giudici spaffionati; ma nen 
già per fofpetti, d’innocenti inui- 
diati,malueduti, & odiati, &c.In 
uefto mentre,che i nnnci) per la» 
ittà corrcuano . Quante pene __p 
i; fin” all aurora ilmoftro amo- 
rofo Signore? che per awerrare il 
vaticimo di. Pofuerunt me in lac P/:87. 
snferiori: sn tenebrofis, win umbra nu7. 
mortis conforme Ludolfo fù pofto 
invna fotteranca carcere piena d’ 
inmmondezza sdi puzzore » e d’ani 
mati immondi ;. doue, perche nom 
hauelfe oceafione d’ appoggiarfi, o 
di prendere qualche ripofo, fvlega- 
road vn pezzo di colonna, doue_s 
ià icaualli , c giumenti, foilenano 
ligarfì.. Deb amato mio Signore, 
che {cambio (proportionato fuque- 
tto è? Dal Cielo ad. wnacarcere si at 
troce? dal fiorito, e puri(fîmo ven 
tre di Maria, ad vn foflod’ogni in» 
modezza ripieno?daibalfami,e pro» 
fumi di Maddalena ab puzoliente 
fango*»Ohime. Ma perche.il Cie- 
lo.comincia è rofseggiare purdifco» 
peo autora, € gl'iniqui confe- 
ieri (onoconuenutià pieno, eCais 
fa-ha dato: ordine , che Ehrifto fi 
conduca fuori , conniene,che i0-af- 
fettialfuo'luoco:il pringo arco. 
22 Nelqualedifpofto fivede vi 
Sole con le nuuole otfufcato; cor 
motto., -:Ftrrazanini sn duet Ioelis 2. 
poiche Chrifto effratto è furia di:2431e 
gente, alle falfe depofitioni di doò 


di reftimonij.corretti, e fenza Dio + 


Hic dsxit=Poffum deftraere li Matte 
Des, © poft pianeta CindiGiare: il 26:1,6% 
lud, come bialtematore, prima con 
vnaflagellatione:, nen:già confor- 

mela legge nekDenteronomio pre- 

fcritta. Pro mexfura peccare, erit, 

& Sagarnanazena z naduntarar. 0.2$:71.3, 

«GC 4: <d 


pe 
nl 


Wenerdi fanto . 


cit portare magnum vas aque dices 
sconuertàs . Tacque Giesù, e.non 
parlòmai. Lifece portare delpa- 

me, actiò lo multiplicafse , come 

- haueva fatto ; ma Chrifto non par- 

‘lè mai. Voleua vederlo caminare 

foprà l’ acqua; Ma perche egli tac- 

que, cnon vuolfe rifponderli, co- 
‘mincidà farli effibitioni , e promef- 

fe leuofi lacorona dal capo e l’im+ 
pofeàlui per burlarlo ; lo chiefe s° 

egli era Meffia,e Re di Giudei;cer- 

cò dà lui della fua dottrina ,e de 

‘ fuoifeguaci,e fenza vdire da efso 
Drex. -vna parola, ftufto Erode , fece por- 
deChrs tare vnlenzuolo vecchio , coman- 
Mor. + dò, che in mezzo fi forafse quanto 
C-3.$:3e pena pafsare il capo;& impofto. 
o per manto al Saluatore del Mon 
do,lotrattò da pazzo,e così ador- 
no, lo rimadò à Pilato. Deh amato 
mio bene ; che manto è quello,che 
viricopre ? Noné già il Sole, ne la 
‘lucedelEmpireo quefta,che vicit 
conda:ma bensì fegno dà fciocco, 

.edà Pazzo, perche tale vi (timaL» 

Erode. Ohime?e pur voi tacere, 

‘non aprite labocca ; e non virifen- 

ì Lib.10:tite » Sì, sì, dice Cirillo. Crecia- 

| 21. putabaty vt-voluntaters Pa:rissma- 

, pleret s © falurem hominuna opera- 
return. 

25 Horquì, per terminare di que- 

. . terefse vinto, edal fenfo . Tune: 

| dlimifttillis Barabbam. Iefune an 


itabilif(ca anco il quarto arco è nel 

quale «fi fcorge vna Città dà nimici 

affalita, che dà tutte le bande pati- 
fceoltraggi, & hormai tutta è dir- 
=Zob r9..roccata > colmotto fopra . Et qui 
Hus. menouerant sobliti funt mei ; poi» 
chel’itefflo Pilato ; che prima ade- 

riua alla giuftitia, & al fauore di 


c per nonperdere la gratià del Ce- 
fare ; benche sì lawalfe le mani; e 


_sn lo. c+tus, opprobria fibi delivias el 
Matt. dicelse . Innocensego (um è fangui: 





fta machina il corpo , bilogna; che ° 


Chrifto,per compiacercalla plebe; 


27.18.25 ne iufti brius, nondimeno»dall'ine - 
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temflacellatumtradidit eissvt cru- 
cificeretur. Deh Giudice iniquo 
che fai? Quello, che prima con tan- 
ta conftanza (palleggiaui, adefsoad 


- vnladro infame;e fcellerato-pofpo- 


ni? Ladro, hucmicida, & infame 
feitu ancora, come quello , che fa- 
uorifci mentre il giufto condanni, 
el'empiolibero afsolai,nemico dele 
la virtù;e della verità, facrilego of- 
fenforedi Dio. Tune dimifit slss 
Barabbam.' Jefum antem flagella- 
tum tradidit eis, vi crucifigeretur. 
Ohime? O Dio? e quanti Giudici 
fimilis e Prelati ; ma che dico? Giu- 
dici, e Pilati, fi rouwano al mondo, 
che per vn.poco d’intetefse vano,o» 


-per maligna pafione, poftergando 
‘gl’ordini dell'equità e dellagiulti- 


tia, né eri fuditi condannano. 
Giesù Chrifto;, e Barabba di mille 
forche merireuole, (pateggianno > 
diffendono , abbracciano , lodano 4 
»& honorano, &c. Sì, sì,che di que- 


fti con'ragione dice il Melifiuò.. 


- Chriftiopprobria, fpnta, flagella, 


‘clanos, lanceam , Crucem, & mon- 
rem , hac ommia infornare anaritta: 
.conflant, © profligant in ne. 
nemturpis queftus. Non Padri,non 
‘laogotenenti di Dio , non Chriftia= 
‘ni, ne fratelli; Ma bacbari , iniqui 
Pilati, e come dicelddio per bocca 


Ser.io. 
14 CADI 


d’ Efaia. fnfideles;focyfurune; poi- c.1.1.23: 


che; diliguat mmnera, fequanturre= 
tributiones; Pupillo non indicant : 
& caufa vidue non ingreditur ad 
illos. Ma douce vado io trattenen= 
domi, e non procuro d’agiuftare il 
fofitto, e diricopire con la cupola 
quefta architettura; tanto più, che 
+ hor hora vedraflî diluuiare © 
| vna-grandiffima pioggia 
di fangue? Sì, sì, v 
hointefo vore. - 
Rivedercil. — È 
£ Ì fine. - È oca 
Etio per faruelo vedere più» 
Sd pro cn i AE 
ua “poco Os 
i TER» 
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26 Percheja cupula è dî 
ra raronda gici inque È 
dolo «oll’invettero fi fan le parti, 
«ffendo quefta tutta .di Mufai- 
0, Gonvatii lauori adorna , non 
GR «<heà rimivarla.io.wi.conr 
Ree co fenza di me lo 
ed on dimeno , fe dà 
fipeliz par ‘p'affaciate,. vedrete , 
hei Apa, iudeî , Gitibondî. dell” 
rinnocente fangue » alla perpetua . 
maledittione fotofcrigiano. » & 
Man advna voce tutricle 
270/1.25. siculo poco fan Mies 
pci r$ hagaso lalitaadi met 
tere DE rr À que flo Sacr 
fraprolo d'una, Ila vîgna del ( Cie- 
» come dalla fua diletta Li fi der- 
Can I 10-Bornus Ciprs diletws sue ussmbio 
#:13» Co èconche furia fi) egli tratto 
ad vna colonna , di agl’'agrabbiti vi- 
Prc doue fpogli Jato delle pra 
prie veti, come dice Gio. EcKi 
Lal pa. Laguis:® fuonsbys colsamne ita e" 
tà "dine 9 her: vadique caro cius/an- 
con » vitra funes a pd 
* il Padre fan Vicen- 
anzi colonna, pereliere tanto. 
frpaponanenioo li abbracciar- 
Manus many ad Letra duari 
@insarnm upn tangebari fed corri. 
tired alato +0 che 


Ci ui 


re fentì l'amorofo. Giesù così Mo 


nell’acerbità di q rormento- 
agri pisa pole nude quel? 
Fan facrofante » e virginali, agl” 

sinirino È 

I, tra glaltra o di 

on: ca gialli fapi 
ehaltro: d'amore. Ma came puffo» 
noqueftidua infieme nccopiàr fi? (e 
l’amore,, ignuda iullo, cla-far 

pom 


| Venerdifanto. 


dirama omnia laborant «7 patsun 

satnr=Eilii caxiffmistos fempormacuno 

aftis, O ommasea veftrafune » 

Fa go ni gm ‘furia è que 

2 Ecco an 

stati, che tolti i d-fafci godi {pie 

pa 1 così fieramente comn- 
a fpeffigare i colpi, percuo» 

Sine Saluatorc,.che non Jafcia- 

noalcuno dà Jui amicinaria » 

(Qhime?.) rirauofi prefente l’ama- 

ta madre, che ( come Liucld.ella,» 

ed divora cenni Ad primuno |.1..10» 


pingu eci > qual 


ii, e fcellerari sche prvyf dhe 
infieme aa figlio wecidete ancola 


ig 
dolor pn 10 ” P(3727 


Gumico (emperana.O Piorecco,che 
franchi,e lat, nefti sì fermano,e 
fatti auanti doi altri con i flagellidi 
«corda con.gl'ancini.o graffidi ferro. 
ip cima » con piùacerbe sferzate 5 © 
piùgrani dolori inafprirono molto» 
piùle piaghe,perchearriuauano fi- 
po ai nerd ‘Slagallia atenleatis in) l.4.6,70» 
xisacculeis s@ retrattis, moneyel 
lesdo;fed (ulcanaotorum corpus ems: 
lacerarur,fu detto à Bitcitra.E Chri 
n6 parlò, non apri la bocca,non 
sì fece fentire; Ma folo difcoftan- 
do. dalla. colonna il capo, & inal- 
zando gl'occhi al Padre, con la 
a Srapnitte eolica il fuo. 4 
uc, col dite. O.Re,e Padre- 


$ citosiceuceripezo, il(angue: 


dell’innocente Agnello,che già con. 
tara ferebramafte.Eccouila partedì: 
quel prezzo » che voi rigorofo ella». 
ente, per rifcatto» dell'humana na- 


mandate , e fe p pit (angue brama» 
hr peli api snt pres - 
zag tuesdciemialbaacogllla Coe 





ce,che frà poco , fpalaricato l'erra* 

rio di tutte le venice delcuore y ine 

fieme col fi 3 vi. darò l'anima 

ancora, Nonben'finiri quetirmeni 

talidilcorfi, ftrachi già, anco ile 

Selpuà‘, ebe conr foga db ce 

iniquì con è di ® 

tene di forro + così fieramente 

cominciorono è ritoccare le piar 

Lao ” mejo » che ceffendo 

acarne daò flagelli nurca ma 

1.1.6.10 } oneri Ly carne 

sCarmes spfius» flagollis fal= 

ho, sirene nad 5-3 ue 

zefc im modo tate,clic 14 Verg. Sart- 
riflimali hebbe è dire. Vidi corpus 

wins verberarumv/què ad-coffasità 

vrcofte cinsvrderentnr. Tutto que- 

flo rariffica il Santo Ferrerio, vdi- 

de Par. velo di gratia. Afsites perni qui 

flageli sunt, prumi duo virTAZ 

de fpinio » O vepribs acamvifinie 

dani sai e cu eno 

appermrune . Jllis vero farigatisy 

alsiduo flagella babuerune sn quo 

ruws fummmuate erane nodi acculeis 

accuiiffinsis tramsfixi, carnens fare 

Ham jcindentes. Alsiantem dro ba 

buerant cathenas babenres vncos in 

fummitatibus » © quafi carmen 0x- 
sraxerunt «O Dio ? 

28 Quì hormai.effa i Salua- 

tore fù dalla coléna difciolto,e per 

chel fuo Sacrofanto petto fi vidde 

ancora fano .Oh? con quanta rab- 

bia, come à Bricitra fù cevclaro . 


 d4.c.70 Tuc antem adrerram ita trabi- 


cars impulfine proffern:rur crude» 
Miami Lod pci ydentes colls- 
derentswr . Deh Vergine Sintilima? 
done fere adello ? Perche tafciate im 
nefta guifa ftracciare fe carni , e 
gere il fangue del vottro vnico, 
rpsfra so:so 6 5060" ve) 
cogliere i fragmemi difperti 
voftro puriffinocorpo, cfangue, 
ma voi tardace è venire, & ecco, 


4re 

a columra silluminterran proffra 

merune , © humi satententalcer ine 

ut, in Modo-1ale, che 

adompito il numerd( conforme F 

irrione di tuttii conteniplatiui ) 
difelnsilla foicento ,-e fellanta fet 
empatia 

ro trono Ito manfireto agrict. 

lor Okimer © amaro mio bene » 

percheio infelice, -reranir 

catore ron pollo effere partecì 
voftre battitore, sdtoro 
@ perio? Sì,si,che diffe bene Elaiar 

«4° pianta pedis, vane adverricens » 6.114,6. 

monvefl im co « poiclie tutto 

ilfuorcorspoè fatto Pwlrtnsi& limor, 

(oe place tumens. Vua piaga (ole 
bendire, già che, conforme 
Vincenzo,ncifuo corpo fî tro 

noromocinque nilla piaghe. Con- 

forme Gioanni Echio cinque ail. de Par. 

la trecento', fertsnta cinque, Con 

forme Lodolfo Carrufiamo + civ arr. 4. 

que millaquarrocento fettama cim- conf. 4. 

que.Con forme Lanfpergioxcinque p.210:58 

miltaguanocento ,e-fellanta, Ha 

po nine fin'alil'offo daccnto,e bom.50 

fellantafeà. Det amaro mio bene,. de pa/f. 

come bene voi portegate dire quetta. 

volta. Dinumeranerum omnis offa Pfalk.oz 

mea; poiche,chi haueffe voluto 8c- 7:18 

certortì s fc il numero dell’offa, me- 

glio filofofò Galeno,o Alberto il Ma. 

gno quiui purcua affacciarfi, e ve-. 

erlo chiaro , mentre come dice ib 

Santo Giuftiniano. Sanguis errum- de trirx 

pensvariatamy cura decorata prede cap,14. 

dit corpus adeo, vt membrorune 

€ e i 

29 '@, che già facii (ere dì mi 
rare 





dl 
me® ex veftigiss fily mei cormofceba 
snceffumeius. mentre veftito , ché 
fù, piùà forza di (pinte, edi ftratii3 
che di proprii pali » fù eglitratto in 
vnluoco sdove pofto à federe fo- 
prà vnantico, e derelitto tribunale 

Marc.4 etrono. Ceperunt quidamconfpue- 
14.1 65 reeuvi, c.convn ftraccio (porco 4 
Velarefaciem esus, & colaphis euns 
cadere, G dicere ei Prophetiza 
chi è ftato,che v’bà dato Ja percofla? 
O Dio? Che fchiaffi 2che percofle? 
che tiri perla barba? che ftrapameéti 
dicapelli? che furia di (puti,. fofràil 
mio amoresper aucrrare quello d'E- 
faia. Corpus meum dedi percutsenti- 
bus,® genas meas velletsbussfaciem 
mean non anerti ab increpantsbus, 
& confpuentibus in me. Nedi quelto 
contenti i fieri lupi, lifpogliorono 
la propria vefte l'amantornocon va 
firaccio roffo sli diedero vnacanna 
inmanno, e coronato. di pungenti 
fpiac», come vn pazzo ; lo fecero fe- 
Matt. dere , & inginochiandofi alla fua 
27.8 28 prefenza,diccuano. Ase rex Judéo- 
rum. Ohbime ? quì lo fpitto mi 
manca;poiche nota ildinoto EcKio 

Nec eît, quod putes coronam hanc 

to.1.de inftar(erts paruulam fui(fe. Lataj& 
paf.art. amplaextitit inffarpileis sta vttor 
q.con[.s tum pane caput vndique ci ambren- 
do conregeret. E non pudeflere al. 
trimente inuero, perche, (oggionge 

quiui il.S. Ferrerio , che quelte fpi- 

ne pungenti, infectanta doi lnochi 
ferirono il.-facrofanto corpo. di 
Chrifto, Enaculesoffa peneirarunt. 

Ohime? 0 Dio, ... ,* 

o Deh cuori di freddo marmo, 

che fare? che.afpettatc? Su, sù, 

Cant.3 Egredimini » & widere: fislia Sion 
n.11. recent Salomonem in diademate, 
quo coronauit 1llum mater fa in die 
defponfarsonss. Mayo; amato mio 
Signore, che corona'èquelta, che 

il voftto maeftofo-capo circonda è 
Obime?che fateso. ribaldi Ebre@non 


50.71. 6. 


vi bafta: con lé magi armate fare: 


quefto dolorofo inferto; ma anco 


‘che porta 
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conle:canne, è con ibaftonilo fas /.4.6.7° 


bilite , in modo tale; che come fù 
peroni de Suezefe Corona i 
acapiri eius arttiffime da 
farine mediuns sti: 00 "AE, 
debat > plurimis riussSanguittis ex » 
acultis infixis decurrentibus per fa= 
csems esusset crinesset oculosset barba 
replentibussvt quafimibiynifi fanguis 
torums vidererur. E che accareua 
fare quefto dolorofoineftos &in= » . 
frafcare intalmodo.il.capo al:mio ». :1 
amore? O Dio? Finfero gl’antichi, 
d’Efctulapio noftro Epidanrinos fi Cart. fs 
gliodel Sole immaginato + che.ve= 10.402 
dendo wn Paftore, conwna ghirs 14. 
landa'in capo s così valorofamente 
combattere con vn bafilifco vele» 
nofo ; che,ne colfiato;nè conla vi- 
fta,nè col(uo mortifero fibilo po= «» 
teua ellere fuperato + Onde attri- 
buendoalla virtà occulta dell’her= 
ba, che (ul capo portaua.il paftore, 
la cagione, di tal vittoria» Per fca= 
pricciarfi, con vna lancia li canòla 
ghirlanda dal capo, e fubito dal. Ba« 
filifco il Paftore fitviuto;ma.di nuo= 
no‘impoftali la corona ful capa; fe= 
guitò col.fuo auavtaggio , la pu- 
gaa. Ma, che dicoio?Cedanol'in= 
uentioni poctiche, ai mifteri diui- 
ni; tnentre ecco , cheilCelefie pa- 
ftore combattendo: col batilifco d* 
Aucrno, per darcà noilanorma 
come dobbiamo cffere vincitori; 
con la corona difpine, il fuo capo 2 
cinge. Adilsres plettentes coronare Ren | 
de size impofuerunt capiti eius. 
Ma perche.la corona di fpine;e non 
dirofe, o d'altri fiori? ian Girola= 
morifponde, perche, /acorona fpix . 
nea maledittum foluit- anti è, 
Ruperto (piegando quefto paflo di 
Gioauni.Spine rmamque peccata:de= . 
fignant,que animare puugunts © las 


‘cerane » E Vigerio , nella fa fetti= 


ma corda.(Qut omnes peccatori {pi 
tas confringere venst  (pinasin ca- 
pite porrat. Tutto và bene. Maper=., > 


. & 
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di pungenti (pine? V’hò intelo?Vdi- 
telo dà Bernardo. Non peraltro; 
fe no, che nella pugna col bafili- 
-fcod'anerno, il guerriere honora- 


fer.s.de to. ipenritn fpinofa capite mem- 


emn.S$ 


brum fieri delicatum . O bello? 

31'V'hò intefo mio bene, v'hò 
intefo ; ma nonfèò , che dire. Go- 
fredo Buglione , le cui memorie 
non faranno già mai à baftanza 
‘thonorate, doppo tante fatiche nell’ 
affedio tolerate; in quefto facro 
giorno, sù le mura Gierofolimi- 
tane afcefo, edà tutto il popolo Re 
ata Città fortunata,e Patrone 
a 


amato, e fatto,non vuolfe mai, 


chel fuo cape di corona d’oro fof- 

fecinto; allegando per cofa trop- 
"po noftruofa sche doue Chrifto di 

fpine fù coronato ; ilfuo feguace fi 
.cingeffe d’altra corona il capo, Et 
Elifabetta figlia d'Andrea ‘Re d’ 
Me So , enoftra Santa Regina 
(offeruate bene , 0 Signore; che m° 
afcoltare),entrata riella Chiefa,con. 
fotme ilfuo grado veftita, alla vifta 
d’vn Crocefiflo,' ditottilime lacri- 
me fpargendo) così cominciò è di- 
re. Ohime?che pazza? che fcono- 


— Drex. (cente fom'io» Deifilias moritur in 


«bicee7 


$.6., 


. patibulo s © ego gemmis, © aurò 


fulgeo® Dominimei caput fpinis eft 
opertum, ai qneum fuperbir multo 
labore, ac pretio compruna, Illerex 
«Calizabornibus elt defertus, ega 
‘tot famuliscingor &'c. Nò,nò,non 
fia nai; conforme il capo deue ef- 
fere tutto i} corpo. Pude4tfub fpi- 
nofo capite membrum fieri delica- 
rum.Sà, si, dunque,o fuperbo,che 
faiîmira ; fe iltuo corpo cotrifpon- 
de alcapo,e. Pudeat jub Tpimofo ca» 
ite@*c. Miva fe tu fei membro di 
hrifto, o donna vana, &. Pudeat 
Sub [pinofo capite &rc.vedio lafciuo, 
fe membrodi Chrifto tu fei, come è 
adorno iltuo capo,& Pudeat (#b (pi 
nofo capite &c.Vedi,o Vindicatino, 
che difefa d’honore, edell’otfelè fà 


\iltuo Signore, e Pudeat {n fpino- 


413. 
fo capire &c. Vedi,oauaro, com 
che liberal ità perte fi fparge il fan» 
gue Sacrofanto , e Pudeat fub fpi- 
nofo capite &c. Ma ohime? 
32 Eceo ; che vno di què ribal- 


di, comealla Santa della palfione Resn.l.1. 
diuotiffima fù riuelato.comncitato in C.10» 


fefpiritu quafinit. Nunguid inter» 
ficseris eums fîc inindica: una . Onde 
tratto alla prefenza di Pilato. l’in» 
nocente Chrifto » la fua morte dà 


tutti fù acclamata. Tolle, Tolle Drex. 
Crucifice eum. Vedendo adunque #6: p. 2. 
chealla turma refiftere non fi po- C.4. 


teua. Primadi Pilato fù egli cona 
dotto in faccia del. Popolo foprà 
vna Scala di marmo bianco, ch? 
eradi venti otto gradi,( hora la (ca> 
la Santa di Roma ), col dire. Ecce 
homo . Dehanima Chriftiana, che 
fai?che dormi? Ecce homo. Ohi- 
me? che penfi ? che tardi?.Eccoil 
tuo Dio. Ecce boma. Ti toglie for- 
fiil conofcimento quefto fangue 
che per le guancie li fcorre» La- 
uaglielo col pianto, e vedrai la fac+ 
cia dagl’Angioli riuerita. Ricerchi 
perawenturai biondi crini? eccoli 
fcompigliati, e @trapati,e conquelli.. 
mira,come fono arrichitti i duri faf 
fi, e pungenti fpine è Mira vn.poco 
come cò efli,peril tuo-benefficio ftà 
ligato it Prencipe degl'ofcuri al- 
berghi. Ecce boro. Anima crude: 
le; fpietara, edi Giudei più fiera » 
fe à {petracolo sì dolorofo non ti 


commoti. Ecce bomo. Alla vilta: |... 
fola delcapo: di Pompeo fuo capi+ . 


talifimo nimico Cefare amara= 
mente pianfe. Al mirare folo della 
vefte di Caio dà Cefare in piazza 
diftefa;infuriofi tutto il popolo Ro-. 
mano. E. ,.0 peccatore vedi 4 
non il capo .d’vm nimico , nonla 
vefte d'vn Cittadino. Ma il mo 
Dio tutto lacero:, e diffarinato è 
e non piangi, e non ti come 
moui? Ohime? Eccebamso &c.ma 
conituoi peccati afpirialla morte: 
del tuo Saluatonae cri ca 
" Ne 


x -_ 


- 
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fendendoloretolami. Crucifige, Cru 
cifige eum . 

Hor dunque per follecitare 
delta tragedia il fine. Poftofi èfede- 
re nel fuo crono.il Prefidente ini- 
quo » e fartofi inginocliiare amanti 
Fappafionato Signore ( conforme 

È Adrîconio ) in queftomodo fà fen- 
in defc. vériaro àèimorte. /efiuns Nacarenyn 
Her,m Subuerforem gentis, contemaprorent 
us. Cefar, & fi une Mefsam( vt 
miaiorum/uagentisteffimonia pro» 
batume eft) ducite in communis (up> 
pliciî locum, & cums Iudibrio Regre 
muaieltarisin medio duorumalarrons 
Crucs affigste . Nos Pontins Pihbatas 
Prefes&rc. Hor,squal lingua huma- 
na quì potrebbe (piegare, con qual 
furia fonquanta fefta,e giubilolol 
lenati què mafhadieri, come dice 


ibi. iso pei enmparpura,t® fece 


duerunt cwns veffibus fuis, vi ma- 
gise[fetagnofcibilis, & ad moomene 
vadens amplius (ubfanaretur, O 
runc proculdubio , Chriftus babust 
n0uan , & maximam paffionene, 
moniane: slla purpura congellata 
ie; O fartirer compatta valneri. 
busittuunsflazellorun; que ab/que 
mrazinis doloribusenellis nor. pore- 
rat. Troppo longo: farei nelia de- 
fcrittione di quefto viaggio, ceme 
itiviata la tarmma , vno precedcua il 
fiendardo funelto, che Loccando.ad 
ogni capo delle (trade la rauca 
tromba, gridaua. Si. conduce alla 


Carr. imbrre.SeduStors blaaf, ‘phenzas, & ne-- 


10.bons Gronzantscies, falforiune dacgmarum 

20; sacpromulgarori qui fe filiunm 

DeinverumAtefianms&Tregens Afrasl 

bat + Ci cento». € fettanta 

foldati armati faccuanola guardia ». 

etre-Munigoldi ftalcimauano;ere- 

niuano legato quello» che à (cio» 

gliercì dai lacca. del Dianolo era 

venuto. Doi ladti legati feco alpa* 

Par tibolo nina éper cea 

i ra Opprobrio (come nota il mio 
Chrifti x 

6.77-  portandium imponunt, quad: dela» 


tromibus if; non legitur x quia. 120% 
intra lfaiamo cuns.insquis re- 

putatus eft, (ed sniquerumsniquor 

ne quefta Croce fù di poca pena all’ 

oGiesù, perche,confor + 

me fan Vicenzo, fù indici 

piedi,c largadieci, Anzi, come di- | 

cono Biofio, e Tolcto. Obniziam Cartag. 

lignò lomgitudinens opus fuit, vt re- bom.19 

prantens Crucem porraret y 13:/1> 

Qulis obimiantibus saxis offenderer > 

Gi fepe im terram decaderet . Pnde 

sn finiftro hbumero nsoleftumi adeo 

VHlnus CORtYAntt » Vi iter mania 

ciusvulnera , hoc TA ora- 

niumrextiterit Machine è benche 

pefanteli fù la Croce, c di grandif. 

fime pena » molto. più pe i 

la Croce di mici , e di voftri, pec- 

casi,o.Chriftiano ingrato € {cong 


34 Ma.O. Dior Chefpettacale:è 
quefto? Ecco, che non potendo 
più reggerti impiedi, ilmio bene, 
Carnifices s quifratto greffulemsus. Drew: 
sncedentem clanis y & haftss pra» sbs. 
pellebant smmagios daloresC hrifto, 
smariam magnam snferehant,. 
auicinatialla porta. che al Calua- 
rio. conduce. Ecco-.: ( Qhime è? ) 
l’adolorata Madre, che. Cernens med i.ri 
eum oneratolignatamgrandi,qued 771, 
primo nom viderat > TRINO 
fatta ef pre anguitia, nec verbuns 
dicere potuit staconta il: Melifluo. 
E dell'altra parte l’amotofo Giesù,. 
come riuellòà Bricitta l’adolora» 
ta Madre. Cum autens daceretur Lr. c. € 
quafî latro ipfe' filius mens-exterfit 
Sanguinem ab oculis fuiss per ve- 
dere meglio l’afflita , efconfolata + 
Tiouofi, pur vna pierofa donna. 4 
chea tal fpettacolo:. Propius 40- Cartage 
cendens capitis velo;quooperichatur hom.a0 
Pai 3 ip pg ig ibi .. 
jactres Ch » | HIPAGIMES 
in. e0. ad viusns expreffe remanfe” 
pe È sf po eni direal 
cronica, che poten 
amato Luo Signore. Recedemibns 
LS 


Ia.63. 


ud 
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io,cor- 
fe, clacrim: direriffime gem 
do., così diccfie. E doue fere inuia- 
to jo Maceftro mio cato, con quetta 
Croce, così pefante in (palla? Al 
Tabore? 0 al Caluario? Ohime? 
rtroppoben m'auedo di quefto 
infaufto viaggio, al Caluario voi 
andare .. c della transfiguratione 
gloriofa, all'opprobriofa diftormat- 
rione voi fate pafaggio. Vofltro 
‘compagno fui mella (cena di luce , 
"nei efferni compagno frà 
f'o rrenebre., e dishonori . Sù, 
‘sù, lafciate sù le mie fpalle quefta 
pefantemofle,cheà me fi deue, e 
mon à voi, che del commune de- 
biro fete immune . Nò, nò,@ioanmi 
tafciatemi andare. 7'orcubar cal- 
cans folus, & de gentibus mon eft 
virmecam, cominciò à dite il figlio 
di Dio: ma dai Manigoldi, che al 
Bean follecitanano;te fue te 
rono interotte; priche fol- 
Jeuandolo dalla terra con (pinte, 
conpercoffe ye contiri delle corde 
lo fecero lcuare psere Ilctieve- 
Auto dà diuora Maddalena, che 
qual Amazonainuitta s'oppofe a 
què ribaldi col dire. 
35 Delrfpietatiche fate? non ti- 
rate con tanta fierezza, c non.la- 
cerate più il mioamore , fatiatevi 


del mio fangue, fe firibondi fete , .pofe 


haurò ben cuoreanc'io di foftenire 
le 
E 


à pari del mio amaro cnore. 
i à Gindariuotta, così comin- 


ciò à dire Ohirme ? che vedo ?Que- . mag 


ftoè cme nella quale» 
fi fpechiaua il Gitio? quesito fono 
guancie | che innamoraua- 


mole ftelic? Quefte fonoquelleta - <. 


‘bra, che daaano il colore 2i.coral- - 
ls ni ee Festa e Quelto < 
Dee bocca, checomlagratia | 


nettare, amibrofia, & il apra dapsraais ad mortem, 


mer E fono que’occhi .che 
danano la luce al SolerQuefto fono 
que’capelli amorofi,cheallacciana | 
no icuori? E. come fono così diffor- 
matiyfenza figura;e fenza il colore? 
E che corona È quefta,che vicinge 
ilcapo?. che fune è quefta, che vi al- 
laccia ilcollo? Chelegnoè quelto, 
chesù le (palle voi portate ? V'hò 
intelo;sì;si,o Dio d'amore,quelto è 
il vofte'arco,e l’inftromento perfe- 
rire icuori. Sù, sù,dunque, 0 ama- 
to Giesù, ferite, (palancare , amol- 
dice; infiammate i noftri cuori, @c-. 
ciò della paffione voftra -reftano 
quiui memorie fempre viue. Etio 
‘non potendo più ratenermi di tan- 
to dolore, dirò con Gioanni . 


qui dicimer Caluaria locum, Nella 
ual vfcita, «oltre le altrecofe nota 


dricomio. APilati palatio,vf-sbi n. 
è ad locum vbi Cruxrupifiva fast 117. 


funegrefusmmili trecenti vigintiset 
unus. coètremilla , e trecento ue 
piedi, epurcome nota Drexclio , 


il miolacerato amore «7 iarzt0tams C:54$ * 


fuo fanguine fignasit haudalster, 
acfi ferarecensiugulina crsa 


$, per {79T1/.1 i; 
Pogiinra presti fe 
36 Qui. O Dio? quallingua po- 
trebbe fpiegare, come gionti con 
Caluarioi mini@triinigui » con ch 
follecitudine s'affrettorono ; chi ì 

la Crocc,chi i. chiodi, 


prede ab irrita 


Er c.19.M. 
baiulans fibs Crucemexiuit in eu 17 
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erchela forza già li erafmarita, e 
atonica fi eracol fangue,e conla 
"E carne congelata, foggionge Echio. 
sbi conf. Violenter > O imperuofe exuitur, © 
2.art.2. nouis iam quibufdami © maiori- 
bus alis vulneribus fattis , de hint 
pi impetu in Crucem deiettus x È 
el fpogliare la tonica fù necceffa- 
rio, pernoniftraciarla , lenare dal 
capo del adolorato Saluatore il (pi- 
nofo ferto. Oh Dio? Confiderate 
voi, che dolore fù del mio amore; 
mentre; come difle la Vergine all’ 
17.c.15, ilteffa Bircitta + Quo faéto coronam 
de (pinissquams depofuerart de capite 
eius cum crucifigeretur sterum 1m2- 
fuerunt , & aptaserunt capiti 
uo (acratiffimo. rinouando con 
maggiortormento, che prima;tut- 
tele piaghe, anzi forinmandone_» 
muoue con le percoffe per allodar- 
la, acciò inalzando dà terra la Cro- 
ce,nonli cadefie dalcapo. Tratto 
pi a fpinto con violenza;ful” 
angufto, e duro letto il {pofo dell' 
anima tua , 0 fedele, e diftefala fua 
I.10,ho. deftra mano. Ex parte,qua craffior 
2Ie ,% tanta acrimonia affixerunt,dice 
artagena,cheilchiodo di groflez- 
zad’vindero, tanto cralongo; Mt 
vltra Crucis ftipitem, non parunns 
protenderetur, purtem carnis intra 
foramen raperet , vt non tam affi- 
xa, quam feruminatrans crederes. 
Nontroppolotgitrouofi à quelto 
dolorofo concerto l'afflitta Madre, 
laquales come reuclò ‘alla fanta 
contemplativa: Cunzprimns clans 
l.1.6.10 infigeretur ei, Ego ad primum sttum 
conturbata cacidi quafî mortuasocu- 
lis obfcuratis,mansbus trementibus, 
pedibusnutantibus, O non refpexi 
pre amaritudine antequam ex toto 
affixuserat. Ohime? E che haureb- 
.° befattola colomba dell(Cielo; fe dà 
sì fiero dolore fopraprefa homfoffe 
Mata, 8 hauc 
tito il facrofanto corpo 


ibi 


- do affixerunt. 


- peffimenta mea, & fuper veftema 
price ene x pasta 
orpo dr Chrifto. fi muta .in.vino per fpingetui ila 
per l’offefa della prima: fefita dell’. fete, Er Laacgla, E 5 
inchiodara mano, non poteua arri-  fartyr CONMMina » 


:.Venertdifanto . 


uare al prerefo forame della Croce. 
Inde trabentes cumfune aliam ma- 
num cius,ad (fspiters cam fimili mo- 
così parimente,do- 
uendo inchiodare i piedi; dice it P. 
Cartagena. Imrmanes minifiri {= 
ness per bumiros circumnidantes va- 
lidè corpus alliganerunt, vt pedess®” 
crura quoad poffent extenderent,stà 
tamen, vi manusiam confixa, non 
dirumperentursdoue per la fodezza ex Lar 
di dupplicate offa,foggiongequefto [perg 
Padre. Pedes Chrifi triginta, CF - 
Sex malles ittibus fuiffe Crucs 

x0S+ ;3 
37 Horfi,chel’anima mia dà do» 
mero quì firilente. O Dio? e bifo- 

gna pur ch’io lo riferifca,come di- 
ceEchio, chie perterminare quel” 
archittetora, piantato l’vItimochio* 

do dagl’ iniqui lauoratori ; do 
atadel inalzarela Croce e mer. 
tere aldeftinato lmocostanto puoco cosfi 2. 
giuditio fidi quelli, chela follena» 4rf.2, 
vano , che. Densiffaeffeo imper, 
vt.rurfus bic omna vulnera cius 
renonarenturscateraque clauori for 


ramina masora fierent . Dehamato 


lib. 10, 
hbom.si. 


.mio Giesù., che ecceflì d'amore fo- 


noquefti? Voi più oltrenon poter 
te nell'amore; & ic non poffo pi 
perilgran dolor: jpoiche vi confef- 
foilvero.Defecit sn falutare tune 
anima mea,smentre vedo, che i (tol- 
lidi giuinenti acquiftato Il conofci- Efa.1.8 
mento ragioneuole riuerifcono il 3 
loro Dio . Cognouit bos poffefforen 
Suum © afinusprafepe domini Hi » 
E l'huomolafciato ; e perfo l’yfo 
di ragione. Et populus nseus non Matt. 
intellexit.Chiude gl’occhi il Cielo, 27-27-45 
er non vederni ignudo . Tenebre. 
fatte funt fuper vnsuerfam terrans, P/21.n 
c l'huomo vi fpoglia 


ignudo; € I k 
vi }} / È 


iuoca le vefti; Dissferunt fibs 
meam miferunt fortem . L'acqua am.egr. 


alto vino la- 
l'huomo vi 
por», 


= 
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ge aceto » € fiele . Dederunt 
in e/cam meam fel ,@ infiti mea 
potauerunt meacete. Vi confella- 
no per vero Iddio i faffi. Et petre 


‘fciffa funt, e vineganoi più cari, 


Matt. 
27.12.55 


Luce 


23.71.42 


& i più confidenti dicono . or 
nouieum. Viconfeffano i Gentili» 
Vere filius Dei erat homo iffe;&i 
feguaci,e difcepoli vitradilcono, e 
col finto baccio ai nimici confe 
no. Quemcunque ofculatus.fuero 
ipfe eft » tenete eur& . Sprezzando 
l'oro, l'argento , e le ga ladri, 
rubbano il Paradi(o . Domsste Afe- 
mento mei, cum veneris in regnunò 
tuum, e gl’ Apoftoli noncurando 
del Paradifo,attendono ad yfurp2- 
re, & accumulare il denaro. Quid 
“vultis mibidareet egoeu vabistra- 
dam.I morti ritoraano in Kaze 
att 


‘honorarui. E: multa corpor. 
Etor 


dormierant furexerunt» 
& i viui vi biaftemano, vi disho- 
norano, e confpirano alla voftra 
morte gridando . Tolle, tolle, Cru- 
\_fge eum. Ohime? che crudeltà 
èquelta è Ad'vn Dio , che v' hà 
creato,ò fuperbo . Tolle Crucifige 
enm. Advnamante, così libera- 
le che per voftro amore non fpar- 
miò il proprio fangue , o avaro? 
Tolle Crucifige eum. Ad vn inno- 


nocenteagnello fenza macchia, o . 


libidinofo , che per eftinguere_Ls 
il tuo fuoco aprì nel fre cor- 
potariti viui fonti? 7°olle crucifi- 
geeum. Advn io di virtù, e 
di (cienza, o inuidiofo, che per far- 
ti ricono(cere il tuo errore; lafciofi 
in mille pezzi tutto infrangere ? 
7 olle crucifige eum, &"c.ad vn, &c. 

8 Per compimento del difegno 
altro non manca, che al fuo luoco 
collocare la funebre Vrna, & ecce- 
la apunto ; poiche, à furia di gen. 
te,prima,che (pirafle in terra il Re* 
dentore, volfero clenarloin alto è 
acciò dà tutti foffe veduto, quindi 
È,checoni fifchi . vrli, pianti . fo. 


fpiri, &c. conforme la diferenza 


> Re del P.Andriafi. 


degl'animi , dice Ferrerio. Eler sn Pa 
uato Crucifixo gentes fe Velonga- rafc. 
merunt » T uncVirgo cum loanne > 
© Magdalena venit ad 
Crucis, © guita fanguinis filij cade» 

ant fuper caput Virginis. O Dio? 
che confufione ? che dolore ?.che 
varietà delle pafioni quivi doueua 
vederli; mentre, come nota Dre- 
xelio. Aquefta Fella fi trrouorono 
in Gierufalemme, trà foraftieri, & 
habitanti, trà mimici 3 e feguaci, 
quattro milioni di perfone , che 
tutti volfero vedere’ appalfionato 
Giesù, chi per pietà sechi per ran- 
core + Hour dung; già che ancor voi sbi 0. Ss 
à quefto (petracolo fete gionti, che 
fine èil voftro? difeguace, o dî ne- 
mico?di curiofo (pettatore,o0 di pie- 
tolo amante ? Ohime ?lo vedrem- 
mo adeffo , Mottri: 
39 Eccoiltuo Dio,ò Chriftiano, fi il 
eccoil tuo Signore, ecco iltuo Re, Croce? 
ecco ilveroamore. Miralo vn po- fiflo. 
co, già che, come dice Giuftiniano. 
Clamant (pura , claus,lancea sirri- ex Care 


fiones,® verberasvt ipfetorocorde, lib. 10. 


totifquevi(ceribus diligarursqui pro bom.2I 
dilettsone noffratalia, a tanta pa- 

ti dignatus eff. Ma ohime? voi più 
duri del macigno,nè vdire,nè tipo 
dete ; nè al voftro amore date il 
douuto ricetto nel voltro cuore, 
pe jnerano fonuntezbrha tarda» 
te?L’'iragioneuole farfalla per amor 
della luce fi lafcia ardere Frale Il 
babarro Anibale al cadanero del 
fuo capital nemico Marcello fece 
darchonoratatoba . Et il duro fer- 
ro per amore d’vna fredda pietra 
lafciato il (no cétro s in alto faglie,e 
voi più fieri di Barbari, più (cono- 
fcétidi bruti, e più gellidi della pic» 
tra, nò vi muouete à sì gran fuoco, 
che dà quefte facrofante fornaci di- 
uampa? V”areftan’ forfele pungéti 
fpine , idurichiodi, le lancie, &ci 
legni di f(angue sche dalla rab= 
bia Giudaica li tan’ le (palle è (cioc= 
chi che fere non e rofe, 

in 


418 
în'giglitin viole, e celfimini; per 
adornare quefta Vena, fonò con- 
uertiti? Sù, sù, dunque vo fortu- 
marce-Api del Paradifo, venite à lil 
bareil dolciffimo liquore (ufatan- 
do; attornoà quelli fiori nel giar- 
dino' d*amore coltì, e ‘libarido il 
nettare; & ambrofia, abbracciate 
quelte!facre ginocchia; chie per 
voî chinate in-tetra) fiippliecorno 
nell'horto l'eterno Padre; bacciate, 
S&cabbracciare queftifacri piédi,che 
doppo tanti enti, clonghi viaggi, 
(eipatimenti , con ichiodî fono ftati 
trapaffati. Bacciate, & abbracciate 

© quefto facro petto, che pei voftro 

amore: fil sì fieramente doppo 

morte; aperto ;bacciate, & abbrac- 

ciatequelte mani diftefe, &ilcor- 

po tutto -dell’àmorofo ‘Redento- 

re, che fenza ftraccarf di foffrire 

gl’oltraggi; ‘e l'offele 3'efllama; e 

Cant. dice s Sergey propera amica mea, 

2.110: columba mea, farsa meas © 
veni. }- 

46 Io dunque) pernonarreftarui, 

dalla voftra più fpiritofa contem. 

e. * platione; ‘appendo intorno que: 

"vrna duesmprefe. In'vna farà; 

Trenzx la fpada vibrante,col motto. Vide- 


1,12. 


Venerdì Santo. 





Sia 


re ti dolor, ficst ‘dolor menss e - 
nell'altra vn' fpecchio col fritto. 
De mea ab vbéribii matris; 

che, frala cotemplatibne dell'acer= #.10. 
‘bifimepene di Chrilto y ei dolori 

della Vergine Santifitna, che fo- ‘ 
fi in uehi facrimtuolisì jona fe- © 
lici, e (acrofanti giorni, ‘tin’andarò 
ingegnandocditelice ce fortinato 

Tadto per rubbareilParadifo, men 

‘tre, come m'afficuta il PS. Ago- 

‘ftino, xrbac die petcator de indul- Ser. d 
«gentia defperare won debet; frenim 
latro Paradi/um meruit, cur non 
mercaturveniani Chriftianus: Fa- 
te voi il-fimile, edonc.io mancai 
nell'edificio; coprite i difetti coni 
‘voltri pietofi epigratni, e diuòti 
carmi uf econii ‘lafabrica compità, 
Adornatelà voi con fanebti Oratio- 
ni,& iobatciandoi voftrifatripie- 
di, o °Atciero'amorofo; non vi fde- 
gnate yViprego; ferire, &infiam- 
matei noftri cuori, perche piatt 
tataini la memoria della voltra act + 
cerbiffima paffione; ci fia,e (cado). 
e fchetmodelpeccaro; e delletent 
tationî del ‘himico infernale 54 
Nunc, & Jemper s © in fecula fa- 
culorum «Amen. 
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Annuncu dì Giubilo , & inuiti alla refurettione 
{pirituale. i porta 


(lee diessquam fecìe Dorhinus èscultingus, Gole” 


teniwinea nc. 


Così cantò il Reggio Vate » nella fua canzone 117.0.2 4% 


Dio? che gratiofemu- 

tationi fono quette è 

Ancora gl’occhi noftri 

dalle [acrime non fon” 

gt asciutti, & ecco, cheà 
giubili, a gioie » &al gaudio c'inui- 
«tala fanta Madre Chiela, repplic- 
cando quello di Dauidde. 77ec dies, 
mam fecit Dominus exultemus, © 
datemur in. ca, c con ragione inue» 
ros perche. Non maicosi licra ful' 
alto di mortali. dipinfe: gioconda 
il rito-dancoras quando col foane 
Batrire di canori augeletti, guri 
alfuonodibelicofa uoinda,polti in 
vergognola fuga ; dell’ofcura not= 
regl'horsori, nel campidoglio dell’ 


”s aria, vincitrice ttionfala luce? Non 


—così.allo fpuntar ciel Sole yfoie fi 
vidde.imai dalle ponte dell'Oriente 
più. feflegiante ‘la..gioia 3 quando 
con dorata. chiaue di lumihofo. 
raggio aprendo il petto ài viuenti, 

"ampio feno de cuori i (uoi di- 
lerti largamente. diffonde ,. Non 
mai di rante rezze per com- 

+ partirlcalmondo. sì colmò.it fuo, 

ratole la Primauera , quan 
fprigionati dal freddo carcere j 


fonti» croste le-gelate catene degl 
agitati fini consi dona li. 
bero. ik paflo; all'’acque» ricama il 


da 


verde. manto alla terra, ritorna» 
al Cielo il {marito (ereno.e con 
fiorito ftile,. sù gl’ampii fogli: di 
ear isa fue prora» gloriede fori- 
ue è Nons'allegrò così già mi dall’ 
acquiltata preda ilvalorolo guerrie 
re, quando terminata felicemente 
la pugna, afciuga con le ricche fpo- 
glie di fuperati nemici ilfuo»fudor 
fanguigno , e frà cadaueti eftinti, e 
palpitanti: bufti il bramato riftoro 
alle fimarire forze ritrona, Nonfà 
tant'allegrezza inlfcaelte quando 
reccifo fr vidienell'afedio di Betu- 


glia il capoiel. fuperbo \& orga. - 


gliofo Oloterne; equando ilpafto- 
rello Dauidde concinque pietre ef- 
pofta.à fingolàr cerramme, fupes 
rò, e vinfequelfin'luraro coloffo di 
Golia gigante, e pofto in libertà i 
popal’elerto; infino le ritrofe fan- 
ciulle reficudo gl'encomii dilodial 
valorofo:vincirore, trà feltofi cho» 
ri, edanze, nonfifatiauano, rep. 
plicando » Percn/fit Saul mille, &: 
Dasiddeccm. mislla+ Non cam 
eggiò già mai in virlieto volto la» 


ae Nori dilattò il pertohuma 
ilcontento « Non Cui. i fpiricile 
piacere. Non riempì di così perfetà. 
to giubilo già mai il cuore, come in 


queito: fclicilimo qua ‘Opprae” 
Dd, 2 


per 
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q20 Domenica di 


perogni parte fi mira lallegrezza 
trionfante per la vittoria del noftro 
imntitto Capitano, c Duce, che nel 


rofo conflitto delCaluario;ron - 
cinque pretiofifime pietre delle. 


fue fagrofante piaghe, fuperò ; e 
vinfe l’orgogliofo gigante d'Auer- 
no , fpogliò delle richezzeil {uo re- 
gno ofcuro, e diede l’amata;î tanto” 
tempo fofpirata libertà al mondo 
tutto. Feftofi,c lieriadanque can- 
tiammo noi ancora. ec dies;quam 
fecit Dominus exhltemni, © lare- 
MIUY iN CA è 


I A ecco, che nel bel prin- 
M cipio det mio difcorfo 
m’'imbatto neil’oppofitione , co- 
me, che dite? f4ec dies quam fe- 
cit Dominus, e gl’altri giorni, chi 
hà fabricaro , (enò il Sighore? co- 
me dunque quefto folo fuo gior- 
no s'addimanda più , che gl'al- 
trì? Se perla folennità-voi mi die 
rete , non meno è giorno del 
Signore quello della fina Santifima 
Concertione , Natività , Circuaci- 
fione, Epifania; Afcenfione » & al- 
n giorni è Ini die ì i rina 
unque quefto folospiùà che gl’altri 
fi chiama giornodel Signore? Hi 
dies quams fecit Dominus. Ve lo 


‘dirò io. Evero, che tuttii gior- 


nì fono del Signore, e fpecialmente 
ì più folenni; ma perche tutti con 
qualche amarezza fono tochi, © 
queftofolo per efferetutto feRofo 
eliero, elenzaramarico d’alcuno, 
però fi chiama giorno del Signore... 
Hec dis quam fecit Dominus, poi- 
che» feil giornodeli’Annunciatio- 
ne voi confiderate, ecco, che alle 
parole dell'Angelo. Maria. Tar 
bara eft in (ermone eius, (e il giorno 
della Natiuità voi contemplate » il: 


d:34 


rato fi rifolue per date al 
Gicsù ls morte. Se il giorno dell’ 


o chi fi duole agn’vno è lieto, tut- 


to il mondo feftegsia , giubila,e go- * 
de. Pafcha Chrift:fratreschariffimi Bufti in 
regnum et calorum,falus Mundi, hac die. 
occafus inferni, glorsa {uperorum» 


vita credentium s refurre io mor- 


suorum» dice Agol inferarna» 
t inn mn ;MINA » 


Già che così è; fefteggiamo noi an» 
cora perla refuretrione corporale 
del Saluatore , e cantiammo con la 
fanta Madre Chiefa .° Haec dies 
nans fecit Dominus exultemms ,@" 
c'emur in ea. dit 
2 Diffi per la refurettione 
porale ‘, perchè» fi cometre 
di mofte fi contano, cioè, Poli. 
tica , Spirituale , e Corporale, co- 
sì tre forti di fefurettione fi pollo» 
no affegnare, la prima, come 
poco al noltro propofito lafcia- 
moai Religiofi, che politicamen 
te fi dicono morti ‘al mondo, € 
d’altre due fia il noftro difcorfo . 
Della fpirituale sì hà nè Prouer- 
bi, che. Seprsesenims cadet inffuss c. 24.1 
& refurgetsmentre peccando mor: 16, 
talmente la perfona, fubito è Dio 
muore, come diffe Ezech. Anima, 
que peccamerit, ipfa morietur, © c.18, 1 
uando lafcia, edetefta il-peccato 20. 
i nuouo vifafcita, & alla gratia ri 
torna: Onde la refurettione Spi 
rituale , altro non è, che vn ritor» 


no dal peccato alla gratia di Dio, 
La refitrettione poi c s 
conforme cno. Eff (ecune |,4.6.19 


da eius quod drffolutum est furetHioy 


cioè, di quell 
ti, che di già rile rin 


' qualcheaccidente,o cafo ftrano, è 
| purcoll'aratro ditein 


furono fé-' 
cella paffione* 


parate,e difgionte + 


com’ di Chrito; febencildiaino verbo” 
- non.s'alon 


3 nè dall'anima‘, 
ne 





Refurrettione. 00) = 42r 


re dal corpo di Chrifo; mentre ;. 


i Quoa Semel afumpfit nunquamdi- 


Colof.3, 
n.15. 


mifît., non dimeno; per l'ecceffivo» 
dolore dirormenti (offerti, l'ani- 
ma di'Chrifto feparofi dat:Sancif. 


fimo corpo in: modo tale , che‘ 


pic eftinto fù donato ad vna 
redda tomba per tre giorni,e quel- 
la ‘fepavata. De/cendrt ad inferos 
non folo .coll'operatione, .come 
quando alla vita richiamava i mor». 
tima realmente;& effettinamente. 
Ne quefto pregiudica alle grandez- 
zedel figlio di Dio, perche; febe- 
ne; effere condotto in Tunifi , Ar- 
gieri, oin Barbaria nuowa , è Dol. 
cigno ,0 Santa Maura,per fchiauo, 
e prigione è fegnodî fiachezza; edi 
debalezza delle forze;Così andarui 
colà dà buon guerriere, e valorofo. 
duce, per diftruggere, & abbattere 
i barbari nimici, per liberare;e fcio- 
gliere i (chiaui,e prigionieri,è fegno 
dimagnanimità , e di pofanza,ben- 
che nelle ferites'incontri, e con Ja 
propria vita la vittoria fi compri, E 
così anenne al figlio di Dio, che. 
Expolians principatus, © poteffates, 
traduxst confideuter, palam trium- 
phans sllos in femetipfo, & otte- 
nuta la vittoria +. di nuono all’ 
amato corpo ritorna;così feftofo,e 
lieto, che fe bene piagato, & ado- 
loraro fì vidde in sì alta imptela; 
adello. Tanta praminet claritates 
tantamaseftatss gloria fulget ; dice 


im Apoc Gioachimo Abbate;vr ficut in ev a- 


c.1.vi- | 


o diuinitatis fua gloriam oc- 


di fimil cultabat bumanitas, stà tunc bu- 


c.16,4. 3 Déefcriuendò 


2. 


manitatisciusabiettio exinansta à 
maieftatis glorsay ©'.à (plendore. 
fuma lucis abforpta effe videatur, 
con ragione-dunque a giubili, & 
allegrezze.lafanta Maire Chicfa 
c'inuita quefta mane e dice. Zec: 
dies y quans fecit: Dominus 'exulte= 
mus © latermmrinea. srazì 
efta hiftotial* 
Ewangelifta fan Marco ; raconta , 
>.Q. del Po Andriafi. 


che non anco fatti confapeuoli di .. 
quefto  gloriofo trionfoletre Ma-., 
ties. comprorono molti aromati. », 
con animo d’'imbalfamare il corpo 
delloro maeftro, e però. Valde 
manevna Sabbatorum veniunt ad 
monumentum orto iams Sole, curio- 


fe parole inuero , dice Chrifologo. fer. 82. 


Si valde mane, guamene orto sam 
Sole? Chiaro è,che le Signore Gen- 
tildonne, e Dame non fano così 
follecite ad vfcire fuori di cafa, e 
fpecialmente alle dinotioni , ccofe 
picì perche fino, che finìfcono 
auant’al fpecchio l'eflame del. loro 
volto, e tormentati crini , fino che 
s'aleftano attorno le inoftre di ca- 
pitalidelle boteghe, dvn orefice,d* 
vnGioielliero, d’vyn drappiero, ed’. 
vn giardiniero, paffa il mezzo gior- 
no. Cone dunque dice (an Marco, 
che quelle vennero al fepolero di 
Chrifto.Ha/de mane,e poi foggion- 
ge. Orto iam Sole? Midirete forlì, , 
che quefto. s’intende-del Sole: di., 
giuftitia Giesù Chrifto, che al loro , 
arriuo , giàcra rifufcitato , € non 
loritrouorono? Anco gl’aliri così 
l’'intendono ; ma voglio, che vdire 
più gratiofo miltero, che in quefte 
parole fi rachiude.. 
4 Già nel raconto della dolorofa 
a lione di Chrifto » dice l'Euange= 
ifta fan Luca,, che tutte le creatu- 
res anco infenfibili, diedero fe- 
gno.delloro.ramarico, che per la 
motte, del creatore haucuano 
hauuto, e trà l'altre il Pianeta So- 
lare, Padre della loce, che peret-. 
fere come Vicerè, e luogotenen- 
te: di Dio, nel.regno della natura 
bifognaua,che per la morte del fuo., 
Signore fi ve ife di lutto, e pers, 
che elfo regno de pani DELIO 
grandiffima careftia, tre pezze n°, 
impreftò "dalla ‘buia notte , che. 
di quefii molto abbonda. 


Erat autem penna fexta, Gre-:Lue.33 
nebrafalte SORA OMBIRT [AR #07 #44 
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fer.82. etratsimrt spfemottbeme 
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ram vfque ini horn: roms. teri 
niimato poi'iltempo diluttò) loro. 


| re perrcompatirs anch'ella quefto: 


bilò4 in contracambio:delle re» » 
nèbre al Solcimprettate ;tol(e:rama. 
ràlucedat Sole Sarcellerando tro: 
hore avanti ilfoliterikgformto;aich* 
ella:vuolfe dite) Hecdivs  quamfe 
cit Dostittus exsdtent, & | aewur 
intatti di queltas opinione è ans. 
cò’ Grifologg, lecui parole=fono: 
quettefi:7 aziofol; ve mame facere 
sratticanit O qu ante rtobt ene fon 
nente fam 
queravas, va roddarinornox horas: 
qiasterror domnicwpuaffioni imma» 
derar;o bello? @rertatto oi anvora. 
à quefto giabilo}eteta} cdticiamime: 
cont'altrescreardiie. let dses quam: 
feci Dominusermierioms, & leres- 
psurimiea: 
s Quì (uperbarctolla il capo la fi- 
lofbfia, e dice;- come in queft 
rre livre potetono atcopiarfi alie= 
nie le tehebreconla luec; la priva- 
rione con laforma,o per dir me 
glio ‘lanegatione; già che le. rene» 
breakto'nvafotio- che la nega- 
ribnedella Incero fofpeferoqua: il 
lorocorfo naturale y o errorono la. 
via;in modo taleydlie:tenebrrfalte 
funt in omimerfumrerram via sn 
koramnonani Neto dirò i0.Stando: 
il figlio.di: Dio'sti la'Croce, « gioni 
ra Phora: della! fua partenza del! 
nîondo. Clamantvoce magra eri+ 
Sh fpiriram, dic@ fan Mauéo;.à. 


c.27.n. quelta voce Stracciofi.iti due parti: 


5 


boxdbueeràno è Santi Padri, e 


ilvelo del Sanràatio, rornoronoin 
vità î motti; «temò latertà; Es pe- 


\: trhe!ftifa'funt x(tta altre miarariis 
> > glié)xinmodbtale, chequel fora» 
“améa che'fà (canato per pia 


{ ritarela: 
Croce di Chris fpaccohifin” al 
centro della! eetràs URRA: 
lèrido: alcurie  goeciole di: { 
di Chritoypesttrarono fino al Lim 


ro* 


- STI 


$ 


domenicadupefurettione . 


del ed A oo 
niuas.che. amdafio=fenza. le rorcies. 
e feaz®ailormi pi i 

lampada: delì Cicla:;. con'la) luce» 
deli giorno .. accompagnantio» if 
Sariniimio: Savramentoz: & am 
nunciamdo è:què (pirti felici, libertà, 
allegrezza;e: pavo; difiezi 
Hacdiessquam fecit Dori cdl 
remus, & latemr sea Cio Nè: 
quetto vi paia capricciofaimuentio». 
nedelPrudicarore;perchecosì dile: 


fecil'dortiimo:Bernardino:Buftia:i . 


Chriffus int Cruev clam tie: ermite= 
tend (pini. tervai 


g* foiffe: fune Finland b 

ULT EURI "4 : sn AC 

luck foranzenis. imquorfaerarGrats die . 
ti; 


aded extenfinmeffi vt rranforetv]» 
E vestigia 
"de (avgmine fto: ine 
Gruce pendenis:. ffatimeme ade» 
mente’ antinra Jesu Chymfti; appa» 
ruirtua macina s0 limbo. Mentre: 
danquerlicto? fimoaftrail Cielo. 
gode la:rerrà;. e giabilam infino» 
glhabitavori: dell’ofcuro: limbo si 
la rofurettione  sorporale-di. 
rifto; iammo:noi ancor 
racantarido coll’animaze co!cuore.. 
Flec dies, quam fevie: Dominus: 
esulremts: s & letenmn in cass 
Cc. 
6: Ma:fe tanta. fofta,. ec giubilo» 
ì “le creature: tutte. la ref. 


reionecorperale:del: Saluatore. 
qual allegrezza.;.econmtento dene.) |... 


riompiricla refurettione:Spirituale: 
del: peccatore? nella« quale, im 
efto: facro giorno... non' s’vui= 
ce già l’anima adi wi.corpo bear 
to»: giècftinto,. & elangue.; ma 
ben fi rane amime: perril. peccato» 
giù morte s'vnifconò:pentite ,. es 
riconciliarecolfuo:vnico fint..«&: 
vnriftella: cofa: per: mezzo: della 
facra communione fi: fanmto . coli 


vero: &:crerno:Iddio O Dio ? . 
facilmerite: 


Quetto: fîì pud'inferie 
dar: >. 


giù:la grami 


N 


ee nni indi a li ee nn 


1 . gi G . : 


medalla differenza:di fogetti; - 
«chretanta differenzavi è I. 


mettione  fpirituale «ela corporale, tito; 
nesela ‘mimi; © poi feguitace:dà parte mia - 


«quanta li trona frà la creazio 

redentione: deli'huomo.. Vditelo . 
Gen.c.} “Quarzo l'ioyso di: DinfiLercato, 
n.26. conce ct 


lii'effere, ela.vita..Con 


L sha vp 
= dar periti ich tibi.dico nat Sa 


#.14. ND 
do.11.1e:confemplice 


43 se e «i mortali. dalla «morte - 


corporate i) figlio di Dio; Ma per 
aclufcitare alla gratia »&alla.vita 
Sfpirituale il :peccatore s non furo- 
mo ese role ,& i detti ; ma 
ij ifatti,. i fudo- 


perral , 

ifed indigna +Effendo duaque:più 
ievgpo cari fai ni da 
apelurettionefpirituale, chela cor- 
rporale, fe :con la. refurettione. di 
"@Chrifto} fiamo noi.sancona: srifafei- 

tati dal egnicro del peccatosfelto. 
«Byelieticantiamo.conigl'Angio- 
bi Cielo, poso la-Santa Pit 
re:Chiefa. 
issiscniirene: ms mein n 
sEA) Ghri P ; 
7 'Trattovin » (pitito dal dimino . 

\bzaecioll Profeta Ezchicle: dere - 
dotto in 


nfpatiolo campo, 
snoilassiie Giai cannoli 
laftricato., inborridì., tremà, .c 
ifuenne à sì fiero (pettacolo 
Profeta itanto.più, . i nel wogisdi 
«rronaua folo., fù 


ito .atrorno., «perche duro. sd 


«ceffe-molto benc:iel faffofumna- 
pri Copa plz iedenzo in que- 


comogni. riuerenza 
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«Ezechicic. Domrotwnéfti Oss 

Sunque » proferatcà quelta.ofa,se 
Fasridanudite verbum Do- 


E4coegointresiittam an:vos 
tums.s CI viuetis . MhbidifecilPr 


cane: 
fuosexerci 


meersss valde . 
(0 Dio:?-che; ergo» 
‘quefta? E perche . à-me ancatan- 
160 nonifi consedesthe o 
sì gratiagmincii 


_Aiffacarridesalla gratia: dre 


feche se lenza frntto mialcoliano? 
‘Sì, isì; (ch'io miausdo della 


ne lPeffa-del. logi» 
dnoognò di gici Li 


cia Domini? 


quantewolte (udai nitalamia:roce +, 


rracua dinenne repplicando. 10/4 
arida audite everbisn (Dominiy € 
stutto in vano. perelte, ne.il (pirizo 
irliuimo.in:vai fivede,.ne vai ancor 
srifufeitate a (Dio 2reghi.è cagione > 
ifen pae e i 


ileciti psi quieti è 


‘pere voPlacò forti, il. vindicatiuo 
sure ci Mitigò Lisa ; (alle 


aApan- 

lio.fyo 
Rude gl'avifi, 
grida @'c.apuuto è 


rdel; 


«fua:rpina 


homsinis 
a?Signore scri Offa 


ARE 


cafiane. fciuo » e 
“TAR da ipertica inperivaa siela dida 


18% 
‘ 


- 
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‘perche d’vn bruto i diftinguefle? 
“nel’vdires 0/2 arida ©c. lafciò 

forfì i fuoi vani ornamenti quel- 

: lamaga d'amore, che l'anime an- 
coconi corpi vecide? Ohime . Exs- 

- tusattaprobant. Come dunqueà 
voi potrà dirlî. Mezi fpiritus ©" 
snfuffla fuper inverfeîtos iîtos, & 

| reassifcane ; fe nefuno dal fuoluo- 
6 fi muoue,ne fi: vede, che Acce/- 
erunt offa ad offà:, vnumquodgue 


ad innitaram fuans. Prima fidi-< 


“fponela materia remota, perche 

! atta diuenghià riceuere la forma, 

cquandola feintilla dello fpitito, 

‘ici tocca il cuore 3 es' ode la voce 

«divina, fubito fenza dimora dal fe- 

polcro bifognalesarfi, e dire. H72c 

 ditss quam fecie Domsinus exulte- 
langs, & latemurinea. 

© 8O come benel'intefe quel La- 

«’zaro ; che chiufo' nella tomba, già 

uatriduano ;, quando, confolate le 

neafflitte forelle il Saluatore cv » 

venne anco. per vedere ilfepolero, 

doue.giaccemta il. morto e farras 

rimuovere dalla fpelonca la pictra, 

Jo. 11. gridò. Lazare veni:foraszà que- 

nu. 44 -Îta fola voceegli d*vn fulmine più 


veloce. Srarmprodiyr qui fuerat - 


mortunz, ligatus pedesz & manus 

inftitis,& facses illins fudario erar 
| seata, Cutiofa violenza intero? 
+ Perche nomafpertò. Lazaro, che li 

fcioglieffero le mani i circumftan- 
orig che lì slegaftero i piedi ; fuel- 
è lafsero il volto. cicalafsero la fca. 
-la per vicire:dal fepolcre@ petehe 
‘non chiefe, che Chriltoli porge(- 
“fela mano per follenario dà ter- 
“ira; ma.così infafciato è e legato, 
\piùdi rifoz che dicompaffione de. 
i gno fcappa dal fepolccro O Dio, 

che delicata figura del noftro fo- 
© getto? Liazaro morto, t puzzolen- 


de vot. ‘to, conforme Ricardo:di $. Vitto- 
pot. Rialaziei 


ben. ‘set ‘Peccarore i fuoi 
Ch * leganzi,dei. peccati e la toinba del x 
xiconfi » 


ani "e 
x Ò 


rudine:. Voidiberarti dal. | 


domenicadi Refurettione. 


- lamorte ; e rifufcirare con Chti- 
-fto? prefto, fenza-dimora . LaX4- 
 revent foras» (alta fuori fenza-al- 
scun riguardo ; o mira della pro- 
fondità della rombà s deilegami , 
‘che ti circondano; o.d’altro rifpet- 
to; perche ;quando.tivedrà vfcir 
- fuori, dità quefto pietofo: Signo» 
ch Soluite euns s ©° finite abire + 
+ Ma pirime: Voîanco nel pizzolen- .. :.. 
re fepolero dimorarelegatoye mor.» 
to, edite... /7.ec dies siquam fecit 
Dominus txulremus » & latemur 
inea? Padre non hòoccafione per 
vfcires certi intereffi mi ratengo- 
no, nòn bò quel fpirito che firi- 
cerca, (ento raoltginfpiravioni} € 
voci divine s è vero: ma mel più 
bello. mi'i abandonano , O Dio ®. - 
“dunquela faluce dell'animarà calo ... 
- Safpetta ? dunque:per faluare l'a- ... 
nima » e rifafcitare alla:gratianei 
+ vuole-t'occafione? © che pazzi . 
Su, sù. Lazare veni forass \per- 
che s come dice Ricardo i Quid 
ef autens refufcitatum snde:s ubi 
‘mortuas iacaerat exire, mifi pecca- 
run fsttsns pornitits "sn perperusma 
-deferere? tiabita 
9g Chiami chi vuole cicalarrici, 
fachi di nuosi; capi.voti, continuo 
di&urbo della. cafa; fcuopo dell’ in- 
‘Rabilità, eccome piùli piacezle po- 
uere donne; io nelcorto-della fa- 
lutesper fpochid cper maeltre le 
propongo al l’hupmo + |Eccecuila 
chell’e vagha Bettanefe, di. Lazaro 
fuofratello afsai più fetida ss nel fe- 
“polcrodi lulfî, clafciuice mondane 
: gp si con mille engine Pot 
a e. cognoust quod Te- € 
- fusraccubuiffet in-domo  Pharsfes, nu:3% 
crotcii fpecchi; fracafsatele:carafet- © 
re deibelletti,Aracciateste icàrtuc- 
-cies getati i ferretti ; è dele fuc 
vanità tutti gl inftromentis @.tor- 001. 
menti,con vnallabattro d’vnguen-. » 
LAI jinmano corfe aispiedi 
uo: Saluatore Et Jtenssrétro, 
fecns. 


d 





POL 


“ed dd 


To:3.m Spiritus vbi vale fp 


. domenicadi Refurettione . 


" fecus pedes ciusslacrymis corpit riga- 
“re pedes ius, & nai ci vd fui 
rergebat, © ofculabatur pedes eius, 
@& vnqguento vngebat . Fermateni 
donna, che fate ‘? giouine fenza 
‘freno , Signora fenza rifpetto ; 
‘ Come? quefto forfièil modo per 
placare i (degni diuini; e perotre- 
nere le gratie da Dio? Eh via,legie- 
rotta, che fetesracogliete le chio- 
me; ftiugate dalle-lagrime'gl' oc- 
chî 3 coprite quelle baleftriere d’ 
amore » retirateui dà banda» > 
afpettare}'chie fi Gnifca la cena, 
tratéeniteni nel tempio, 0 alla ftra- 
‘da, ritornare dimattina ; ò l’altro 
‘giorno, fere gioniine, fana , e ro- 
fta , hiawitete occafione più op. 
portuna per {piegare il voftro in. 


‘terito ; è perhauere il defiderato ‘ 


‘‘fauore. Nò; nò, mi rifponde_» 
‘Maddalena . Periculuns Si mora) 
e perottenere delle colpe il perdo- 
© n6; non fi cercailluoco, nonfi di- 
ferifte il tempo, nons'atrende_ts 
l'occafibhe, perche, sì come_p. 
irat, 0 vocem 
8. ‘ ets andis; fed nefcisonde venia? , 
ant quo vadat così; chi non è fol- 
‘ lecito, & accorto per abbracciar- 
"lo e ritenîtlo; fpefso lo perde; e 
‘mai più-lo ritroita . Imittiatmmo 
*durique da peccatricé dalla inorte 
fpiritmale ; e Lazaro della en 
corporale rifufcitatiy per canta 
‘ giulitii'; e lieti. ec dies quan 
cir Dominus exsulrénzusy © lete- 
‘mur' in ca, perche in quelto nego- 
tio, come attefta l’Atciuefcowo di 
Amb. Milano. Ovmmis accelleratio eft tar- 
ibi. «'ditas; omnis brenitas eft nimia 
‘ longitudo, e come dice Gregorio. 
‘di ‘congrba poenitentia pe? 
FHom. b= frattrà ante pata ianuam cune 
1a. 1 pracibusvenit, «© Mbb 
Euang: 10 Vhò intefor Ja mutatione del 
“cibovi fà pefante il'capo , & io per 
‘ nò guardarui fonnacchiofi sbadda- 
« thiare, e chinar il capo. Conchiu- 


is) 


‘me fì:trotintano | 


deròla prima parte conque l lo di 
Chrifto. Effote ergo Sert fe Matt. 
cut ferpentes, ©" fimplices ficut co. 10.11.16 
lumbe » Curiofo documento in- 

uero ? che fiammo prudenti, co- 

mei ferpenti,e (emplici come le 
colombe ? per rifulcitare dunque, 

ce _dirè . Zac. dies quam fecit 
Dominus exultemus y G°'letemur 

in ca, ci vuole .la femiplicità di 
colombe, e la prudenza di fer. 

penti è Così dice Chtifto ;ma non 

già la (emplicitàdi quel garzone, 

che per non efsere buono per al. 

tro; dalla (ua madre fù pofto è pa- 

fcere i pulicini, vno dequali elsen= » 
doli tato rubbato d'vnladro , fù Drex. 
‘molto bene fiaccato di baftonate iv S4.- 
(perla-puoca cura)dalla madrescon lors. c. 
minaccie ; fe non haueua buona 10.72.45 
cura des altri'3 che fotto le ba. 
ftonate haurebbe efsalato l'alma.. 
Poucero paftore, per non foggia. 
«cete‘alla minacciata fentenza; le+ 
‘’gò'tutti i pulcini ad vn iRefso lac- 

cio, &feimpre ccn gran diligenza 

fi guardava attorno $ ma fenza 
Sauederti d'vn Falcone, che piont- 
‘bando dall'aria ; pettfpirli vn puli 
‘cino,tò priuò intieme di tuttisti co» 
ti. Aveduro. 
“del cafo ilmifèrabile, ohime, che 
farò?hor fisc la Madrem' vecide, 
dicetta,e per non fofriretante,pene 
pensòrdi darfi<tà fe Refso la Motte; |». 
‘ma in quelto modo . RicAido I. 
il fempliciotto,che Rittandolama ». 
dre'in vn vafoi fichi fecchi , conil 

miele accomedati, e con aromati. 

itgolofos'a Renefiè, l’auerti. — 0 © 

‘molto bene , chéquantoli eratcara | 
la vita, quel vafonon toccafîe, per 

che era pieno di mortiferuveleno: 

en LR ont re csegin ma 

“giò quanto pilpotè di que fichiiz'e 

hai a ICcUNdGE è lerro,snie 
“né motire . Accorta la madre: 
‘deldannodì pulcini, ventiecol ba- | 
Rone,per adempire la promeflaze. 

tro». 
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atroufido.il-figlio-chegiac 


GCUAMEZ- 
zoadormentaro, some molti 


fitrovavo.; Sei qui, o poltrone 
«eua.Builfiglio, lafcjiatemi,o.cara 
Madre:percheanco:fenzale balto- 
Mate» lor, hora mi vederere mar- 
ren da morto? difgratiato a 
«uu Scsnine fanoi pulcini? replica- x 
nu Matto volentieri , 
gliceunil figlio; i Giàche » per non 
morire farto:lewoRrobaltonaze,hò 
} UIL ppi 
foche micteppala panza adel- 
Jo adeflo fenza pugni ca 
pri i vedrere morso . HHor-fip 
Siae ipinbella» fogionk Ja 
qovcra Madre , pnoco era ,, per 
sierci;puicioi, ma anco fonoandari 

Sti À ent pa 

cità fi guelta » Magon.gue 
mongi brama, Chrifte , ma x fi 
“qon femplicità, dicolomie secon 
Ja prudenza. del ferpente .. -Eche 
Seinplicigà? che prude pito 
ma in quelli, animali, .? ia- 
modice,che.il Serpente done lafcia 
Jla:pelle. vecchia, mu. piùù i pi» 
40rna re ppedo È quello ;;che.can 
2al fomiglianza pretende ibfiglio di _ 
Dio, cioè ,che,lafciato il peccato,, 
erelulcitati alla ge RAHA«PCOCHEFiAR 
smo di conferuarla, fuggendo.il luo» 
o; cla vecchia 6 che-ingque- 
fi-giorni habbiainamo .(pogliato» 
perche,come dice Agoltino. Zia- 


i 


i miseft poniseniasguamo fequens cal- i 


‘cosnquinat,. 
DR d% edice pur bene cui 
fuel: lio .confidecando 


»& ordinaria ca 
gine». Miferh > Aifirable f apo 
olix. 
dim tte #5» pi 
ERA: ATC. IMMECE 






e econ 
ie Sato quien &cxPer, 
asso diluito i lione ei: 





| dosnenicadiRefirentione. 


«da 
ri meno errati 
mafinaalli 


che :Aci FI RERiIGO vnalargacie 


AS iv 3 MEDITS, COME. dice 

Caioiogo. du qudyod non i dederis 

EI) hs 

habebit alser, It gr on 
SECONDA PARTE: 


°H SESCE 
OMMra INR: PRONTARAAE 

she, E. RORRIO sip. 

sa ST 

pato 
fa n° see ong 
litio. Linde > SuLRioa 
prà.profperità.infinite. e defidera» 
#i contenti. L'altro. o dd etudimio- 
ne,edàimitarfi; mentie ficome + 


2 


mittabitur,così, ie e 
fufcitati, per.Hddio gratia, desi 
mo dà quello, (tare.lontani, £ 
darci dinon.cafcare mai più. L 
ne d’ral scuedo, À, 
molti sì appli a 
Quarcfima sono pa 
triltezza,e vici 
isti sepali 
Liiuagiagamo wolto.la prima- 


meca; fi. (poglia di nero amman- 


ste laterra xfeotonti, tifuonare mara 


Rf ai zago 

iti cappretti;s'a 

si:tifosazaono lelfocze coll'aglio 
legumi 


>» 


7 gup or 


ne 


Pe: i 


Christus refurgens.ex Rom. 
} pucca 4 pu a e 


+ 


va 


Ze 


li 


10.8. n. 
14. 


ibi, 


‘© whione, cquella scon'la‘qua» &* ro egd>conivà me 

le paflavan'7 giorni detl'ita «diùina» contro fe rd'v(aro 

anfinali nimici nell'arcadi Noè” caller Attedico se vergoghiaze 

rivichiiiffi , voglione dire, che dini! o‘papratetorioparlo, otofpoana» 

dbd' occhio inpf'alie percore'; le ro'yeliedigianafto »pam,&t'acqualli 

volpi alle gdfime, i (paratieri alle’ VenertliafMarzo, imoftratte Pat 
es&c. fofpiramdo-rra fe fieri troigioriiori! piedi vella 


o demenica diRefimemione. 413 
che” la' Reftirtettione di Clirito: rormaràaliefuetotite prede. Arieg 
riori bAE; enon ffa la tammorte,: nell'a-cafa'di Giacobbet it prefenza» 
memtein veredi riftiftitarevciatl del'Badteredellamadio , raccenta 


le muone dinorioni, allo‘fpîrito,& Efau; ma nel'lio:cuore bollini Ger.27. 
effercitiffpinititali ,. rit Son dé quel: Veniene dies Iattusparvisnsei; n.42. 


attichi gittoriti; alle veridette, 
riffe-muctetiiates ate lafchiie, via ODio?ctiebell'viliones chie cons 
re, crapulè; &'altri viti; nelli qua» patria, equefta. E ti; che inquet 
li già fofte inimerfo”. Olive # e Da facro fanta arca:del' rempio:dì: 
purè vero, Dioytiora cosìbenignoy manfire 


17 Refa'lafalirte atlanguito délla' to, & amoreuoleti: dimofri ,- dice' 2/00.3 
pifcina ,.il figliodi Dio, così diffe.  Crifoftomo; nel'ino' arore. Oindide Pak 
i pci-e fi dicit?' è tè dico, Pàrdoditigidfo; Lace 


Ecce fanus 
(ciindlto Bene. Zi molî peecime;  chell’àltro hiieri uroua Maddalens 
né direriustibialignid cbtinigar. E fembraui > con tanra conttrittiorie y; 
cliecofa di peggio-li poreua ateni- | humilrà-eidiuorione;&' hora par 
recliedi nuono,quella mà latia_i; | res-clie d'orgoglio folito: Mendi le 
chetrent'otro annilo renne (eque:  tue'ale’, &e: Ohime:? 7'ranfase 
fttato-imletto? forfi lamore" Chriffi paffios®® rano ced'contrà adi 

refta' în'paragorne dell'infermità uer/arimmlinicabo . A te' dico 
sì graue era vn'riftoro:. Clhie:cofà Lupoingordo,cheallafoMinzato 
pi o‘ Chrifto!li'minae altrui afpiriz perclie'i giorni pa far 
cia? Cirillo Aleffandrino Jo'fpiega. rante clemofite faceliperclie proe' 
Stemificanir per peccati irerationen»  miettefti al'Confeflore di rendere 
bomirem in deteriora prolabivta: qpelley che tetano asreniticnit 
là, petòt'anettifceil Poccrd' 010; fe boraneltuoenoredici. Perin 
e concarità t' effattaso ChriMamo, dies /néfus paris miei; & io-attèns: 
fe* turfei rifufcitato dalpettato; ele” derò, come haucnafatto:pet'il pafu- 
dà dbuero dici. Aletdies: evit. fato, &tc. Atterdicoro fiero & ale: 


dontinas ewulremuss © leteniur in tieto eone' , chie col* owina: pelle» 
i ea. Cogira graviorem tto, inquetti:faati gionmis vir: 
pit veniam:reninatumi altroadro: pentito, &ichecorn: 


dolere poft curane, moleftis boni \emanitoccatte il Paradi o», & ho 
uemfordidari poft grariane radinetouo all'viara:ttteciaafp id 
1g Contem alcumi quell» cordìre. Tranfear Chriflé paffivi 
one, eq 


così dicevamo”... E quarido mai s° 
Pip A rin 
darà fineà - cond rreguin? quando” 
farertimo-tiberi daltà'cutadi quefto“ 
Veccliionie? Verà ben répo‘ancora;? et’ 
cticit Lapo-farà"lupb; chieil Leone" 
aruorarà lefut onghie; cheli rigte' 
ribaurdil fido caldre, là volperie: 








428. 
quella pratica disbonefta, & hora 
alla via di quella carogna,dice nel 
tuo cuore. Tranfeat Chrifts paf=, 
fio» tune, io farò quello ilteflo, 
cheper il paffaro fui. Sono tutto 
voro anima mia,e mio cuore. Ate 
dico gelofo,o vfurario , à te,o mor* ) 
moratore;e lingua infamatrice &c... 
Deh fciocco ; e.pazzo ; che tu (ep: 
dice il Santo Pontefice Leore:Deh 

> animale fenza ragione , che al pre- 

fer1.de cipitio dà tua pofta ten’corri. Re- 

Natx.. muinifcere, feà fatto nonfei del.cer- 
nello priuo. Quia errwrus de pote- 
fate tenebrarum » translatwses sn 
Dei lumen yT regnum , però hab- 
biate  compaffinne di voi fteflo . 
Et. sVolite sterum (ermstuti Dia- 
boli fubiicere, quia pratium tuum 
Sanguis Chrifti ef. O Dio? 

15 Sò ; che mi farà detto. Pa- 
dre dite molto bene, &ie cono- 
fco il cutto, ma. che? Spirstus 
promprus eft, caro autem infirma, 
& è quefte fiachezze, auiata in 
modo tale, che quali , impoflibile 
fi rende à diffuaderla, & alla via 
retta altradarla . V'ho intelo, Ta- 
lete Milefio hauendo comprato il 
datio del Sale,l'andaua traghettan- 
do, con vn fuomullo, c per aui- 
dità del guadagno ingordamente 
lo carricana ; Onde nelpallare va 

Drex. finmme, cafcò.à cafovngiorno il 
sim Aloe ginmento nell'acqua, ebagnat 
in/.2. molto bene, fentifi. allegerita Ja 

famma ,.quindi ritornando l'altro 

giorno cafcò dà fua pofta dinuo- 

uo nell'acqua, & auitiato di far il, 
fimileogm volta » con fcapito:del= , 
la robba ; s'auidde .il: filofi 
vitio., c perdiftorlo dalla malitia , 
vn giorno in vece del fale, carico», 
lodi fpongic sc dilana , e gionto al 


= 


domenica di Refirettione. 


Di i rcite Falla fan fall ted Ù 
1 sumeent una um apud te? P/.ja.tt. 
confefla Dauidde peccatore; che 23. 
s'egliè aniziato, bifogna conmol. ., 
ta dili a diftorlo dal camino». 
Hor dunque delicatamente dice. 
Agoftino; per non .seltare preda — 

della morte.Ordimemus ,@ cuffo- sn Breus 
diamius sn mobis fratum vtriufque fer. 6. 
Subfiantia, nè ansmam nobilierem pol? ott. 
vrique hominis portionem , tartaro Afcenf. 
pars deusluat inferior. ita 

16 E già cheà giubili, & allegez-. 


-* 
Di - 


e 





A 


- 


ze ilnoftro amore c'inuita, &ad* . e ao 


ogni anima fedele così dice, sù,che . i 
failcuari, rifufcita meco vna vole, i 
ta,e dalla romba del peccato, Surge Camt.2» 
propera amica mea» columbamea » n.10, 
formafa mea, & veni. Jam enim, 
byemstranfitt, smber abiits ©re-> 
clint apparuerunt in terranio= , 

ra, tempus purationis aduenit >, 
però lafcia ituoi lamenti, e fciuga. 

l'occhi dal pianto ceco che 

angue fono germogliate le rofe, 
la morte vi hà cagionatala vitto». 
ria, opprobrii,e vergogne fono fut-. 
ri honori , e gioic;ie tenebre fi (ono. 
cangiateinluce,& idoloriinalle-, 
grezza. Hec dies quam fecit Do-. -. 
minus exultemus » © latemursn ca 
@c.Sù, sù, dunque fenza dimora» . 
o rategno corri altuo Redentore 
gloriofo sc trionfante, a ia i 
egrida.: Ecce su pulcher esdilette Cant.1» 
mis È decorus.Sci tutto glotiofa» m.16. 
c.bello.;, o confernatore dell'yni-, 
uerfo 0 Redentore del gencre bu, 
mano tutto SE coi inpaibunO0 
Thefeo vittoriofo » che dellaberin.. 
ror-dell’Inferno , Riotio rfacelli. 
ritorno» O Ercole sett di più. 
feroci mofiri, che mai allaluce fi. 
videro vfciti, fuifcerato amante, 





finme; butto fi al(olito nell'acqua.il, dell’animamia, che perdar à me, 
giumento,doune bagnatala foinina, , la vitasalla morte vi fogettafti, Dios, 
così pelanteli di con.fa-, che per dare me il Paradilo, all’ 
tica grandiffima fi cau isedà inferno vi trasterifti; Medico che 


ct nelacgua. Ghumento sii: 


“tdi: - 


pri fanasa me, tono iagare vi 
ciafti; Padre, che serrate, 
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miodebitosvendere, tradire,fuena» 
re,& impegnar albanco della mor- 
trevi lafciafti.. Mi pitano gloriofo 
che perri fufcitarèà me s.voi prima 
rifufcitafti;fate anco»0 pietofiffimo, 
e benigniffimo Signore, che all’ 
imitatione voftra, fi come voi vna 
volta dalla morte rifufcitaRe,così io 
fenza mai più motire rifufciti dal 
peccato alla gratia; della fuperbia 
all’humiltà, dall’amatitia alla libe- 
ralità; dalla libidine alla continen» 





za,dall’amore difordinato al voftro 
diuino; dalle vanità alle diuotioni, 
dall’immoderata vita, alla rego: 
‘lata, acciò finalmente con voi 
abbracciato nell’etterna gloria » 
con voi viua» & il giorno dell’ 
vniuerfale refiurettione » fenza 
timore poffa cantare » e dire. 
Haec dies > quam fecit. Dontinas 
exultemuss © letemur sn ca. 
Se faculoruno jacuta . «mette 
Co. 1; 
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Quanto più gratie 3 è fatori' diuini ci abbon- 
«dano; «tanto piu Iddio arde di defiderio Gi 
difatci glaltit.* © 


Qui funt bi fermones e&xc.Tu folus peregrinuses in Ier= 


falem,eg non cognoui$ti que faîta (unt in illa his 


diebus? Quibus ille dixit: Que? 


Così difcerre il figlio di Dio rifulcitato.nè fembianti d'vn pelegrino» | 


con doi di {uoi difcepoli . Hiltoria di see alc.24.0.18» 


Arto dell'animo, reg. | 
gio, & efferro della + 










4 tegno,fiàquello,ches. 4 
l'eriue Senofonte , il 
quale per rifuegliatelgla ide, di 
grandi all’imprefe àla contea 
uoli, raconta; che ritornato La wi 
Perfia conrichiffime 


ri, dallecafe di cime nimici. rio 
portate, s'auidde d'hauere trà i 
ichiaui Tigranes » & Armenia» 
copia. nobiliffiima d’amanti, € 
Spofi: Onde chiamatoalla prefen- 
zafua ii Spofo. Qualpreimo,odo- 
no darelteàquello( diffe il Re), 
che libera faceffe. Armenia voltra 
amata (pofa ? Nén altro, rifpofe il 
ie (che è (olo nome d’Ar- 
“menia det per rece che.l 
riofangue,ela vitaà pari 
pista ’amo,e (timo. A” queta 
ofa offerta così intenerito fi 
refe ilumagnanimo Ciro s che fenz* 
alcuni riguardo: dell’intere@ie ;, giù 


VE 


magni cenzadi 64%) 
" CR 


che così è, diffe, ad ambedua infie- 
me la liberrà. conla reftitutioneidi 
i beni Io dono, pren- 
(tre: gioie; le velti, gl'oti, 
i ognaltra cola » & andate alvo- 





‘ N amato albergo è goderli con 


derata pace.Ritornati alla pro- 
ta cala ambedua, feltofi, elieti. 


Giro dille rmenia il (polo 
fe *fimil poffono imaginarfi al 
mondo ? Che faftitche grandezze? 
rifpofe Armenia . Io realmente vi 
confefl>, o mio caro conforte,che 
dî cos'alcunanon miricordo, per- 


pri pare sha grandezze. di 


che dì quell’hora, ch'io intefi Sa 


che fi rirromana fogetto » che 

liberatmi dalla prigione, Vila 
ilfangue, ela propriavita; non fù 
mezzo, che ad altro poteffi pen- 
fare, che almodo , come corrif= 
pondere li potrei. O cuore magna» 
nimo, 0 animo non d’vna delicata 
fanciulfa ; ma ben sì; d'vn famofo 
heroe; detto d’eterna lode degno è 


E che haurebbe detto Arme- 


nia; 
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i minciarò con ardo. runtesuscrure? Pevintenderlo fo» . 
Dichiogn’vnociò, chevuole, ve-  uengauigriella ‘antica. Co 
ramente. Mom est-quifimilis fe ribi mandò lddioà Mofe sche perme- 
Ser. 57. niwnerator copi ivemsnera- dicamento di ferpétini morfi i colà 
in Car. tor equiffime ; gratisvecipis bumi- neldeferto s'efponeffewn(ertpente 
posi ri o repiser dibrozo, £. 25 decine sa PAST 
doni An'boralia sur pro. atene: SRI 
nia via sor fui,convoftro a/pexersi ame'einersciofo ordi- 21.78. 
aiuto. nell’ ire aveduto del- neinvero? percur " 
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niaz0 fatto, fe fitotro.all’atto pra- 
tico lo vediena ? O Dio ? Penfarclo 


per dare libertà, evita è loro s& 
anco contenti nonfono?li pare.po- 
i pprsone. paria e didendia L 3A 
os. autem AIIRI 3 + 

effet sister fraal ica 
uper becomniatertia dies ef hodie 
quod bac fatta (unt. Ne per quelto 
egli fi fdegna, ò ritrahe, ma come, 
fe nò hauefle fatto cos'alcuna addi- 
manda. Que?& à guifa d’vnardente 
fuoco,che. Nunquam dicit (ufficit, 
‘mai fi fatia di farci bene; anzi ogn” 
hora inuenta nuowi pr e nei 
niere,per iciparci le gratic:fue, 
comenell orga corrente fi sn 
80; ‘Ono .per approuarue 
nel mio:prefente difcotfo , fedella 
voftra correfiffima attentione fa- 
ròfguorito: 

1 Q'Jsi,0 amato mio bene, co- 





l’errore, cantarò .con' il Res 
penitente. Vefpere, O mane, G 
meridienarabo, & annunciabo & 
iet ‘vocens means, fermati 
Dauide ;chedici? fe lodarai Iddio 
a bizze giano, 
anco d'ogni hora; farai parte 
dell’obligotuoyma che farai effau- 
dito secomle tue preghiere, che 
fcancellaraile grani colpe; che co- 
metcefti:Chit'afficura quefto?On- 
de tanta domettichiezza con Dio, 
“etanta:confidenza? Sì; sì;' che, 
Exaudier, dice’. ‘che, 


— Contra-liberalitaseft virtus propria Dei, 
> ‘qui anice ficnt fons  ditas 
niratisso bello?perche egl'èfuoc' < 
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ardente d’amore,che.swuqiaz asi 
citfufficinz ma doppo hawercihox 
noratocon le fùegratic, e fauotiz 
pare» chevoglia dire ; e che viho 
‘fatto, Que? tto quanto in riguat- 
«de del mio affetto è poco, perche 
preve più io faccio, tanto più de- 
derodifarnibene. 

2. Nonsò feofferuaftemai gnell'è 
auertiméto di Gioanni,che telfen- 
do:l’iftoria della paffione diChrifto 
adice;s che Crocefiffo;; che fù, e 
fpirato il Saluarore del mondo, fà 
ordinato, che.i corpidi condan- 
nati.fi leualfero, 
fpettacolo nò fi Mela felta di 
Sabbato,giontiadunque imini@iri, 
per nen dubitare; à que*dua ;. che 
con Chriftoerano croecfiffi 

pero.l'olla. 


rehe.éon tal - 





Adi: I 1o.19.#, 


veniffeats vi ‘viderune cum sam 37° 


mori uums,non fregerunr eius crma, 
Percheanco àlur, come alli fioi 
compagni della Croce» 0% frege- 








43% 
mequefta mane fi vede, che doppo 
fiiicse fofferto l’ifteifa morte, per 
pientela Rima, edice. Que? e per 

uelta cagione anco,nota Gioanni, 
die come agl’altri Crocefiffi . Noer 
fregerunt esuscrura,per dimoftrar- 
ci,che per neluna farica,ftento;tor 
mento;o pena,egli sì tanca è dimo- 
ftrarci l'ardenti fiime del fuo amo- 
rejanzi quanto più fà per noi, tanto 
più s'acrefce il (uo defiderio per 
maggiorméteamarci.Eccoui il Dot 
tifs.Barrada,chel’vn , el'altro mi- 
ftero, convnauttorità fola abbrac= 
t0.4.1.2, cia. Nunquam Chriffus fratta ha- 
c.6.  buitcruraautdefeffa;integrafem- 
per fuere © metallo in fornace 
charitatisfimilia, ad difficsltygi its- 
neris metam peruenerunt, però ec- 
co; che anco hoggi + Jpfefefinzit 
longiusire, e delle fue penediman» 
da. Que? 
; Aueduto di quefto il Re Eze- 
chia fi rifolue à fperimentarlo,e pe- 
1/.38.n. rò,così determina;e dice, Sicut pul- 
14.  lushirundmisficclamsabo, cioè, sò 
benio, o amato mio bene» come 
la Maeftà Voftra arde del mio 
amore, eccome èfollecita peraiu- 
tarmi sperò à puit adi tenero puli- 
cino della rondinella » nelli mici bi. 
fogni. Sic clamabo,o che mifte- 
riofo paragone? Perche non diffe, 
Sicat agnuss Qusss leuneulusz0 al- 
tro animale di qualche vtile , ori- 
uardo; ma al pulicino di rondinel» 
a,che,nepetilcanto , ne per ci. 
bo, nepercos’alcuna vale; egli fi 
rafomiglia?Sscut pullus hirundinis 
ficclamabo. O Dionon peraltro, 
che per dimoftrarci la follecitudi» 
ne del filo affetto, chemai fi trac- 
ca à dimoftrarci le fue: fiamme ar- 
denti. Oferuaftemai, con chedi- 
ligenza la madre di quefti pulicini, 
fe dal nido decadutiti trona; vola » 
ficrucia,gira, dibate l’alc, s’afflige, 
enonprende ripofo, fin'à tanto, 
che nel nido nonlì ritorna ; così 
apunto fàil noftro Iddio, quando 
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acid " 
dalla gratia fua decaduto il pone | 
tore,vede à guifa di rondinella ma- . 
dre. Jra Dews fecum querit fiemen- 5 ex0rt 
tum, O ci, quod lapfunse mede- AASNI 
tur , © feramsperfequitur, & pul- 
lumz in nidum vetipit iniurie acce- 
pre oblinicitur, e d'auantaggio,ad- 
cmifereturs diffe Clem. Aleffan- 
drino;e li pareanco d’hauere fatto! 
a ,efele gratieliramenti,quafi 
menticato,vidice. Que? 
4 Potiamobene praticarlo nèéno- 
{tri primi genitori,che quafi ftollidi 
&inefperti pulcini caduti dal nido 
della gratia dinina, in. vecedi ve- 
derfialle (palle fulmini, e sferze:; 
ecco, che dall'amorofo Padre con 
Ogni pictà; ecura vengono adef- i 
fere follenati. Adam vbi es? Stupi- Ge4, 3° 
fcequìil Padre S. Theod. Ancia- #:9- 
no,come@lddio. Exa/anti, © fags- 
tinofe adiunàitte quanto più Ada- 
mo fi fugge re dà lui più fi difcofta, 
tanto più pietofo egli con lui fi di- _ 
aaa Pin buy oa dice 
quefto Padte ? Che Iddio 
conibanditie fuggitinis'accompa= | 
a Ohime, Exulanti, © fugitino 
eadiunzit? Sì sì ; chedicebene, 
rche hauendo Adamo bandito 
ddio del Paradifo dell'anima fas 
doueua Iddio bandire Adamo dal 
Paradiforerrefte, c fe bene anedu= 
to Adamo fi duolena della perdita 
della ginftitia originale ..e perver» 
so na fi fugge» es'afconde;Iddio fi 
oleua per hauere perduto Ada- 
mo , e però lo cerca, e fiegue. 
«Adam vbies? Ancol'elperto mae- 
ftro;di qualche delicato lauoro; più 
volte dell’opra fita. infaftidito, & 
attediato , butta per terra; egl’in- 
ftromenti sel’opra, e poicon gran 
diligenza fi mette ‘è cercarli, & 
agiuftare afieme le parti . Così 3 
it ho- Eccls. 


apunto fece Iddio, Rels 
mnem in manuconfilii fuise poi ve- 15.214 
dendolo rouinato,e precipitato,cò.... - 

in pacienza , © cura,và ricercan- 


1 « Adam vdi ‘defi- 
È: Lea z 


- 





© derofo pet' rimetterlo nel ‘pri-  doreegiici amana, per qual cagio. 
‘Atinò Matos e' nella gratialua. Lo nea il tempo delli fuoi 
> dice pur Crifolt. oc eft legititma - patimentiy è morte, dicde tanti fe- 
ZIom.7. amicitia indicium, Cc. perche |’ .‘gniditriftezza se didolore ? € co- 


\ad Pop: amorfo lddio». Er: 11 boc mén--7mincidàlamentarfi,e dite. Triffis Matt. 
re firare volenss quod nec peccarum. ro anima mea v/g; ad mortem? 26.10.38 
NZ 


È «siisedidlififiabertiode) 1537 


amoremextinate snec\snobedientia Bella propolta inuero ; e non facile 
 Suam ipfiu> beneuolentiam (nftu- paola got iimatico « quefto 


ri great pla gere peo ni dr 
+ gerit lapfi, quali ,chedoppo tutte ima,per la dannatione di Giu- 


dire: Que » E -da» Non prò morte; fed: prò Juda Glofa 
» che'vihòfatto di bene? Dior; | devsrando . Sant Agoltino pari- snter-- 
5 Nonfos'offerualte mai: quelle mente l’intende perdi peccatitmo- lim. , 


| le:di Chrifto;che:riferifce.»- Bri s e perilgran dano ; che_s 
ne dal quetti ci apportano . Vox timo- tratf. 
- cenacolo il traditore difcepo 


lo;ri- re pariendi ; fed dolebar pecca- 49. sn 


uolto agl’altri cosìdiffe,gioite, giu-. tamoffra; damsna noftra . E San Joan. 


o bilate ; e fefteggiate ,0 mici cari fe-. Bernardo vuole; ch'egli fi artri- 


Io. 13. guaci, perche. Ninb clarificatuseft LI AZIE NASO n moltitu- 

mu, 31.0 fine bomsinic,ie Dono. ificarus - dinedi quelli; che fi danvano, & il 
> eftimco.O Diotcome? chedite ? rr umetò di Predeltinati . 
2Vune s adeffio chevin voi fifcoprità 


artere ladibrio della plebe.C/4- gliadiralvero in > ome gg mo. 

| ificarus eft,@c.Nune,cheabbado- do fi fia, lafua triftezza è per amo- 

1 inatodaipiù cari (aretelegato,sbef. - re. O Dio » Patifce mille difaggi 

» feggiarò, flegellaro, fuenato , mor... quell’amorofo Padre; che con ve- 

-otoz.erfepoltò? Sì, sì; dice: Bernar+ > ratenerezza amai fuoi figli eben 

-.do. Gaudet CS pr ir - fortunata per lui farebbe la morte , 

Serm.:| exultiat «Èrait.: Nuno tlarificatus: che delli guai humani è vnicali- 

gin Ca eft filius‘hominis3/la ‘ragione è . - beratrice,e fine. Nodimenoegli la 
na Do=:ChriStusenims Deus nofferprònibi- riceufase per iodi.fitai; vo* 

vini. > loyimso pro gaudio mortems ducebat, rebbe, che le fue ‘pene ancora fidi. 
sl ni per quam nos a morte perpetsa libe--longafsero:onde aueduto della vi- 

rarery e però quaridorpoiicompar--.\cina morte ,,s5’attrifta, e fi duole; 


d'vngenerofo capitano, perche alli Galata lin fine s'im” 

Lea pugnawincitore. ritorna ,- pote . Così apuntoal figlio di Dio 

®3 1 e tuttodacero& ori accade. Vedevicina egli la morte, 
cao! schietto!» Quid fune! plage. iftai in averti (a pene prelto 

) PIRAIIUATAE LRAVSOTI, € doucano venir” al fine, fi atrrifta, e 


Sap re (lionGir 0; costo 
ti. fo,c:pietofo ady Lfofierri sameltio. 
pipi uni sn gie 1 sc 
î ano è | q 
Sa i 
3 i Leti 4 i fuoi figli — 
bag ri k sEc : Qui 


did 










3 riftatur Dominus videns tantos Serm. 
-‘lafiacchezza della natura humana. prinandoseffe gloria Paradifi,® ad 46, in 
Clarificatuseft,&c. Nunc,che la-  pamam inferns damnandos; ma va- Paralc. 
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Qui (uno hi fermones , quos confertis -icatore; fe queto nonvibalta,.efe 
smuicem ambulantes,eSt4stri-  Viè pocoquellosche per amor.vo- 
. ffesse fingendo dinò fapere cofaal- ..fîrosd volontierihò {offerto + dice 
cuna gl’ adimada,e dice. Que? Ma, | Lorenzo Ginft.fatiazi pure. «Adde vd. 
oamato mio bene , chemetamor- . flagellum flagello sappone vulnera:Chrifti 
fofi fono quefcicomelchedite. Que? Qulneribusslacera,vretonfige,per--agone 
non vibaftò forfe l’acerba paffione, cute, occide,vainerfa ecs ma- capelg. © 
e ia cruda morte» ‘perfatiareilvo- .jore stotodefiderio\fitio « O.bello ? 
Serm. ftroamore;maanco cercate; Que? 8 Fùftimatorindicio d'eccefivio 
128. Nò;nòydice Crifoft, Quod /uffi-  affetroquelloidi Paride, (comegià 
citbat redemprioni snon fatis erat -(dilil'altra volta.) quando; - 
amori, O Dio è E q non fi priteiegliibfuò ar 
penfa ? mercè, chenon fiama» -:\Ellena;dalluianiataintinto 
7:Per grancola»: Vallerio Maffi... to‘nelìvino,fcrife fu] mantile;To 
mo raconta di Codro Re d’Ate. amosMa ohime;che fegnod’ amo- 
dib.5. c. nesche vedendola fua Gittà.cinta - ref queto intiguardo dis di 
6. dall’affedio di nimici, &-imbabile à_.Chrifto,.ilfqualenon col deto. nel 
diftenderfi, ricorfe all Oracolo ,.; vino iinrinto > masconibichieris e 
dal quale effendoliannunciatosche *-manipienedelptoprio fanguesù’l. ; i 
fenza il tpargimento del fuo fan- vduso troncodé! efcrivecon.;; au 
gue non doucia liberarfi laCittà , : quefti.cinguecaraterizio amo e — 
&ilfuo popolo: eglinon s'attriltò i perrdate piùpreftorquefti. wiyife- 
punto:della nuova cosìctudele;an-. gni del fuo ardentifimoamote ri- 
ziper liberarli più prefto s fpoglia--. tenne nel horro lesmani à-Pietro 
to del reggio manto:e di pretiofe. della'diffefà diteridoicome, è Pie- 
vefti, s'indoffò l’ habirò.d'vn ordi- tro? :Calicensiguens deditmsibi Ba- 1o.18.t1- 
nario, edozinale foldatosfolos'e=.: sermomvis:3 vt: bibamslitum® Ma 11. 
fpofe è frontedì nemici; e ricllas. che dites o; amato mio. bericèsche 
propria perfona fofrì quell’ acerbe > bichiere? virgin 
ferite ; cheial popolo tutto.fi do- “ renteyptofiutio,vn maredel Ag pae 
ucano ; ma cefli la magnanimità ne sedi rostwentiz che, tale.fit» la +02 
di Codro à quefta delReidel Gie-. .paffione vota come rapunto la Du è 
lo; mentreegli non.folo.fpagliato. chiamò Gieremia,quando copian- -. snc 
ad Phi- Segl'ammantidiluce , edellaglo-.- gendoni difle.AZagnaeftvelutma- Theni 
lip.2s ti ria. Formans ferus accipiems:s: per re comuiio tua; e idderpreue- 2.8. 13» A 
Z. ; liberarci dall’ affedio nimico ,,#0/i- dendola ipifpirito s fuenuto per af- id 
| militudizene hominum fattusy fanno; Qbime?cortineidàidire-. Pi 
. babitw innentas, ut homa > gico: «Ventin-altitudemmaris  @&xen- ' 
"fe folo alla rabbia. di nimicissedo= (fas derzerfit mie;comedunquera-. Pf. 68. 
:frì piaghe cosìcrudeli ;. e motte_yr lide ,.c«bîchiere voila chiamate ? 774.3». 








. . 


così fpietata, che refe libero. d’ogni-: © Dio ?.ofinezza d'amore ?:Poes- 
Cor. fofpetto 1” humano: geriere tutto .. dum dicit Domsinns (uan mortens 














taIo. Perantispericulis erspuit mossico- dice iso een srr 
amedice prc ptut=.. MAZNÌ E 
to {t 7 i " . : i, e w ve 
| ticato; appare-nè fembianti» d'vii> 


E I E I 


loan.19 nuovexinit fa 


ST LA ia te tane 


sa: di 
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redéllailia! cara non haurebbeo 
beuutovibichiere di liquore fapo+ 
-rofifimoEpur,.(e delle perie,edi 
tormenti lo ricerchi; come fimenti+ 
ricato ct » Quas: 
E chehòfatto? che dite? bia 
9'Sò bencò.dolciflîimo mio Gie. 
sù. che ftando voisù la Croce di 
fieford'aluro fentimento vi dimo. 
ftrafte de, mentre sce delle 
penciafretro,mon'già Que? giocone 
do} mà pierolo Sirio» dalla voltra 
. bocca fi vdiua4 IMupilce quit Meg 
 liflno , come? Quid CV A1406= 
\ quid crudeliusfitvs quam clanis, O" 
‘ Cracerorquerss è ia qua bucuf= 
quetuliffi equo animo tacuifti; & 
mune folumsodo de fits conquereris? è 


poi» non fere voi quel viuo fonte, 


alquale da Efaia fiamo invitati tue 
tivOpsner firientes venite 


cap.55. sì. Comedunque della :férevila- 


mentare. Sirio? è mancato forfi il 
principio àqueftavena,dalla‘ quale 
cpm prende la fua origine» 
ò. Perche dunque della fete più 
che d’'ogn’altra pena vilamentare? 
La curiofità d’vmcieco vi fuellarà 
—ilmiftero;che doppo hauerevdito 
lamorte del Saluatote;s'incapriciò 
per fapere lacagione diquefta fere: 
Onde à guifa d’vn pratichiffimo 
anatomo ; Longino prefo il ferro 
pungente in mano pe benche dell” 
arte fofieinefpertodrizollo à bes 
beneficio della fortana;allentòidel: 
‘cauallo labriglia s;corfe ,& apròil 
A Chriftbzdal quale, Corr 

anguiss © aqua e ui 
ricenerte!l'vnselaltra hice O Dio; 
che maranigliaè quefta ? il cuore; 
chettà le fiamme diuampa in ace 
qua fi dilegna? anco'gli Hraeliri. 
Po et altari occulte 


DI 


aule abfconderane., e'poi trodorend. 
*.€ . I. 1 
n.19. Ctirito così-amaramente della fe+ 


uam traffaama (Come dunque 


«te filamentaz:cdal fuo petro poi 
gorgailfonte di acqua? Er conti- 
mmexinit [anguis, © aqua? Signo= 


U*- 


quest” inebriatus amaritudine, ad- 
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rixLongino è perfonamecanicaoa 
e;cpratica, però no fas 
pendo fpiégar.con retimini douuti; è 
e conla-dottrina il farto,v'acquie- 
varàl’'intetleto il dottiffimo Giu- 
ftiniano; Nobile, c Patriarca Vene» 
tiano. Vditelo dî gratia. Sstsnuti 
ata O 


hueduriora (ufti 


fimopetto, C'onzimuo earuitfanguiss. 
agua, mà bensì nelcuore pere 
chetutto che hà fofferro,.li pare__s 

troppo poco,e dice. Que? in riguar. 

do del {no afferto,edelfuo amore, 

che nel fine folo non ftaua, perche 

come dilui. 

10 Diffe profetando Dauide./nj/a- 

boribusa innenture mea, dopò che 


pre lo cruciò fenza pietà l’amore. 
Mì ò amato mio bene, ditemi vi 
prego;è che tanti ccavaglistormen» 
tie pene? non fù baftàte forfe quel 
fangue;che la M.V.nella circonci- 
fione. {parfe,per ricomprar ilmon- 
do,e.deperinare la (entenza contro 
i noftrivprimi Parenti fulminata:? 
Certoche sì; perche non fù di me- 
rito inferiore:quel fangue della cir- 
concifione, di quefto della Crocca 
Perche dungue doppo tanti traua- 
gli ancora così volfe impouetirfi 
delfangue.il Redérore?che per di- 
moftrare,che nel corpo fuo non nè: 
reftauavna goccia fola, cone di. 
‘qualche liquore ,s'vfa tanare coll’ 
acquail vafo dal petto (uo Sacro. 
fanto; Exinir fanguis, & aqua O» 
Dio? lo dice il Mclifluo. ;A 


mamfua, © de proprio latere pro= 
pata vi oi 
> sche vna goc- 


‘care Patreni;è vero; ch - 


Qracida fa bei 
con aquale.. . , ° 
ta Bernatdor Pr ART 


Si 
Ee 3 


- 


De trs. 
.nmpho 
Christ 
bello? Hà feecChrifto,ma non nel- gone 
labocca; è nel pallato, mentre del C.19 


P(.87.1% 
partì dal Cielojevennein terra,sé 16. 


‘cumu=:Sef, 22 
lumpierattstradiditin morte.ani- sn C4& 
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largster per quinque, partes corporss 
puis sirena pisa 
tanta copia di fangue? vi dirà. 
che fangue!che ferite? che pena? 
Obhiine il figlio di Dio, peramorno 
ftro con tanta liberalità , e prontez- 
za fparge in abbondanza il fuo 
pretiofiffimo fangue , cli pare pe- 
cò, e vn niente, & alla relatione 
delle pene dà lui fofferte; diman- 
da. Que? E che hò fatto è E noi 
per amor fuo » che liabbiammo 
fatto , e.che facciamo è Ohime 3 
che ‘per vergogna; e ròoffore non 
poflo più profeguire auanti. An: 
co quel velenofo animale» ch 
Cocodrillo:s’ appella all’afpetto del 
cadanero elangue lacrima , e piane 
ge: mala fua ‘crudeltà non muta 
perche fempre il fuo. vfate. calle 
conferua : Così apunto . O Dio 
quanti velenofi Cocodrilli io quì 
rafembro sche inquefti facri giore 
ni al” afpetto. del voftro corpo 
efangue diedero fegno di dolo- 
reè vero; ma |’ vfato calledel pec- 
cato di nmuouo ripigliano , dch 
fiere crudeli; come quefto pretio- 
fo fangue la darezza de voftri 
cuori non intenerifce;. e non franè 

? Iolosòcertoye non m'arro» 

rò à dirlo . La troppo gran li- 
beralità diuina à moi fà diuenire_s 
"19 Segue solidi 
ri Pergrane ce di gene- 
rofo Drommocle Re.di Getti che. 
prefo Lifimaco filo -capitaliffimo 
mimico.s tante guerre € 
ftrufcio di i, fenza alcuna» 
oftela lafciolo in libertà. Per cola 
.11 n fegnalata fi dice di Cefare; che fu- 
0 eaperato il fuo nimico Pompeo fotto 
arfaglia, c prefentatali vna vali- 
pg star s con ram 
e lettere in 
niaiftefa, fenza aprirla 'ò cercare 
altro; perche le machine ; e l’ina- 
perfettioni del fuo anerfario ad al- 
tri non fofsero note, la fece br- 
Teftor. ciave così come ftaua. Per cola 


Raus. 


Plin 
lib. 7. 


v 


.Lunedidireéfarettiohei::! 


fopramaturale fi fcriue di TitoVe-. 
fpefiano, che prefi doi Caualieri,: 
e alla {ua vita\cofpiràuano; ine: 
uece di priuarli della vita ; li fece 
federe appreffo;li corefse, &amo- 
nì def loro peccato » come anco, lè 
iftefso vfficio ,.che facefse con Do+ 
mitiano fuo fratello, che puri . 


tramanà la morte. Peratti 

Angelica fi narra di Ludouico Pia 

Redi Francia; cheallenati quano, 

figli ,, diede à ciafchéeduno il {uo 
principato , honorandoli più ; che | 

non doucua; dà quali poi ftrapaz: idem — 
pria een ha incarcerato s /. C/e- 
enza fare alcun'tifentimento pet mentes. 
donò àtutti. Eche gue vazicnde 

ritio, contro Giuliano Impe= 

ratore, vederdofi perditorey e con 

milles fpade ful'éapo, corfe'allata 
prefenza di Giuliano: y\dal:quale 
abbracciito; e col proprio manto .> 7.0» 
ricoperto, conle braccia. ria- 3, 
li:fà dalla furiavmilitare diffelo, e 
conferuato in vita. Ma; o amato 
miobene che dirò io della voltig 
liberalità impreggiabile ; méntre 

doppo tanti contrafti vinroyefus 

petato;; io voftro capitaliffimoni. 

micoin quefti (acri giorni; non fo- 
Jomilafciafte Jibero »1& illefo, non 
folo (cancellafti sbruciafti, & ani- 
hilafti lemie inique feritture, & in- 
ftrumenti delle votre offefe:; ma 


con pietà corr i;& 
non eng voi federe mi 
facefti: ma fatro partecipe della yo» 


{ramenfa 4 DI pin 
corpo, e pretio angue mi cpu 
cibaftis riftoraftisefatiafti,&ho- ..: 
ra col voftro iftefso manto rico. 
perto dalle fchiere di nimici infer> 
nalimi ricoprite » e con le voftre 
mani iftefse mi difendetes 





uc! 





— Lunedidi ‘Refuitrétione) 
to, 0 ftima:» Ohime? Piet 


sn mitormenta.. Ma già che io 


ftonofgente, & ingrato; c 


no 
cognofcendo: voi altri:la. 
Rep 5 perla proe t) 
*. priuato.infino oprio fanguez 
ficc dei faggio della voftra corrif(» 
pondenza fciogliere la. vena della 
borfa perfoccorfo delli fuoi poue- 
ri, che alla voftra pietà fi racco- 
mandanoisne se esrio, 
n actsnissoavitrivàtiav 
SECONDA PARTE 
12 Vi funt hi fermowes quos 
pela confertis ad inuicem am 
bulantes, dr trilles. Dite pur; 
0 amato mio bene.Qui& ns ri- 
smacheà voi s'addimandi,c pe vu 
ma?che habito è quello,che vi rico. 
pre?-che difcorfi, che meramorfofi 
piani ie resa } 
«elt Domsinus,o Chriftiano; dice.il 
‘P.S.Fulgentio»Wt donando debeatz 
In Prol. & quanto magisdonatstanto magis 
lib.1.ad crm stvieremiafi nen 2) eat. Hor 
Mor. dunquemon fi chiami.pit prodigo 
«il Re Dario, che per vna vette o. 
cedette aldona.. 


-laschedonatali fù, ] 
tore turte le rendite e prouenti 


della Città di Samo . 
alla magnanimità. dA be 


«perche mentre premiar volenaza 
qualcuno non ai meriti di quello; 
«ma ben si alla grandezza (ua haue: 
ua ci vardo. Non firamenti piula 
- cniefe,cheal- 
di fuoi foldaticompartiua rutte le 
Ipaglieshe nellebiateaglics' i 
‘ftaua: Nons'applauda;alla fehics 
«rezza di Scipione Africano, chein 


° 


- cinquataquatro anni,ch'egli gners 


Teggiando f; Pefedioppo hanere de- 
bellato tate Città pronincie, e Res 
gni, doppo tantitrionfi , (enza ha- 


fruis 
off” neremaiinvita fua comprato, 0 


! 2srac#> venduro cos'alcunasalla fua morte 
la. "altronon fitrovò hauer al (uo co- 

mando, che trenta trelibre d’ar- 

gento, etre libre d’oro, che nell’v- 
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fo proprio hauewa. Tacciafi las , 

{ mr eni Vefpafianos 
e dalla prefenzafua non Ciao 
ua partir alcuno,fe con larghiTimi, 
pAgifane ll Seta cile 
prefente a a 
della predigalità di Nerone; che in, 
yn giorno; folo confamèpiù pro. , 
fumi,& incenfi,che Arabia tutta in, 
va anno intiero non produffe » € Tacito, 
(pefe in donattiwi cinquara cinque) ‘, 1% 
milioni Non fifaccia piùmentio» ©... 
pe alcuna della fedeltà di. Lucilio, 

Idato i che) vedendo perditore Raw[4 
l'elsercitodi Bruto apreflo Filippi 5 /ibera-- 
folo s'inuol(ein mezzo del campo tores. 
Dimico, e con la Pe ria morte 
tanto lo.ratenne, cheBruto fi fal-. 
uafie. Perche la.realtà; e la pro- 
dignità ini queftifempre ai 
rà fiinn ita parGmonias.ip riguardo, | 
della libertà, del notre amorofo 
Giesîì; il. quale, come-dice  Ber-, 
nardo 7 arus mibi datas» & totus Serm.3. 
in-meos vfas expenfuss ancora fa--de eir- 
tios econo non fi ritreua ».curcif. 
he Femitigp3 dta e fan 

entio. Bezeficium ducit CUP +11 prol. 
ab co benoficium peritur. ducundius sibi ad 


davrsqu valivaccipiante |... timori 
e) Sastri fattoàGiacob: , 
ea: pera Mc pramert 
miercede, per la :ferminà di fere 
avnicontinubin vece diamata Ra- 017.29. 
chelle, di tà data Lia; efivd'amor, 
a edi fernire altri fette annò, 
per pane balle Ma fe gras} 
ué colpa Ì © ipetta dome. Fade 
ftica» (e familiare, cerla con-.. 
degna mercedes è Satuppenth di; 
dolorofi anni; che colpa.tà, e che., assi 
errore comette qu itiano;che> ...;. .. 
dalla douura mercede. priva il fuor, 
Redentaze? chenonad anni (oli; 
error la fua vita fpefe nella ica 
uit babara, ce cruda; che. <-> 
Non formam ferui accepir ve DMI 
Subeffet = d egiame mali (erni ve a; 
vapularer , diée Bonaventura ; già + 
che trà l'anguliie d’vna ra ad 
re- 
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eRtretma; nella! quale vifle,concon> 
tinuî travagli, Serwinir mob is1770n 
yrto anno;fed vjque ad mortem Va» 
des conchiudeil Serafino ; imephas 
frandare cum mercede fua,i 
anima tua, prORNE labòrauity ben 
cheegli poco (tima i traagli (of 
ferti, c‘quafi {menticato il tutto 


e or : 

cia 0_14 To per chiudere del mio di* 
Prou. 4. (orfo viurparò quello del Savio". 
ni. Pini fapsentia monftrabo ribii 


= Ata te per fensitas aquairatis 9 
di HI rn ingrefus fueris. non pei 
va Habimeur gres tu, © currens 
+ 0 ron babèbis offerdicalum.D'Ifi gio- 
uîne d'ogni buona qualità ornato; 
ioleggo, che-diuemuto fuifceraro 
amante di bell’,e vaga Anakerates 
donzella: fua ‘pari in tutto; ma 

rion nell'amore»: perclie amata 

non riamaua è Onde vedendo vane 

tutte' le fiefatiche; &inutikisitra- 

si) per dare fine alli fuoi amio- 
rofi guai,dà fe fteffo sì diede la mor- 
‘Ste. Interuenne all'elfequie fucanco 

la di(pietata, che' fatta rifleffione: 

\foprà il cafo scosì d'amore s'accefe 

1. vero Peftintoamante; che done; 
‘mancò la fiamma damore, fuplì 
qiiéila del fuoco ; perche accefò il 
rogo (prezzò ellaogni ritegno, s' 
__inuolfe frate fiamme ardenti, & ab 
: fido l'amato vuolle; cheneli* 


che in vita diuifiprenne l'amore + 

Così fare ‘ancor voi , ‘0 -irigi 
amtibte ; ‘e già che' fin'alla crada 
rorte del'amato , così fpietato fo. 
s tnirandolo e ftinto » e morto,vi 
Saf muoua almeno alla pietà il calo. 
inottau Vide in ad'ofèulan* 


ccapuri 

Dee lima, braachia eften(a-ad ample var 

acne ipo ber 
s perforat 


Lunedi di Refurettione . 


db 
vinà s'vniflerolé ceneri di quelli >}  geremi, 


dum; latus apertumad diligenduns, 
dice” però 
ab- . D 
» 0 dna 
quam £. aniple» ere 415 
xaras es nie bone lesvin Cruce,vbi Parafc. 
fasnguisde corde;agnadèlatertsanio 00 
ma de corpore» exsuse,tenitemi dun- 
quenel:voltro grémbo,.c non mi 
lafciare, c già che l’amore:hon:ci 
vnì in vita,ci vnifi csalpenia mor- 
ce slg/vrda offra Likiluhio che- 
re, mia il voftro petto, & adam- 
bedua:. il Cielo &ci ©) % Li 
15 $ì;sì;ò amatotnio che 
- nor eri riéortol sti gl 
o molto bertè ; agiaciato villi, e 
fenza amore; è 'veroy ma giù» 
che voî ton tanta liberalità m’ac- 
tendete:;. © la miaf ar 
anfietà bràmaté ;. 
to-ai voftrifatri pièdi ;nom mi fca- 
ciare; ma pemecceflo delta voftta — 
liberalità,& siriano (Cul 
petro,8a incalmarciui il voftroamo 
rey petcheio aftradato in Ì 
crigiorni.} almeno in part 
TOPESTIA 
glio! OrnO y ifc 
verà ftrada, che con voi L prapiiha 
mio:Giesù:m’vnirà nell'amore, Sù, 
sù;.dunque, abbracviatemi, Arin- 
«concedere la 





gtatia, che con 9 ) attoios € 
avo cia 
to il:rempo della vita Ji alcefito 
bali meo siga 
vo riofb ‘feno! + | \go- v 
derui: | Lonigo». i 


Pu ai di 194 - 
cippa] asian osi —nitrana hn ILnro dB vini 
sad É sratint BOS PR 0 quuiea | 5004/11 ARR A "> 
it si ia "arcade se i mombelà ibttazi fubnav Swe 
TT. iaia ii VA E deren Lat omori Dakar anis ad 
tei ", LEA bagaetii d'aearoto ‘ePaLt1 s 
° s pr 7" MED a E ti 317 II sn 


mu e "O —___. * = tai. 
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‘D I RESVRE TTIONE. 
-_ Habbia continua guerra,chi vuol la pace: "a 


‘gute efusin vidi” griepo — TON dicie: cis Pax 
CL 24. n. 36. amescta 


a 


STU vobis ® 


n 


î: che vt Iftotia per compinento di quel sii © st 


nen °°  ___r_TFr"—rr_o=-— 
Ù 





\VAI ì (3 RE alo E, di pe »! 
Se Sche. sa, Vini: 


Î bm f propio 

gore, ForminaRO» e trionfante. glo =- to. i Ji ia lui 
hauere conlo (nto fato Fa nolo DAL del. Si 

del fu Di) a 















sa Tiafo, di 
BE dente 9:p pprio angus lag (conflitto l'Tuferno, cla 
w to, gra Patt senalioe e riarnanide all’a SrgO gi sii Da 
$ ritorna» fofpefe nella fon- dolore ale cmsin vino Dalia sé CE 
i PECE . RAI. cafari hip, 
sc Idi “A del {uo: 
piaceri che tanto to 













TORI B etido cia i da AA sani 
{canto a 4 tain og afetito ,. c 

Sè asd puo Ex bello orta ti a iva che gie 
yolendo. Vedi, elette pos Stetic dcpa mpdia Zone P. 
\Patria quanto più della mia;pro- ” fuorumz modi oe 
i vita, C me a dina ò ; 


iugiae il mio cor» 
-letueferite,& bhò feiato. 
a. furore _ “nare. 














LE i; ha ari 
-mianco lecita i 







e qu 


ASRnEEIO - e, 
noftro _.f9.,1 
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440 MartedidiRefurettione. 
Vita degl” clementi. Pacè,vaica Tîn- dig dnimici homini, 
ratrice nolvaf o regno del- c,oamat mio 
Luc. 2, 1&nadre natora . Pace pro puica- og ?Quelfodiuygi è l 
n.15 ice dela mafcitadiChrifov E: in - :: la 
" terrapaxbominibus bone volunta- siepi 'Orieru» de dic ban alati iusti- 33°71 
pis. Pace afiuriciatiice dellarefuter- lnsàa d'@abutdatitia patis queto “ 
tione del “Redentore: Pax vobir -gl’anunititdelSauio Salamone . 
ad Phil. Ego ea molsre simere . Pace final- (os dornini Da acificerquelta Prow. 3. 
45.7. ati fagello d'aso an'apra Gheiftia» , je ppuripina Sotrpe refta #17. 
Et pat Dei , que LATO om* Sat: ito. Pat FarElDA spacens 
Fa, ferie suffediae corda ve- aa do vobis? Sì, SILE agio 
dir: Hotda lie non menanfinia si dist Dion: A gita” in Ae 
mo gionti alla fine dè noftri rag- ocing > & inora dai (20, 
butordiaz. | ev confenfus » vel quie- 


peo, Pop gets 
San ori, cheio li (ugelli,conla lano 
faces cheper flabilire frà di 

“io quettà ‘mane’ v brani cio IN” 
fanguinofa battagli 

: Ma crudelesehe Da] » 
“ Na, voftra vit ‘hon dobbiate " È 
so, Rate mai alla‘tre B.ud,0 alta pate, 
peretio at fine dellà’ giorfàtà: 3: ithe © 
—apunto è la vita NRE a) Ciafthe- 
duno di vòi,. fatto gloriofo trion- 
fante L VAR » è dire. 
. Ex béllo pax . E ‘perì incoimini- — 


ciare.” 
199 5 


Erp 


lib,2. 
40 


e i 
da ‘co. 


sritori 


egola deri 
anre ftari 


me infégna Vegeria de ‘re imifi- © 
"crudi, quanto amar i, © precipitofi ì 


ui deffderat pacens 


tari ° 
ee tota. “È 


‘beat bellum, ne 





ré Difpun pi d'voa GA letto. 


enni 









tario agpete> mar » allarmi 
dunque, &a 
le TT AOROI UR cani 
seo vantare con quelto g 
ae Vincitote'dellà È Abilita p 
x bello Pià. NA 
‘2 O coîftiè (petitmentò. a 
nantò date loft gd Ì 
‘Re Ezcehià \'all’hot el 
firigolarcertàme conta'eruda mor. 





frateì die vedo eco. 





-Fallontana po li atro Der - nofco benio ; poiche, fe la maeftà — 

+ E. aan 

> r ouia an. (o) } 1 3 

no sirio - “biltiiente reti Fani vit 

i E 103 Tae | | 

p Sat mean vi no e fa sche 
ca 
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SE 
a fanguinofa 


lisi Gi no 





gp ta 





pen fece 








ue me 


Republiche 
09%)» 
che memoria 


unque ; che 


chiv? Becesin: pace ansatit ud. i 


MER) AM 
aj ’rò io; diceri ‘ Mé 
-do:;:hà mille: 


c ragioni.) edite 
1498»-:2" »rmoltò reati nat 
E i 


Scrd7e, 


tranquilità, e della quiete; 
‘*. lisdoue fra quefti l'animo. 
fò noftro a 
re lontani; ta mille 


gufti, 


pis di Dio finenticato, e del. 


lrereeno ben 


@uerieri.., 


Plag min: suum, enon ti lag 
LA PI perche der 
Teffor. Vlifîe fingerfi pazzo & 
cani, 


fi. pecotes' & vcelli, granate Ie 


de quali d pena-fi ritiene pe 


i) diquelli della 
iauerfità etimo: 


e; foloallafuatraccia f 
guetra; e nè contra. 
Dio ben (peffo s'acco4 
auicina.. All'arimi dunque, ripigliaro il (no naturale calore 5) 
da ‘x come valorofi: 

fi vt in'pacévin 
feifeguace del:tuo. 


RIA ie stà com 
corra erealartritart veri 
sfodrate 


mi 


per qualfinoglia cofa; 
mais’ amettatregua , 0 pace. O 
con che 
finfe.vn morale,ché pa 

mattina perrempo vn Contadino, 
perlacampagna,trouòd.vn ferpen- 
te, cheefangue; e quafi motto 
efo pepterta: fi giaccetiay fpinto 
dall‘indebita‘'tompaffione) lo. CUÒò; 
emneliproprio feno accolfe;; idone: 


(ovali 


incrudelito il ferpe; col 
morfo-.ricompensò : il ni 
no; dal quale viprelo dell'ingra.. 
titudine : Eh rozzo Villano; perche! 
fei fi goffo, & ignorante s(difle il. 
ferpe.) Tu fis quod matrira mea 
eftsquod hon.moceam, nificale 
© cum caluero neccelfe ef vene» 
ni 7 


um effundere. Non ergo in | 
mt; eni mea nat 









faluarfi dalla diTroia:). 
fe intiano conla fua! 
Aftrologia Nicia; che ta e del ‘conilaine ficva n) 1 
fuo éTercito douea efere perditri.: : ingelofita"con’la conti 
ce; 8r:auanzo della moste; per hon: I tieni jerta) 
andare hel confitto;vdlendo dimosi ari ngue;e ì giacce» 
Plucar, (trarfî i azzito diéde: fuocorah Ma glia. i 
in vita (uo pio nn» palazzo.; molto più fà» ft nfi te l'armi ze. db, 
Alci- ranno vane: 1 fato fece ras. quasò ace. Ohim LI > 
biad. gi i, e (tufe, corlequalitilagni! i ilfuo:caiorese forza;ti ) 
\Calconfitto; c di feguire il'tuo Ca. tro noi ta | 
pitanov Ma, perqualcagione nom faoi'velenofi: »odiu 
com: Profeta. che.ciare perba vinciuiiceyl’vn, e 
“R. P.Andriafi, Ff ci 


s‘checon 


velenofa ba 
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gratia à ao propolito 
ndovna .1. 
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cileua. Parli il più favio huomo 
del Mondo, che nella propria per- 
fona l’hà prouato, cheperhanere 
fatto vn pocoditregua con quefta 
fpietata mimica sà tal rermine fi. 
trouò ridotto; che oltre gl’altriec- 
ceffi, fatto rubelle è Dio, & Ido» 
latra ; come dice il. Sagro Tefto. 

3.Reg. Colebar Salomon Afarthen Deam. 
11° 2.5. Sidonioruns sy Adoloch: 1dolum 
Ammonitarinz . O Dio? vn Sa» 

Pa lomoncà queRo fi ridufie? Si dice 
lib. de Agoftino; perche . Cara. noffra 
falut. «paga nos demergit in foncam, ca- 

_docum. ro data e/t nobut».quafi anima bel-. 

c.64.  lumyqua fî mertificatur adducit 
vitam » fi nutriatur praparat 
bellum. Allarmi dunque: contro: 

__quefta fpietata nimica» € gie > 
inlib.1. come dice $, Gregorio... Pacenzi 

Reg. cumcarne haberemampofjumuse 

5. Effore fortes in bello, & pugna= 
te cum aritiquo ferpente, fenza ti» 
more ; orifpetto alcuno» e perche 
il. noftro Capitano nella fua gior- 
nata sì valorofamente hà combat» 
mosche. trionfante. gloriofò . 


na paco,fedcli(fimi feguacidiquel- 
lo; anconnoi. Rellemus , vt 47 pa- 
Ma.dì qual deftrieros 
Canta» e poi.dà fe Mteflas'vecife. Come 
Catone ticente, chtines(@ 


* cevinamus 
ediqual Cavaliere parla la 
È Hebrea è Equum, & - 


forfi dell'irifaufto Caual- 
diano 3 dall''empio Diomede 
affataro ? fonfi di quello d’ Artibio 
Duce di Perfiani sche conimorfi 
ccalci piùninafeceua, nell efsat=. 
ciro.nimi Ò 
dra dii ( 
è. armi? torfi d'Arheone cavallo 
bib.11. 


ad 3 






È arte econ le. 
di. 


Pallante,tanto dà Vergilio celebta-. 
to? d'Arione cavallo di Netuno >. 


Martedidi Refurettione .°f 


alla lettera inueto ;ma quantoab 

miftico fenfo.. Afundus per equumsy. : 
Diabolus affenforem fienoffca: Carira 
rur. Dice i TI po 
@Dia ? che-crudeli nimici (fano 50762 | 
e gpenbipurasi pretendono. dà, ci 10. è“ 
FMOI?, ci ni ty Sw : 399 

6-1) mondo pretende,chevoi fac» 

ciate di bell'humoro, capricciolo si 


ad puntuale sche fiate fenlualc, difso»: 
ad luto,ambisiofo,& arrogante, co 


” 
mefi quella: bizara Signora » Aco Raufrus 
chiîmata;che (petchiiadoli vagiors Y. furie 
no evedenda ché ifuoitrini do- fi. 
raticominciauano inargentarfi; & 
ilcandido feno» e: volto!ad'increa 


fparfi tanto s'accorò , che diue+ 

sasa È dirai 

pecchios tutto.ilrempo comla pro» 

ae) 
Trimate Etc seirte e 

riere ; chevedendofi conl'età cres 

fc'uta, declinatele forze, inm 


ode, 
chenon potendo: più come nella 


dti. Le 
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cetant ingiuftitie, rante vendette , 
e fagrilegi) e per lafciare la fua me- 


moria viurpandofi |’ honote , 
che. à fol.Iddio vinte » doppo 
hauet” erretto lafua ftatua , con 
bando publico ordinò à tutti i Po- 

li; che al auilo, ecenno dimu- 


Dan.3. ra tutti l'adoraffero. ‘Si quis eh- 
nub. 


pus eius infettuns eît,donèc capilli 
rea sn fimvilitudinem aqui 
crefcerent , & vnqgues eius quafi 
simum. O Dio? echi nè fù cagio- 
né di sè tragicieffetti, c mutatio- 
‘ni' sì dolorofe ?'non altr’ inuero:, 
che l° vasi neve tregua col nimico 
fi fiero s elaftabilita pace 3 come 

Dan. -'ifteffoRe confelsa i Fgo Nabu- 

4 nu.1. codomofor quierus erà in dovso mea, 
©" florens in palatio meo All'ac- 
“mi dunque, alla guerra co) 


do è colescinatii (trad fatti, 
omipe già che!siiiatioi abeti. 
ce Profe. 

P/3x 


n.17. ns 
Saluabiturs perche nel più bello ti 
tradifces tilafcia s e-fe nonolterui 
lalegge data ai Cretenfi , cheviris 


q ogliahora; o tempo i Pa- 
Elian.-rati effentad eine e n 
de in- «cinta dimivandi confifferent, fatto 


Strut. - {ua préda., miferamente ti trovi 
Aescb. «precipitato .. 
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tasche nonfàù più longo tutto il cor- 
"fo della vita fua che di 32.anni; e 
mefi orto. E come sì poco tempo 
-‘viffe il ponero Aleffandro ; e nel 
-più bel fiore della fua gionenti , 
perqual ftranocafo, con vn fred- 
tto marmo le fue glorie conchiufe? 
Forfì lo ftrale ipietato , l'orgoglio- 
fa onda , qualche rapido fiumè, 
intemperie dell’ aria, la grauez- 
za di qualche muro, iftenti della 
guerra > la fatica de viaggi, oal- 
mofimilcato affrettorno la fuas 


Ex morte? Nò; maper avere fatto 


vn poco di tregua.col mondo, con 

efsere, e dimoftrarfi buon compà- 

gno finì miferamente la (ua vita. 

Vdire Seneca come dilaifi burla. 
WMlexandrumns tot itinera y vor prà- Epift. 
lia, tot byemes, per quos vitaten- 83. 
porum, 19; diffulrare tran- 

fierat , tot flumina; tormaria ra- 

tum dimsiferunt » int ‘antia f 
bibendi sac fatalis fchiphus condi- : 
dir, © mortuus eff. Ohime » che 
mifera morte? All'armi dunque, 

& alla guerracontro i fieri nimi- 

«ci, mondo s0cla gola 5 chi brama 
trionfare con quefto valorofodii- 

ce , e vantàrfì col’ honorata im- 

oi pere pi a 7 ì 

8 Tanto più che con quéfti coli 

legata vicne l’ingiuftitia, el v(u- 

ras che per fomentare |’ iniqua 
parte» sbandito: ogni (cropulo» 

rivi’, letvanci il rofsore di celebra- 
‘re qualGiuoglia illecito contratto 4. 

edi feguire ogni biafimeuolè d | 
‘mezzo, cla più infame tracciaza. 

del guadagno-, pur che s'anan 
zi, e manteghi la: riputarione ‘i 


- ‘7-Lo‘sàbene il gran Monarcas. Quindi, è che accorto di que. 

“del Mondo drojiecuigran- ftà congiura il'Reggio Vate, pet 

dezze ramentando il Sacro Telto, ‘afficutarfi dell’armi 3 con ogni 

«con poche pitole ycosì conchiude .. fommiffione vuolfe: confegliarfi. 
1. Aa Regnauit Alexander annis dude» colSignore. Domine: quis babsta- P(14.. 
cab.c.1.. 06m. mortuuseft dove Îiot-. bit mrabernacalorno, aut quisre nut. 
nu.8. -tillîmo Pererio cenfurando le at. quiefcer im monte fanitoruoè Caro 
aa tioni,6 la vita diquefto Heroe no». Signore faremigravi daicuear 

Ani, E , svago sti 


- wr > 


r Cor. 
91,25. 


| ftvagloriofa ma 
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mi (diceva Dariidde ) chi trionfarà , 
nel Campidoglio Celefte, & al fine 


del (anguinolo conflitto, di quelta . 


infelice vita; chiripofarànella yo- 
ione?Bifogna cò- 
piacerui ylifùr cu Qui ingre- 
ditur fine macula, O operatur iu- 
ftitiam s infomma » Qui pecunians 
fuamnon dedit ad v(uram, (ofer- 
uate Signori ).Et mera (sper in- 


smocenteminon accepit. Sicosì và, 


Chi fà Ja giuftitia per i prefenti ye 
chiacrefcete facoltà con l'y{ure, 
&illeciti guadagni, non s’ accofta- 
rà in Paradifo è. All’armi dunque, 
& alla guerra con quelta maledet- 
.talega. c già, chela Tromba del- 
lo Spirito fanto fuona perche cia- 
fchedunos'alleftifca : Thi è vero 
pri 0 di Chrifto , \ 

9 mois autem qui in agone con- 
tendst , ab omnibus fe -nbStinet. 
Q che capricciofa fonara ?.0.che 
curiofo inuito ? che s’egli wi 
re ftrano,; fonengaui quell'ordine 
d’ Alelsandro , che douendo vna 
volta fare la mofsa colfuo efserci- 
to s alleftito che finibturto., richie- 
fto d’ alcuni vfficiali sfevolca ordi- 
Presi ocomandare ‘altro? Sì (Ri. 

fe Alefsandro)Radanfi i miei 

o feae peri ian sen le loro barbie 8 
andiamo allegramente . Parme= 
nione (uo confidente , che non. pe- 
metraua la cifra, e poniacna: 
ma, che perla barba egliintendeua 
î sifperti, e lecure delle cofe cadu- 
Ceacenni troppo graue contra- 
fono alli. gaerrieri ,, marani- 
gio! addimandò,pesche così or= 
>Lifrifpolto ate 

nella fua perno E noafai, 

faalnimico, cheda barba ? Se lord 
| Ènelconflire tale sche farà 


ad fidei agonem veni 
wius > p= gg pet amen contrà magna 
Ta fumimus, che per 
liati del 3 All ergocm 
mudis lultari debemus lam sì b0ms. 
veftitus quifguamcum nudo luétà- Ende sn 
tury citinsadtertam deicitur, quia CA 
babetunde tencatun. Sùysù, 
que animo , e cuore ,, 0 pane" tito 
ucrrieri, echi brama gua i 
bramata pure rall'erini ton al 
la guerra sì fanguinofa  e-ficta», 
chedi lui, po(sa auuerrarfì; edite 
quello del Sacro Telto di Macha- 
bei, che di luda Machabeo fiù det. I seen 
“% Similis faltus e tail HU4 
ribus fuisy &, ficuo ire ns 
rugiens in venatsone » pa pa- 
ralello inuero ?e chei di buono viè 
in i quelto ‘animale , che pofsa fer. 
uitcidi moticllo ; & effempio? Pere 
che non gi propone Hercoli; San- 
foni» e Dauiddi, che «con fe mani 


loro sbramananoi leonijò altriva- .. (I - 


lorofis & imuitti guerrieri, ma ben. : 
fiit Leonebeftia:sì fiera ye cruda», 
che.il. Prencipe dell'A poftolico 


fenato non trouòd più bella. figa. put 
Îa: del Pemepiesca papi 5.224.8 di 


“male: ; call’ hors crateri pon 

si ‘apunto. in». que lia — 
fempre  leltioiee I zio e cf 
sì dibe. dei effote.. & 
arms, vester 


cente. 


Iinitozato cololso del. Fil ‘del Fili= 


col. 


Sb Ja prop Gigante, Po 


SIE 
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Serm» mo affomigliarciatleone? Diligit 
deQuat enim effe: mm propatalo , maxime , 


48. quando Venatorer, © canes'ipfum 
perfeguntar. O bello è come ge- 
i neroio combattente . E Dauidde 
sbid. fivantaua,che è Vrfos, leones,@& 


Ser.40. befttas fuffocabat, perche. Adotus 


beftialesreprimebat, ©" cogitatio- 
mes fimplices $ © innocentes fone- 


tm 
bar. Allarmi dunque, &alla bat- 
taglia controi difordinati moti, e 
vani penfieri; chì vuol effere glo- 
riofo trionfante,e vantarfi coll’ im- 
-prefa di quefto valorofò Duce. Ex 
bello Pax, egiàche, come dice S. 
Efremo:. Abfg; certansine quippe 
nemo corronatur, O gratia Domsi= 
ninanqua aliquens deferit stprom- 
pre, & iter pugnet . Come 
valorofi guerieri con ogni diligen- 
. Za» efollecitudine. ì 
Primo .11 Statenunccoutrainimicos no» 
Ma-> (ros, èxpugnate eos, & fumetis 
chab.4. poftea (polsa Join » pershe quefto 
#18. fieronimico fatto capo dituti gl’ 
i altri, come dice Clumiacentfe. Dia> 
Serm. bolus cautiffime decipit, quemad- 
40. de modum inimici magnatun, che 


Qua--  con'gran deltrezza giano. 

trag.  l’infidiesegl’irreparabili nia E 

fe per quefto l'inuitto ; e fempre_o 

gloriofo Monarca Macedone ; che! 

di tutti gl’ elercici del mondonon 

sì mòltrò fgomentato; foleua fco= 

prirfi à Didimo fuo:confidente__jsy 

sui che. Omnestimsebat, G nullosma-: 

lun  gis mefticos , & qui eum 

Serm. conftipabant,® confer smol- 

74. to più deuc temere , e (tar? auertito 

quel foldato di Chrifte; che brama 
efferetrionfante glori 


Striq: 


»non ba- 


Idem eftinume per 0 
fer.38. fta,che folodinimici 
fi ffenie; ma agere che coni 


3 6CIN anco, 
confe fteffo fenza pi 
> Ledel P. 
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nereggi. 
D’vnfguardo; folo d'vn folo com- 
piacimento pertributo, per fare la» 
tregua, c per mantenire la pace il 
Demonio fi cotenta. Diabolivnam | 
4 s tentare quodinte eft vt vellis, #1 ex ov 
dice Tertulliano. ) ar vbs volwiffi t.ad ca. 
fequitarvtrefibi fubiciar, Vnpo- frit.eI. 
co dinegligenza;e di trafcuragine, 
vn poco di fenfualità , e compiaci- 
sento di fe Mtefso è lui bafta. 
12 Chiaro efsempio ci èil mife- 
ro» & infelice Epulone, che perla 
fua incautezza , ridotto all’ eterne 
fiamme » vedendo frà l'Angeliche, 
fquadre portare al Cielo la bene-. 
detta, e fempre felice anima del 
mendico Lazaro, con flebil voce, 
così cominciò ad.efclamare. Pie- 
ret Abrabam miferere mei. E che 
pretendi sfortunato ? non fai che in. 
tal luoco non vi è pietà; che gion= 
ga? Mitte Lazarum vt intingat ex Luce 
tremunedigiti, fui in aquam, © re- 16, uu: 
frigeret lingua meami. O Dior 24, 
che fciochezza di ‘quelto riccone, 
dice Crifologo; della lingua: folo fil 
Tamenta. Quafi religueme corporis Str 
ab incendio baberet immune? Per- 66+ 
che non fi lamenta del brufore del 
capo del fettore intolerabile., dell’ 
ocnbre ‘palpabili, delle vifioni (pa- 
uentofe » e delrormento di tutro il 
corpo; inà folo:delkvw lingua; @ re 
frigeret lincwans nicane > L'ilteffo 
Padreribponde. Lingua plus ardetz 
qua mifericordiavì fieret indere ne* 
glexit, danque anco per negligeni 
zasìvàaall'Inferno ? to non dico al 
tro perche-la luce Euangelità è 
tanto-chiara » chechi nonè più che 
cieco s' accorge. |. . >. i 
13‘Hor quì dirò.io; fe tanto: gra 
tormento Meno perla 
negligenzadella ua lingua, che» 
pena fofriranno i Cenfori, i maldi. 
centi, & alcri inftiomenti Diabo- 


valorofamente fempre 


lici ; che d'altro non fi dilettan= 


mdc TE, il fwoprof- 
n Ff ® fimo — 
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fimo ?. Oh..come bene dille it 
dottiffimo Aufonio y è propofita 
di quetti. Ziptarune primami effe 
puta compefcere lingmami Prozi=o 
usslle Deo eft , qua fen rationetài 
gere. To non credo già mai d'imbat= 
ermi con le mie deboli fatiche in 
quefti, fapendo moltobene, cheil, 
daSat.3 prudente, e diferetolettore: ritore 
daraffi di quel detto; .d’Horatia < 
Habet © fol juas maculasi Nam: 
vitiismemo fine nafcitur = Oprimas 
slleel > quiminimas vrgetur . Hox 
quevoi per non vdire con Epulo= 
ne. Fili recordare quia@cs Vor- 
reischela. benîgnità voftra conca- 
rità compatifle ai. miei diffetti . 
Non bò fatto nel principio le mie 
fenfe , come doncua fare , ve mam 
cole farci adeflo ,1ma per noncfie- 
re taffero , e notato di qualche 
difetto 3 che in me non fa ris 
troua, ne viue, con ogni fchie» 
tezza di cuore s c fincetità d' 
animosdirò. | 
14 O Dio itnmortale? vorrei ha+ 
uere quel Spirito chè hebbe. il 
Gen.18 Patriarca Abrahamo ‘quando peri 
#.17. chieder pietà dà. voi proftrato pex 
terrascusì dille, Qreia nni copi lo, 
quar ad Dominuri meumcum fine. 
pulusts © cimis), tanto più sche 
3653.. anco -l’andacia del noftro . primo 
19. genitoreconia poluevedo fopref- 
ia. Puluisess © in puluerem re-. 
nerteris.Applaude al detto d’Abra-, 
14.mor hamo il gran Pontefice Grego- 
c.22. riosedicesOche prudenzaidelve- 
roferuo di Dio . #/oc.apud fe erat». 


quid fe futurum abfque dubstarione  Îtalle de 


at € anch'io preue- 
® elle 1 de i giuditiù 


-uergogna del :Predicatore.bufcare Sii 


| feconda, che:dai fupeziori at 
luminati, però, Leguar «4: Dom ve, 


e.fenza ; aifcalzo; poutto se ai 
cameinfipiro cibo d’'vnpefceablia. |». 
do.vomitato » e purnonfolo è do+ ; 
zinali; ma ancoi più Sawii, e più 
aridi, fatto. dinortio com le fene 
lità, &. altri peecari; alle fue 

voci pentiti, è Dio fi conuertirono,. . 
inmodo tale, che scome dice Chti». i 
foftoma, pertutti contorni: eled0m. 3. 
contrade altro non fivedeva ,che de dona 
omo; see Sarcus:s vbique cimissvbia nai 
que lacrime,vbique gemituss ne fù 

trà dilororalcuno ; chefuogliatodi 
corregere: i-propri coftumi,,e la; 

mala vita, andaffe cenfurando la Num. 
dicitura, &iconcettide].Predica: 217.5» 
tere, 3 raetr con i Giuder. stero 

ma nofra iam manféat. fuper: 

ifto ve Sumeri: casca anticos | 
quett’almo hà la barba biancasguer 

fto concetto è di tale; queftaltre i 

è rubbato dà talPredicatore; mas è 
sì come tutti» peri fi raro radi 
prai proprii intcre(fi;e lipropriidit .g_| <> 
fetti, fecerola penitenzadellelo= AZatt. 
ro colpes;così diceil figliosdi Dios 12-27-4I 
Viri Niniyita furgenit insiudivio o’ 
cum generazione iffa,® condemma- >. 
bunt eanzs perchenon è diffetto sne Le i 





qualche cofa dai libri altruizifpecu» at 
Jatiui , hiftorici s &aleri (poglianno : 
lequeftioni.intiere, € fogli addit 
teram, anzi, quefto è principallode» 
del fcrittorese del dicitore,che sbar* 
bato di. precipitofe R8r uragani briga. 





Angslum meno, Angeli enim vito 





Fa Vraiigig sans: Chatt-Agos 
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16 Chiitofà figlio di Dio,8rbeb: 


be fcienza infufa se pur abborni 
d’effere chiamato Dottore moderr 
no,eprofeffore difcienze nuove» 
cbizare, e però prima; che con tal 
nome lo caluniafiero i critici ine 
difereti , lui fteffo fi dichiarò, e dil- 
fesftiocchi; & ovtiofische fete. XVé- 
lite putare» quonsam ‘veni foluere 
legemant Prophetas.Io fono Predi- 
catote di feritti vecchi , ftabili, c fo» 
di; perche quello; che gl’altri ban- 
no proferito,annunciato s © predi- 
cato. Io Zià + Wox veni (oluere 3 fed 
adimpleresquindiè, cheeffendofi 
perfettionata; &'affotigliata ogni 
profeffione yfcienza,& artè,in mo- 
dotale , che auerrato; sì tocca con 
lemani quell’antico detto ».2Vi/ di» 
tum, quimpritsfuerit diltum, al 
parere di Caflîodaro, dagl'auttori; 
adeffo.alero nidns'attende;che l’ar- 
tificiofainuentione » così nel feri» 
uere, come neldire, done. Prifco- 
rum refonentinffi:utas quetantam 
fuanirarens laudis muentunt  quan- 
tum faporem verustatit afunsunt ; 
“mentre: come l’ifteffo altroue dif- 
fc. A dificaras librislecum non re- 
linquiviniuria;ti come fà colui, che 
coni fpropofitisì pauoneggia. Sei 
mici concetti dunque faranno fti- 
mactrvecchi stal:giuditioà me.non 
farà ingiuria, perche la fetittura fa- 
craèalfai più vecchia; nontincre: 
fce, neviencin tedio; anzi quanto 
più fi ftudia, tanto d’arcani più ri» 
«piena fî ritroua, é.chi è Euangeli* 
ppetiatn: dà qfiella non fr dif- 
rente cereà quella 
ibil:fentenza, con la:quale |’ 
i fta fan Giouanni Al 
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Jigioie .l'interzaturas oil Smaldo di 
qualche fauola Poetica, hiforia;ò 
autorità profana; ma non bà ra- 
gione per quefto di-biafimargli |» 
apportarore , che per follenare gf 
amuni delicati, talvolta di quelta 


, fi ferue , perche fant Agoflinodi 


uefte è ripieno, cliftà affai bene 
San Luca Euangelifta , e Pao- 
lo, tromba;dello Spirito Santo, 
eMaeftro» di Predicatori, e (criv» 
tori anco loro » benche di rado4 
l'apportano. Negl'Atti Apoftoli- 
ciLuca appotta Poeta Arato, col 
dire. Situts © quidam Poerarum 
veftrorum dixerunts ipfius enim, & 
ge farma e Paolo fcriuendo à 

ito riferifce Epimenide,falfo Pro 
fera, e.col fuo:detto gl'habitanti 
dell’Ifola di Creta rinfaccia, after- 


mando. Crerenfes jemper mendaces c.1. 1% 
12. 


miale beftia ventres pigri. on 
.18 Di Proceufto tirannoracconta 


Plutarco,che volontieri incafa (da vella vi 


t 
C.17. Mi 
28. — 


daua ricetto.ai hofpii e foreftieriy ta di 


quali opulentemente |palteggia 


Tefeo 


ua, c.tenitta allegria ma quando | 


poi era perdargliripofoyli metreua 
tuttiin vmifteffo letros'e quelli.cite 


eran > piucorti del letro con tal foss — 


zaili tiraua al fegno., che li.facena 
fchiattare, quelli poî, che \fopra» 
uanzauano, faceua (cortare dà pie» 


‘diy.in modo tale che dalle fue 


ninon era» chi f(capalle fano +C 

fatti fono. alcuni cenfuratori,.diPra 
dicatori,e ferirtori.. che leggono, ge 
odono.volontieri,.e ‘correfemente 
tutti; ma dalla lingua loro. pochi 


spiana RareonagiorT La 
spe ;ondanati àmorre dà Aleffan- 


sten dti è tec ie vee =" = 
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tore , o Scrittore, che dalvirtuefo 
viene corretto,non deve attriftarfi; 
anzi ciò deue hanere per gloria,mo 
folo perche talicon carità ; e con 
modo vfano cenfuraré, riprendere, 
&amonire: maperche giudicano 


femprein bene, è fanno compatire . 


al proffimo, Al contrario dell’igno- 
rante, che indifcreto ad ognibaga- 
tella fi attacca; & anco in Chrifto 
trouarebbe, che ventillare, coni E- 
brei,che per inuidia,e malignità di- 
ceuano. Quomsodo hic litteras fcit 
camnon didicerit* 

20 Trouofì è tempo di Filippo 
Re di Macedonia vn Medichet= 
to chiamato Menecrate,; che per 
bauereimpàrato alcune poche _s 
propofitioni medicinali, o aforif- 
mi, eriufcitiliimpraticabene; per 
bauere rifanato per difgratia alca- 
ni infermi, entrogli in capriccio 
d'effere egli della medicina Iddio. 
Ondeferiuendoal detto Re, così 
fottofcrifle. Adenecrates - Jupiter. 


© Hautala ]ettera;o buono?difle Fi- 


fer» 


lippo habbiamo accrefciuto. nel no. 
ftro territorio vn pazzo d’auantagi 
giose perrifporiderli,chiufo vn ner 
to,e bianco foglio folamente . Afe= 
necrati faluremfopra vi fcriffe,cioè 
alnoltro medico ; ecutatore; cer- 
uello;e giudicio,perche n’hà molto 
poco,pretende troppo, & è vn paz- 
zatello gloriolo,ficome negli effe 
ci fi vede. Lo così nori dicoal medi- 
co,ecenforeindifcreto del inio fu- 
dore, perche fono certo chie dà 0- 
gr?vno farò compatito + my 
z1 S.Efremo Siro, parlandode 
predicatorisdice,Qui bominibas pla 
ogre gefticrir, bumanansg; bomefrase 
dinino timori pratulerit, mifi agat 
censcentians/empsrerno igne torre- 
binr.E però 6 Gio:Chriblt.predia 
candocon delicatezza,e fioretti co- 


tod’vnavechiarel 


Choro artici 
Pontif. sì vaghi, che dà pochi poreua effe- 
della veintefo;incotra 


ra;fùriprefo îl {uo 


3 
puoco vtile,con figura,che la gente è 


uil (036 RE: 


tanto affamata fi partiua dalle fue 
prediche, come veniua, ilche fù 
mottiuo al gran Padre; d’accomo- 
darfì tanto beneal piacere, &alla 
capacità di rutto il popolo,che coll 
abbaffari neldire; s’acquiftò , del 
Bocca d’oro il nome. Perche Iddio, 
doue vuole,così coopera al fuo fpi+ 


rito , chealle parole anco de’ più - 


femplici, e piùfchietti sà piegarei 
piu alti cimieri del Mondo; e 
fi viddenel Concilio Niceno idoue 
vnfemplice,& Idiota Chriftiano; 
così conuinfequel gran Filofofo; 
(che conle fue ragioni faccua fudag 
fangnea’ più Sauf) Tcologi;e Padri) 
chelafciati.i fuoi falli dogmi; efela= 
imò ad alta voce in prefenzadi.tuta 
ti. Credo,©® Chriftiabuseffevolos 
però chi sà, che Iddio anco:alle pa- 
role mie‘non muova qualcheduno; 
à lafciarc ilpeccato, & à fare qual 
che bene. 
22 Alcuni, a’quali il taceretib 
veleno;non potédo altroueappoge. 
giarfi per dire, s'attaccano all’or- - 
tografia del. Scrittore 3 & alla» 


voce del dicitore 3 e pur fanno, che 


ogni giorno i precetti ortografici 
così s'accrefcono; che hormairion 
viè regola;che habbia il fuo luoco; 
e poi in quefto particolare bifogna- 
rebbe, che l'Auttore foffe Stampa= 
tore; & il Stampatore vm Angelo 3 
ernon commettere dé’etrori nel- 
compofitione, mentre vfata pen 
diligenza ancòr fi ‘troua' de’falli. 

Della voce poi, della quale hanewà . 
gran:careftia s anco il. fiume dell’e- 
loquenza ;il gran Demoftene di 
e voce 


co; foleua dire: 77 


orarorem è mente par eft: indicare». Drexì 
perche Adimus> aut soculator (ce in Rethe 


Praco publicus fint Stentores 5 





& ingenso, tamerfi voce careatsmon 
Ki 1 nua: Vi $i ri ino 
23 Labrewità 





pre __- 


«iit.205dice Chrifoftom 
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pei bici longhezza anconell’*- 
ifteffo Paolo non fù grata è tutti; 
Mentre predicando egli vna fera 
ful tatdî; nelpiùbellodel fio di- 
fcorfo spgranato dal fonno cafcò 
“d’ vi’ altezza grande vn giouine 
chiamato Euthichio, e quiui bito 
motfe.O Dio che fpropofito ? Era 
ventito alla predica pet dormite, 
‘come fanno alcuni altri? No certo 
o: maben sì per 
*vditela parola di Dio. No 46 igna- 
nia; fed neceffitare natura dormita - 


hit. Echeneceffità fi, ch'egli s'- < 


adotmentaffe? Velo dirò io. Paolo 
‘’fiaua per partire la mattina (eghen. 


te dà Troade.Onde petecceflo del. . 


tom. 3‘ lo fpirito,come diceil Telto. Pro. 
Zlo. 43 traxitg; fermemem 0/4; in medians 


di 


nottems doue ftuffo di tanta lon- 
ghezza Eurhichio:Cecidst detertio. 
‘Comaculo deorfiim, & fublatuseft 
‘mortuus, l’iltelfo auiene alla prolif- 
"fità de’Scrittoti; ‘nellaquale bifo- 
‘gnado più volte tralafciare nel più 
ello,fi perde, elatraccia, &vil:gu- 
fto,&cil frutro,che fi potrebbe con- 
*feguire; però (correndo ancor voi 
Piper cir non vi 
‘fia d’amiratione, 0. i è 
(24 Nondtue già il Predicatore 
atro@firfi del pe frutto delle fue 
fatiche, perche S. Giacomo Apo- 
ftolo hauendo camiriato vurte ‘le 
‘Spagne,non conuertì altro,che ot- 
‘tohtiomenialla fede,nè perquelto 
meritò manco degli altri Apoftoli) 


». mentre come dice Gieremia Drex. 


ma Sd 


Ret: ftindi Egé US 
Int.lib-feminatorisè Hein se poreredì. 


INeque eninsilli Dens,quidefficeret: 
fed qadfacerer ceri De Apo» 
Folofemsen (pargendum erat, fersi- 
isiacrementum pones Deum fuit, 
‘perdranc’iordirò à voi con S. Ago- 
quid (um; nificophin 


2.0.9.fi= gnatuseffigne vobis (pargo,c'pertal 


Guo 5 


"effetto. olite attendere advilita: 
‘fercophini,(ed adclaritaremfenti» 
MC" por emfenzinatoris » 


ro 


‘quelli dellio 
«il' danno della riputatione . Stare 


| agEpernon uì più i re 
po: Di Filippo Re della Macedonia 
racconta Plutàrco,che fedendo:fo- 
nachiofo à giudicare vna caufa;di 


de (entenza contro Macheta » della. . 


quale egli gridò l’appellatione.Sde- 
gnato à quefte voci il Re;àchit'a- 
pelli diffe; fe io fonoilfupremo?.A 
voi fteffo foggionfe Macheta, qua- 


do non farete fonachiofo.Lenofi în. 


piedi il Resrividde condiligenza la 


‘caufa; e ticonofeiuto ilo errore, 
delfuòpropriorifarcì tuttii danni 


di Macheta. Così faccio io apunto, 
diqualfiuoglia fentenzayo cenfura, 
chedà voi mi farà fatta, didatas 0 





benignolettoresà voi fteflo di quel. Apoft» 
la av'eppello iperche fuegliato. dal di Plut. 


‘fonnodelle pafioni , e'riueduta la 


“caufa,colcompatire alletmie de bo- 


lezze;' e difcetnerei miei falli da 
aripmi fia rifarcito 


fano. Iddio vi mantenghinella gra 
tia fua; e vi cocedail fo Santo fpi- 
‘rito,con'ogni defideraro bene. È 
ripofiamoci vn-poco,che hor, hora 
faremmoal fine. Suggillatelo vai 
«‘convnalarga clemofina ; &io wi 
‘atcompagnarò conta Santa. bene» 
dittione ,. © BSITOLI Sonne 


i : 3 FIL: VAUD I UO 
SECONDA PARTE 
26 i propoli so Signori, 


he farui;ildecreto è tanto noto 


à tuttische non: fl pud,nè glofare;nè 


stoggiie:pentto ‘fuowdella trom» 
ba dello Spirito Santoèftato publi» 
cato. Er qui certat si agone nom 
vomarur mifi legirinze cervaneni;. 


+ Dio? conio vincitori, ettionfanti 
, glorio 


‘apportarebbono le palme 
«5 Cha) b: (cla ditnidozzd none 
reftalfe dalla fanguinofa batrà glia 
col proprio feafo, e comodo,conie 
acreftaua quelle Sante donde, che 

«Mele 


te 


X che il mio difcorfod’hog.. 
Aci dio Reano; Maio non. 


g_ i, 
3a 
Iptd 


Marc. 
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cercando il corpo di Chrifto ; forfi 
dall'horidezza d’vn fepolcro vicino 
atterite, andavano frà fe ftefle di- 


pr + Quisrenoluet nobis lapidens 
Li 


16,777 dia che picci O che folle 


Ma che pietà è quefta,che hà 
wirtù di ritenere l'huomo dì sì ho- 


| _morataimprefa, e di farlo codardo, 


evilecheremora.infauftaè quelta? 
S.Antonio di Padoualo dice. Lapis 


Ser. in mus, sngre[fus difficilis, vigslsa- 
die S, ii Lesbica ' “CHEA» 
Pafche. ciboriyparfimonia, veftss pregno 


csplinaduraspaupertas de i 
Hot gramprA; Quelto dun- 
ucc’impedifcela vittoria ? Sì. O 
de miferia 10 Dio? Percampare 
la vita van Soldato ;.. per vapoco.di 
fafto d’vna caduca vittoria, yn Ca- 
waliere, & vn-Capitano.,.che ftén- 
tirthedifaggi? che pericoli ? che.af- 
prezzevolontieri,e.con,gulto (otro 
no; cperacquiftarfi l’incorattibile 
palma,gteficre trionfante gloriofo 
nel campidoglio dell'eterna peli 
tà,ogni minima.cofa è diffici! 
ipfa,emalageunole ?,0 menres fermi 
vee; foggionge ii Padouano » acce- 


dite, refpiores 7 molsre diffidere, 


© usdebstis reno!utune-lapidera + 
Animo;e cuore, vna e ri 
foluttione, chi vuole godere leter- 
mo tipofo;e pace‘, |, 

27 È già che, comedicel’Abbate 


Ser:40.Cluniacenle.. Pax erinnomexcla 
deQua- dir tabores certansinumsT Cabla 


drag. 


x 


zionam. Menti e Leonida Spi 

Rtgre 1475 ARI A ugì Ol bo 
afoldatil’atraccarli,co 

EIA IE coll’a- 


nimo.insvepido lenz'alcur cimore. bi 


cimcilaoiguocico Pr 

prati catedicendo,f4m:944 

eroscanaturi tanto fece». 

Spider no 
ch'iodirdà.voisà sù, all’arimi. 

Da prot Camalieri, di. 


..riiolnto dererrriai con Dauide, Si 
cata 


LINO 


paruam amaritudinem (uftineie, Cart 
poftea ad aternam dulcedinem per» de Ind, 
mensresguam hic habere fallumgan var. p, 
diuns, © sllic fufcipere fine fine fup- c-87.» 
plicium. 

28 Mi racordo d’hauere letto,che 
rlouendo attaccare la battaglia ad 
Arbella il grand’ Alefandroli fà ri- 

ferito, checerti foldati sndanaho 
«difegnando fopra le fpoglie,. non - 
anceracquiftate,(enza douere:far-.... 
ciconto del Capitano, egli forridé. 
ma uefto,mi piace di ,che sìlie 
tisc felici anunci).voim'apportate, 
perche quefìi fono buonilfimi pre- 
faggiedifcorfì d’h uomeni gencro» 
fisdi{pofti.à vincereze non già di sp 
dardi,e veglioli di 
pera da voi, .che fatti auidi delle in, 

poglie del: Paradifo.,-ciafcheduno ‘© 


confiftant aduerfume me: no? 
timebie cor mem, 8caumato con 
quefto Sagrofanto fcudo.del op 
‘cefiflo Chrifto animofo, e genero- 
na- fosfempre fi crovarà preparato alla 
battaglia, dicendo. Sé nd C.3.11:8. 
merfum me praliumsin bac ego 
ose però, pernon asrediazaipiào 
29 Voglio conchiudere.con 
Jodell’Ecoletial..7erspus belitz.® 
tempus penis legend è 
racendi,e novi è tempo da but- 
a viaynè da dormire,Come?mi di. 
rete,fe è tépodi guerra, come può 
elfererempodipace® $. Antonio di 1 
Ladigro Tempus belli ra Di snai 
dc Dante 4A dre. 
siii de E pi. 


dep icr pa atri veni sana È disp 


v$ 





E 


co naltrimezzi, pertabaf- 


‘ezzadel'mioftato, pregarò Iddio, 
che egli fupplifcncomia (ua fanta 
gratia ad ogni miò difetto; così cd- 
meffo nel'feruinui, come che:potrò 
io cometrere nell’auenire in corrif- 
nderui. E poi ; sì come hè vdito 
dire della lconella Madre, che 
doppo bauere cibato, nutrito, cu. 
ftodito,&v allenato i fuoi figlistanto, 
che poflano caminare , e procac. 
ciarfi dà (ela vira,li menaà qualche 
iîncrocciatura, delle Grade, lterza 
comeflì ‘n pezzo; quafi dicendo, 
figli mici io già hò fatto quanto do- 
uca, cpuoteva, & horavoi inge- 
gnateui al meglio,che puotete, chi 
per vna».chi per l'altra ftrada yper- 
che io vilalcio quì ;»eme:ne vado. 
Adio.Così farò io di mane con 
voi; che, come: Padre Spi- 
rà, mi fono.ingegnato di\pa- 
fcerui col facro cibo della parola 
diuina shò attelo àdiffenderui dal» 
li virtii, e v'hò feruitocon più fin- 
cerocuore,. © più affettuofo defi- 
derio, chehò potuto, però non po» 
et sc ent Berna 
outendo i04 d i 
fere voi fatii della mia diciare. do- 
zinale;vi lafcio all’imerociatura del 


le trade, vidico con fantEftemo. 
Ser. de Etceergoregnum, vita prapara= 


Jud. O rafunisreanies; & gandivm ini feno 


Refur.2 piterno 
1 efterernuscruciatus in 


rsoangio, iniyiaggtia I Poe 


vadat arbs:rio fuoye vilafcioin 
ta Pace. Adio. 
30 Piano, fermatevi vn poco Pa- 
dre, c già che dovete partire li- 
> fciateci qualche buon-auertîmen- 
to millitare perche la noftra bata- 


gliafortifca più felice fine edare- - 


uci.anco la voftra fanta Benedie- 
rione,come hanno fatto tutti gl’al- 
tri Predicatori, perche più corrag- 
giofamente pottiamo azafarci con 
i noftri nimici. O Dio? come intri- 


cè zioniti idella fabil 





della vita, petcheli latcalteguaie 

ella vita, ° 

che documento degno: del {uo.ta» 

A enadiene que parsa pari 
nadette quefte par » 

nrdidininti rbleaiiane in-bune _ Bufti 

mundum sntraui, anxiusvizi, & Rof. to. 

conturbarus egrediorinfcius,@® igna 2./er.9 

rus. Et il terzo quellodi fanvAr- .. 

fenio, che parimente morendo 

aftretto dalle Le ei fuoi\dir 

pos apena proferito, /4sswbss(pi- 

ròla fua felice alima; e perchenon 

fù intelo , ne quefti arritar potrero. 

all eesligrato di quefte parole 

ferifleraadvn diuoto Padves.eli fit 

rifcritto. Fame puro verberwm sn 

telligentiam. Ibi fixa fint cordasvbi 

vera funt gaudia. O quam dulcis _ 

confolatia, dice il Padonano., O S. Ant. 

que rultuofa , buiusmodi gaudia fer. 3. 

1a contemplari. Così ditò io Pafch. 

à voi. Volete effere vincitori, € 

trionfanticon Chrifto? fate, che la 

voftra confcienza fia pura,e-retta» 

etome feriue. Girolamo ad Eu- 


lumrine») E contra pararus: ledtat 
"tr 


pace,edite PF “nia 
‘31 pia bea, 
midifpiace; ci ea miafrin. — 
ere; mentre mi foniene quell’of- 
eruatione , del Padre fan vlt. 
reto, che fà fopra gl'eftremi < pag 
vita di Mosè, il quale rig 


452) 
che doueua fare pafaggio dà 
alia migliorvita, cominciò à 


direte tribù d'Ifraclee diede la be- cri 


netitione è tiîtte, eccetto quella di 
Sinrone . Done, fe vn Mosè viene 
racciaro per quello imancamento , 
s'îo comincia(lî è nùmerare quello 


che fete foliti vditeàbenedivni, col fanden 


{garrare qualche cofa, anco di poca 
comfideratiorne, daria occafione à 
qualchedàno  d'aggrauarfis ‘e di 
mormorare > chefper fchiuare , me 

la patfo con la mia fincerità. 
Quamobremnon benedixit Simo- 

mem? (mi direte)» mentre benedì 

t tutti gl’altri ; o fifcordò Mosè, o 
q.vlt.in tofeccexindinttria ? Vdite Teodo. 
Deus, tero. Arbirror cuni pracipuums auci 
rho rem fuiffe ffribtari ita Lofeph in = 
i, efto non'merità: 


fameglio;difpofe d'honorarli la ca-. 
fa. ceppi © curabo cum è 


Mio caro Signore; non v'affatica- 


Sie" refcomincid dire Centurione)Sed 


8. 8. 


Siagloria;" bomere dell’ Eterno, e ver Jadion della 
del PS» Domenico,S.Francefco, Sw 4 P. 
la-corte del Cielo . pila il Quatragelimale 


sonni tan dl Ritale Andri. 
nifizio; etoapi sta Poonincia 
0) por f 
i att tini zihe 
mist alieti monivia i 
petimobev dep di 
rio 


Minor Offernante 


micumi. uechi èwindica< 
tiuo ; chi è puntigliofo s chifi pa 
fce con alcrui fudoresè viue licen= 


Ma tiofamente,nonècapacedì riceue= 


rela Santa benedittione? Credo, 
che accorgete, non folo dà quefti 
efsempii; ma ben sì anco :dagl’atti 
pratici, mentre ogn’anno riccencte 
tante benedittioni s emai.fi vedeia 
voi profitto ;,.0 augumento alcu 
nr 9/ nti rd. CA 
33 Jo dunque,benche fappia,che» 
Nifigravum frumenticadensinter 01.12.fa 
ramortuusa fueritsipfumfolum ma 24 

met, per nonincorrerela biafime® 

mole nota d'ingratitudine, quanto. 

sò,e pollo, oIddio,:& ib(uo 

figlio . Quefto Giesit Chri (to Cro= 
| cefiffo;che sì come.pevtutti hà 

fo abbondantemente il {uo pretio» 

fifimo fangue;così difpongaicno= 


ri voftri, e l'anime voftre,che fiano 

fatte albergo .de della gratia 

i renne 

voi ittioni, della quiete sh 
; cestranquili idea er riv boa? 


te, felicità, profperità, conrentonde « 
ogni defideraro bene. /n novsune, we: 
arte Fili, & fpiritus Santti 


+0 






di Ragufa i «> 
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